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LA  STORIA  E  LA  PREISTORIA. 

Nota  del  dott.  Camillo  Trivero,  presentata  dal  Socio  G.  Barzellotti. 


Il  compianto  professore  Ariodante  Fabretti,  in  una  di  quelle 
sue  belle  lezioni,  punto  accademiche,  ch'egli  soleva  fare,  tenen- 
dosi ritto  presso  una  tavola,  ingombra  di  carte  e  di  libri,  intorno 
al  quale  noi  studenti  sedevamo  a  scrivere,  ci  espresse  un  giorno, 
discorrendo  di  preistoria,  un'opinione  sulla  quale  sono  parecchie 
volte  tornato  colla  mente  e  che,  con  tutto  il  rispetto  alla  memo- 
ria  dell'  uomo   venerando,  non  posso  ora  interamente   accettare. 

L'opinione  è  questa,  che  il  nome  di  preistoria  è  improprio, 
poiché  essa  è  infine  storia;  che  se  nuove  scoperte  la  fanno  co- 
minciare più  indietro,  non  cessa  di  essere  storia,  benché  più  an- 
tica. L'avrò  espressa  male,  giacché  le  parole  precise  non  le 
ricordo  ;  ma  questa,  mi  pare,  era  su  per  giù  l'opinione  dell'  il- 
lustre uomo. 

Ora  io  ritengo  che  la  preistoria  non  si  differenzi  dalla 
storia  propriamente  detta  solo  in  quanto  sia  una  storia  prece- 
dente 0  più  antica;  ma  veramente  perchè  la  preistoria  non  é 
storia,  ma  una  scienza  sostanzialmente  diversa  per  l'oggetto  e 
pel  metodo  dalla  vera  storia. 

I.  Vediamo  anzitutto  ciò  che  riguarda  l'Oggetto. 

Oggetto  di  studio  della  storia  sono  i  fatti  umani,  ed  an- 
che i  fatti   naturali   (•),  in   quanto   sono  a  quelli   intimamente 


(')  Come  ho  dimostrato  nel  mio  Manuale  sulla  classificazione  delle 
scienze.  Milano,  Hoepli,  1899. 
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connessi,  ma  visti  sotto  una  luce  particolare.  Non  sono  storici 
i  fatti  che  jjer  posizione  (').  E  possono  essere  considerati  uni- 
camente come  storici  tutti  quei  fatti,  (notisi  :  individuali,  spe- 
ciali 0  generali,  concreti  o  astratti,  reali  od  ideali),  che  possono 
essere  collocati  nel  tempo,  in  modo  che,  fissata  la  posizione  di 
uno  di  essi,  resti  con  maggiore  o  minore  sicurezza  fissata,  ri- 
spetto a  quello,  la  posizione  di  ogni  altro.  Né  per  questo  giova  cre- 
dere che  la  storia  si  riduca  semplicemente  alla  cronologia.  La  cro- 
nologia è  la  scienza  che  presiede  a  tale  distribuzione  dei  fatti  nel 
tempo.  La  storia  è  la  scienza  di  quei  fatti;  —  che  essa  contem- 
plerà e  studierà  sotto  tutte  le  categorie  possibili,  sotto  il  ri- 
spetto della  classe,  definendoli  e  classificandoli,  sotto  il  rispetto 
della  causa,  riunendoli  in  una  lunga  catena  di  cause  ed  etfetti, 
sotto  il  rispetto  della  legge,  del  fine,  ecc.^  (-). 

Oggetto  di  studio  della  preistoria  sono  all'incontro  i  fatti 
umani  ancora  e  ancora  i  fatti  della  natura  connessi  a  quelli  degli 
uomini,  ma  che  precedono  il  tempo  in  cui  già  si  può  comin- 
ciare la  suddetta  collocazione  e  distribuzione  cronologica.  Sono 
fatti  anch'essi;  ma  non  sono  fatti  storici.  E  non  ci  interessano 
in  quanto  si  possano  riferire  a  dati  uomini,  a  date  condizioni, 
a  dati  tempi,  per  modo  che  noi  possiamo  trovare  un  nesso  fra 
gli  uni  e  le  altre,  e  farne  scaturire  una  narrazione  veritiera  e 
scientifica  dell'avvenuto.  Sono  fatti  che  possiamo  descrivere,  più 
che  raccontare  ;  sono  fatti  naturali  più  che  storici.  Ci  interes- 
sano, cioè,  perchè  ci  rivelano  le  condizioni  della  vita  dell'uomo 
in  tempi  remotissimi,  nei  quali  potremo  bensì  distinguere  alcune 
grandi  epoclie,  e  porre  una  certa  graduazione  cronologica,  ma 
senza  che  possiamo  determinare  le  date,  senza  che  abbiamo  mai 
un  riferimento  preciso,  concreto,  rigoroso  ad  un  avvenimento  fermo. 
In  altre  parole,  sono  fatti  che,  per  mezzo  degli  avanzi  che  ce 
ne  restano,  noi  possiamo   ricostruire  e  osservare,  benché   appar- 


(')  Gfr.  Seignobos,  La  méthode  historique  appliquée  aux  sciences  so- 
ciale^. Paris,  Alcan,  1901,  pag.  3. 

(^)  Cfr.  Ernest  Naville,  La  définition  de  la  philosophie.  Paris,  Alcan» 
1894,  pag.  4  e  segg. 
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tengano  ad  un  remotissimo  passato  ;  ma  non  sono,  ben  s'intende 
rispetto  alla  natura  dello  studio  cui  li  sottoponiamo,  diversi  in 
sostanza  da  quelli  che  formano  l'oggetto  di  altre  scienze  d'os- 
servazione, le  quali  non  lian  punto  che  fare  colla  vera  storia. 

S'è  detto  che  la  storia  ha  come  suo  oggetto  tutti  quei  fatti  — 
umani  e  naturali,  in  quanto  anche  i  fatti  della  natura  sono  con- 
nessi a  quelli  del"uomo  —  che  possono  acquistare  nel  tempo  una 
posizione  determinata,  relativamente  gli  uni  agli  altri,  fìssa;  come 
la  geografia  è  la  scienza  di  quei  fatti  che  possono  acquistare  una 
posizione  simile  nello  spazio.  Ora  è  vero  che  sotto  un  certo 
aspetto  anche  i  fatti  studiati  dalla  preistoria,  come  del  resto 
quelli  studiati  dalla  paleontologia  e  dalla  geologia  sono  colloca- 
bili in  tal  modo  nel  tempo.  La  terra  ha  infatti  la  sua  storia. 
E  così  l'ebbero  gli  esseri  che  nelle  remote  epoche  di  questa 
storia  la  popolarono.  Ma  ognuno  vede  che,  per  la  natura  stessa 
dei  mezzi  di  cui  queste  discipline  si  valgono,  non  può  essere 
questa  che  una  storia  molto  vaga  e  a  grandi  linee.  E  se  per  un 
verso  questi  studi  tengono  dell'oggetto  e  —  lo  vedremo  tra  breve 
—  anche  del  metodo  della  storia,  non  è  questo  peraltro,  chi  bene 
osservi,  l' essenziale  del  loro  oggetto  e  dei  loro  metodi.  Certo 
nell'albero  genealogico  della  scienza  vi  sono  tra  le  svariate  sue 
ramificazioni  vari  punti  di  contatto.  Come  la  storia  può  risalire 
oltre  l'uomo  e  l'umana  storia,  così  oltre  la  geografia  vera  e  propria 
troviamo  la  cosmografia  ;  ma  la  Cosmografia  non  è  che  una  parte 
dell'Astronomia,  e  la  Geoistoria  della  Geologia;  e  l'ordine  sto- 
rico-geografico non  acquista  vigorìa  sua  propria  se  non  quando 
si  stacca  dagli  altri  rami  del  grande  albero  del  sapere  e  s'accen- 
tuano le  differenze  tra  il  suo  oggetto  e  il  suo  metodo  e  quelli 
degli  altri  ordini  di  scienze. 

Noi  dobbiamo  qui,  per  la  nostra  tesi,  sorvolare  sulle  somi- 
glianze, e  insistere  sulle  differenze  ;  ben  sapendo  però  che  da  un 
primo  indistinto  nascono  confusamente  i  vari  rami  del  sapere,  che 
si  distinguono  nettamente  soltanto  quando  sono  giunti  a  notevole 
distanza  dal  tronco  comune,  per  poi  riunirsi  e  fondersi  da  capo, 
colla  molteplicità  delle  loro  fronde  in  una  finale  unità,  che  è 
l'ideale  cui  tende  la  scienza. 
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Certo  il  ponte  di  passaggio  tra  la  preistoria  e  la  storia  è  dif- 
ficile trovarlo  ;  la  storia  insensibilmente  si  svolge  dalla  preistoria  ; 
e  certamento  sotto  un  dato  aspetto,  la  preistoria,  che  pure  è  una 
scienza  a  sé  e  ha  metodi  e  fini  suoi  propri,  deve  servire  da  ul- 
timo di  valido  capitolo  introduttivo  alla  storia.  La  differenza  tra 
quello  e  questa,  nei  suoi  primi  inizi,  non  è  che  di  grado.  Ma 
a  mano  a  mano  che  la  storia  si  fa  pili  precisa  e  concreta,  e  cita 
fatti,  date,  nomi,  determina  circostanze,  scende  a  particolari,  do- 
cumentando con  iscrupolosa  minuzia  ogni  singolo  elemento  della 
narrazione,  allora  si  fa  più  visibile  la  differenza  essenziale  che 
la  isepara  dalla  preistoria. 

IL  Questo  breve  intermezzo  era  necessario  a  dimostrare  in 
che  senso  intendevamo  sostenere  la  nostra  tesi.  Vediamo  ora  quel 
che  riguarda  il  metodo. 

Il  metodo  della  preistoria  è  l'induttivo.  Assorge  dai  fatti 
a  una  legge,  da  osservazioni  particolari  a  verità  generali.  Qualche 
volta  si  vale  anche  dell'analogia,  come  quando  da  ciò  che  av- 
viene oggidì  presso  popolazioni  selvagge,  che  hanno  da  poco  at- 
traversato quella  che  si  potrebbe  chiamare  la  loro  età  preistorica, 
argomenta  ciò  che  deve  essere  avvenuto  in  quella  remota  età  che 
a  buon  diritto  si  può  chiamare  la  preistoria.  Argomenta,  ecco 
la  parola.  Ora  la  storia  non  argomenta  o  non  al  modo  della 
preistoria.  Essa  non  argomenta,  soprattutto,  quello  che  deve  es- 
sere avvenuto  ;  ma  per  sapere  quello  che  avvenne.  Argomenta 
per  appurare  la  verità  dei  fatti,  di  cui  esistono  talora  varie  e 
persino  contradittorie  testimonianze  ;  alla  quale  verità  ideale 
anch'  essa  cercherà  di  accostarsi,  quanto  più  può,  debole  figlia 
pur  essa,  come  le  altre  scienze  dell'intelletto  umano.  Ma  la  ve- 
rità di  ciò  che  è  0  è  stato  non  è  uguale  a  quella  di  ciò  che  deve 
essere  o  deve  essere  stato.  Questa  è  una  verità  logica  e  quella 
storica.  La  critica  storica  dall'esame  delle  testimonianze  argo- 
menta la  verità  dei  fatti,  ossia  i  fatti  stessi,  che  formano  gli 
elementi  della  narrazione  cronologica,  e  la  base  di  ogni  investi- 
gazione storica:  non  induce  da  pochi  fatti  la  legge  di  molti; 
non  può  proprio  far  suo  il  motto:  Ab  uno  (o  da  pochi)  disce 
omnes. 
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Certo  anche  qui  non  mancano  le  somiglianze.  Anche  la  storia, 
in  mancanza  di  notizie  sicure  e  provate,  mette  avanti  congetture 
pili  0  meno  probabili  ;  ma  il  fondo  della  storia,  non  è,  come  ho 
a  dire?,  congetturale;  né  la  storia  si  può  fare  per  induzione, 
tanto  meno  per  deduzione. 

Anche  lo  storico  potrà,  nella  spiegazione  e  nella  valuta- 
zione dei  fatti,  valersi  dell'analogia  che  corre  tra  altri  tempi 
e  i  nostri,  tra  l'animo  d'un  ambizioso  antico  e  quello  d'un  am- 
bizioso moderno,  ad  es.,  per  quella  intima  profonda  somiglianza 
che  hanno  certe  passioni  anche  quando  compaiono  a  distanza  di 
secoli.  V'è  infatti,  sotto  le  mutevoli  apparenze,  una  certa  iden- 
tità psicologica,  la  quale  spiega  come  la  grande  arte  sia  in 
fondo  una  sola,  e  Omero,  Dante,  Shakespeare  (vorrei  aggiungervi 
Cervantes  che  rileggo  di  questi  giorni  con  crescente  ammirazione) 
ci  possano  sembrare  alle  volte  più  freschi  di  taluni  moderni; 
e  che  fa  uniforme  —  sotto  un  certo  rispetto  —  anche  la  storia. 
E  questo  a  dispetto  di  pochi  troppo  gretti  seguaci  della  scuola 
storica,  i  quali  esagerando  l'importanza  di  ciò  che  è  talora  so- 
lamente accidentale  a  danno  di  ciò  che  è  sostanziale,  non  cono- 
scono ne  apprezzano  sotto  la  mutabilità  storico-geografica  delle 
condizioni  e  delle  circostanze,  i  tipi  fondamentali  della  natura 
umana.  Ma  l'uso  della  analogia  che  può  fare  lo  storico  non  ri- 
c^uarderà  mai  la  sostanza  stessa  dei  fatti  narrati.  Se  quelli  non 
fossero  provati  da  accertate  testimonianze,  le  ragioni  di  analogia 
poco  varrebbero  a  sostenerne  la  verità. 

Invece,  la  preistoria  ricostituisce  coll'immaginazione,  fondan- 
dosi però  su  dati  di  fatto,  e  sull'osservazione,  quello  che  potè 
essere  la  vita  dei  tempi  primitivi  anteriori  a  quelli  che  chia- 
miamo storici,  e  la  ricostruisce  obbedendo  alle  esigenze  logiche 
del  possibile  e  del  reale.  La  storia  oltre  alle  esigenze  logiche, 
deve  rispondere  alle  esigerne  storiche.  Intendo  dire:  che  se  i 
documenti  ti  provano  un  fatto,  che  avresti  creduto  illogico,  a 
dispetto  della  coerenza,  a  dispetto  di  tutti  i  ragionamenti  che 
te  l'avrebbero  fatto  immaginare  tutto  diverso,  tu  devi  inchinarti 
ai  documenti,  e  accettarlo  come  da  quelli  risulta. 

La  preistoria  non  può  inoltre  ricostruire  i  fatti  particolari. 
Ora  non  è  già  che  la  storia  non  faccia  altro  mai  che  occuparsi 
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dei  particolari,  come  alcuni  han  creduto  (0-  Tutt' altro.  Spesso 
anche  la  storia  descrive  e  narra  i  fatti  tipici,  generici;  come 
quando  s'indugia  ad  illustrare  con  opportuni  esempi,  la  corru- 
zione di  tale  0  tal  corte  o  a  fare  il  quadro  delle  tendenze,  dei 
costumi,  delle  idee  di  una  data  epoca,  leggendolo  a  chiare  note 
in  quello  specchio  più  o  men  fedele  d'ogni  epoca  che  è  la  sua 
letteratura  artistica  e  lìlosofica.  Ma  quando  la  storia  studia  tali 
fatti  generici,  non  li  studia  in  sé,  nella  loro  intima  struttura, 
come  potrebbero  fare  a  volta  a  volta  la  fisiologia  e  la  psicologia. 
(Es.:  la  storia  di  quel  fenomeno  storico  cui  si  dà  il  nome  di 
«  secentismo  «  non  ci  dà  la  chiave  psicologica  di  quella  malattia 
delle  letterature  e  delle  menti).  Ma  li  riferisce  sempre  ai  fatti 
particolari,  a  certi  fatti  salienti,  che  formano  l'anello  della  gran 
catena,  ai  quali  quelle  disquisizioni  fauno  da  sfondo,  e  servono 
a  volta  a  volta  di  preparazione  o  di  epilogo. 

La  preistoria  è  tutta  di  fatti  generici  :  l'uomo  viveva  cosi 
e  così  ;  si  nutriva  di  pesci  e  di  selvaggina  ;  aveva  perciò  inven- 
tato la  rete  e  l'arco;  si  armava  di  pietre  lavorate  più  o  meno 
bene;  s'appollaiava  sugli  alberi,  si  rintanava  nelle  caverne,  vi- 
veva su  laghi  naturali  o  artificiali,  in  capanne  sorrette  da  pala- 
fitte. Alla  mancanza  dei  mezzi  moderni,  sopperivano  il  fuoco  e 
la  pietra.  Il  fuoco  gli  serviva  ad  appuntare  le  palafitte  e  a  sca- 
vare nei  tronchi  degli  alberi  i  suoi  canotti.  E  tutto  ciò  è  spie- 
gato, coordinato,  documentato  da  avanzi  archeologici,  che  sono 
però  tutti  muti  e  materiali,  da  osservazioni  e  da  induzioni;  e 
confortato  dalla  gran  prova  logica  che  risulta  così  dagli  studi 
fatti  e  deve  logicamente  essere  così.  Le  prove  logiche  si  traggono 
dal  confronto  dei  dati  stessi;  tal  condizione  impone  tal  condotta; 
alla  stregua  della  generica  legge  di  causalità,  e  di  quella  di 
contraddizione.  È  una  realtà  probabile  e  provata  scientificamente. 
Ma  non  è  realtà  storica.  È  verità  scientifica,  generica,  tipica; 
verità  ideale,  non  di  fatti  contemporanei  o  successivi,  ma  di  cui 
riesca  fissata  chiaramente  la  posizione  relativa  nel  tempo  e  nello 
spazio.  È   verità  di    leggi.   La   preistoria   non   ci  narra   la  vita 


(')  Cfr.  tutta  la  polemica   sostenuta  alcuni    anni    sono   sul   problema 
della  natura  della  storia. 
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vissuta,  ma  ci  descrive  le  condizioni  della  vita;  non  ci  dà  gli 
avvenimenti,  ma  il  teatro  di  avvenimenti . . .  ignoti  ;  è  prepara- 
zione alla  storia,  ma  non  è  la  storia. 

È  scienza  naturale,  come  la  meteorologia.  Una  volta  inteso 
l'uso  delle  freccie  di  pietra,  o  descritta  una  abitazione  su  pala- 
fitte, la  storia  di  una  di  esse  è  la  storia  di  tutte,  {ab  uno  (lisce 
omnes)',  come  descritta  una  volta  la  storia  di  una  goccia  d'acqua 
è  scritta  per  tutte.  Ma  se  si  parla  della  «  battaglia  di  Pavia  » ,  o 
del  «  trattato  di  Utrecht,  "  per  dirne  una,  è  un  altro  par  di  ma- 
niche ;  come,  se  si  parla  dell'  eruzione  che  seppellì  Ercolano  e 
Pompei  —  com'  ebbi  occasione  di  dire  tante  volte  —  o  del  ter- 
remoto di  Lisbona,  o  della  tempesta  che  danneggiò  1'  «  invinci- 
bile armata  »  di  Filippo  II,  non  è  la  stessa  cosa  che  il  fare  la 
teoria  delle  eruzioni    vulcaniche  o  dei   terremoti   ('). 

Ora  la  preistoria  fa  precisamente  la  teoria  della  vita  dei 
tempi  primitivi,  non  la  storia.  La  storia  di  quei  tempi,  non  l'ab- 
biamo. Se  l'avessimo,  non  si  sarebbe  sentito  il  bisogno  di  chia- 
marla con  altro  nome.  E  così  resta  ancora  una  volta  provato, 
almeno  per  me,  che  i  nomi  dati  alle  cose  hanno  la  loro  ragion  d'es- 
sere, e  non  si  può  tanto  facilmente  sostituirli,  e  non  è  infine  uno 
scherzo  quello  di  chiamare  la  filosofia,  come  ho  letto  che  fanno 
gli  Arabi,   "  la  scienza  delle  parole  » . 


(>)  Mi  meraviglio  che  Adriano  Naville,  il  quale  nel  suo  volume  JVou- 
velle  classi flcation.  des  sciences,  Paris,  Alcan,  1901,  mostra  di  avere  com- 
preso la  necessità  di  un  «ordine  storico-',  vi  collochi  poi  (Vedi  il  quadro, 
pag.  180),  anche  la  storia  naturale  {Astronomia,  Geologia,  Geografia, 
Fisica,  Meteorologia,  Petrografia,  Mineralogia,  Filologia,  Zoologia).  Ciò 
dipende  dall'aver  definito  la  storia  «  scienza  delle  possibilità  realizzate 
0  scienza  dei  fatti  n,  senza  aver  dubitato  che  vi  siano  fatti  e  fatti; 
fatti  tipici  0  scientifici,  e  fatti  storici;  e  soprattutto  due  diversi  modi  di 
scienza  dei  fatti,  che  approdano  alla  storia  propriamente  detta  e  a  quella 
che  si  dovrebbe  dire  scienza  (e  non  storia)  naturale.  Sulle  ragioni  che 
possono  spiegare  il  perchè  di  questo  nome  di  storia,  dato  un  tempo  alla 
scienza  naturale,  vedansi  i  pensieri  del  Leopardi  (voi.  VII,  pag.  146)  già 
da  me  citati  e  commentati  nel  lavoro:  La  definizione  della  filosofia.  Torino, 
Hans  Einck,  1904. 
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11  Socio  Salinas  comunica  i  risultati  delle  esplorazioni  fin 
qui  eseguite  nella  Piazza  Vittoria  di  Palermo,  intrattenendosi 
specialmente  degli  avanzi  di  fabbriche  romane,  e  delle  decora- 
zioni di  queste  e  dei  pavimenti  a  mosaico.  Comunica  altresì  il 
disec^no  a  colori  di  un  pavimento  a  mosaico  scavato  a  Marsala, 
dentro  il  recinto  della  città  stessa.  Il  mosaico,  di  buonissima 
fattura,  rappresenta  Teseo  e  il  Minotauro,  dentro  al  labirinto. 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fascicolo  12°  -  1904. 

Regione  X  (  Venetià). 

Nella  frazione  comunale  Motta,  nel  comune  di  Este,  nella 
località  «  Cà  Barbaro  »  si  rinvenne  una  tavoletta  di  pietra  ver- 
dastra, portante  incise  nei  fianchi  quattro  iscrizioni  a  lettere  re- 
trograde. In  ciascuna  di  esse  ricorre  il  nome  di  Epagato,  medico 
oculista,  colla  indicazione  di  uno  speciale  collirio  da  lui  composto 
e  messo  in  commercio.  Abbiamo  quindi  un  nuovo  e  prezioso  con- 
tributo alla  serie  dei  sigilli  di  oculisti,  ben  noti  ai  cultori  di 
epigrafia  latina. 

Regione  VIII  {Cispadana). 

Nel  territorio  dell'antica  Faventia,  nelle  vicinanze  della  città 
di  Lugo,  presso  la  fornace  del  sig.  Croari,  si  scoprì  una  lapide 
di  travertino  con  iscrizione  funebre  degli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, recante  i  nomi  di  uno  Stazio  Fadio  e  di  una  Mallia  la 
quale  fece  fare  il  monumento. 
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KOMA. 

In  via  santo  Stefano  Rotondo,  tra  materiali  di  costruzione 
si  raccolsero  due  frammenti  di  lapidi  inscritte  ed  un  pezzo  di 
tegola  col  nome  di  Plauzio  Aquilino. 

Continuando  poi  i  lavori  per  l'apertura  della  nuova  strada 
«  Corso  Pinciano  »  che  dovrà  congiungere  trasversalmente  il  Corso 
d'Italia  con  la  via  Salaria,  si  ebbero  nuove  e  grandi  scoperte 
nell'area  della  vasta  necropoli  presso  Porta  Salaria,  le  cui  tombe 
seguivano  l'andamento  dell'antica  via,  uscente  da  Porta  Collina. 
Sono  sepolcri  per  lo  più  poveri,  formati  da  camerette  costruite 
in  opera  reticolata  di  tufo,  nelle  cui  pareti  sono  incavati  i  lo- 
culi per  le  olle  cinerarie.  Uno  di  questi  colombari  conservava 
parte  d'intonaco  linamente  dipinto,  con  figure  rappresentanti  di- 
vinità, indicate  anche  coi  loro  nomi.  Vi  era  una  figura  colla  de- 
nominazione di  Padre  Dite,  un'altra  colla  parola  Cerere,  una 
terza  colla  parola  Cupido. 

Uno  dei  titoletti  funebri  raccolti  entro  questa  camera  reca 
una  elegantissima  iscrizione  metrica  in  tre  distici  di  sapore  Ti- 
bulliano,  con  la  quale  si  piange  la  morte  di  una  giovinetta  strap- 
pata all'affetto  materno. 

Addossato  a  questo  colombario  ne  era  un  altro,  senza  titolo 
funebre,  deatro  cui  si  raccolse  un  considerevole  numero  di  lucerne, 
moltissime  delle  quali  con  bolli  di  fabbrica. 

Eppoi  si  disseppellirono  altri  colombari,  con  numerose  iscri- 
zioni che  ci  riportano  al  periodo  tra  la  fine  della  repubblica  ed 
il  principio  dell'  impero. 

Regione  I  {Latium  et  Camimnia). 

Dalla  tenuta  di  Castel  Porziano,  presso  Ostia,  nell'agro  del 
Vico  Augustano,  fu  scoperta  un'  iscrizione  funebre,  nella  quale 
vengono  ricordati  due  schiavi  imperiali.  Uno  di  essi  era  un  vil- 
licus,  e  l'altro  un  servo  incaricato  della  conservazione  dei  pre- 
ziosi vasi  di  bronzo  corinzio. 
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La  lapide,  per  dono  di  S.  M.  il  Re,  fu   aggiunta  alle  rac- 
colte del  Museo  Nazionale  Romano. 

Regione  IV  {Samnium  et  Sabina). 

Mura  poligoniche   furono   riconosciute   dal   solerte  ispettore 
De  Nino  presso  Capracotta  nel  Sannio. 

Sicilia. 

Ruderi  di  antiche  fabbriche  con  resti  bellissimi  di  musaici 
policromi,  si  rimisero   all'aperto  in   piazza  Vittoria  in  Palermo. 
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CONCORSI  A  PREMI 

Il  Segretario  Guidi  comunica  gli  elenchi  dei  lavori  presen- 
tati ai  concorsi  ai  premi  Reali  e  Ministeriali,  scaduti  col  di- 
cembre del  1904. 

Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio 

di  S.  M.  il  Re 

per  le  Scienze  giuridiche  e  'politiche. 

(Premio  L.  10,000    —    Scadenza   31    dicembre  1904). 

1.  DiENA  Giulio.  «  Trattato  di  diritto  commerciale  inter- 
nazionale, ossia,  Il  diritto  internazionale  privato  commerciale  "  (st.). 

2.  Manzini  Vincenzo.  "  Trattato  del  furto  e  delle  varie  sue 
specie  »  (st.  e  ms.). 

3.  PioLA  Giuseppe.  «  Sistema  di  diritto  civile  secondo  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  italiane  "  (ms.). 

4.  RivALTA  Valentino.  «  Le  Leggi  Ateniesi  e  Romane  pa- 
rallele raccolte  e  commentate  "  (ms.). 

5.  Santoro  Michele.  1)  «  Compendio  di  scienza  delle 
Finanze  «  (st.).  —  2)  «  Prolegomeni  al  Trattato  teorico-pratico  di 
Scienza  delle  Finanze  "  (st.). 

6.  Trespioli  Gino.  «  L'Assemblea  elettiva  della  Nazione; 
critiche  e  proposte  "  (st.  e  ms.). 

7.  Vivante  Cesare.  «  Trattato  di  diritto  commerciale  »  (st.). 

8.  Zocco  Rosa  Antonio.  ^  Nessi  genealogici  tra  le  primi- 
tive istituzioni  dei  popoli  indo-europei  »  (st.  e  ms.). 

Elenco  dei  lavori  presentati 

per  concorrere  ai  premi  del  Ministero  della  P.  I. 

per  le  Scienze  boriche. 

(Due  premi  del  valore  di  L.   2650  —  Scadenza  31  dicembre  1904.) 

1.  BoNARDi  Antonio.  D  «  I  Padovani  ribelli  alla  Repub- 
blica di  Venezia  (a.  1500-1530)  »  (st.).  —  2)  «  Venezia  e  la  lega 
ai  Cambrai  «  (st.). 
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2.  Fedele  Pietro-  1)  «  Tabularium  S.  Mariae  Novae  ab 
anno  982  ad  an.  1200  »  (st.)-  —  2)  «  Il  catalogo  dei  duchi  di 
Napoli  »  (st).  —  3)  u  Un  giudicato  di  Cola  di  Rienzo  «  (st.)-  — 
4)  «  Una  chiesa  del  Palatino  «  (st.).  —  5)  «  Lo  stendardo  di 
M.  Antonio  Colonna  "  (st.).  —  G)  a  Una  composizione  di  pace  fra 
privati  »  (st.).  —  7)  «  Tabularium  S.  Praxedis.  Part.  I  «  (st.)  — 
8)  «  Il  ducato  di  Gaeta  »  (st.).  —  9)  u  Le  famiglie  di  Anacleto  II 
e  di  Gelasio  II  «  (in  bozze).  —  10  «  Di  un  preteso  duca  di  Gaeta 
nel  secolo  Vili  «  (in  bozze). 

3.  MoNDAiNi  Gennaro.  1)  «  La  sfera  d'influenza  nella  Storia 
Coloniale  e  nel  Diritto  "  (st.).  —  2)  «  I  moti  politici  del  '48  e 
la  setta  dell'  «  Unità  italiana  «  in  Basilicata  »  (st.).  —  3)  »  Le 
origini  degli  Stati  Uniti  d'America  "  (st.). 

4.  Paoldcci  Giuseppe,  l)  «  La  giovinezza  di  Federico  II 
di  Svevia  e  i  prodromi  della  sua  lotta  col  papato  «  (st).  —  2) 
«  La  prima  lotta  di  Federico  II  di  Svevia  col  papato  »  (st.).  — 

3)  «  Le  finanze  e  la  Corte  di  Federico  II  di  Svevia  «  (si). 

5.  Raulic  Italo.  «  Storia  di  Carlo  Emanuele  I  duca  di  Sa- 
voia, con  documenti  degli  archivi  italiani  e  stranieri  »>  voi.  2°  (st.). 

6.  Revelli  Paolo.  «  Il  Comune  di  Modica  »  (st.). 

7.  Ricci  Ettore  «  Per  un  centenario;  25  gennaio  1601- 
1902  «  (st.). 

8.  RoDOLico  Niccolò,  l)  «  Cronaca  fiorentina  di  Marchionne 
di  Coppo  Stefani  »  (st.).  —  2)  «  La  democrazia  fiorentina  nel  suo 
tramonto  (1378-1382)  "  (st.). 

9.  Strazzulla  Vincenzo.  1)  «  Sulle  fonti  epigrafiche  della 
prima  guerra  punica  in  relazione  alle  fonti  storiografiche,  negli 
anni  264-256  -  (st.).  —  2)  «  0PAIKH  -  La  serie  dei  re  Odrisii  - 
Dal  sec.  200  a.  C.  al  46  d.  C.  "  (st.).  —  3)  «  Di  Kotys  I  e 
Kersebleptes  re  di  Tracia  (383-359;  359-341  a.  C.)  »  (st.).  — 

4)  u  Mitridate  VI,  gli  Sciti  ed  il  regno  Bosporano  fino  al  62  d.  C.  " 
(st.).  —  5)  «  I  Persiani  di  Eschilo  ed  il  nomo  di  Timoteo  vol- 
garizzati in  prosa  con  introduzione  storica  «  (st.). 

10.  Volpe  Gioacchino,  l)  «  Pisa  e  i  Longobardi  «  (st).  — 
2)  a  Pisa,  Firenze,  Impero  al  principio  del  1300  e  gli  inizi  della 
Signoria  civile  a  Pisa  "  (st).  —  3)  «  Una  nuova  teoria  sulle  ori- 
gini del  Comune  »  (st.).  —  4)  «  Lambardi  e  Romani  nelle  cam- 
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pagne  e  nelle  città.  Per  la  storia  delle  Classi  sociali,  della 
Nazione  e  del  Rinascimento  italiano  (Sec.  XI- V)  »  (st.).  — 
5)  li  Questioni  fondamentali  sull'origine  e  svolgimento  dei  Comuni 
italiani  (Sec.  X-XIV)  «  (st.).  —  6)  u  Studi  sulle  istituzioni  comu- 
nali a  Pisa  (Città  e  Contado,  Consoli  e  Podestà).  Sec.  XIT-XIII  » 
(st.).  —  7)  «  Coltura  bizantina  e  Coltura  del  Rinascimento  »  (st.). 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  una  edizione  delle  Satire  di  Petronio  del  Socio 
straniero  Buecheler;  l'altra  pubblicazione:  Le  prix  Nobel 
en  1901;  ed  infine  due  volumi  pubblicati  dai  professori  della 
Università  di  Heidelberg,  in  occasione  delle  feste  pel  centenario 
dell'  Università  suddetta.  Lo  stesso  Segretario  presenta  inoltre  un 
codice  turco  di  cui  il  Socio  Teza  fa  dono  alla  biblioteca  del- 
l'Accademia; di  questo  codice  il  prof.  Bonelli  dette  già  una 
illustrazione  nei  Rendiconti  accademici.  Il  Segretario  Guidi  fa 
inoltre  menzione  di  un  cospicuo  dono  di  pubblicazioni  dell'  Isti- 
tuto archeologico  di  Nuova  York. 

Il  Socio  Balzani  fa  omaggio,  a  nome  dell'  autore,  della 
nuova  edizione,  con  notevoli  aggiunte,  dell'opera:  The  ìioly  ro- 
man  Empire,  del  Socio  straniero  Bryce. 


Seduta  del  1!)  febbraio  1905.  —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fascicolo  r  -  1905. 

Regione  X  (  Venetia). 

Nuove  scoperte  si  ebbero  ia  Este  e  nell'agro  atestiao.  cosi 
fecondo  di  antiche  memorie.  Nell'area  dell'antica  città,  e  preci- 
samente sotto  la  casa  Capodaglio,  segnata  al  numero  civico  15. 
in  contrada  «  Pilastro  »  in  occasione  di  lavori  agricoli,  riapparve 
un  tratto  di  pavimento  a  musaico  di  età  romana.  Allargato  lo 
scavo,  si  trovò  che  una  gran  parte  di  esso  era  quasi  totalmente 
deperita;  ma  se  ne  poterono  rimuovere  alcuni  pezzi,  di  buona 
conservazione,  cìie  ci  mettono  in  grado  di  bene  giudicare  della 
importanza  dell'opera  e  delle  particolarità  tecniche  colle  quali 
venne  eseguita.  Perocché  i  vari  riquadri  furono  condotti  con 
procedimento  diverso,  alcuni  essendo  in  musaico  vero  e  proprio, 
cioè  formati  di  cubetti  di  marmo  bianco  e  nero  commessi  ed 
aderenti  fra  loro;  altri  poi  consistendo  in  un  semplice  battuto 
di  pezzettini  di  fittili  compressi  in  uno  strato  di  cemento,  con 
inserzione  di  linee  tracciate  a  pezzettini  di  marmo  bianco,  intrec- 
ciantisi  fra  loro  in  uaotivo  ornamentale  a  losanghe.  I  pezzi  del 
pavimento  estratti  dallo  scavo  furono  aggiunti  al  Museo  nazio- 
nale atestino.  Nella  esecuzione  dello  scavo  si  poterono  poi  rac- 
cogliere dati  preziosi  circa  tutto  il  procedimento  col  quale  il 
musaico  venne  preparato,  specialmente  negli  strati  inferiori  per 
assicurarne  meglio  la  durata,  e  provvedere  alla  igiene  della  casa. 
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Si  raccolsero  pure  altri  dati  relativi  all'antica  topografìa  della 
città  che  in  quel  luogo  ebbe  uno  dei  quartieri  principali,  fre- 
quentati fino  da  età  remotissima,  come  si  potè  dedurre  dagli 
oggetti  e  dai  frammenti  che  riapparvero  nel  sottosuolo. 

Una  situla  di  rame  di  importanza  non  comune,  sia  per  le 
sue  dimensioni,  sia  per  la  sua  tecnica,  fu  rimessa  a  luce  nel 
suburbio  di  Este,  nell'angolo  di  terreno  all'incrocio  delle  due 
strade  che  vanno  alla  stazione  di  s.  Elena  ed  al  comune  di 
Villa  Estense.  Giaceva  in  un  banco  di  sabbia,  dove  sembra  fosse 
stata  trasportata  da  una  delle  tante  alluvioni,  delle  quali  riman- 
gono i  segni  nel  territorio  atestino.  Ha  la  forma  dell'urna  cine- 
raria tipica  del  cosi  detto  III  periodo,  e  mostra  particolarità 
tecniche  degne  di  nota  che  raramente  ricorrono,  specialmente 
quella  adoperata  per  rinforzare  la  base  del  recipiente  robustata 
con  applicazione  di  laminette  simmetricamente  inchiodate.  Anche 
la  detta  situla  venne  aggiunta  alla  raccolta  del  Museo. 

Nel  comune  di  Monselice,  pure  del  territorio  atestino,  nella 
campagna  denominata  «  Muraglie  »  di  proprietà  del  signor  Bo- 
netti di  Este,  dove  non  poche  scoperte  si  fecero  per  lo  innanzi, 
tornarono  ultimamente  in  luce,  in  mezzo  a  ruderi  di  antiche 
fabbriche,  alcuni  oggetti  di  età  romana. 

Il  primo  è  una  piccola  base  rotonda  di  bronzo  di  puris- 
sima lega,  elegantemente  sagomata,  di  bella  patina  smeraldina,  a 
riflessi  lucenti  di  oro  in  quelle  parti  ove  la  patina  è  leggiera. 
È  alta  circa  nove  centimetri,  e  ne  misura  quasi  dieci  alla  base; 
e  doveva  servire  per  un  donarlo,  o  per  una  statuetta  votiva,  come 
è  provato  anche  dai  residui  della  saldatura  che  restano  nella 
parte  superiore  di  essa,  nel  punto  ove  i  piedi  della  statuetta 
dovevano  riposare. 

L'altro  è  pure  una  piccola  base  di  donarlo,  ma  rettango- 
lare, di  proporzioni  minori,  e  di  metallo  non  tanto  fino. 

Il  terzo  è  un  campanello  o  tintinnabulo,  pure  di  bronzo 
finissimo,  della  nota  forma  del  campanello  d'oro  averrunco,  sco- 
perto neir  Esquilino  e  descritto  dal  Padre  Bruzza,  ma  non  di 
piccole  proporzioni  e  quindi  da  non  poter  servire  per  amuleto 
che  si  potesse  portare  nell'ornamento  personale,  come  quello 
aureo,  sì  bene  per  altro  uso  come  è  provato  dalle  sue  dimen- 
sioni, misurando  in  altezza  quasi  sette  centimetri. 
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Non  è  improbabile  che  fosse  esso  pure  di  carattere  sacro, 
come  lo  furono  le  basi,  insieme  alle  quali  si  rinvenne,  e  che  fosse 
da  riferire  a  qualche  santuario  del  quale  avessero  fatto  parte  quei 
ruderi  o  quelle  muraglie  che  in  quel  sito  si  disseppellirono. 

Regione  Vili  {Cispadana). 

Nella  basilica  di  sant'Apollinare  in  Classe  il  eh.  dott.  Cor- 
rado Ricci,  sopraintendente  alla  tutela  dei  monumenti  ravennati, 
riconobbe  due  lastre  marmoree  iscritte,  adoperate  come  mate- 
riali di  costruzioni.  Erano  lapidi  sepolcrali,  le  cui  epigrafi  non 
ci  pervennero  intiere  a  causa  delle  alterazioni  che  vi  sì  fecero  per 
adattarle  al  nuovo  uso. 

Dalla  prima  si  rileva  che  fu  posta  originariamente  sul  se- 
polcro di  un  C.  Giulio  Proclo,  ufficiale  della  flotta  pretoria  del- 
l'Adriatico, nella  quale  militò  per  diciannove  anni,  e  raggiunse 
il  grado  di  custode  delle  armi.  Altri  titoli  ricordanti  ufficiali 
dello  stesso  grado  restituì  il  suolo  di  Ravenna;  uno  dei  quali, 
a  quanto  pare,  ricuperato  nella  stessa  basilica  di  sant'Apollinare, 
ora  perduto,  un  altro  conservato  ora  nella  raccolta  epigrafica 
dell'episcopio. 

L'altra  lapide  è  cristiana  e  fu  riconosciuta  dal  dott.  Ricci 
nei  marmi  usati  per  la  copertura  della  cripta  nella  stessa  chiesa. 

Regione   VII  {Etruria). 

Nuove  indagini  si  fecero  nella  romana  Volsinii  presso  Boi- 
sena,  e  precisamente  sul  Poggio  del  Mercatello,  dove  in  vari 
tempi  numerose  scoperte  avvennero  così  di  antichi  ruderi  come 
di  oggetti.  Le  nuove  ricerche  ebbero  luogo  nell'area  dell'anfi- 
teatro, del  quale  si  rimise  a  luce  l'arco  di  una  delle  grandi 
porte. 

Fu  pure  esplorato  un  tratto  del  vasto  ambulacro  sotterra- 
neo, che  attraversava  l'arena  nella  direzione  dell'asse  maggiore, 
e  che  comunicava  coll'arena  stessa,  mediante  aperture  quadran- 
golari, come  in  altri  edifici  simili,  destinati  a  spettacoli  di  caccia 
ed  a  lotte  gladiatorie. 
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Roma. 

In  Roma,  proseguendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  del- 
l'ospedale britannico  fra  la  chiesa  di  s.  Stefano  Rotondo  e  la 
piazza  della  Navicella,  si  scoprì  il  pavimento  di  una  piccola 
stanza  di  edificio  privato,  fatto  a  musaico  con  disegno  geome- 
trico. Vi  si  raccolse  un  cippo  sepolcrale  iscritto  col  ricordo  dei 
nomi  di  alcuni  liberti,  ed  un  frammento  marmoreo  di  architrave 
che  con  molta  probabilità  appartenne  ad  un  edificio  compreso 
nel  quartiere  dei  soldati  peregrini,  che  avevano  sede  sul  Celio, 
presso  il  luogo  in  cui  avvenne  la  scoperta. 

Proseguendo  gli  sterri  per  l'apertura  del  nuovo  corso  di 
Porta  Pinciana  nell'area  già  occupata  dal  Velodromo,  si  scoprì 
una  nuova  cameretta  sepolcrale,  abbastanza  ben  conservata,  che 
rimaneva  sotto  il  pavimento  di  un  colombario  già  esplorato.  La 
stanza,  costruita  in  opera  reticolata  di  tufo,  era  ornata  nella  pa- 
rete opposta  all'  ingresso  con  un'edicoletta,  sopra  basamento  in 
lastre  di  pietra  albana,  le  quali  chiudevano  un  sepolcro  for- 
mato da  un'urna  fittile,  piena  di  ossa  combuste  che  si  trovò 
chiusa. 

Nel  prospetto  di  questo  basamento,  tra  due  tegoloni  che 
formano  i  due  lati,  era  una  bella  lastra  fittile,  la  quale  sotto 
elegante  fregio  presenta  in  rilievo  dipinto  a  colori,  una  scena  da 
teatro,  con  due  attori,  un  fimciuUo  e  due  giovinetti. 

Al  disopra  di  questo  rilievo  si  alzava  l'edicola  composta  di 
due  colonnette  fittili,  con  basi  e  capitelli  di  stucco,  che  sorreg- 
gevano un  piccolo  architrave  di  marmo,  col  proprio  timpano, 
pure  di  marmo,  adorno  di  cornicette  intagliate.  Ai  lati  dell'edi- 
cola due  grandi  nicchie,  ciascuna  delle  quali  con  quattro  olle 
cinerarie. 

Nel  pavimento  si  mostrarono  particolarità  notevoli,  rilevanti 
la  somma  cura  con  la  quale,  dopo  la  cremazione  e  la  raccolta 
delle  ossa  da  custodire  nelle  urne,  si  procedeva  alla  raccolta  delle 
ceneri  che  fossero  rimaste  in  terra,  e  che  venivano  anch'esse  cu- 
stodite in  un  pozzetto  entro  il  sepolcro. 
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Due  titoletti  funebri  si  trovarono  affissi  al  proprio  loculo, 
uno  dei  quali  preziosissimo  per  la  indicazione  topografica  del  luco 
di  Feronia. 

Fra  le  terre  si  raccolsero  poi  altri  quattordici  iscrizioni  in- 
tiere 0  frammentate,  due  capitelli  marmorei,  molte  olle  fittili  ;  e 
poi  vasetti  e  tazze  aretine,  e  sessantasette  lucerne  fittili,  tren- 
tuna  delle  quali  con  bollo  di  fabbrica. 

Sardinia. 

Avanzi  di  età  eneolitica  furono  riconosciuti  presso  il  vil- 
laggio di  Nebida  sulla  costa  occidentale  dell'  isola  di  Sardegna, 
nel  comune  di  Iglesias  in  una  grotta  esplorata  sotto  la  direzione 
del  dott.  Antonio  Taramelli. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  dà  il  doloroso  annuncio  della 
morte  del  Corrispondente  Francesco  Nitti,  e  pronuncia  parole 
di  vivo  rimpianto  per  la  sua  perdita. 

Il  Socio  Tommasini  fa  la  seguente  commemorazione  del  Cor- 
rispondente Francesco  Nitti: 

Non  mi  è  possibile  di  parlare  senza  profonda  commozione 
dell'animo,  quando  ricordo  che  l'ultima  volta  in  cui  si  raccolse 
la  nostra  classe  era  presente  qui  con  noi,  l'egregio  collega  nostro 
Francesco  Nitti,  che  già  quel  giorno  recava  in  sé  il  germe  e  le 
tracce  prime  dell'  infermità,  che  nove  giorni  dopo  lo  tolse  alla 
vita.  E  so  pure  che  l'affetto,  che  mi  stimola  a  parlare  di  lui 
qui,  dove  egli  fu  prima  compreso,  non  sarà  sospettato  d'esage- 
rare né  il  giudizio  del  suo  valore  come  uomo  di  studi,  né  il 
dolore  della  perdita  di  lui.  per  cui  si  recisero  tante  speranze 
della  patria.  E  veramente  per  chi  ne  conobbe  i  pensieri  e  le 
opere,  rimane  dubbio  se  piti  sia  da  rammaricare  l'acume  e  l'al- 
tezza della  mente  sua,  che  cessò  di  dar  frutto  quando  più  parve 
matura  ;  o  la  sincera  e  sobria  virtù  dell'  indole,  che  imponeva 
rispetto  anche  a  chi  non  avrebbe  saputo  imitarla,  e  rimanendo 
intatta  fra  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  sfavorevoli,  parve 
singolarissima. 

Egli  era  nato  in  Taranto  il  24  febbraio  1851  di  spettabile 
famiglia.  Il  padi-e  suo  fu  senatore  del  regno,  coperse  ufi&ci  co- 
spicui nella  città  natale,  lasciò  scritti  economici  non  senza  pregio, 
e  a'  figliuoli  una  buona  e  liberale  educazione,  una  vasta  pro- 
prietà fondiaria,  e  una  nobile  volontà  di  adoprarsi  utilmente  pel 
loro  paese.  Il  nostro  Francesco  studiò  prima  al  Liceo  di  Bari, 
poi  all'Università  di  Napoli,  lasciando  nei  due  istituti  buon  nome 
e  vive  speranze  di  sé. 

Fu  alunno  di  Francesco  Desanctis,  al  quale  la  qualità  della 
mente  di  lui  faceva   sgomento,    trovandolo,    com'ei  s'esprimeva, 
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troppo  freddo  per  un  giovane,  troppo  ardito  per  un  vecchio.  Ma 
il  volume  suo  primo:  Machiavelli  nella  vila  e  nelle  opere  se- 
condo documenti  e  carteggiinediti,  pubblicato  a  Napoli  nel  1876, 
e  accolto  con  favore  dalla  critica  più  competente  di  tutta  Europa, 
mentre  gli  diede  posto  fra  i  migliori  scrittori  che  in  Italia  trat- 
tarono di  questo  argomento,  dimostrò  veramente  come  in  età 
giovanile  egli  avesse  maturato  nel  senno  e  nella  dottrina,  senza 
ostentare  lo  strascico  di  questa  per  vanità. 

Del  secondo  volume  interruppe  la  stampa  quando  gli  parve 
che  l'argomento  tolto  da  lui  primo  a  trattare,  pel  cumulo  di 
pubblicazioni  che  in  Italia  intorno  a  quello  si  succedevano  e 
moltiplicavano,  fosse  quasi  vessato.  E  rivolgendo  il  materiale 
raccolto  a  diverso  uso,  e  stralciando  dal  suo  lavoro  quelle  parti 
che  potevano  costituire  di  per  sé  un  complesso  organico,  pub- 
blicò il  bel  volume  :  Leone  X  e  la  sua  politica  secondo  docu- 
menti e  carteggi  inediti,  in  cui  giunse  a  nuove  e  provate  con- 
clusioni, accettate  in  gran  parte  da  storici  come  il  De  Leva  e 
il  Baumgarten,  per  cui  dimostrò  novamente  non  solo  il  fino  suo 
iicume  critico,  ma  una  maravigliosa  imparzialità  riconosciutagli 
anche  dagli  avversari.  Di  quest'opera  aveva  ora  disposta  la  se- 
conda edizione,  che  doveva  recare  considerevoli  accrescimenti  e 
sostanziali  mutazioni  anche  rispetto  alla  forma  ;  ed  è  a  desiderare 
che  la  pubblicazione  non  se  n'arresti. 

^&\\ Archioio  della  Società  di  storia  patria  (voi.  XVI, 
pp.  181-231),  della  quale  fu  eletto  membro,  pubblicò  altri  docu- 
menti ed  osservazioni  risguardanti  la  politica  di  Leone  X,  che  at- 
testano anch'essi  con  quanta  diligenza  egli  avesse  studiato  il  fondo 
de'  mss.  Torrigiani  nel  K.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  e  che 
utile  lume  ne  traesse  a  dichiarazione  degli  avvenimenti  storici. 

Eletto  anche  socio  dei  Lincei  nel  1895,  prestò  opera  diligente 
e  coscenziosa  in  varie  commissioni  pei  concorsi  dell'Accademia. 
Un  grande  fastidio  dell'inopportunità  e  un  soverchio  sentimento 
di  modestia  troppo  lo  trattennero  dal  dare  in  luce  altre  elucu- 
brazioni condotte  fin  presso  al  termine  intorno  a  Napoleone  e 
ai  Napoleonidi.  f^  sperabile  che  non  rimangano  inedite;  e  da 
queste  la  tempra  della  sua  mente  e  l'ampiezza  dei  suoi  studi 
si  rileveranno  più  pienamente. 
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Egli  non  avrebbe  voluto  viver  solo  della  vita  speculativa. 
Considerava  la  storia  come  una  preparazione  indispensabile  alle 
lotte  della  vita  attiva;  e  a  questa  avrebbe  voluto  partecipare 
con  giovanile  energia,  governata  dal  freno  del  senno  perfetta- 
mente educato.  Vagheggiò  sulle  prime  d'entrare  nella  carriera 
della  politica  esterna  ;  ma  il  padre  non  glielo  consentì  ;  alla  po- 
litica interna  si  avvicinò  più  con  fede  che  con  fiducia;  fu  can- 
didato una  volta  nelle  elezioni  della  sua  città  nativa  e  lottò 
coraggiosamente;  ma  ne  uscì  sopraffatto.  Da  allora  si  voltò 
agli  studi,  come  a  rifugio:  e  anche  in  questi  ebbe  disturbo  da 
traversie  domestiche,  che  gli  amareggiarono  gli  ultimi  anni  della 
vita.  Pure  sentiva  che  alla  natura,  che  l'aveva  così  bene  dotato, 
aveva  maggior  frutto  a  rendere  e  s'augurava,  sentendo  scemare 
il  vigore  della  sua  salute,  clie  gli  restasse  ancora  qualche  tempo 
a  sdebitarsi  coli' opera. 

Da  Roma  aveva  recato  il  suo  domicilio  a  Frascati,  per  po- 
tere nella  solitudine  tusculana  attendere  più  quietamente  ai  suoi 
lavori  ;  ma  non  doveva  dimorarvi  a  lungo.  Neil'  ultima  riunione  ac- 
cademica alla  quale  assistè,  a  chi  l'incontrava  per  le  scale  di  questo 
palazzo  era  impossibile  no-n  accorgersi  che  procedeva  affatican- 
dosi con  passo  affannoso.  Invitato  a  curare  la  salute,  rispose 
credere  che  i  moti  del  suo  cuore  fossero  da  certo  tempo  infiac- 
chiti. Invece  il  veleno  dell'  influenza  violentemente  gli  attossicava 
già  il  sangue  e  lo  bruciava  con  febbre  indomabile.  Quando  sentì 
che  le  ore  della  sua  vita  erano  numerate,  ebbe  impeto  quasi  di 
resistere,  rizzandosi  in  piedi,  col  desiderio  che  tanto  lavoro  da 
lui  preparato  non  andasse  ignorato  o  disperso.  E  dobbiamo  augu- 
rarci che  così  in  fatto  sia. 

Egli  cessò  di  vivere  in  Roma  il  30  di  gennaio,  alle  ore  18,25. 
La  sua  scomparsa  dal  campo  della  vita  scientifica  e  morale  d'Italia 
è  disgrazia  vera,  e  come  tale  venne  profondamente  sentita  da 
coloro  che  ebbero  la  ventura  di  partecipare  alla  sua  rara  ami- 
cizia. Con  lui  s' estinse  non  solo  un  uomo  di  scienza,  ma  un  uomo 
di  cuore  animato  dalle  idealità  più  nobili,  alle  quali  si  man- 
tenne fedele  nella  pratica  della  vita,  severo  solo  con  sé  stesso, 
alieno  da  ogni  espressione  che  non  fosse  in  proporzione  sincera 
coir  intimità  dei  sentimenti  suoi,  indulgente   e    benevolo    anche 
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verso  coloro  che  a  questi  si  contrapponessero.  Amò  il  suo  paese  e 
la  sua  regione,  piìi  che  sé.  Ad  un  critico  illustre  ed  arguto  di 
Toscana  che,  dopo  avere  encomiati  i  suoi  libri,  appuntava  certe 
frasi,  come  se  fossero  di  quelle  eleganze  «  che  paiono  tali  solo 
al  di  là  del  Tronto  « ,  volle  quasi  chiederne  ragione  come  se  più 
lo  toccasse  un'ombra  d'oifesa  all'  italianità,  nascosa  in  queir  in- 
ciso, che  le  belle  lodi  che  riguardavano  lui  ;  osservandogli  che 
i  fiumi  son  fatti  per  congiiingere  anziché  per  dividere  gli  uomini, 
e  che  r  Italia,  unita  in  un  corpo  solo  dalla  natura  e  dalla  storia, 
non  doveva  correr  rischio  d'esser  malamente  divisa  per  bizzarria 
di  motteggi  irrefrenati.  E  l'aneddoto,  che  così  bene  tratteggia 
l'uomo,  non  è  superfluo  che  ora  sia  qui  raccolto  e  rammemorato. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
facendo  particolare  menzione  di  una  cospicua  raccolta  di  volumi 
contenenti  i  Cataloghi  dei  manoscritti  in  varie  lingue  orientali, 
posseduti  dalla  Biblioteca  dell'Università  di  Cambridge.  Pre- 
senta pure  il  Catalogo  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Amsterdam,  e  il  tomo  7°  della  Statistica  dell'inse- 
gnamento primario  (1901-1903)  redatta  per  cura  dei  Ministeri 
dell'  Istruzione  Pubblica  e  delle  Belle  Arti,  di  Francia. 


CORRISPONDENZA 

Il  Socio  Ferraris  ricorda  ed  elogia  la  bella  iniziativa 
presa  da  S.  M.  il  Re  per  la  fondazione  di  un  Istituto  inter- 
nazionale di  studi  sull'agricoltura,  ed  enumera  i  vantaggi  che 
si  otterranno  da  siffatta  iniziativa.  Fa  quindi  la  proposta  che 
l'Accademia,  la  quale  annovera  nel  suo  seno  rappresentanti 
delle  scienze  agronomiche  ed  economiche,  si  unisca  al  plauso 
generale  con  cui  l'iniziativa  del  Re  venne  accolta. 

La  proposta  del  Socio  Ferraris  messa  ai  voti  dal  Vicepre- 
sidente D'Ovidio,  risulta  approvata  all'unanimità. 

Il  Presidente  Blaserna  dichiara  d'essere  ben  lieto  della 
deliberazione  dell'Accademia,  e  aggiunge  che  si  farà  un  piacere 
e  un  dovere  di  darne  comunicazione  a  S.  M.  il  Re. 

Il  Corrispondente  Cuboni  osserva  che  il  nuovo  Istituto,  con 
grande  vantaggio  per  l'agricoltura,  potrà  dare  impulso  agli  studi 
destinati  a  combattere  le  malattie  delle  piante  e  le  sofistica- 
zioni agricole. 
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La  deliberazione  dell'Accademia  venne  trasmessa  dal  Pre- 
sidente a  S.  M.  il  Re,  col  seguente  telegramma  indirizzato  a 
S.  E.  il  Ministro  della  R.  Casa: 

La  E.  Accademia  dei  Lincei,  nella  sua  prima  riunione  dopo  l'altis- 
sima iniziativa  di  Sua  Maestà,  con  voto  unanime,  applaude  alla  proposta 
fondazione  di  un  Istituto  Internazionale  per  gli  studi  sull'agricoltura.  Augura 
a  Sua  Maestà  pieno  soddisfacimento  dei  Suoi  voti,  che  sono  in  pari  tempo 
i  voti  della  principale  nostra  produzione.  L'Accademia  con  tanto  maggior 
compiacimento  rende  questo  doveroso  omaggio,  in  quanto  accoglie  nel  suo 
seno  rappresentanti  delle  scienze  agronomiche  ed  economiche,  che  da  quelli 
studi  si  ripromettono  un  largo  incremento. 

Il  Presidente  P.  Blaserna. 

A  questa  comunicazione  S.  M.  faceva  rispondere  col  tele- 
gramma seguente: 

Senatore  Plaserna,  Presidente  della  Pi.  Accademia  dei  Lincei, 

Roma. 

Arrecava  viva  compiacenza  a  S.  M.  il  Re  l'adesione  fatta  alla  sua 
iniziativa  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei,  che  raccoglie  nel  proprio  seno 
autorevoli  cultori  delle  scienze  agrarie  ed  economiche.  L'Augusto  Sovrano 
cordialmente  ringrazia  dei  voti  espressi  e  del  cortese,  apprezzato  omaggio. 

Il  Ministro  Ponzio  Vaglia. 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  Società  letteraria  e  filosofica  di  Manchester;  la  Società 
filosofica  di  Cambridge  ;  l'Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Bar- 
cellona; la  Biblioteca  Vaticana;  le  Università  di  Tolosa,  di 
Leida  e  di  Upsala. 


Seduta  del  19  marzo  1905.  —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 


IL   «  ZAD   AL   MUSÀFIR  »   DI   IBN   AL   GAZZÀR 

IN    UN    MS.   GRECO    CORSINIANO 

{E<l>OAIA    TOY  AnOAHMOYNTOS) 

Nota  di  G.  Gabrieli,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 


Il  codice  ms.  Corsiniano  1410,  collocato  36.  E.  26,  non 
appare  nelV  elenco  dei  manoscritti  Corsiniani  greci  compilato  dal 
Pierleoni  (^),  e  credo  non  sia  altrimenti  conosciuto.  Perciò,  per  la 
relativa  importanza  del  contenuto  e  per  la  notevole  provenienza 
del  codice,  credo  opportuno  di  darne  qui  precisa  notizia. 

Segnato  nell'  inventario  sotto  il  titolo  «  Achmetis  Arabis 
Opera  medica  graece  " ,  che  ricorre  sul  foglio  di  guardia  e,  più 
brevemente,  sul  dorso  della  rilegatura  in  pergamena,  questo  ma- 
noscritto forma  un  grosso  volume  in  8°  di  391  carte  numerate: 
nel  novero  sono  stati  computati  anche  i  fogli  1,  2,  3,  330,  391 
che  propriamente  non  facevano  parte  del  ms.,  ma  vi  furono  aggiunti 
quando,  non  è  molto,  esso  fu  restaurato  dai  gravi  guasti  dei  tarli 
e  dell"  umidità  per  cura  di  uno  dei  bibliotecari  (non  so  propria- 
mente chi  fosse)  del  Principe  Corsini.  Questo  volume  cartaceo 
(di  dimensioni  mm.  20  X  13)  doveva  originariamente  constare 
di  51  quaderni,  di  8  fogli  ciascuno,  numerati  in  cifre  greche 
a  pie'  di  pagina  dalla  stessa  mano  del  copista,  a  principio  e  a 
fin  d'ogni  quaderno  sino  al  40°,  dal  45°  in  poi  solo  a  principio; 
siffatta  numerazione  ci  aiuta  a  constatare  che  mancano  dal  pre- 


(')  Index  cod.  graec.  qui  Romae  in  Bibl.  Corsiniana  nunc  Lynceornm 
adservantur,  composuit  G.  P.  (negli  Studi  di  Filologia  classica,  voi.  IX,  1901  ) 
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sente  manoscritto  (fra  323  v.  e  324r.)  il  primo  e  (fra  329  v.  e 
330 r.)  l'ultimo  foglio  del  quaderno  41,  gl'interi  quaderni  42 
e  43,  il  primo  foglio  del  44°  (fra  330 v.  e  331  r.)  e  l'ultimo 
del  51°  (fra  390  v.  e  391  r.).  Lo  scritto,  che  conta  25  linee  per 
ogni  pagina,  è  vergato  in  nero,  tranne  le  intestazioni  dei  capitoli 
che  sono  in  rosso,  serbatosi  vivace  nelle  prime  carte,  sbiadito 
via  via  e  divenuto  quasi  illegibile  verso  la  fine  del  volume. 

11  quale,  così  com'è,  risulta  composto  di  due  parti:  la  prima, 
da  carta  4r.  a  329  v.  contiene  Y  Opera  medica  Achmetis  Arabis, 
0,  come  si  legge  più  precisamente  nell'  inizio  del  libro  3°,  f.  72  r. 
^E(f6ó la  T ov  r tt^ soìTOV  Gvvé^r:xa  zuvtì^v  (rijv  ^if^Xor ) 
è'ywys  ó  yv(iOQi^óf.i£vog  ixxned,  vtoq  tov  'J^Qafiiov  sxyorog  óè  tov 
XccXsT  xt2.  ;  la  seconda  parte  va  da  f.  331  r.  a  390  v.,  ed  è  una 
miscellanea  di  vari  trattatelli  medici  o  excerpta,  i  quali  si  se- 
guono neir  ordine  qui  appresso  descritto  : 

f.  331  r.  —   IIsqI  oiìQCùv  tov  l4^iTQidvov. 

Inc.  èàv  snì  TÌjg  èjiKfavéiag  tov  ^vfiaTog  oXov,   vócoq  l'óoig 

Xe7lTcÓTCCT0r>,    TTSQITlbùfXa    T(S\)l    TOV    èyX€(fCcXoV  tÒ  TOIOVTOV   dìjfiai- 

vsiv  '  (faireTca  óè  nXéov  xal  òXCyov  xaTcc  rr/i'  inixQuTOvdav 
TioiÓTTQTa,  vyqÓTYjTog  (fìjf^d  xal  ^r]QÓiì]Tog  xtX.  Abbiamo  qui  uno 
degl' inmerevoli  trattati  «  De  urinis  »  tanto  in  voga  nel  medio 
évo  ;  ma  cM  sia  codesto  Avitriano,  non  so  dire.  Neil'  elenco  dei 
medici  riprodotto  dal  Fabricius,  Bibl.  graeca  ('),  appare  un  Avi- 
dianus,  ma  senza  alcuna  designazione  altro  che  del  nome.  L'  ana- 
logia delle  metamorfosi  o  deformazioni  onomasticlie  ci  suggeri- 
rebbe forse  d'identificare  'A^iTQiàvog  con  Ibn  Ridwan  ('Ali  1.  E., 
0  più  completamente  Abùl  Hasan  'AH  I.  R.  b.  'Ali  b.  Ga'far  al 
misri:  980P-1061;  cfr.  al  Qiftì,  pag.  443-444,  e  spec.  Ibn  abl 
Usaybi'a.  II,  99-105),  ovvero,  con  il  suo  contemporaneo  ed  emulo 
Ibn  Butlan  (Abùl  Hasan  al  Muhtar  b.  al  Hasan  b.  'Abdùn  b. 
b.  Sa'idùn  b.  Butlan  al  nasranl  al  bagdadi,  conosciuto  in  Occi- 
dente sotto  la  forma,  irreconoscibile,  di  Eluchassem  Elimithar'. 
ra.  nel  1052;   cfr.  Usaybi'a,   I,  241-243  e  spec.  al  Qifti,  294- 


(')  Voi.  XIII.  123  «  Elenchus  Medicorum  Veterum  ». 
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315),  se  nella  lunga  lista  delle  loro  opere  trovassimo  un  trattato 
sulle  orine.  In  mancanza  di  che,  si  potrebbe  ancor  supporre  di 
avere  a  che  fare  con  un  particolare  capitolo  di  qualche  loro 
scritto  od  opera  più  ampia. 

f.  343  r.  —  "'iTtnoxqàxovq  nooyviùdxixct. 

sì  HSffaXaXyiar  f/ft  r;  ol'ór^fxa  eìg  tò  nqóaconov,  avev 
^i]XÒg,  xaì  òóvvrjv  sv  tTj  àoKSisqà  xeiQÌ  xaì  ènl  xìiì  Crry- 
{}si  aìcd-at-OtCì^,  xcd  avveyijibq  xovg  iivxzT^Qug,  ènl  sl'xodiv 
xaì  XQKXlv  fjf.ii:'Qaig  àvcod-aveTrai .  .  .  xtX. 
f.  344 r.  Miscellanea  di  ricette  (uXccziov  ' iTiTioxQcuovg,  aXuiiov 
raXrjvov),  e  domande  e  risposte  concernenti  la  digestione 
(es.,  f.  345  r.:  nòjg  yCvèxai  fj  ntipig  èv  xfj  yuaxqi;  xrX.), 
e  simili. 

Finisce  a  f.  348 r.  così:  ecftj  yàq  oxi  ov  Svraxai  rj 
óvvaf.iig  xov  syx£(fàXov  Go)^€(TO ai  xaxà  (pvair,  àXXà  naQa 
(fvCiv,  xaì  xovxo  sincov  naQsXms. 
f.  348  V.  Comincia  un  nuovo  trattato  ippocrateo  {ttsqì  leoT^g  rócov: 
cfr.  ed.  Lind.  t.  Il,  p.  324;  ed.  Frob.  gr.  p.  122). 

f.isXXorxag  rif.ic<g  uoxecr^ai  mQÌ  (ftideoog  àv^Qwnov 
àvayxalóv  è<Jxi  iiaOelv  noòórov  xi  iaxi  avdQMnog  xaì 
dice  XI  ovx(ag  Ì7T0Voi.ià^€vai-  in  ovdsvòg  yàq  xwv  anàv- 
xcùv  .  .  .  xxX. 

Va  fino  a  f.  359  r.  xéXog  xov  nsQÌ  tsQfjg  vódov  ;  cui 

segue  una  mezza  pagina  di  prognostici:  'Eàv  è'ri  lò  xXo- 

xeTov  e?)  nvQÒv  xaì  vnó^avd^ov  ecc.  sino  a  xòv  nXsvqixr^v 

vno(fciiv£i. 

f.  360  r.  Dei  bagni,  dei  cibi,  delle  bevande  e  di  alcune  malattie. 

Inc.  AovxQCi  óè  4)eQiici  i^ièv  /.isyàXovg  xaì  xa^i-Tg  xaì 
nvxvovg  xaì  ^qadsTg  xaì  (fcpoÓQOvg  «Cr'  av  f]  avfif.i6xga .. . 
n6QÌ  aixCoìV  ,  nsQÌ  oì'vcov  ,  nsQÌ  vóaxog  ,  naqi 
xù)v  ènì  xoTg  naqà  (fiaiv  è'v  xicfi-yivoiisviov  XQoncov  .  .  . 
f.  360  V.  ÌQÓ)X>^(rig  nodayjbg  Xvaxai  óvva/.iig.  Della  stessa  mano 
segue,  nel  marg.  inf.  :  èuv  xig  ov  xoif.iàxai,  yocKprj  slg 
(fvXXov  óc((fvì]g  xà  aiiyda  (sic)  xaìia  xaì  i>£Ìg  imo  xov 
atq(ó{i.iaxog . . .).  Il  margine,  tagliato  dall'abile  rilegatore 
del  volume,  non   ci   lascia  leggere  i  versetti  miracolosi. 
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f.  361 V.  7TSQÌ   &v/^iov    ,    nsQÌ  dXyrjfiarog    ,    nsQÌ    (pX€yf.iovrig  . . ,  , 

f.  362 V.  zig  ò  xòìv  nXsvQirìav   C(fvyiÀÓg\ 

f.  363 r.  nsQÌ  f/^iTivcov    ,    m^oì  tmv  fxctQaivofxévwv    ,    ttsqì  sxtixov, 

f.   363  V.   7T€QÌ    (f!}iaiXÙìV       ,       TTSol    TTVeV/lOVlXMV, 

f.  364 r.  TisQÌ  XiqO agyixwv     ,     naQÌ  (pqeviiixuìr, 

f.  304  V.  n€QÌ  Tov  Xeyof^iévov  àyqvTtvov  xaìfiarog    ,     tt^qì  xaróxMv, 

f.  365 r.  rregl  cfrcoì^iòvcoy, 

f.  365  V.  nsQÌ  naqaXvatitìg     ,     nsql  ffvvayxixcòv     ,     tvsqI  ò()3on- 

vo'ix&v     ,     nsQÌ  ixXreQixcóv, 
f.  366 r.  nfQi  aroiiaxov  ns7Tori>ÓTog     ,     Ttegì  ^ovXCfiov    ,     ttsoÌ 

vòeQ(/)v     , 

f.   366  V.   TTfQÌ    ÌXs(faVTm\TMV      ,      nSQÌ     sXs^OQKf/HOV      ,      TVSQÌ    óia- 
ybìQlIf^iaTWV    x^socfllov. 

Seguono  domande  e  risposte  varie: 
f.  370  r.  nsQÌ  dvdsvTsqiag. 
f.  371  r.  TTeqì  sXiniv^oìv      ,      neol  nsXiSvov. 
f.  317  V.  TTSQÌ  SvdwdCag     ,      tisqI  ìpoifioóovg  xaì  à(f>Qo)àovg. 
f.  372  r.  JTSQÌ  TCoixiXùìv  óiaxcoQrjiaroìv. 
f.  373r.-385r.   —  ^socfiXov  Ttsgl  ovqmv. 

Inc.  xrjv  TTSOÌ  Tì]g  TMv  ovoùìv  óiaffOQccg  Ttgay/iiaiefav 
noXXol  rS)v  ccqxcciwv  ìatQwv  ènsxEforitTav  yQccìpca  '  oìv 
TtQmrog  a/ràvrcov  '^InnoxqaTrjg  ò  xooog  ov  xaì  roTg  ^i^iXCoig 
ir£Ti>xo/i£V  '  f^utèc  óè  Tovg  tovtov  xQ^'^'^vg  raXrjròg  ó 
^avfKxffiog  ìcKTQÒg  ineyeiqì^ds  rs  xaì  syqaipsv  . . .   xxX. 

Expl.  (f.  385 r.)  iìg  óiÓQOwaiv  rcóv  òiroffovv  sniS-v- 
fiovvTùìv  ex  naffrjc  nQoaiqr.(J ewg  fiav^arsiv  :  réXog  tov 

TtSQÌ    OVQMV    \)60(flXov. 

f.  385 r.  —  FaXrjvov  IrjiQov  neoì  ovcwv  (cfr.  ed.  Aid.  p.  IV,  inter 
spurios),  a  domande  e  risposte: 

Inc.  ovoov  aqiaróv  èati^  tiqmtov  fitv,  ònotov  io  xarcc 
(fvaiv . . . 

Expl.   (f.  388 V.)  xaì  óìg  èniroTioXv  ^àvaxov  ffìjiiiaiver 
€Ì  óè  xaì  neqiGÓì^oiTO   vÓQwrra. 
f.  388  V.  —  %ov  avTov  nsqì  ovqwv   novrjocór. 

Inc.  ovqa  7iovì]oc(  iùvi  ravra . . . 

Expl.  xaì  Tì-jg  ysvojLiérr^g  nQOQrj(Ts(o:  (sic)  ^scogeTr. 
xaì  ravra  ;ièv  ix  rwv   FaXìpov. 
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f.  389r.-f.  390  V.  —  MccrovijX  ifisdrjvov  ao(fiaxov  aQxirjtQOv  nsqì 
zTjg  twv   oi'Qùìr  -Oswqiaq  xal  àiaxQiffewg: 

Inc.  T(Jùi>  ovQoìv  7ToX?.aì  fikv  CU  xutù  yévog  6iuq>oQctC. . . 

Expl.  ix  TMv  fit'vQMV  rT^g  nsxpswg  xal  rT^g  àneìpi'ag, 
f.  390  V.  (di  altra  mano).  —  Prognostici  annui  del  tempo  e  degli 
altri  fenomeni  naturali,  a  seconda  del  giorno  della  setti- 
mana in  cui  capita  il  Natale: 

Inc.  iàv  ì)i.ikQa  a  rj  tov  XqkJtov  ysvridatai  yévvr^- 
aig,  yévetai  xei^ón' . .  . 

Expl.  xal  vodeQul  xcd  àxcctaXXr^Xoi  àqcofJxiai  (sic). 

Passando  ora  alla  prima  e  maggiore  parte  del  volume  (f.  4r.- 
329  V.),  notiamo  innanzi  tutto  com'essa  è  scritta  probabilmente 
d'altra  mano,  quantunque  anche  essa,  alla  stessa  guisa  dello 
zibaldone  testé  esaminato,  non  risalga  più  in  là  del  XV  sec,  e 
il  carattere,  tanto  per  la  forma  delle  lettere  quanto  per  le  abbre- 
viazioni grafiche  di  cui  fa  uso,  s' assomiglia  molto  a  quello  dei 
primi  libri  greci  stampati.  Il  testo  come  le  note  marginali  sono 
scritti  in  nero  ;  in  rosso  invece,  ora  più  ora  meno  sbiadito,  qualche 
volta  ormai  illegibile,  i  titoli  dei  singoli  libri,  capitoli  e  para- 
gratì,  le  iniziali  delle  ricette,  le  iniziali,  più  grandi  e  rozzamente 
fregiate,  dei  capitoli.  Tutti  i  sette  libri,  in  cui  l'opera  è  divisa, 
sono  preceduti  dai  relativi  mvaxeg,  dei  quali  ci  manca  solo  il 
primo,  che  doveva  essere,  insieme  col  titolo,  in  un  primo  foglio 
0  frontespizio  perduto. 

Il  titolo  dell'  opera  è  ben  noto  agli  studiosi  di  storia  della 
medicina  medievale.  T«  i(f6dicc  rov  àTtaàì^/norviog  (ovvero  tov 
la^ewiov,  0  anche  tov  Ta^iósvovrog,  che  sono,  come  già  osser- 
vava il  Lambecio,  sinonimi  di  àrtoór^novvTog;  cfr.  Thesaurus 
dello  Stefano,  s.  v.)  sono  la  traduzione  e,  potremmo  dire,  il  rima- 
neggiamento del  Manuale  o  Vademecum  del  viaggiatore,  com- 
posto a  Qayruwan,  verso  la  fine  del  X  secolo,  dal  celebre  medico 
arabo  Ibn  al  G azzar  {/ilius  Macellar ii)  sotto  il  seguente  titolo, 
che  fa  intender  meglio  lo  scopo  e   la   denominazione  del  libro: 

J.JUL.  ^l  ^  (c^^A^^  cj^    Zad  al  musa/ir  o  Provvigione  di  chi 
viaggia  in  estrani  paesi,  dove  non  si  trovi  medico:  opera  di 
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Abù  Ga'far  figlio  di  Ibrahim  figlio  di  Abù  Halid.  La  cui  bio- 
grafia (visse,  sotto  il  califo  fatimida  Mii'izz  li-din  Allah  341- 
365  dell'  ég.,  sin  verso  i  primi  anni  del  secolo  XI),  tratta  dal 
Kitàb  "iiyTui  al  anba  fi  fabaqat  al  atihha  {Storia  dei  medici, 
0,  precisamente,  Fonti  delle  notizie  intorno  alle  varie  categorie 
dei  medici)  di  Ibn  abi  Usaybi'a  (II,  35-36),  fu  nel  1853  tra- 
dotta dal  Dugat  nel  Journal  asiatique  ('). 

Nel  descrivere  qui  appresso  il  nostro  codice  Corsiniano 
abbiam  creduto  utile  di  dare,  nella  grafia  non  sempre  cerreta 
del  ms.,  r  elenco  completo  dei  titoli  o  indice  di  tutti  i  capitoli, 
giacché  non  lo  hanno  fatto  né  il  Lambecio  nella  descrizione  dei 
codd.  29  e  30  di  Vienna,  né  il  Daremberg  in  quella  del  Cod. 
parig.  2239.  Il  nostro  indice  è  stato  collazionato  con  quello  del 
Cod.  vaticano  greco  300,  di  cui  riportansi  le  varianti  insieme 
con  quelle  del   codice  parigino  quale  lo  descrive  il  Daremberg. 

Per  la  conoscenza  sommaria  del  contenuto  degli  'Ecfóduc^ 
gioverà  qui  rammentare  come  in  essi  il  1°  libro  tratti  delle  ma- 
lattie della  testa,  il  2°  delle  malattie  della  faccia,  il  3°  di  quelle 
degli  organi  respiratori,  il  4°  delle  malattie  dello  stomaco  e 
degl'  intestini,  il  5°  delle  malattie  che  si  producono  nel  fegato  e 
nei  reni,  il  6°  di  quelle  che  affettano  gli  organi  della  generazione, 
il  7°  delle   malattie    che    si  svolgono   nell'  interno    della   pelle. 

[Cors.  f.  4r.-43v.]  Libro  I  [Vat.  1 1  r.-34  v.  . . .  lacj. 

f.  4r.       kóyog    TtQOTcóg   -   neqì  ysvvs'ùsùog  (sic)   Tqi%(Jùv    xaì    àXoì- 
nsxiaq  (") 
Inc.  'Icxsov  ori  i)  yévsOig  twv  TQiy^&v  yeràtai 
arcò  Twv  xaTtvcoiówv  twv  xoXoóSìv  na^tcùv 
àvu-d^vfiiàdsiar  . . .  xxX. 


(')  Études  sur  le  traité  de  médecine  d'Abou  Djafar  Ahmad,  intitulé 
jsLa«.ì\  >lj  Zad  al-mo9afir  «  La  provision  da  voyageur  »  par  M.  Gustave 
Dugat,  Journ.  asiat.,  V®  serie,  t.  I,  289-353.  Seguono,  dopo  una  introdu- 
zione, sette  capitoli,  il  primo  dei  quali  contiene:  Description  du  manuscrit 
(209  di  Dresda). 

(")  Vat.  e  Par.  nv'Ar]  a' . 
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f.  8r. 

Y 

f.  8v. 

ó' 

f.  Ov. 

a' 

f.  10  V. 

«?' 

f.  6v.       (i'    TivXrj  nsqì  Qsvffscog  XQiy^iiìv 

716QÌ  (T^r^afiarog  tqix^ìv  xaì  xoko^cocTiwg  avrwv 
neol  tr^g  TtoXicóffsoog  xaì   li  ocXoioT  avrrjv 
nsQÌ  ntivQidascog  tT^g  yivofiévifjg  èv  tTj  xscprxXfj 
TceQÌ  xS)v  zQccvf.taT(av  tÒiv  yivuf.ib'v(oi'  èv  rio  ótQ- 
fxaxi  xT^g  x6(paXr^g 
f.  llv.    ^'        "        TtsQÌ  x7^g  àqQoadxìug  ir^g  fisXixwóovg  ovxuì  xaXov- 
IXkV-qg  xTjg  èv  xT]  xtfpaXfp  r}  naqà  rov  xoivov 
Xaov  xaXeiTM  yXvxaia  (?) 
f.  12  r.     rj'        y>       èrèqa  sì'óij  xuxuìffsoov  (cci)  ysvvwvrai  èv  xo)  óèq- 
f.iaxi  iT^g  xsgìulTjg  rcoXXàxig  xaì  slg  xrjv  oipiv 
xov  nQodcorrov  xaì  rò  aèv  xaXeiiai  Oaqa- 
xividTÌ  dayi^ffie  *  xaì  xb    sxsqov  Qi^t^s 
f.  13r.     i9^        »        7T€QÌ  ipìjoibv  xS)r  £v  xfi  x€(j^aXTj  ysvofAsvwv    xai 
èr  navxì  X(h  ffó)f.iaxi 
nevi  xe(faXaXyiug 
nsQÌ  ijinxqaitag 

nsQÌ  v6<7ov  r/~c  xaXov^uèvrjg  xoaviag 
neqì  (favxac!i.iov  xaì  (SxoTadjXOV 
nsQÌ  Xrj&aoyov 

TC6QÌ  vóaov  xì^g  xaXovixtvì]g  èyQ)]yÓQ(fs(og  {"■) 
nsQÌ  xaxayj)ori0i.iov 
TTsqì   à/Qvnviag 

nsQÌ  xov  rj[Xù)f.ièvov  è^  olvov  xaì  [.isO^vorxog  (^) 
Txegì  (pqeviTióog 
tcsqÌ  sqwxoz 
TISQÌ   muQfiov 

TTeql  èmXt^ipìag  èv  io  xaì  rvf^QÌ  à(f(aviag  {'^) 
Tieqì  rj^inXtj^iag 
nsQÌ  CTtaaiiov   rjToi  xexàvov 
ntQÌ  TQOfiixS)V  xaì  vaQxchatcog 
f.  42 V.    Expl.  xovxèaxiv  ìa/voov  è'§  uìv  sìttov  El  ^eìo  (fi Xov  : 
ó  niva'§  xov  /5'"''  ^i^Xiov. 


f.  13  V. 

i' 

f.  21  r. 

la 

f.  21  V. 

,^' 

f.  22  V. 

*/ 

f.  23  r. 

ló' 

f.  24  r. 

is 

f.  24  V. 

i4 

f.  25  V. 

il' 

f.  30  r. 

i^' 

f.  27  V. 

irl 

f.  31  r. 

xa 

f.  32  V. 

x^' 

f.  33  r. 

xy 

f.  35  r. 

xò' 

f.  40  V. 

xs 

f.  41  V. 

r 

(")  Vat.  e  Par.  èyQi]yooaig. 

('')  Vat.  neql  èe^aneiag  ro0  rjtxr^&évxog  è^  oìpov  xal  fxedvoiTog. 

{")  Vat.  e  Par.  neal  roO  nà^ovg  xot  xu'Àovfiéyov  éndei^ca. 
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[Cors.  f.  43v.-71v.]  Libro  II  [Vat.  lac. . .  35r.-42r.] 

f.  43 V.  òiQXV  '''^^  dtvtsQov  ^i^Xiov. 

a    TivXr]  TtfQÌ   ò(f^aXfiiag   xaì    rSir  aXXcov    na^òav   x5)v 
Gim^Saivóvrctìv  avxTj  (") 
Inc.  ì)(f0^a?<.f^uaGig  iffzìr  oidìjfia    ^sqiliòv   (Tv/jì- 
^atvov  elg  ròv   -/^iiSìvu  tov  xaXvf,ifiacoq  rò 
óè  ini  rò  Xivxòv  tov  òg)daXfiov  rò  xaXov- 
f^isvov  xoofifivosiósg . . .  xrX. 
f.  46 V.    ^'       1        nsqì  XavxwiiiaTog  tov  dVfi^aìrovTog  èv  toTg  ò(p- 
^aX/xoTg 
nf(jl  Q£v(f€0)g   [ò(pd^aXjiiaìv  ?) 

TtSQÌ    ÓaXQVOQOOVVTCOV    Ò(pd-uX}lU)V 

TisQÌ  TÌ^g  éansQivrjg  àfi^XvcoTiiag 

TtSQÌ  rTg  Cvp^airovCi^g  òfxi'xXìjg  elg  xovg  ò(fdaX- 

l-iovg  (&) 
7T6QÌ   ^aqvxdtag  {^) 
TTSQÌ  /9o/~g  xaì  xtvttov  xaì  nXrj^scog  (fvfi^aivov- 

(Tì]g  [sv  ToTg  uxyìv  ?) 
f.  53r.     -d-'      j>       nsQÌ  d-SQansCcg  aXyovg  oribov  (Tv/Li^aivovrog  ano 

àXXoiMCtbog  rr^g  tovtcov  xQceGscog  ['^) 
f.  53v.    fc         »        nsQÌ  -dsQansiag  xòav  ùvfx^aivóvtoov  sv  roTg  wffìv 

iXxcòv  (") 
nsQÌ  TOV  s^sQxojJLSvov  al/il  azog  cenò    tòóv  oìtoov 
nsQÌ  S-sQansiag  rov  nimovTog  XCdov  ì)   vdaTog 

Tj  xóxxov  ì]  aXXov  Tivòg  sv  roTg  (hdlv  {f) 
nsQÌ  àXXoiaxTsoog  xT^g  ò(T(pQìj(Tecùg  (■') 
nsoì  xaiccQQovg 
nsQÌ  aifxoQQuyiag  Qivóg 

{"■)  Vat.  e  Par.  ti^qI  è(f)9nXfxCoi'  xal  O^sgarrslag  rfflv  tovtojp  ncc&Bi'. 

C")  Vat.  e  Par.  tteqI  t^i,-  òfii/h]g  rrjg  ai\u,3aii/ova)]g  xrk. 

('')  Par.  ^aQPt]xot((g. 

('*)  Vat.  e  Par.  n.  5-.   èXyog  rò  avfi^aìyoy  y.rX. 

{*)  Vat.  e  Par.  nsQÌ  &eQ.  &xwv  xStv  av^^aivòvxuìv  iv  aòrolg  xtX. 

(0  Vat.  ì^  xav  òfxolùìv.  Par.  ^  iiXXo  xt  —   èni  rG)y  wxcDf. 

(5)  Vat.  e  Par.  X7]g  daqìQKyxixì];  òdufjg. 


f.  48  r. 

r 

Y 

f.  48  V. 

ó' 

f.  49  V. 

r 
S 

id. 

<;' 

f.  51  r. 

r 

f.  52  r. 

V 

f.  54  r. 

la' 

f.  54  V. 

i^' 

f.  55  V. 

*/ 

f.  56  V. 

ló' 

f.  57  V. 

r 
IS 
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f. 

65  V. 

x^' 

f. 

66  V. 

xy 

f. 

67  V. 

xrf' 

f. 

69  r. 

1 
xs 

f.  58  V.    iq'  nvXrj  nsql  a%i{xai;oq  x^iXscav 

f.  59  r.     i^'       »        nsQÌ  si^ittoòkTi^iov  rr-g  xivì]<J€0}g  xT^g  yXóìTTrjg  xaì 

GxsQì^tJsoùg  tJJc  Xahàg  (°) 
f.  60  V.    irj       »       TTSQÌ  òdovxaXyiag 
f.  62 V.     id'     yi        nsQÌ    xaxa^Qwdeùìg     òdóvxorv     xccl     àXXoiaxfetog 

avxbbv  {^) 
f.  64 r.     x'       »        7TSQÌ  (TaXsvofis'vMV   òóóviwv 
f.  64 V.    xa      n        nsQÌ    Ttaffiiaxcov    xaì    ^rjQicov    xcór    (^rjQixutv?) 
XQi^of^ievcov  slg   xovc  òdóvxag   xaì    xovrovg 
ànoxai) aiqóvxoov  (^) 
nsQÌ  ovXoìv 
7TSQÌ  óvaóìóovg  òófiT^g 

nsQÌ  xòn>  avf-i^cavóvxMv  na-t^òìv  èv  xìó  cfxófxaxi 
nsqì  ttX(fS)v  xòjv  èv  xo)  nQoCwno^  ('') 
f.  71 V.     Expl.   xóipag  xaXS)g  xci  sì'óiq    xaì    (fvgdaag    fiexce    oivov, 
noisi  TiQoyiGxovg  xaì  XQÙ):  —  Poi  (di  altra  mano) 
^QXV  ^^^'  ^^^'(^^og  xov  xqCtov  §i§Xiov. 

[Cors.  f.  72r.-107v.]  Libro  HI  [Vat.  44v.-97r.] 

f.  72 r.    (di  altra  mano)  «o^/)  ^^'*'    ^*V   "/''i'   '^^^'  '^Q^'^ov  Xóyov 
xmv  ^Effoòioìv  : 
Inc.  ^H  TQixì^   el'doóog  xT^g  ^i^Xov  twv   ^(foóiwv  xov  xa- 
^scoxov    awsOrjxa  {^)  xavxrjv  è'ywys  ó  yiaìQiCófisvog 
XX  X. 
id.        a'  nvXì]  ttsqì  xvràyxrjg 
f.  75  r.     ^'       n        Tceqì    degansCag    ^(psXi^ov    slg    xo    avvinai    xa 
oìóì^jiiaxa  xc(  av/x^aCvorxa  svxòg  xov  xqa- 
XrjXov  (0 


C)  Vat.  e  Par.  neol  roO  xsx(x)Xva(^ai  rijy  xivi^aiv  rf}g  yXiórirjg  xal  Tr,v  xrA. 

(*)  Vat.  xal  rf]g  xovtwv  «AAofwffCw?. 

(•)  Vat.  nsQÌ  TCav  ^i]qÌwv  (prjul  nacfiuTcav  xcà  «ft'  airCùv  XQi^ofxévtov 
xav  òSóuxoìV  ànoxcc&ttlQovai  xovxovg  —  Par.  roì)f  òóóixag. 

(<*)  Vat.  71.  xav  àXcfOy  xxX.  Par.  tt.  xoi)  àXcpoP  xoV  eV  tò)  xxX. 

(•)  Vat.  e  Par.  éavvaipt'cfirjy. 

(f)  Vat.  neql  »eQ.  dxpékijuog  eig  xxX.:  il  nsQÌ  sarà  stato  aggiunto 
dopo  nell'indice;  nel  contesto  non  c'è. 


38  Seduta  del  IS  marzo  1905.  —   G.   Gabrieli. 

f.  76  r,     y'   nvXrj  nsQÌ  rov  yagyaQswvog  xaì  rrjg  qì^ì]?  'T^?  yX^tTn^q 

T'Tjg  %B  (fracfvXTjg  xaì  tSóv  néqi^ 
TtsQÌ  ^Qayxiccffswg  (pcovTjg 
TCSQÌ  TQaxvrrjtog  (ftavTjg 
nsol  ^ì]y6g 
TTSQÌ  fiaQa(f(iiov  Tov  yivofxérov    ànò  rrjg  xara- 

^QÓ)(ffO);  TOV    TTvsv/xovog    xaì    tìJc    tovtov 

(trjipewg 
TTSQÌ   TTTV(fS(Og    m'jLiaTog 

TTSQÌ  TTTvffsù)c  cufiaTog  Scttò  xaraTtóascog  ^ósXXrjg 
TTSQÌ  TTtixTsog  s'Xxovg 
TTSQÌ  òvOTTVoiag 
TTSQÌ  (fTì^OoTrXsvQirióog  xaì  tov  bvTog  oìórjfiaTog 

sr  r(>)  óiacpQccyfxaTi 
TTSQÌ  TTaX/Liov  xaoóiag 
TTSQÌ   ?.siT[o^r[XÌac 
TTSQÌ  TOV  (Jvfi^aivovTOQ  oìdrjfiuTog  sv  ToTg   fia- 

CroTg  (") 
f.  107  r.  te'      "        TTSQÌ  óvCwàiag  f.ia(ixàXwv  (^) 
Expl.  TTccvsi  óè  xaì  Trjv  óvffooóiav. 

f.   107  V.      Ts'Xog   TOÌ)    TQITOV    ^i§X(ov. 

cÌqxÌ]  to?  ó'  ^i^Xiov  •  —  «ex*}  ^o**  TT^ivaxog  ' 

[Cors.  f.  108r.-152v.]  Libro  IV  [Vat.  97r.-152r.] 

f.  108  r.  Tfiìii^ia  TSTUQTov  TMV  i(fo6i(x>v  TOV  àrroór^fiovvTog:  C) 

Inc.  Jisk-dóvTsg  sv  tm  ttqò  tovÒs  xTTj/nari  tì]v  òiayto- 
yrjv  TTjg  óiayvMdTixì^g  sTTi/iisXsiag  TTCKTt^g  tìóv  (hcps- 
Xifxwv  ^oi]^ìjiiic(TCiìr  sv  ToTg  ÒQyavixoTg  fxsXsGi  toTg 
vTTOVQyov<Ji  TÌ]r  àraTTVor]v,  iv  TOVTcp  Tip  tstccqt^ 
ósT. . .  xtX. 


f.  77  r. 

ó' 

f.  78  r. 

s' 

f.  78  V. 

d' 

f.  85  r. 

r 

f.  89  r. 

v' 

f.  92  r. 

^' 

f.  92  V. 

i! 

f.  93  V. 

lei 

f.  97  V. 

L^' 

f.  101  r. 

*/ 

f.  103  r. 

id' 

f.  106  r. 

is' 

(«)  Vat.  f^aa&olg. 

(^)  Vat.  fx-aXav  rjToi  fxaaxà^oyv.  —  Par.  fxaMv  xtX. 
(")  Manca  nel  Vat.  che  comincia  a  p.  97,    senza  indicazione  d'inizio 
di  libro. 
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f.  108  V.  ci  Tcvh^   nsQÌ  óvcT^araTtóffeoog  (") 

f.  llOr.  /S'       "        TTfQÌ  TÌ^q  ànonavdewg  xal  àqyiuq  iT^g  iTtiOvjnìag 

Tì^g  (jQÓìdsoog 
f.  nir.   y'       »        nsol    zT^g    àxoqédiov    iniOvfiCag    r^rig     Xéyexai 

xvro)órjg  oQe^ig  naqcc  tmv  (fiXoCÓtfOìV  (*) 
f.  112 r.  6'       »        rreoì  xT^g  àì]óovg  xaì  ày^qtjdTov  imOv/xiag 
f.  ir2v.  e'       n        tt€(jÌ  r*~g  ànoTtavffscog  rr^g  ini'Jv^iagxov  vdaxog 
f.  113r.  ?        i>       rn-QÌ  òCìpr^g 
f.  114  V.  ^'       n        nsQÌ  sQvyTjg  C) 
f.  115v.  Tj        1        Tcsoì  kvyiiiov 
f.  117r.  i>'       »        TifQÌ  xfjg    <TvfJ,^aivov<fr^g    ano    ànXiqGxiag    ^Xd- 

^i:g  C^) 
f.  ]18v.  i        "        TifQi  ài  avQOTvT^g  (Txof.idxov 

f.    119  V.   la         n  7TSQÌ    inbXOV 

f,  121  r.  i^'     »        nsQÌ  èiinv&Vfiaxóìaewg  xov  (fxofidxov  {") 

f.  I22v.  i/      »        7T£qI   axQÓffov 

f.  124  r.  id'      "        naQÌ   XvsvxsqCag  (^) 

f.  129 r.  i£       »        nsol  xcóv  xoavficciojv  xaì  iXxwr    xmv    (fvfi^ai- 

vórxMV  èv  xoTg  ivxsQoig 
f.  134  r.  *<;'      »        nsQÌ  xr^g  xTjg  vóaov  xT^g  xaXsnwxàxrig  xrfi  eìXsov 

xaXovfiavr]g  (^) 
f.  135  r.  i^'      1        nsQÌ  xTfi  x(o?.ixr^g  ró<fov  {^) 
f.  141 V.  iTj'     »        nsQÌ  axcoXixMV    xaì    èXfxivdiov    xìov    yironeroav 

èv  xoTg  fvxsooig  '  oiov  JIo(j€iàcoviag  xaì  xcc 

^VjQÌa  ola  ifinoiési  (') 


(<»)  Vat.  óvay.ttXKTìóaeoìv,  dal  niva^,  che  nel  testo  è  ormai  quasi  invisibile. 

e*)  Vat.  xakeìttti  (fé  ctìkt]  tj  àggùjarue  nagù  tav  (fvXoaóqxov  x.  òq. 
Par.  '/.éyetai  xxX. 

(")  Vat.  ÒQSyfXoV  (èQvyfxov'^). 

('*)  Vat.  r^f  f*.à^ri?  ^Vi  avu^atyova7]i  xtX. 

(*)  Vat.  negl  roìf  év  rà»  aToud/ov  q)vaovs. 

{f)  Vat.  716QÌ  rf]?  vóffov  xfi<;  xuXovfiéyrjg  ksteyiSQiag. 

(9)  Vat.  negl  rfjg  y.ohxi]g  fóaov  r^f  nayxaXenatuTrjg  tfji  cXeo)  xtX. 

(^)  Vat.  n.  T.  xoXixfji  xrX. 

(')  Vat.  sino  a  évrégoig.  -  Il  resto  oiov  xtX.  e  tutta  la  citazione  del 
caso  di  Posidonia,  che  manca  nel  testo  arabo  e  nella  traduzione  latina, 
appare  nel  Vat.  come  glossa  in  margine:  j).  141  r. 


40  Seduta  del  19  marzo  1905.  —  G.Gabrieli. 

f.  144r.  id-'  TivXrj  TtfQi  Twv  i^oxóeó'cov  xaì  tibv  TQav^ccTwv  ziòv 
yevofiévùìv  èv  tì)  xa&édqa  ntXairr^g  X^^*/? 
of-ioiov  xaì   alfioQQÓi'g  ('^) 

f.  150  V.  »        nsgi  t&v  ùcpaiÓQwvog  naiJùìv  ('^) 

f.  151 V.  x'  -ri  jt€qI  xavvu)(Ss(og  xT^g  xaOéÓQag  xaì  zr^g  ix^o- 
Xrjg  avTìjg  "  (fr]i.ù  olav  è^so^srai  zh  svre- 
QOV  è'(JTi  óè  rò  ticcq'  aXXoig  Xeyónsvov  tisqì 
àgxor  jiQoniTtzovxog  . . .  ['^) 

f.  152 V.  Expl.  SvvafiovGi  yccQ  ttjv  xaOtòqav  xaì  xmXvovGi  zov 
s^sX^sTv  fi  ^£(0  (fìXov  :  —  xsXog  zov  zszaczov  ^i- 
^Xiov  —  niva^  Cvv  d^eìi)  zov  néfinzov  ^i^Xiov  C^) 

[Cors.  f.  153r.-221r.]  Libro  V  [Vat.  f.  152  r.- lac. . .  164  v.] 

f.  153 r.  Inc.  (senza  indicazione  di  «cx^)  'EnsiSrjn^Q  ot  zihiÓìtu- 

Toi  tihv  loczQÒóv  VTtkdsi^ccv  TiQog  TToXXovg  TÒÓV  CCVZi- 

Xsyóvzcov  (^)   aviótg  ozi   rj  nt'ipig    yivszca    iv   zoicsl 

zónoig'   TiQÒÓTOv  f.Uv  sv  zw  (Tz()f.iaxfi>'   ósvtsQov  év 

Tcp  l'jTiazt'  xaì  zQizov  ir  zoTg  fia'Xéfft  xzX.  sino  alla 

fine   del   proemio  (f.  153 v.,  1.  8):   vwì    ós   aQxonai 

Xs'yeiv  nsQÌ  óv(TxQaGiag  tov  i]naxog  xaì  zT^g  xJaga- 

nsiag  avzov. 

a'    ttvXt]  (Q   (TzeQÌ  zr^g  zov  rjnazog  dvGxQaafag). 

f.  156  r.  /?'      »        nsQÌ  zr^g  èf.i(pQa^€0}g  zr^g  yivof.iévi]g  èv  zio  i^Tiazi 

f.  158v.  /       »        TitQÌ  tS)v  yivofiévuìv  oìài]iiiazo)i'  f'r  zTo  i^naii  (•") 

f.  162 r.  d'       n       TisQÌ  zov  xsvov/xkì'ov  al[uazog  àrrò  zov  rjTiazo;  [^') 


(")  Vat,  sino  a  xai^é^oa.  —  Il  resto  in  margine,  p.  144  r. 

(*)  Vat.   149  V.  <ÌQXV  <^ì'*'  ^^^  ^'^^'  7ta&S)i'  TOP  d/etfowvo?. 

C)  Vat.  sino  a  epteoov.  Il  resto  manca,  p.  151  r. 

(f')  Vat,  e  Par.  EnXt^ofiì^rj  avv  Seà)  6  rétKQTog  kóyog  rfjs  slxoatfjs 
^ì]ae(05  Tfjg  toiavtrjg  ^i^kov  iìq/V  ^^'  néfxnirjg  ^ijasw;,  p.  152r. 

(*)  Vat.  e  Par.  diaTtSefiéviOf. 

(0  II  titolo  della  prima  nvh]  in  forma  spiccata  ed  in  rosso  manca 
nel  testo  del  Cors.  ed  io  lo  tolgo  dal  nit'a^  (f.  152 v),  dove  originariamente 
era  negl  rov  rjnatog,  completato  poi  con  altro  inchiostro  e  forse  di  altra  mano. 

{9)  Vat.  neQÌ  xCoi-  oló.  tmv  yivyo/néi'UìP  xtX. 

('')   Vat.  negl  rov  «l'ii.  rov  xercofÀSPov  xrk. 
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f.  164  V.  s'     Tivliq  TisQÌ  rov  vógconog  (*) 

f.    1667.    e'  "  TteQÌ    TÒìV    àìTlÓÓXWV    xccl    £lXiyi.làTU)V 

^'       "        TisQÌ  TMV  xooxCdxoìr  X(óv  dì(fe'kovvi(ov  rà  Cnkày- 

Xva 
r/       n       nsQÌ   xóxxoov   xcd   ^rjQoqoiprmaton'   dìifaXovvjwy 

Hi  nùv  naOog  rò  £v  zoTc  anXayxvoiq  xuì 

èv  T(!j  G(af.iuti 
f.  184r.  y      "        71SQÌ  Tùìv  èìpi^xiùv \-  axrjXr]    ilpr]f.(,atog    xwv 

Qi^ff^v  dvranol  ahv    i)s(h    xò    ì)TiaQ'    xov 

cfnXTjva'    xovg    vstfQOvg'    ce7ro(fQàTX£i    xàg 

€f.i(pQa^€ig  xal  xà  jifQixxóì/^iaia:  — 
f.  187 V.    »        »  ^QX']   ^^^^   ^^^^  '^'^''  CovXanioìv 

f.  194 V.  i'        y>        7T€QÌ  ìxxégov 
f.  197  V.  la      «       TisQÌ  cfnXrivóg 
f.  201 V.  i^'     "       nsQÌ  òdvvrjg  vecpqwv  xal    dia    xi   ol    vsifQinxoì 

è/novcri  (fXéyfia 
f.  203 r.     »      »  óiaxQKTig  xwXov  urtò  rscfQwv  {'') 

i'.  207 V.  if      "        TCfol  xSìv  oUriiiàxMV  xù)V  vstpQMV 
f.  209  V.  ló'      »        nsQÌ  xòn'    xQaviiàxoìv    xwv    ifvoasvoar    èv  roTg 

v^cpQoTg  xal  iv  xfj  xvCxsi 
t.  211  r    16       1        7T6qI  ovoov  al'fxaxog 
f.  212 V.  iq'      n       ttsqI  Xid-ióvxoDV  {sic) 
f.  216  r.  iC      "       rrsgl  adwaiiiag  xm>    vi-cpocòv   xov    x«Xoi\aéiov 

dial^xov 
f.  21 7  V.  iin'     "        n^Qi  axQayyovqiag  {^) 
f.  219 r.  li)'     »        n^QÌ  tòjv  ovqovvxmv  ir  xTj  axoMfiv^ 

f.   219  V.   X  »  7t€Ql    snOX^jg    OVQOV 

f.  221  r.  Expl.  laTQsvtdOco  óè  i^iei)'  un>  sìnof^isv  àXoKfióv,  èv  xÒ) 
nsqC  Xi&wvxa»:  —  xtXog  xov  t  ^i^Xi'ov:  nira^ 
ahv  iJsM  xov  <?'  ^i^XCov. 


e*)  Par.  óidyvMaig  JfrA. 
(«)  Vat.  arQccyyovolt]?. 


42  Seduta  del  10  marzo  1905.  —  G.  Gabrieli. 


[Cors.  f.  22lT.-265r.]  Libro  VI  [Vat.  f.  164v.-205r.] 

f.  221 V.  aQx^]  ^oP  e;'  Xóyov  zyg  ^i^Xov  tèov  e(poóìiav  5}v  avr- 
éx^TjTO  ayiuid  ò  tov  à^QafxCov'  vtòg  rov  i^ixceXsT' 
rov  ItttQov  (*) 
Inc.  ^ovXóf.i£Vog  ó  vìpidrog  xaì  fiéyaq  dsòc  rov  óiaas- 
v£iv  tò  ys'ìog  rwv  ^(hoov  '  snXadsv  avtoTg  fxéXrj 
di  òn>  ysveaXoyovvrai. . .  xzX. 
f.  222  r.  a'  nvXt]  nsQÌ    tJ^c    sXaTTwcJscog    Tì]g   CvvovCCag    xaì    Trjg 

aóvvafxiag  avT^jg 
f.  226  V.  /?'      »        negl  rr^g  diì]i'€xovg  òyxdoCecog  rov  xccvkov 
f.  227  V.  /       "        nsQÌ  Trig  yivofiérr]g  yovoQQOiag  àd-eXrjtC 
f.  228  V.  d'      r<        TisQÌ  zrjg  iv  òvsiQcp  yovoQQoiag 
f.  229  r.  s        »        nsql  tù)v  zQavfxcerwv  xaì  xìhv    olòr]fAaT(av  xlbv 

yivofX£V(ov  sv  TÒ)  xavX^ì 
f.  229 V.  e'       »       nsQÌ    tSìv    olót^iiàicov    ròiv    ysvofiévoìv    €V  roTg 

oQxsaiv  {^) 
f.  230  T.  ^'       ri       nsQÌ  TÒóv   TQuvfxarcùV    tmv    yivofxévcav    iv    toig 

bQxs(fiv 
f.  131  r.  r^'      ri       nsQÌ  (Jncca/iiccTog  xaì  xoiXrjg  yivofiévrjg    sv    roTg 

OQ%€ClV 

f.  233  r.  t^'  y  neqì  snoyrjg  efifi'^vcov  C) 

f.  239  V.  i  "  TtfQÌ  alfÀOQQÓldoìv  yvvaixwv 

f.  244 r.  la  »  nsQÌ  nviyfiovTjg  firjTqag  {^) 

f.  245  V.  t/5'  »  TieQÌ  oìórjficcTcov  zSòv  cpvo/Jiévcor  sv  xfj  fiTjtQcc 

f.  247  V.  ly'  n  neqì  rStv    TQavfiaTOìV    rSìv    yivo/xévtov    sv    tfj 

fiTjTQCC 

i.  249  r.  ló'     ri       TTSQÌ  T^g  òyxcóù fwg  rìjg  firjtQag  xaì    fisTaCrqo- 
(prjg  avTtjg 


(")  Vat.  6  Xóyog  6  éxtog  ènò  r^?  ^l§Xov  tCiv  èq>6Suìy  roìi  la^iSeiiiovTOi 
rjv  avvé&T]to  ic/fie^  6  toP  à^Qa/uiov  6  vlòg  roV  l^iv  /céXer  roV  'larQot).  — 
Par.  Tof}  ra^eérov. 

(*)  Vat.  è'p^otff. 

(")  Vat.  xaToxfjg. 

(<*)  Vat.  71  viyfÀot). 
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f.  249  V.  i€    nvXij  nsqì  zyg   Miff-Xi/xov    oìxovo^iaq    slg    rag    ccqqci>- 
(JTiag  rag  Cin'siovCag  raTg  syxvfxovovCaig 
f.  251  r.  iq      »        Ti€QÌ  óvfftoxovdcóv   yvvaixìov 
f.  254 r.  lìf     n        nsoì  tGìv  ix^aXXóvrwv  rò  sfx^Qvor  xaì  xì]v  yovriv 

(f&élQÓVTWV    sv    %fj    fÀ'lfjTQO:  (") 
f.  355  r.  lìf      «        TiQÒg   io  sx/^aXeiv  rò  snircXov   ano  Ttjg  fxrjrqag 

-\-  óàjiiaì    TSQTiovCai  nifxnXàcfai  neix^ófis- 

vai   {isxa^oXccg  è'§  ol'vov  (^) 
f.  256  V.  ti9^'     "        Tisql  ìd'^iaòog  -\-   al'fjLavi  óè  al  TcXeidrai  xaì  tèe 

ano  ÌC-fiov  ipvxQ(xi  {^) 
f.  262  r.  x'       «        nsQÌ   noóaygag  (f) 

f.  265 r.  Expl.  xaì  ovav  noirjaìj  ni(XsXì]v,  (Jvva^ov  avtrjv  xaì 
(xXsi(f€  :  —  rsXo;  xov  s'xtov  ^i^Xiov  —  nCva^  àxqi- 
^i-jg  tot'  ijSóófxov  ^i^Xiov 

[Cors.  f.  265v.-326v.]  Libro  VII  [Vat.  f.  207  v.-265v.?] 

f.  265 V.  àQ%ì]  xov  é^dófiov  Xóyov  xì^g  ^f^Xov  xihv  i(foóC(t)v  xov 
xa^swxov  :  — 
Inc.  óisX'&óvxeg  xoi'vovv  x«C*^*  '^ow  S^eov  èv  roTg  nqoXa- 
^ov(Tiv  €^  Xóyoig  iv  xwSs  xìg  Ovyyqàixixaxi  nsqì  xSìv 
(fvfji^aivóvxùìv  na^cbr  sv  xoTg  [Xt'Xeffi  x&r  ivxòg  .  .  . 
vvr...  Xs^ofisv  sv  xmÓs  xm  C'  Xóyo),  xéXog  (i.  266 r.) 
s'xovxi  xì^g  nqayfiaxsfag  xavxrjg,  xèc  xT^g  snixfaveCag 
nàdiq  axivtt  xoivoìvovdi  xoTg   ivtòg    fiéXscfi . . .  xxX. 

f.  266 r.  a'  nvXr^  nsqì  €(prj{iéQOv  nvqsxov 

f.  270  V.  /?'       "        nsqì  xavdov  nvosxov  (") 

f.  273  V.  y'       »        nsqi  xsxaqxafov  nvqsxov  (f) 


(")  Vat.  (f&6(Qouéy(ov. 

{'')  Vat.  é^  ol'tjy  ég  sxovaiy,  come  glossa  marg.  sino  a  naQccSiSóvat,  256  r. 

{^)  Vat.  id.  come  sopra. 

('*)  Vat.  notfttX)  lag. 

(')  Vat.  xavawyog. 

(f)  Vat.  TQiraiov,  ha  poi  come  glossa  marg.  tutto  quel  che  nel  ras. 
Cors.  segue  come  testo,  da  ol  óè  din'/.einoft6g  sino  a  roS  nctQo^vafioV  di 
pag.  274 r.  Col  seguito  ó  unavatng  nvqeióg  xrk.  comincia  il  testo  del  cap. 
in  Vat. 
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f.  277  V.  J"   nvl-q 

f.  280  V.  s'       y> 
f.  284  V.  I?'        « 

f.  287  r.  C'       ' 

f.  288  r.  r/       » 
f.  289  V.  ^'      « 


f.  292  r.  i,'        r> 
f.  293  V.  m'     j) 

f.  295  r.  t/S 
f.  297  r.  ly 

f.  297  r.  tJ 
f.  300  r.  is 

f.  302  r.  K-       » 
f.  303  V.  «r      " 


Tisqì  Ttvqsiov  yivof.i€vov  i^  alf^atog  xaì  xaXov- 

fxévov  ffvvóxov  (*) 
TiSQÌ  TsiaQvaiov  e*) 
TtsQÌ  àcprj/ÀSQivor  tcvqstov  ('') 
7VSQÌ  lÒQÙìrog  (**)  èv    io    xaì    Tieqì    %ov    TtSìg   dei 

xn'Tj(Tai  IdqSnct  or  è'fftì  yjqeia  (^) 
nsqì  tifi  (flvxTuivovtJr^q  XoipnxTjq  xaì  rrjg  èzsqag 

ksTtxT^g  xaì  nvxvfjg  XoifÀixtjg 
Ttsqì  rov  nqoffvXaTTsff d^ai  arcò  rcóv  xtsivÓvtwv 

slóòìv,  xaì  nsqì  xad-oXixrjg  -dequireiag  xov 

nCovTog  òì]Xt]Trjqiov  ('  ) 
nsqì  ^sqaTTsiag  lov  órjyinaTog  tòìv  b(f£(ùv 
nsqì  ^sqausiag  óriy/natog  dxoqnCov   rov    Xsyo- 

fxévov  axqan 
nsqì  fftpayioórjxvMV  (^) 
Tteql  rov  ^eqaTisTxfai  rà  órjyfiaza  tmv  fXsXiaff&v 

xaì  %wv  ^eXCóoùv 
nsqì  ■Ofqaireiag  xvrò;  XvdGìbvxog  (^) 
nsqì  XvaaodqxTWV    xaì    rov    vóqocpo^ixov    nà- 

Sovg  ('■) 
nsqì  xónov  xaì  nóvov 
nsqì  olór]^arior  '  —  dvix^àXXsrai  óè   ì)  toiavxrj 

(fTr]Xr]  xaì  slg  xòv  iqvaCnsXav  i^) 


("■)  Vat.  avvo^óov. 

(^'j  Vat.  TI.  r.  reraQTcdov  tivqstov.  Poi  glossa  marg.  come  sopra  sino 
^  nagoVaa  fhsuìQicc  di  Cors.  p.  281  v.  Ool  seguito  ó  /nèy  TsraQtatog  nvQ6- 
TÒ?  xtX.  comincia  il  testo  del  cap.  in  Vut. 

('')  Vat.  à[X(frju. 

('')  Cors.  nel  niya^  n.  nlrjS^ovg  13q. 

(*)  Vat.  solam    neol  nXrjH^ovg  lÓQiàtog. 

(f)  Vat.  xcù  rfji'  y.ad^oXixi]v  xrX.,  rj  n,i>òg  if)]?.r]T7]QÌov  slóovg  ex  x6)v 
eiSdv. 

{n)  Vat.  a(p(t),ayyi(x)Sr)xx(ov, 

('')  Segue  nel  Vat.  ìh'  nvXi]  nsol  'Avxavd^QOìning  ^tot  xvvccvOQwniaq 
(j.aQxéXh)v  ìtjtQoO  f.  238  V.:  Tunica  nvlr]  intera,  che  il  Vat.  pare  abbia  in 
più  del  Cors.  e  del  Par. 

(*)  Vat.  tt;'  n{)kr],  e  cosi  di  seguito. 

('')  Vat.  ha  in  margine  da   ol    ini    (iov^aat   tivqstoI   ndfrsg  xaxol .  .  . 
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f.  306 V,  lìf  nvXri  nsqì  f-Qvffins'XaTog  og    Xkysxai    (SaqaxiviGxl  /«- 

fiuQiq  (») 
f.  308  r.  iS-'    n       neQÌ  rwj'    TQavfjiccTcov    t&v    yvwqi^oiiévoùv    àv- 

xjQCiXbìV 

f.  308  V.  X        y>        nsQÌ  twv  fQTtórroov  oìSr^iiaroìV  xal  tibv  e^  avT&r 

Tixt ofievoìv   (payeóaivon' 
f.  310 r.  xa     »        tisqI  àxooy^oQdóvoìV  xal  v^'Atwv  '  ìjyovv  xoxoQvCówi' 
f.  311  r.  XjS'     n        nsql     èXsifavxiàdsoìg'     tovtò'cTzi     Aóì^r^g     fj   xs- 

Xs(ficcg  ('') 
f.  314  r.  xy      "        nsql  Xsnqag    xal    àXcpwv    xal    Xsvxótr^Tog    r^s 

XQoiùg  jov  (fwiiuTog  \^xal  tXxovg?^  ('') 

f.    315  V.    XÓ'       "  7T8QÌ    XnXì'jVWV    Xttì    XOV^ST&V    (fVf.lal(lOV   ('') 

f.  316  V.  xt'     5>        7T€qI  xpMQug  Xttì  xn^cT/iov 

f.  318t.  xc      "        nsQÌ  XovOovraQioìv  ì'jovv  TcavovxXwv  (") 

f.  319 r.  xL,'     "        nsQi  tò)v  (^voixkvwv  TQavf.iaxo)v  h>  tÌó  cfo)ixati  (f) 

f.  319  V.  xì]'     n        neql  ymoadcav  (■') 

f.  320 r.  xd-'    «        neQÌ  rT^g  XemoTTVQQooàovg   xv)j(XfiaQÌag  xaì   zT^g 

Xi-yo/iòvrjg  rraovcxoTglóióìxaig  ÒQOT^Cx[ìjg):  {'') 
■j)   XsntoJivqóìórig  yivr^cTj^iaQa    sxXì'j^ì]    xarct   xr]V 

xò)v  àodl^oìv  ÓKxXèxTOV  ano  xT.g  rvxxóg  xxX. 
f.  321  r.  X'      ri       naqì  xXàaiiaxog  xaì  s'^aqfJLwffscog 


sino  a  nXijy  twv  é(pr],uéQo,y  di  Cors.  f.  304  r.  1.  penultima.  Poi  comincia  il 
testo  del  capitolo  col  seg-.  này  ot&tjtxa  y.rX. 

("j  Vat.  e  Par.  fj  ksyouéyt]  a«gK,.ì]ari  xrk.  Poi  in  marg.,  come  sopra, 
da  èQvainéÌMc:  éarlr .  .  .  bino  a  ort  xcà  (fXvxtcdiai  yli'ovtai  di  Cors.  f.  307 r. 
1.  16.  Comincia  quindi  il  testo  t<V*/  è/./.éxvrai  tu  riyi  rS)v  fieXtoi'  /vfxòg  noXvg 
òivs  xxX. 

(^)  Vat.  e  Par.  »}  Xov^Gjv  rovréarc  xt'à.. 

{")  xal  sXxovg  è  nel  ni^n'i,  ma  iicir  intestazione  del  capitolo  si  legge 
èx~  {=  ix  TOP  0  sim.)  —  Vat.  dXcpwv  ì]rig  ylrstca  si;  rò  atòfXK  ég  cpay.óg  ■ 
xal   èarl  Xevxórtjg  rt^g  xQOiàg  tov  aé^arog  y/aolg  e'/.xovg. 

('')  Vat.  Xi](iyojy. 

C')  Vat.  Sodrfivmv  rovtéaxi  Xo&wyuQim'. 

{f)  Nel  Vat.  questa  nvXr]  non  è  numerata,  ha  inoltre  alcune  at^Xa?  in 
più  del  Cors. 

(y)  Il  Vat.  aggiungo  «?  ó  xou'òg  A«òf  xaXsl  axoótpag. 

('*)  Vat.  xviafxuQug  .  .  .  nuQÙ  xwv  Idicorioy  IdotoT^iXia. 
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f.  323  r.  Xcì  nvh-j  nsqì  tov   ànonefiTiofiévov  affiarog  ànò  ixTOfir^g 
^i(fovq  xal  Ìtsqov 

Tra  i  ff.  323  e  324,  come  già  si  notò,  deve  mancare  una 
carta:  lo  si  vede,  oltre  che  enumerando  i  fogli  nel  quaderno, 
anche  dal  contesto  e  dal  fatto  che  non  si  ha  il  titolo  della 
TivXr]  X§\  mentre  a  f.  324  r.  segue  la  nvlì]  Xy.  In  fatti  nel  Vat. 
troviamo  : 

f.  262r.  A,i'  nvXrj  slg  (nell'indice   ttsq))  Xsvxórì-rog    òvvxmv  xaì 
laTQ€iag  rT^g  rcaqovvyjag 

Il  foglio  e  la  rrvXrj  dovevano  originariamente  esistere,  forse  in 
carta  staccata  e  poi  sperduta,  anche  nel  Cors.,  il  quale,  265  v., 
nel  TtCva^  del  7°  libro,  ha  in  margine,  ma  della  stessa  mano, 
il  titolo  della  niì.rj  mancante,  così  nsql  tr^g  dv/ii^aivovcfrjg  Xsv- 
xÓTTjTog  ToTg  ovv^i.  Inoltre  il  foglio  324 r.  comincia  appunto, 
come  si  avverte  dal  senso  e  dalla  collazione  col  Vat.,  con  la  fine 
della  TTvXri  X^'. 

f.  324r.  Xy'  tcvXì-j  ttsqI    xav<J€(ag    nvqòg    xaì    vT^g    dsqansCag    av- 

Tov  (sic)  (") 
f.  324  V.  nàXiv  éxsQa  tvvXt]  tcsqI  ixxavcSswg 

f.  325  V.  Xd'     "        neqì  rìjg  nXrjyr^g  rì^g  yivoi-iévrig  ànò  ir^g    (Jvd- 

(fiy^swg  iSìv  vnoór^f.iàx(i)V 
f.  326  r.  Xs      ri        nsQÌ  zT^g  \)eQanelag  tov   C^t'cTaarog  TÒbv  noóòiv 
f.  32Gv.  Expl.    ...òiaXvei     yàg    xì]V    x^qaÓQur,    ei    {^sm)    (fiXov, 
Segue  in  rosso:  réXog  ahv  ^aìh   cmv  ecpoóiau^'^). 
Dopo  una  ricetta  seguono,  come  continuazione  dello  stesso 
libro  {'): 


(")  Vat.  sino  a  nvoóg.  Il  Vat.  ha  poi,  dopo  la  nv}.r],  xal  nùhv  ètéqu 
nvkf]  Tieol  xavaeoj?  nvQÓs,  che  si  estende  per  i  fogli  263  v.,  264  r.  e  parte 
del  V. 

{'>)  Manca  nel  Vat. 

(<=)  Appunto  come  nel  Par. 
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f.  326  V.  X4  nvh]  TCaql  ovqo)v  (") 

f.    327  V.    XC'       »  TISQÌ    OVQCOV    èv    TtVQiTOig 

f.  329 V.  TTSQÌ  nvqsxov  yivofiévov  ànò  S-v/iiov 

Tteql  nvqsxov  yivoi-iévov  ànò  Xvrtrjg  xaì  itsqcov 
un  »  »      ccyqvTTviag 

»  »  »  »      tjXioxaiag 

mqì  zsxaqTuCov  nvqsxov 
Explicit,  mutilo:  dxu  nocive  0'ivi.isXi  nexà  ipvxqov   vóaiog 
sì  è'xsi  nvqsxov  .  .  . 

Come  ha  osservato  il  Deremberg  per  il  ras.  Par.,  i  cap.  36 
e  37  fanno  parte  dei  frammenti  pubblicati  da  Ideler  (Piiys.  et 
med.  graeci  min.  II,  303,  323). 


Da  questa  descrizione  e  dal  confronto  saltuario  potuto  isti- 
tuire, per  riguardo  agli  'E(fóóia,  fra  il  cod.  Corsiniano  da  una 
parte,  e  il  Vaticano  e  il  Parigino  dall'altra,  riportiamo  l'im- 
pressione che  il  nostro  manoscritto  si  avvicini  più  al  secondo 
che  al  primo  di  questi  due;  i  quali,  giusta  la  classificazione 
fattane  dal  Daremberg,  rappresenterebbero  la  prima  e  più  antica 
famiglia  tra  i  numerosi  manoscritti  greci  dell'opera  di  Ibn  al 
Gazzar. 

Il  testo  greco  degli  'E(f.óóia  non  è  conosciuto  altro  che  per 
una  piccola  parte  del  libro  VII  (i  soli  primi  otto  capitoli),  pubbli- 
cata nel  1749  dal  Bernard  da  un    codice  di  Leida  e  attribuita 


{")  Il  Vat.  ha  invece: 
f.  265  V.   '/.?'  nvXr]  nsol  nót^ov  xcd  &tc(yy(óae(og  alrUeg  ccitoV. 
Poi,  senza  TsXog  nò  interruzione,  a  f.  267  r. 

—  716QÌ  Tù)f  ifiacp&KQÓyrcjt^  (sic)  XQO(fG)y  cV  rw  atoucixio. 

èàv  Siucp^KiQGxJii'  (d  XQocpcà  èv  ra  arof^a'xio'  xcd  èv -noXXa  riT)  tct^st, 
xaTu^L^ciCovTat . . .  xt'A.,  e  COSÌ  di  seguito  sino  alf.  273v.  :  roVro  avyyQc<[.ifMa 
8  diedero  6  èv  óyioig  iwuvvrjg  ò  (fauaaxì]>'òg  nsgi  tOv  xsvovvrwv  (faQjxaxwv 
xcd  rrjv  (pvaiv  uirùv  xtX. 
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erroneamente  a  Sinesio  (').  Verso  la  metà  del  passato  secolo  Ch. 
Daremberg,  bibliotecario  della  Mazarine,  ne  fece  un  lungo  e  mi- 
nuto studio  sui  vari  manoscritti  di  Francia,  d' Inghilterra  e 
d"  Italia,  e  disegnò  di  pubblicar  1'  opera  intiera  insieme  col  testo 
originale  arabo  di  Ibn  al  Gazzar,  che  G.  Dugat  copiava  intanto 
da  suir  unico  manoscritto  E  a  209  della  li.  Biblioteca  Pubblica 
di  Dresda.  La  pubblicazione  non  fu  poi  fatta  ;  né  presso  la  Bi- 
bliothèque  Mazarine  sono  rimasti  i  materiali  raccolti  dal  Da- 
remberg sì  per  r  edizione  degli  'EcpóSià  e  sì  per  1'  altra  opera 
da  lui  ideata,  il  «  Catalogne  raisonné  des  manuscrits  médicaux 
disséminés  dans  les  diverses  Bibliothèques  d'Europe  ».  Il  Da- 
remberg non  conobbe  il  nostro  manoscritto  Corsiniano  1410,  e 
poco  conobbe  anche  il  Vat.  graec.  300,  che  è  il  più  antico  fra 
quanti  se  ne  abbiano  e  il  più  autorevole. 

Avendo  ottenuto  qui  a  mia  disposizione  dalla  Kgl.-Oeffentl. 
Bibliothek  di  Dresda  il  codice  arabo  E  a  209,  per  generosa  con- 
cessione del  Geh.  Hofrat  Franz  Schnorr  von  Carolsfeld,  direttore 
di  quella  Biblioteca,  e  per  cortese  raccomandazione  del  cbmo 
prof.  Kehr,  direttore  di  questo  R.  Istituto  storico  Prussiano  (ai 
quali  piacemi  di  dichiararmi  qui  pubblicamente  grato)  ;  e  d'altra 
parte,  avendo  il  chiaro  prof.  Nicola  Festa  promessami  la  sua 
validissima  cooperazione  per  la  preparazione  del  testo  greco  :  spero 
di  poter  attuare,  in  tutto  o  in  parte,  il  disegno  dei  signori  Da- 
remberg e  Dugat.  L' opera  di  Ibn  al  Gazzar   ben  lo  merita,  se 


(')  Sinesius,  De  Febribus,  cjuem  mine  primum  ex  codice  Ms.  Biblio- 
ihecae  Lugduno-Batavae  edidit,  vertit,  iiotisque  inlustravit  Jo.  Steph.  Ber- 
nard. Accedit  Viatici  Constantino  Africano  interiirete  lib.  VII  pars.  Am- 
stelodami,  1749.  —  Sulla  qual  pubblicazione  il  (Reiske?)  faceva  allora 
giuste  osservazioni  nei  Nova  Acta  Eruditorum  Lipsiensiwn,  1750,  p.  589-596. 

(2)  Reclierches  sur  un  ouvrage  qui  a  pour  titre  Zad  el-Moufafir,  cn 
arabe,  Ephodes,  en  crec,  Viatique,  en  latin,  et  qui  est  attribué,  dans  les 
textes  arabes  et  grecs,  à  Abou  Djafar,  et,  dans  le  texte  latin,  à  Constantin., 
lette  nell'adunanza  del  6  febbr.  1551  all'Académie  des  Inscriptions  et  Belles- 
Lettres,  pubblicate  negli  Archives  des  lìlissions  scientifiques  et  littéraires, 
t.  II,  490-527,  1851. 

(^)  Secondo  l'informazione  cortesemente  favoritami  per  lettera  dal 
signor  L.  Piavaisson-Mollien,  attuale  bibliotecario  della  Mazarine. 
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si  cousideri  non  solo  il  suo  valore  intrinseco  o  merito  scientifico, 
relativo  s' intende  alla  età  ed  al  contorno  in  cui  essa  fu  prodotta; 
ma  specialmente  se  si  guardi  all'  importanza  che  quel  trattato 
ebbe  nell'  Occidente  latino  e  nel  Basso  Impero  :  per  la  quale, 
non  era  passato  un  secolo  dalla  sna  pubblicazione,  che  già  esso 
correva  per  le  mani  dei  medici  d"  Europa  in  tre  diverse  traduzioni, 
greca,  latina  ed  ebraica.  E  quanto  esso  fosse  adoperato  e  stu- 
diato, lo  mostrano  ad  evidenza  i  molteplici  manoscritti  degli 
^E(f6óia,  nei  quali  il  testo  originale  è  quasi  triplicato  di  mole 
per  le  aggiunte  e  dichiarazioni  via  via  apportatevi.  Per  la  storia 
della  scienza  medica  italiana  il  libro  del  Dottore  di  Qayruwan 
ha  specialissima  importanza,  a  causa  della  particolare  influenza 
da  esso  esercitata  nella  versione  latina  di  Costantino  Africano  (il 
ben  noto  Viaticum),  sugl'inizi  della  nostra  Scuola  Salernitana.  Ma, 
anclie  senza  entrare  in  questo  argomento,  (pel  quale  occorrerebbe 
la  cooperazione  d'  un  medico  e  studioso  della  storia  delle  scienze, 
qual  è  per  esempio  il  prof.  Giacosa)  ;  sui  rapporti  scambievoli 
delle  varie  traduzioni  del  Zad  al  musafi7%  sulla  loro  origine, 
sulla  figura  e  la  vita  di  Ibn  al  Gazzar  —  pur  dopo  i  lavori  egregi 
del  Daremberg,  del  Dugat,  dello  Steinschneider  e  di  altri  va- 
lentuomini —  resta  ancora  parecchio  da  studiare,  e  noi  abbiamo 
il  desiderio  di  occuparcene. 

Tornando  intanto  al  nostro  manoscritto  Corsiniano,  finiremo 
questa  notizia  indicandone  la  provenienza.  Coni'  è  scritto  in  testa 
al  f.  4r.  xvQiov  óariijXov  rov  xaisiavov  xaì  xQsi.iovsiov  èarCv 
ì)  ^i^Xog:  e.>so  appartenne  dunque  al  noto  umanista  e  letterato 
cremonese  Daniele  Gaetani  (1465-1528),  «graece  pariter  ac  latine 
eruditissimus  •'—  dicel'Arisio  nella  sua  Cremona  Lilterala{VM- 
mae,  1702),  1,  388  e  seg.  tessendone  la  biografia  e  riportando 
parecchi  tratti  delle  sue  poesie  latine  manoscritte  e,  tra  altro, 
una  lettera  indirizzata  dal  Gaetani  in  data  22  ott.  1527  ad  un 
«  Hilarioni  abb.  Corbetae  "  già  conservata  una  volta  nel  Convento 
s.  Francesco  in  Cremona.  Si  legge  in  questa  lettera:  «  Ingentem 
Graecorum  librorum  supellectilem  comparavimus,  omnes  sunt 
eruditissimi,  et  antiqnissimi,  olim  Thodori  Gazae,  mox  Demetrii 
Chalcondylii,  demum  in  nostras  manus  transiere,  numero  sunt 
duo  et  triginta  volumina  ^. 

Rkndiconti  1905.  —  VoL.  XIV.  * 
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Il  codice  Corsiniano  sarebbe  dunque,  molto  probabilmente, 
appartenuto  al  Calcondila  e  a  Teodoro  Gaza  (si  rammenti  che 
questi  tradusse  in  latino  gli  Aforismi  di  Ippocrate),  prima  di 
venire  nelle  mani  del  Gaetani.  Il  quale,  un  anno  avanti  la 
sua  morte,  ridotto  in  angustie,  proponeva  di  vendere  i  32  volumi 
d' opere  greche  da  lui  posseduti.  Insieme  con  gli  ^Eqódia  facevan 
parte  dei  suoi  codici  greci  manoscritti,  probabilmente,  1'  Euripide, 
l'Isocrate  e  l'Aristide  Libanio,  provenienti  dal  Convento  degli 
Agostiniani  di  Cremona,  e  conservati  ora  in  quella  Biblioteca 
Governativa  sotto  i  numeri  rispettivi  Mss.  130,  160,  172  (*), 
Quali  fossero  gli  altri  28,  di  cui  anche  bramava  disfarsi  il  Gae- 
tani,  non  sarebbe  senza  qualche  importanza  il  sapere,  né  forse 
difficile  il  rintracciare,  cercando  in  quelle  biblioteche  nostre,  che 
hanno  maggior  copia  di  manoscritti  greci  del  primo  e  del  secondo 
periodo  umanistico. 


(1)  Devo  queste  notizie  al  cortese  e  chiaro  collega  signor  Vittorio 
Emm.  Baroncelli,  Bibliotecario  della  Governativa  di  Cremona  ;  il  quale  lia 
anche  consultato  per  me  le  schede  mss.  inedite  della  «  Biografia  Cremo- 
nese »  di  Vincenzo  Laccetti,  dove  sono  dedicate  otto  pagine  alla  vita  di 
Daniele  Gaetani. 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI. 
Fascicolo  2"  - 1905. 

Regione  X  (  Venetia). 

Nel  comune  di  Legnaro,  compreso  nell'antico  territorio  pata- 
vino, in  contrada  detta  dell'Abbà,  in  occasione  di  lavori  agricoli, 
in  mezzo  a  terra  alluvionale  fu  rimesso  alla  luce  un  grande  sar- 
cofago di  marmo  greco.  Sul  prospetto,  in  una  grossa  targa  leggesi 
l'iscrizione  che  ricorda  un  Sestiano  ed  un  Sabiniano  della  gente 
Stardia,  la  quale  comparisce  ora  la  prima  volta  nelle  memorie 
della  regione  veneta,  mentre  un'altra  volta  soltanto  trovasi  me- 
morata nei  titoli  della  Gallia  Cisalpina,  ed  un'altra  volta  pure 
nelle  epigrafi  della  Gallia  Narbonese.  Altre  anticliità  in  altri 
tempi  si  scoprirono  nel  territorio  medesimo  di  Legnaro,  a  nove 
chilometri  da  Padova,  dove  è  a  ritenere  che  fosse  stato  un  pago 
appartente  al  suburbio  della  più  grande  tra  le  città  romane  del- 
l'Italia, e  che  quivi  la  famiglia  Stardia  avesse  avuto  dei  possessi. 

Regione  VII  {Etruria). 

Sul  poggio  il  Talone,  dove  si  estendeva  le  necropoli  dell'an- 
tica Ferento,  due  o  tre  anni  fa  vennero  eseguite  delle  ricerche, 
le  quali,  in  mezzo  ad  un  grande  numero  di  sepolcri  aperti  e  fru- 
gati, ne  restituirono  quattro,  sfuggiti  alle  precedenti  devastazioni. 
Vi  si  trovarono  vasi  greci  dipinti  a  figure  nere  e  stoviglie  di 
industria  locale  rude  e  primitiva. 

Due  anni  prima  nel  sito  istesso  furono  esplorate  altre  tombe. 
la  cui  suppellettile    ci   riporta  al  IV  secolo  av.  Cristo,  e  vi  si 
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raccolsero  tre  cippi  fiinebi'i  notevoli  per  la  loro  forma  imitante 
l'architettura  delle  tombe  allora  in  voga. 

Ripigliate  recentemente  le  esplorazioni,  si  scoprirono  tombe  a 
camera,  scavate  a  considerevole  profondità  in  terreno  tufaceo  cou 
soffitto  piano  o  con  volta  a  sesto  acuto,  e  con  una  fossa  rettan- 
golare nel  mozzo  intorno  alla  quale  giravano  le  banchine.  Talvolta 
nelle  pareti  e  nel  pavimento  erano  ricavati  dei  loculi.  Degli  ipogei 
esplorati,  che  furono  più  di  venti,  uno  solo  si  trovò  formato  di 
due  vani  rettangolari  ;  un  altro  era  a  due  vani  quasi  circolari  fra 
loro  comunicanti.  Altre  tombe  poi  erano  a  semplici  loculi  inca- 
vati nella   parete  tagliata  verticalmente. 

Dentro  le  camere  si  trovarono  quasi  sempre  rovesciati  i  sar- 
cofagi di  peperino  o  casse  rettangolari  grezze,  formate  di  un  solo 
pezzo  0  di  due  fra  loro  combacianti,  con  «coperchio  a  tetto.  x4.1cuui 
di  questi  coperchi  recavano  leggende  etrusche. 

Di  queste  sventuratamente  non  abbiamo  oggi  altro  che  la 
copia  fattane  dal  prof.  Luigi  Pernier,  essendo  stati  spezzati  i 
sarcofagi  e  portati  via  i  pezzi,  sopra  i  quali  erano  incise  le 
iscrizioni. 

Dentro  e  fuori  i  sarcofagi  ed  i  loculi,  come  rifiuto  dei  pri- 
mitivi scavatori  si  raccolsero  numerosi  vasi  dipinti  di  arte  locale 
assai  trascurata,  quale  era  quella  dei  mestieranti  che  produce- 
vano oggetti  dozzinali,  destinati  al  grande  consumo  delle  genti 
del  luogo,  cioè  tazze,  piattelli,  coperchietti,  scodellini  e  via  di- 
cendo con  i  quali  si  riempivano  le  tombe  nei  secoli  III  e  II 
av.  Cristo,  quando  correva  la  moda  dei  corredi  fittili  assai  co- 
piosi. Non  mancarono  vasi  con  figure  a  rilievo  imitanti  il  vasel- 
lame di  argento,  quali  vengono  restituiti  dalle  tombe  di  altre 
necropoli  etrusche  dallo  stesso  periodo,  specialmente  nel  territorio 
volsiniese.  Vi  si  trovarono  anche  oggetti  di  bronzo,  cioè  piedini 
di  ciste,  manichi  di  vasi,  padelline  di  profumiere  e  specchi  graf- 
fiti. Vi  si  trovarono  anche  delle  statuette,  una  delle  quali  rap- 
presentante Ercole. 

Roma. 

Una  colonna  marmorea  con  propria  base  fu  rimessa  all'aperto 
negli  sterri  per  le  fondazioni   dell'ospedale   britannico  al  Celio, 
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e  sotto  vi  si  trovarono  due  sepolcri  a  tegoloni,  coi  propri  sche- 
letri, ma  senza  suppellettile  di  sorta. 

In  via  Ludovico  Muratori  presso  la  via  Merulana  riappar- 
vero muri  a  reticolato  di  tufo,  che  formavano  le  pareti  di  una 
scala,  di  cui  si  erano  conservati  vari  gradini. 

Un  frammento  di  grande  fregio  marmoreo  si  disseppellì  sul- 
l'angolo di  via  Collina  e  via  Boncompagni;  ed  un'iscrizione  mu- 
tila, in  rozzi  caratteri,  posta  sulla  tomba  di  un  Sessio  Massimo 
si  trovò  sulla  via  di  porta  Leone,  tra  materiali  di  fabbrica  nelle 
demolizioni  per  la  sistemazione  del  Lungo  Tevere. 

Costruendosi  una  chiesa,  lungo  il  nuovo  corso  di  Porta  Pin- 
ciana,  si  incontrarono  altri  resti  di  celle  sepolcrali,  spettanti  alla 
vasta  necropoli  che  si  estendeva  fra  le  attuali  vie  Pinciana  e  Sa- 
laria. Alcune  di  tali  camere  conservavano  i  resti  delle  volte,  ed 
in  tutte  si  trovarono  oggetti  fittili  di  corredo  funebre,  special- 
mente lucerne,  delle  quali  si  raccolsero  più  di  cinquanta.  Vi  si 
trovarono  pure  alcuni  titoli  sepolcrali,  intieri  e  frammentati. 

Regione  I  {Latluin  et  Campania). 

In  località  denominata  Solluna  o  Sorluna,  a  circa  quattro  chi- 
lometri fuori  di  Velletri,  nel  punto  in  cui  l'Appia  antica  è  attra- 
versata dalla  via  che  mena  a  Conca  ed  a  Nettuno,  in  occasione 
di  lavori  agricoli  per  piantagione  di  vigna,  si  scoprirono  oggetti 
votivi  fittili,  rappresentanti  parti  del  corpo  umano,  di  vare  gran- 
dezze ed  animali  domestici.  Trattasi  di  un  vero  deposito  vo- 
tivo di  un  santuario,  che  dovè  sorgere  in  quel  sito,  e  che  ri- 
chiamò in  altri  tempi  l'attenzione  dei  dotti  e  degli  eruditi,  i  quali 
da  memorie  antiche  e  dal  nome  odierno  ritennero  che  quivi  avesse 
avuto  sede  un  tempio  dedicato  al  Sole  ed  alla  Luna. 

Nei  lavori  di  risanamento  della  città  di  Napoli,  fra  mate- 
riali di  scarico  estratti  dalle  trincee,  si  raccolse  una  lastra  mar- 
morea con  iscrizione  sepolcrale  ricordante  la  pietà  di  una  figlia 
verso  i  suoi  genitori. 

Sardinia. 

Costruendosi  un  fabbricato  ad  uso  di  pastificio,  nel  predio 
di  proprietà  dei  fratelli  Buffa,  in  Cagliari,  lungo  il  viale  s.  Pietro, 
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furono  rimessi  iu  luce  numerosi  resti  di  edifici  di  età  romana. 
Era  quivi  il  quartiere  occidentale  di  Cagliari  romana,  quello 
cioè  che  dall'attuale  piazza  del  Carmine  si  stendeva  verso  occi- 
dente fino  a  raggiungere  l'attuale  borgo  di  Sant'Aventrace. 

Si  scoprirono  fabbricati  appartenenti  ad  un  edificio  insigne 
di  grandi  proporzioni,  probabilmente  di  carattere  pubblico,  che 
prospettava  sopra  un'ampia  strada. 

Tra  gli  oggetti  rinvenuti  merita  principale  ricordo  una  bel- 
lissima statua  di  Dionysos,  di  marmo  bianco  di  grana  finissima, 
alla  grandezza  del  vero,  sventuratamente  acefala,  ma  eseguita 
con  buonissima  arte.  Riproduce  il  tipo  già  noto  di  questa  divi- 
nità, diffuso  specialmente  dopo  l'età  ellenistica;  tipo  che  trova 
uno  dei  più  belli  esemplari  nel  Dionysos  della  Villa  Tiburtina. 
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PERSONALE    ACCADEMICO 

11  Vicepresidente  D'Ovidio  annuncia  la  morte  del  Socio 
Augusto  Conti  e  del  Corrispondente  Augusto  Franchetti, 
colle  seguenti  parole: 

Nell'ultima  tornata  deplorammo,  illustri  colleghi,  la  fine 
immatura  del  socio  corrispondente  Francesco  Nitti;  ed  oggi  ab- 
biam  subito  nuove  cagioni  di  rimpianto  :  per  Augusto  Franchetti, 
nostro  socio  corrispondente,  morto  a  Firenze  il  22  febbraio,  e 
per  Augusto  Conti,  socio  nazionale,  che  nella  stessa  nobile  città 
cessava  di  vivere  il  6  di  marzo.  Il  Franchetti  ebbe  ingegno  vivo 
e  versatile;  e  in  ogni  cosa  a  cui  si  volgesse  appariva  destro, 
iino,  giudizioso,  discreto.  Le  sue  doti  rifulsero  specialmente  in 
un  poderoso  libro  sulla  Storia  d' Italia  negli  anni  che  seguirono 
la  Rivoluzione  francese,  e  nella  traduzione  in  versi  italiani  delle 
Commedie  di  Aristofane,  ove  i  sali  attici  felicemente  rinnovò  con 
le  toscane  arguzie.  Ed  arguto  era  quant"  altri  mai  egli  stesso, 
scrivendo  e  conversando;  sennonché  per  amorevolezza  pietosa,  e 
per  uno  squisito  garbo  signorile,  soffocava  sul  nascere  ogni  scherzo 
mordace  che  gli  venisse  quasi  mal  suo  grado  alla  lingua,  o  s'af- 
frettava a  temperare  quello  che  già  fosse  uscito  da  labbra  meno 
indulgenti.  La  festività  sempre  gentile  e  la  moderazione  non 
austera,  la  facilità  senza  leggerezza  e  la  serietà  non  meticolosa, 
e  un'operosità  infaticabile  senza  posa  eppur  senz'affanno,  fecero 
si  che  in  ogni  geniale  ritrovo,  e  in  ogni  bella  impresa  letteraria 
0  in  qualsiasi  modo  volta  alla  ricerca  del  vero  o  del  meglio, 
fosse  lui  l'uomo  indispensabile,  il  compagno  desideratissimo,  a 
tutto  e  a  tutti  prodigo  del  suo  tempo  e  della  sua  spigliata  so- 
lerzia. Ma  cosa  notevole  è  questa,  che,  mentre  egli  era  così 
pronto,  così  atto  all'  improvvisazione  sapiente,  fu  insieme,  quando 
poteva  e  doveva,  assiduo,  pertinace,  nell'opera  della  lima.  Al 
qual  proposito  mi  sovviene  d'un  aneddoto  che  ora  mi  riesce  per 
più  rispetti  malinconico.  Negli  anni  che  la  Nuova  Antologia  si 
stampava  a  Firenze  e  che  il  Bonghi  ne  scriveva   ogni   mese  la 
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rassegna  politica,  cou  quella  sua  finezza  d'analisi  e  vigoria  di 
sintesi  e  magia  di  stile  che  tutti  sappiamo,  ed  il  Franchetti  di 
quando  in  quando  la  rassegna  drammatica,  con  una  sincerità  ca- 
rezzevole di  cui  e  gli  autori  e  il  pubblico  potevano  essergli  egual- 
mente grati,  i  due  si  trovarono  un  giorno  a  un  medesimo  tavo- 
lino nella  tipogratìa;  dove  il  Franchetti  correggeva  le  bozze  della 
rassegna  drammatica,  e  il  Bonghi,  giunto  appena  da  Roma,  schic- 
cherava la  rassegna  sua.  Alla  line  uscirono  di  là  ammirandosi 
a  vicenda:  il  Bonghi  si  compiacque  che  il  Franclietti  avesse 
avuta  una  così  bella  pazienza  da  consacrar  tanto  tempo  alla 
semplice  correzione  delle  bozze,  il  Franchetti  si  rallegrò  col 
Bonghi  che  un  cosi  breve  tempo  gli  fosse  bastato  a  scriver  l'ar- 
ticolo. Al  Franchetti  l'ammirazione  e  la  lode  tornava  caro  il  tri- 
butarla non  meno  che  il  riceverla.  Proclive  all'  amicizia,  perpe- 
tuamente cortese,  ospitale,  servizievole,  pegli  amici  era  un  fra- 
tello. Non  si  poteva  volgere  il  pensiero  alla  città  del  fiore  senza 
ripensar  subito  a  lui  e  alla  sua  sorridente  accoglienza.  ^  11  buon 
Augusto  "  egli  era  quasi  proverbialmente  dagli  amici  chiamato. 
Il  singolare  suo  ingegno  pareva  eh'  ei  volesse  velarlo  sotto  una 
bontà  ancor  più  singolare. 

Diverso  da  lui  Augusto  Conti,  ottimo  cuore  ma  spirito  ar- 
dente ai  suoi  bei  dì,  fu  pensatore  sincero,  scrittore  limpido,  vago 
delle  leggiadrie  del  nativo  idioma  toscano.  Fiorì  in  tempi  che 
il  suo  filosofare  doveva  ai  più  riuscire  poco  accetto.  Il  risorgi- 
mento politico  della  nostra  patria  non  potè  compiersi  senza  lotta 
contro  la  Chiesa  come  istituzione  civile,  né  il  risorgimento  del 
pensiero  filosofico  e  critico  senza  contrasto  contro  la  fede  reli- 
giosa, L'una  e  l'altra  riscossa  parevano  così  intimamente  con- 
giunte, da  procurare,  a  quelli  che  si  contentavano  dell'una  sol- 
tanto, la  taccia  d' incoerenza,  o  perfino  l'ombra  del  sospetto. 
Quasi  sembrava  che  non  amasse  schiettamente  o  appieno  la 
rìnnovellata  Italia,  chi  predicava  che  della  conseguita  libertà 
politica  la  nazione  non  si  dovesse  valere  per  affrancare  altresì 
in  tutto  il  pensiero  dal  giogo  della  fede.  Il  Conti,  che,  giovane 
ventiquattrenne,  nel  battaglione  toscano,  valorosa  avanguardia 
dell'  indipendenza  italiana,  aveva  combattuto  a  Curtatone,  e  ben 
poteva  vantarsi  di  non  aver  mai  deposto  il  suo  ardore  giovanile 


Commemorazione  dei  Soci  A.  Conti  ed  A.  Franchetti.  57 

per  il  nazionale  riscatto,  si  trovò  per  la  sua    filosofìa   ortodossa 
in  discordia    con  le    idee    prevalenti,  e  fu  preso    di   mira    dalle 
scuole  innovatrici.  Pure,  sbollito  il  fervore  delle  passioni,  fu  resa 
giustizia  alla  nobiltà  del  suo  animo,  e  finì  cor  essergli  ascritto 
imiversalmente  a  lode  l'aver  con  franchezza,  con    impavida   co- 
stanza, senz' alcun   timore    dell'  impopolarità,  atfermati   i  proprii 
convincimenti.  Altri  potrà  dirci  qui,  con  maggiore  autorità,  quanta 
efficacia  rimanesse  nel  Conti  al  senso  speculativo,  pur  tra  il  sen- 
timento religioso,  così  tenace  e  fiero,  ed  il  senso  dell'arte,   che 
egli  ebbe  assai  vivo  ;  potrà  dirci  in  più  riposata  ora,  qual  cam- 
mino riuscisse  a  fare  l'agile  navicella  della  sua  bonaria  filosofia, 
tra  gli  scogli  del  domma  da  una  parte  e  i  vortici  delle  seduzioni 
artistiche  dall'altra.  Noi  oggi  non  possiamo  se  non  etfondere   il 
nostro  dolore  per  la  definitiva  perdita  d'un  collega  insigne   che 
già  da  più  aani  era  come  perduto  per  noi.  La  cecità  che  lo  in- 
colse nell'estremo  della  sua  lunga  vita,  e  che  forse  gli  ramme- 
morò il  suo  prediletto  Galileo,  non  gli  lasciava  che  un'ombra  di 
esistenza,  tutta  memorie  del  passato,  o,  grazie  alla  sua  fede,  tutta 
speranze  d'un  avvenire  estraneo  alla  terra.  Se  è  vero  che   "  gli 
occhi  dell'uom  cercan  morendo  il  sole  ",  è  altrettanto  vero  che 
è  già  quasi  morto  l'uomo  che  non  più  vede  l'alma  luce  del  sole. 
Che  sia  venuta  la  fine  d'una  così  dura  prigionia  non  sapremmo 
dolerci  ;  pure  non  sappiamo  non  dolerci  che  all'  Italia  sia  venuto 
meno  l'esempio  d'un  uomo  virtuoso,  a  noi  la  sodisfazione  di  dirlo 
un  dei  nostri. 
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PEESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  un  opuscolo  del  Socio  Ferraris,  intitolato:  Gli  in- 
scritti nelle  Università  e  negli  Istituti  superiori  italiani,  nel- 
l'undicennio  scolastico  dal  1893-94  al  1903-904.  Fa  inoltre 
menzione  del  30°  volume  della  CorHsjmndenza  iMitica  di  Fe- 
derico il  Grande,  e  della  parte  seconda,  fase.  1°,  voi.  XIII,  del 
Corpus  Inscriptionum  Latinarum. 

Il  Socio  Lanciani  fa  omaggio  a  nome  dell'autrice  contessa 
Ersilia  Caetani  Lovatelij,  della  pubblicazione  archeologica 
intitolata:    Varia,  e  ne  parla. 

Il  Socio  CoMPARETTi  discorrc  di  un  suo  lavoro  in  corso  di 
pubblicazione  in  cui  illustra  un  Epistolario  di  un  comandante 
dell'  armata  romana  in  Egitto  ;  questo  epistolario  trovasi  con- 
tenuto in  uno  dei  papiri  fiorentini. 

Il  Corrispondente  Bosco  presenta  la  2*  edizione  dell'opera 
del  Socio  straniero  Levasseur:  Histoire  des  classes  ouvrières 
et  de  l'industrie  en  France  de  1789  a  1870,  dandone  ampia 
notizia. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Eingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  E.  Accademia  d'archeologia  di  Anversa:  la  Società  degli 
antiquari  di  Londra;  la  Società  filosofica  di  Cape  Town;  la  Bi- 
blioteca Bodleiana  di  Oxford. 


Seduta  del  16  aprile  lOOÒ  —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Fascicolo  3«  - 1905. 

Regione  X  (  Veneiia). 

Nel  fondo  dei  signori  fratelli  Del  Moro,  nel  comune  di 
Cinto-Caomaggiore  presso  Portogruaro,  nel  territorio  dell'antica 
Julia  Concordia  Colonia,  oggi  Concordia  Sagittaria,  fu  rinve- 
nuto un  cospicuo  tesoretto  di  monete  romane  di  argento  della 
fine  della  repubblica  e  del  principio  dell'  impero. 

La  moneta  meno  antica  è  dell'anno  15  dopo  Cristo,  cioè 
dell'anno  primo  dell'  impero  di  Tiberio,  nel  qual  tempo  sembra 
che  sia  avvenuto  il  seppellimento  di  questi  denari. 

Regione  X  {Picenum). 

Eseguendosi  degli  scavi  presso  l'antico  acquedotto  romano 
in  Cingoli,  e  precisamente  nel  campo  detto  della  Fiera,  si  scopri 
una  testa  marmorea  di  statua  femminile  di  proporzioni  mag- 
giori del  vero,  e  ben  conservata.  Lo  stile  della  scultura  e  spe- 
cialmente la  moda  dell'accouciatura  dei  capelli  inanellati  sulla 
fronte,  la  fecero  attribuire  al  periodo  tra  la  fine  del  primo  e  la 
prima  metà  del  secondo  secolo  dell'  impero. 

Probabilmente  appartenne  ad  una  statua  colossale  di  qualche 
imperatrice,  eretta  nel  tempo  in  cui  Cingoli  fu  centro  di  tale 
importanza  da  meritare  le  cure  della  casa  imperiale.  Sappiamo 
infatti  da  una  iscrizione  rinvenuta  a  poca  distanza   dall'abitato 
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che  r  imperatore  Adriano  restaurò  a  sue  spese  l'acquedotto  cin- 
golano,  ossia  quell'acquedotto  medesimo  presso  i  cui  avanzi  si 
è  ora  rinvenuta  la  testa  marmorea  di  statua  femminile. 

Kegione  vii  {Etruria). 

Per  aspettare  che  compissero  il  loro  corso  alcuni  atti  am- 
ministrativi, i  quali  ebbero  un'  eco  in  tribunale,  non  si  fece 
ancora  menzione  di  una  scoperta  sommamente  pregevole,  avve- 
nuta mediante  scavi  clandestini  nell'antica  necropoli  di  Populonia 
e  precisamente  in  s.  Gerbone,  presso  Porto  Baratti  nel  comune 
di  Campiglia  Marittima. 

Per  fortuna,  se  non  nella  loro  totalità,  certamente  nella 
loro  massima  parte,  gli  oggetti  rinvenuti  furono  salvati  per  le 
raccolte  pubbliche  dello  Stato;  ed  è  con  vera  soddisfazione  che, 
mercè  la  solerzia  del  eh.  prof.  Milani,  coadiuvato  validamente 
dallo  zelo  infaticabile  dell'  ispettore  cav.  Isidoro  Falchi,  pos- 
siamo oggi  ammirarli  nel  Museo  etrusco  fiorentino,  dove  for- 
mano uno  dei  più  ricchi  tesori  di  quelle  collezioni   ricchissime. 

Sono  gruppi  di  suppellettile  funebre,  alcuni  riferibili  al 
periodo  tra  il  terzo  ed  il  secondo  secolo  av.  Cristo,  altri  al  pe- 
riodo tra  il  quinto  ed  il  quarto. 

Pregevolissime  tra  tutti  gli  oggetti  rinvenuti  sono  due  idrie 
a  figure  rosse  di  arte  attica  assai  squisita,  che  appartengono 
alla  classe  della  celebre  idria  firmata  dall'artista  Meidias,  con 
la  rappresentanza  del  ratto  delle  Leucippidi,  ora  nel  Museo 
Britannico  e  dell'altra  idria  pure  celebre  del  Museo  di  Carlsruhe, 
con  pitture  del  giudizio  di  Paride,  la  quale  venne  dichiarata  il 
più  fine  esempio  di  quella  scuola  di  arte. 

Nell'una  e  nell'altra  le  pitture  sono  abbellite  da  tocchi 
e  lumeggi  di  oro  nelle  bacche  delle  corone  e  dei  rami  d'alloro, 
nelle  perle  dei  diademi  e  delle  collane,  negli  orecchini,  nei 
braccialetti  e  nei  pendagli. 

E  gli  stessi  ornamenti  e  tocchi  e  lumeggi  di  oro  abbelli- 
scono le  meravigliose  pitture  delle  due  nuove  idrie  populoniesi, 
le  quali  non  restano  inferiori  alle  altre,  anzi  le  superano.  Vi  si 
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svolgono  scene  rappi-esentanti   l'apoteosi    di    Faoa-Adoiiios,    ra- 
pito da  Venere. 

Se  è  giusta  l'opinione  del  Fiirtwaengler  che  attribuisce  il 
vaso  di  Meidias  al  periodo  tra  il  480  ed  il  420  av.  Cristo, 
dobbiamo  riconoscere  felice  la  osservazione  del  prof.  Milani  clie 
riferirebbe  i  nostri  vasi  populoniesi  ad  un  tempo  più  vicino  alla 
prima  che  alla  seconda  data,  perocché  il  soggetto  tìgurato  cor- 
risponderebbe al  momento  storico  della  Grecia  assai  noto  per  la 
famosa  e  disgraziata  spedizione  di  Sicilia.  Si  conosce  che  questa 
spedizione  avvenne  nel  427  av.  Cristo,  allorché  si  celebrarono 
in  Atene  le  grandi  feste  in  onore  di  bidone,  che  è  appunto  il 
personaggio  glorificato  in  questi  vasi  dipinti,  i  quali  ci  offrono  il 
saggio  di  un'arte  veramente  insuperabile. 

EOMA. 

Negli  scavi  per  le  fondazioni  di  un  nuovo  fabbricato  in  via 
s.  Agata  de'  Goti,  in  ampliamento  della  scuola  comunale,  si  in- 
contrò un  tratto  di  strada  romana  dei  bassi  tempi,  sotto  il 
quale  riapparve  un  avanzo  di  pavimento  a  musaico  a  disegno 
geometrico  bianco  e  nero  di  età  imperiale. 

Tra  i  materiali  di  scarico  quivi  accumulati  si  raccolsero 
molti  pezzi  di  marmi  arcliitettonici  scolpiti,  insieme  ad  un 
frammento  di  lapide,  forse  funebre,  incisa  in  belle  e  grandi 
lettere. 

Anfore  fìttili  con  resti  di  ossa  cremate  si  trovarono  presso 
lo  sbocco  del  viale  Principessa  Margherita,  nel  piazzale  interno 
di  Porta  Maggiore,  dove  ritornarono  all'aperto  alcune  costru- 
zioni laterizie. 

In  piazza  Fiammetta,  in  una  nuova  costruzione  presso  il 
palazzo  del  Principe  di  Civitella  Cesi,  si  trovarono  pure  moiri 
marmi  scolpiti,  fra  i  quali  un  frammento  di  altorilievo  in  cui 
apparisce  il  torace  di  una  figura  maschile  col  braccio  destro 
piegato  sul  petto. 

Nei  lavori  per  la  costruzione  della  fogna  nel  nuovo  Corso 
Pinciano,  si  scoprì  un'altra  piccola  stanza  sepolcrale  del  grande 
sepolcreto  fuori  della  Porta  Salaria,  ma  devastata.  Vi  rimaneva 
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la  porta  con  stipiti  e  soglia  di  travertino.  Vicino  a  questa  si 
trovò  un  cippo,  pure  di  travertino,  con  nomi  di  liberti,  alcuni 
de'  quali  abrasi. 

Presso  Porta  Furba  sulla  via  Tiiscolana,  nei  lavori  pel  ca- 
valcavia del  tram  elettrico  dei  Castelli  romani,  si  rimise  al- 
l'aperto un  pavimento  in  musaico  spettante  ad  una  villa  ro- 
mana, formato  a  tasselli  bianchi  e  neri  di  buona  conservazione 
e  di  grazioso  effetto. 

Regione  II  (Apulia). 

In  contrada  Serratella  presso  Benevento,  nell'antico  terri- 
torio degli  Irpini,  fu  scoperta  in  occasione  di  lavori  agricoli 
una  bella  urna  marmorea  baccellata  in  forma  di  dolio,  con  ele- 
ganti manici  e  col  rilievo  di  una  zona  di  viticci  nel  punto 
della  massima  espansione  del  ventre. 

Conteneva  gli  avanzi  del  rogo,  e  due  medii  bronzi  di  Au- 
gusto, che  avevano  lasciato  i  segni  dell'ossido  nel  fondo  del  vaso. 


Comunicazioni  varie.  Òo 


F.  Gabba  —    Introduzione    al    Diritto    civile    internazionale 
italiano. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  volumi  delle  Memorie. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  il  volume  :  Napoli  greco-romana  esposta  nella  to- 
pografia e  nella  vita,  opera  postuma  di  Bartolomeo  Capasso, 
edita  a  cura  della  Società  napoletana  di  storia  patria  ;  fa  inoltre 
menzione  di  un  lavoro  del  Corrispondente  Graziani  intitolato: 
Un  sistema  di  socialismo  giuridico  ;  di  due  volumi  del  sig. 
L.  Manndcci:  La  cronaca  di  Jacopo  da  Varagine  —  V Ano- 
nimo Genovese  e  la  sua  raccolta  di  rime,  doni  del  Municipio  di 
Genova  ;  e  di  una  raccolta  di  Cataloglii  dei  manoscritti  orientali 
posseduti  dal  British  Museum,  inviati  in  dono  dal  Museo  stesso. 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  presenta  il  volume  degli  Atti 
del  Congresso  storico  internazionale,  contenente  i  lavori  di  :  Storia 
antica  e  filologia  classica,  parlando  della  importanza  di  questi 
lavori,  ed  elogiando  lo  zelo  e  la  sollecitudine  colla  quale,  mercè 
le  cure  del  Segretario  del  Congresso  prof.  G.  Gorrini,  la  pub- 
blicazione degli  Atti  procede. 

Il  Socio  Barnabei  presenta  la  monografia  del  marchese 
Alfonso  Cappelli  intitolata:  Aveja,  antica  città  presso  Aquila 
negli  Abruzzi,  e  dimostra  la  importanza  dei  nuovi  documenti 
quivi  inseriti,  che  risolvono   la  tesi  intorno  alla  sua  ubicazione. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 
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Eingraziano  pei-  le  pubblicazioni  ricevute: 

Le  Università  di  Strassburg  e  di  Cambridge;  la  Biblioteca 
Reale  di  Boriino  ;  la  Biblioteca  Vaticana;  l'Associazione  per  gli 
studi  greci,  di  Parigi;  la  R.  Accademia  di  scienze  ed  arti  di 
Barcellona. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

jjresentale  nella  sedala  del  22  gennaio  190o. 

Atti  del  IV  Congresso  geografico  italiano.  Milano  -  Aprile  1901. 

Milano,  1902.   8°. 
Deck  C.  F.  —  Ueber  die  Verwertung    der  Doubletten    unserer 

Bibliotheken.  Basel,  1904.  8°. 
Belirami  L.  —  Per  la  Raccolta  Vinciana    in  Milano.  Milano, 

1904.  4°. 
Dilac  0.  —  Poesias  -  Nova  edÌ9ào.  Rio  de  Janeiro,  1904.  8". 
Brijce  G.  —  Tlie  Holy  Roman  Empire  (a  new  edition).  London, 

1904.  8°. 
Buecheler  F.  —  Petronii  Saturae  et  Liber  Priapeorum,  quartum 

edidit  F.  Buecheler.  Adiectae  sunt  Varronis  et  Senecae  Sa- 
turae, similesque  reliquiae.  Berolini,  1904.  8°. 
Del  Balzo   C.  —  Francesca  da  Rimini  nell'arte  e  nella  critica. 

Roma,  1901,  12°. 
Capparelli  F.  A.  —  I  principii  fondamentali  della  teoria  della 

difficoltà  economica.  Fase.  III.  Catanzaro,  1905.  8°. 
Consoli  S.  —  A.  Persii  Flacci  Saturarum  liber.  Recensuit,  adno- 

tatione  critica  instruxit,  testimonia  usque  ad  saeculum  XV 

addidit  S.  Consoli.  Romae,  1904.  8°. 
Danesi  G.  —  Rime,  Siena,  1904.  16°. 
Heidelberger  Professoren  aus  dem  19.  Jahrhundert.  Festschrift 

der  Universitàt  zur  Zentenarfeier    ihrer  Erneuerung    durch 

Karl  Friedrich.  Erster  u.  zweiter  B.  Heidelberg,  1903.  8°. 
Kramar  Ph.  C.  K.  —  Ueber  die  Sumerisch-Gruzinische  Spra- 

cheinheit.  Prag,  1904.  8°. 


Comunicazioni  varie.  Ql 


Levi  TI.  —  I  monuraeati  del  dialetto  di  Lio  Mazor.  Venezia, 
1904.  8°. 

Les  Pi-ix  Nobel  en  1901.  Stockholm,  1904.  8°. 

Maltese  F.  —  In  ilio  tempore.  Novella.  Catania,  1903.  8°. 

Manzini  ]^.  —  Trattato  del  fiu-to  e  delle  varie  sue  specie.  Parte  I, 
voi.  I  e  11;  Parte  II,  voi.  I.  Torino,  1902-1905.  8°. 

Stad  Anlwerpen.  —  Paedologische  Jaarboek.  Vijfde  Jaargang. 
Paris,  1904.  8°. 

Ubiory  Ludii  Polskiego.  Zeszyt  I.  (z.  8  Tablicami  i  12  Rjcinami 
w.  Tekscie).  Krakowie,  1904.  4^ 

Visconti  A.  ed  altri.  —  R.  Ist.  Lombardo  di  se.  e  lett.  Rela- 
zione per  l'aggiudicazione  del  premio  Morelli.  Anno  1904. 
Bergamo,  1904.  8°. 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DELLE  Università  di  Greifswald,  Heidelberg,  Halle. 

I.  —  Greifswald. 

Ackeren  W.  v.  —  Die  althochdeutschen  Bezeicbnuugen  der  se- 
ptem  peccata  crimiualia  und  ihrer  filiae.  Dortmund,  1904.  8°. 

Bartìiel  W.  —  Zur  Geschichte  der  ròmiscben  Stàdte  in  Africa. 
Greifswald,  1904.  8°. 

Becker  F.  —  Die  cessio  legis  im  romiscliea,  gemeinen  und  biir- 
gerlichen  Recht  unter  besonderer  Beriicksichtigung  der  ein- 
zelnen  Anwendungsfalle.  Greifswald,  1903.  8". 

Bergmeier  F.  —  Dedekinds  Grobianus  in  England.  Greifswald, 
1903.  8°. 

Block  J.  —  Die  Voraussetzungen  der  mora  credito ris  nacb  ge- 
meinem  Recbte  und  dem  Recbte  des  Biirgerlicben  Gesetz- 
buchs  fiir  das  Deutscbe  Reich.  Greifswald,  1904.  8^ 

Boehn  /.  —  Das  sogenanute  Selbstkontrahieren  des  Vertreters. 
Nach  gemeinem  Recbte  und  dem  Recbte  des  Biirgerlicben 
Gesetzbucbs  fur  das  Deutscbe  Reicb.  Greifswald,  1903.  8°. 

Bremer  F.  —  Die  Gesamtglàiibigerscliaft  nacb  dem  Recbte  des 
Biirgerlicben  Gesetzbucbs.  Greifswald,  1904.  8°. 

Rendiconti  1905.  —  Vui..  XIV.  5 
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Cohen  L.  —  Eròrterimgen  des  §  774,  1  B,  G.  B,  uater  Beriick- 

sichtigung    seiner    geschichtlichen  Grundlagen.  Greifswald, 

1904.  8». 
Dedo  R.  —  De  antiquorum    superstitione   amatoria.    Gryphiae, 

1904.  8°. 
Deibel  F.  —  Dorothea  Schlegel  als  Scliriftstellerin   im  Zusam- 

menhang   mit  der   roraantischen    Schule.  Berlin,  1904.  8°. 
Dettmann    W.  —  Die  Vertretungsmacht  des  Gesellschafters  bei 

der  offenen  Handelsgesellschaft.  Greifswald,  1903.  8°. 
Dittmar  C.  —    Ueber    den    Liederdichter  Johann    Moller,  den 

Griinder  der  Gottsìngenden  Gesellschaft  zu  Greifenberg  i.  P. 

Greifswald,  1904.  8". 
Dummer  U.  —  Die  Voraiissetzungen  der  KoUationspflicht.  Greifs- 
wald, 1904.  8°. 
Dumrese  H.  —  Untersuchungen  zur  Geschichte  der  Reformation  im 

steiermàrkischen   Bauernstande.  Gràfenhainicben,  1904.  8°. 
Ecker  H.  —  Die  rechtliche  Natur   des  regulàren    und    irregu- 

làren  Bankverwahrungsdepots.  Stettin,  1904.  8°. 
Etigelmann  G.  —  Kann  Geld  Gegenstand  eines  durch  Vertrag 

oder  eines  im  Wege  der  ZwangsvoUstreckung  entstehenden 

Pfandrechts  sein?  Greifswald,  1904.  8°. 
Fleig  A.  —  Der  Treperel-Druck  der  Qiiinze  Joyes  de  Mariage. 

Greifswald,  1903.  8°. 
Geide  J.  —  Die  Einbringung  von  Sachen  bei  Gastwirten.  Nach 

gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Bùrgerlichen  Gesetz- 

buchs  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1904.  8°. 
Giesel  E.   —    Das    persònliche   Vorkaufsrecht   nach    gemeinem 

Rechte  und  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche.  Gratz,  1904.  8°. 
GlàUner  A.  —  Die  rechtliclie  Natur  der  Zulassung  von  Wert- 

papieren  zum  Borsenhandel.  Greifswald,  1904.  8°. 
Glóckner  K.  —  Inwiefern  sind  die  gegen  Gregor  VII.  im  Wormser 

Bischofsschreiben    vom  24.  Januar    1076    ausgesprochenen 

Vorwiirfe  berechtigt?  Greifswald,   1904.  8°. 
Grunau   M.    —    Der   badisch-schweizerische   Vertrag    vom  28. 

Aprii  1878  und  der  deutsch-schweizerische  Vertrag  vom  24. 

Juni  1879.  Greifswald,   1904.  8°. 
Hildebrand  W.  —  Ueber  die  Rechte  und  Pflichten,  die  dadurch 
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dass  ein  Handlungsagent  ein  Geschiift  im  Namen  des  Ge- 
schàftsherrn  mit  einem  Dritten  abgeschlossen  hat,  unter  sàmt- 
lichen  Beteiligten  regelmàssig  begri'indet  werden.  Greifswald, 
1904.  8°. 

Jahìike  F.  —  Die  Gefalirtragung  beim  Werkvertrage.  Nacli  ge- 
meinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Biirgerlichen  Gesetz- 
biichs  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1904,  8°. 

Jentsch  F.  —  Die  Hemmung  der  Verjahrung  nach  gemeinem 
Rechte  und  dem  Rechte  des  Biirgerlichen  Gesetzbuclis  fiir 
das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1903.  8°. 

Kern  0.  —  Die  betagte  Forderung.  Greifswald,  1904.  8°. 

Kirchgeorg  0.  H.  —  Die  dichterische  EntwicliluDg  J.  F.  W. 
Zachariils.  Greifswald,  1904.  8°. 

Krohn  IL  —  Vergleichung  der  gemeinrechtlichen  actio  Publi- 
ciana  und  der  Anspriiche  aus  den  §§  1006  und  1007  des 
Biirgerlichen  Gesetzbuchs.  Greifswald,  1904.  8°. 

Eussmann  L.  —  Beitrage  zur  Ueberlieferung  des  «  Livre  des 
quatre  Dames  «  von    Alain  Chartier.  Greifswald,  1904.  8°. 

Lange  E.  —  Die  Eiugànge  der  altfranzosichen  Karlsepen.  Greifs- 
wald, 1904.  8°. 

Lange  F.  —  Das  Recht  der  beschrankten  persònlichen  Dienst- 
barkeiten  nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  biir- 
gerlichen Gesetzbuchs  fiir  das  deutsche  Reich.  Greifswald, 
1904.  8, 

Lange  J.  —  Ueber  den  Erwerb  des  Eigentums  durch  Aneignung 
nach  dem  B.  G.  B.  §§  958-964  im  Vergleich  mit  den  bisher 
geltenden  Rechten.  Leipzig,  1904.  8°. 

Lehmann  J.  —  Beitrage  zur  Charakteristik  Johanns  oline  Land. 
Berlin,  1904.  8°. 

Luhring  IL  —  Theaterbearbeìtungen  der  «  Ràuber  ^ .  Greifswald, 
1904.  8°. 

Madert  IL  —  Der  Einfluss  der  Todeserkliirung  auf  das  Fami- 
lienrecht.  Nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Biir- 
gerlichen Gesetzbuchs  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald, 
1904.  8°. 

Merzbach  A.  —  Begrift"  und  rechtliche  Natur  der  Schenkung 
nach  biirgerlichem  Gesetzbuch.  Greifswald,  1904.  8°. 
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Michael  F.  —  Ueber  den  Gebraiicli  der  Pràpositionen  mit  Aus- 

schluss    von    à,  de,    eu    im    altfi-anzòsischeii    Rolandsliede. 

Greifswald,  1904.  8°. 
Miessner  F.  —  Peter  Mie:   Instructions  to  bis  Son.  Greifswald, 

1903.  8°. 
Moldenhauer  K.  —  Ziir  Ueberlieferiing  des   «  Livre  de  1'  Espé- 

rance  »   von  Alain  Chartier.  Greifswald,   1904.  8°, 
Milller  Erìi.  —  Die  reclitlicho  Stellung  des  Finders  nacb  gemeinem 

Eechte  imd  dera  Recbte  des  biirgerlichen    Gesetzbuches  fiir 

das  Deutsche  Eeich.  Greifswald,  1904.  8°. 
Mìiller  Ern.  —  Die  Ansprucbe  des  iinbeauftragten  Geschaftsfiibrers 

giìg'èM  den  Gescbaftsherrn  aiis  der  Gescbàftsfiihrung.  Greifs- 
wald, 1904.  8°. 
Neumann  H.  —   Die   recbtliche  Stellung   desjenigen,  dem   der 

Niessbraucher  die  Ausilbung   des   Niessbrauchs  tibertragen 

bat.  Greifswald,  1903.  8°. 
Noack  J.  —  Die    recbtliche   Stellung    des  nicht   rechtsfàhigen 

Vereins.  Greifswald,  1904.  8°. 
Ogorek  G.  —  Die  Begrenzung  der  Notwebr  und  des  Notstandes. 

Breslau,  1904.  8°. 
Ohm  E.  —  Die  seetilchtige  Ausriistung  der  Kauifabrteiscbiffe  und 

die  Judikatur  der  deutscben  Gerichte.  Greifswald,  1904.  8°. 
Patzelt  F.  —  Die  recbtliche  Stellung  des  Testamentsvollstreckers 

nacb  gemeinem  Recbt  und  nacb  dem  biirgerlichen  Gesetzbu- 

che.  Greifswald,  1904.  8".      " 
Plehn  31.  —  Ueber  die  Briisseler  Prosaredaction  des  Anseìs  de 

Mes  in  ibrem  Verlialtnis  zu  den  tibrigen  Versionen.  Greifs- 
wald, 1903.  8°. 
Pluntsch  K.  —  Das  Verhàltnis  der  Niederlassung  zur  Einbtir- 

gerung  durch  Aufnahme.  Greifswald,  1904.  8°. 
Pollack  0.  —  Die  Totung  auf  Yerlangen.  §  216  des  Deutscben 

Eeichsstrafgesetzbuchs  unter  Berticksichtigung  der  Bestim- 

mungen  der  Oesterreichischen  Strafgesetzesvom27.Mai  1852. 

Greifswald,  1903.  8°. 
Raasch  F.  —  Das  Surrogationsprinzip  bei  der  Erbschaftsklage. 

Greifswald,  1903.  8°. 
RanUau  D.  —  Der   «  bedingte  »   Erbverzicbt  des  Prinzen  von 
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Wales  auf  Die  Thronfolge  im  Herzogtum  Sachsen-Koburg- 

Gotha.  Greifswald,  1903.  8°. 
Rheinsteia  R.  —  Zur  Lehre  voq   der  Zwangsversteigerung  auf 

Antrag  des  Miterben.  Greifswald,  1904.  8°. 
Richter  H.  —  Begriff  und  rechtliche  Bedeutung  des  Zubehors. 

Nach  gemeinem  Rechte  und  dera  Rechte  des  Biirgeiiicheii 

Gesetzbuches  fiir  das  Deutsche  Reich.  Stettin,  1904.  8°. 
Rómermaiiìi  A.  —  Ueber  das  Verhàltnis  der  Handschrift  D  von 

Girard  d'Amiens'  cheval   de  fusi  (N.  1455   des   f.  fr.  der 

Pariser  Nationalbibliothek)  zu  Adenet  le  Roi  's   Cleomadès. 

Greifswald,  1903.  8°. 
Ronaeburger  M.  E.  E.  —   Untersuchungen  iiber   die   deutsche 

Evangelienharmonie  der  Miinchener  Handschrift  Cg.  532  aus 

d.  J.  1367.  Greifswald,  1903.  8°. 
Ruyter  E.  —  Die  lex  commissoria  beim  Pfandrechte.  Nach  ge- 
meinem Rechte  und  dem  Rechte  des  Biirgerlichen  Gesetz- 

buchs  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1903,  8°. 
Salomon.  —  Der  Beginn  der  Verfolgungs-Verjàhrung.  Greifswald, 

1904.  8". 
Schirmeister  E.  —  Karlo-Winkelblech  und  sein  Zukunftsstaat. 

Greifswald,  1904.  8\ 
Schmidt  A.  —  Die  Sprache  Einhards.  Ein  Beitrag  zur  Einhard- 

frage.  Greifswald.  1904.  8°. 
Schmidt   T.  —  Das  Selbstkontrahieren  des  Stellvertreters  nach 

gemeinem  Recht  und  dem  Recht  des  B.  G.  B.  Greifswald, 

1904.  8°. 
Schmitz  /.  —  Die  altesteu   Fassungen    des   deutschen  Romans 

von  den  sieben  weisen  Meistern.  Greifswald,   1904.  8°. 
Schroedter  G.  —  Die  Erwaltmittel  des  schweren  Diebstahls  im 

Reichsstrafgesetzbuch.  Demmin,  1903.  8°. 
Seidel  H.  —  Das  richterliche  Veràusserungsverbot  nach  gemeinem 

Recht  und  B.  G.  B.  Greifswald,  1904.  8°. 
SeraphimR.  —Zur Lehre  von  der  ProzessvoUmacht  ini  Vergleich 

mit  der  Vollmacht  und  dem  Auftrage  des  Biirgerlichen  Ge- 
setzbuches. Greifswald,  1904.  8°. 
Stempel  K.  v.  —  Wie  unterscheiden  sich  nach  dem  Biirgerlichen 
Gesetzbuche  Forderungsiibertragung  und  Schuldiibernahme 


70  Comunicazioni  varie. 


hinsichtlich  ihres  Einflusses  auf  Forderung,  Einwendungen 
und  Nebenrechte?  Greifswald,  1904.  8°. 

Stengel  E.  —  Die  Bruchstiicke  der  noch  ungedruckten  Chanson 
d'Anseh  de  Mes  aus  den  Archives  von  Saint-Hubert  im 
belgischen  Staatsdepot  zu  Aiion:  L  12,  nebst  umschlies- 
sendem  wie  verbindendem  Texte  und  Varianten  der  Pariser 
Hss.  L  S  N,  der  entsprechenden  Stelle  der  Pariser  Prosa  a, 
den  letzten  Kapiteliiberschriften  der  Briisseler  Prosa  b  und 
Beschreibung  einer  neiien  Lothringer  Hs.  in  Lille.  Greifs- 
wald,  1904.  8°. 

Wilcke  W.  —  Hat  die  erfiillte  Resolutivbedingun  dingliche 
Kraft?  Nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Biir- 
gerlichen  Gesetzbuches  fur  des  Deutsche  Reich.  Leipzig,  1903. 

IL  —  Heidelberg. 

Adler  F.   —   Wohnnngsverhàltnisse   und   Wohnungspolitik  der 

Stadt    Frankfurt    a.  M.  zu    Beginn    des    20.  Jahrhunderts. 

s.  1.  et  a.  8». 
Agats  A.  —  Der  hansische  Baienhandel.  Heidelberg,  1904.  8". 
Bergmans  J.  —  Die  Quellen   der  Vita   Tibeiii  (Buch    57   der 

Historia  romana)  Cassius  Dio.  Amsterdam,  etc,  1903.  8°. 
Board  H.  —  S.  Maria  im  Kapitol    zu   Kòln.  Ein    Beitrag   zur 

Greschichte  der  friihromanischen  Baukunst  am  Niederrhein. 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Breinliiiger  K.  B.  —  Die  Landarbeiter  in  Pommern  und  Mecklen- 

burg,  dargestellt  nach  den  Erhebungen  des  Evang.-Sozialen 

Kongresses.  I.  Teil.  Die  Regierungsbezirke  Stettin  und  Stral- 

sund.  Heidelberg,  1903.  8°. 
Burger  F.  —  Die  Entstehung  und  Entwickelung  des  Trecento- 

grabmals  in  Mittelitalien.  Strassburg,  1904.  4°. 
Cartellieri  0.  —  Peter  von  Aragon  und  die  sizilianische  Vesper. 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Cohn  E.  —  Der  Wucher  (Ribà)  in  Qor'àn,  Chaditli  und  Fiqh. 

Ein  Beitrag  zur  EntstehungsgescMchte  des  muhammedani- 

schen  Rechtes.  Berlin,  1903.  8°. 


Comunicazioni  varie.  71 


Cohii  M.  —   Wie   scheiden  sich   Mittàterschaft  und   Beihilfe? 

Eresiali,  1904.  8°. 
Degen    W.  —  Das  Eigentumsrecht  an  den  Domànen  im  Gross- 

herzogtum  Baden,    in   vergleichender   Darstelhmg  mit  den 

Rechtsverhàltnissen  dei*  Domànen  in  den  einzelnen  Biindes- 

staaten.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Doerkes-Boppard  W.  N.  —  Das   «  Commonwealth  of  Australia  » 

seine  Verfassung   und    staatsrechtliche    Stellung.  Miinchen, 

1903.  8°. 
Ederheimer  E.  —  Jakob  Boehmes  Einfluss  auf  Ludwig  Tieck. 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Eyssen  E.  —  Daniel  Hopfer  von  Kraufbeuren  Meister  zu  Augsburg: 

1493  bis  1536.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Fasoli  F.  —  Die  sieben  grossten  deutschen  Elektrizitàtsgesell- 

schaften,  ihre  Entwicklung  und  Unternehmertàtigkeit.  Berna- 
Leipzig,  1904.  8°. 
Finke  H.  —  Ammianus  Marcellinus  und  seine  Quellen  zur  Ge- 

scbichte  dar  Eomiscbeu  Republik.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Frhch  H.  v.  —    Die  Verantwortliclikeit    der    Monarcben    und 

hochsten  Magistrate.  Berlin,  1904.  8°. 
Gaaf  W.  V.  d.  —  The  Transition  from  Impersonai  to  Personal 

in  Middle-English.  Hilversum,  1904.  8". 
Golubew  V.  —  Marivaux'  Lustspiele  im  deutschen  Uebersetzungen 

des  18.  Jahrhunderts.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Haltenhoff  J.  —   Zur  Geschichte  des   nhd.   Adjektivsuffixesiclit 

und  seiner  Verwandten.  Guben,  1904.  8°. 
Hargreaves  A. —  A  Grammar  of  the  Dialect  of  Adlington.  (Lan- 

cashire).  Heidelberg,  1903.  8°. 
Hegemami   0.  —  Friedrich  d.  Gr.  und  die  katholische  Kirche  in 

den  reichsrechtlichen  Territorien  Preussens.  Haida,  1904.  4°. 
Heinsheimer  K.  —  Das  Recht  des  Mannes   am  Vermògen  der 

Frau   bei    dem   ordentlichen    gesetzlichen   Guterstande  des 

Bùrgerlichen  Gesetzbuches  fiir   das  Deutsche  Reich.  Jena, 

1908.  8°. 
Horn  R.  —  Siedelungsverhàltnisse  in  Deutsch-Ostafrika.  Leipzig, 

1903.  8°. 
Howard  B.  E.  —  Das  amerikanische   Biirgerrecht.  Heidelberg, 

1903.  8°. 
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Kaim  0.  —  Die  Vei-ei-blichkeit  des  Besitzes  in  der  geschicht- 
lichen  Eutwickelung;  insbesondere  die  praktische  Bedeutung 
dei-  Verei-bliclikeit  im  heutigea   Reclit.    Breslau.  1904.  8". 

Kehrer  IL  —  Die  «  Heiligen  drei  Kònige  »  in  der  Legende  und 
in  der  deutschen  bildenden  Kunst  des  Albreclit  Diirer.  Strass- 
bnrg,  1904.  8°. 

Klein  W.  F.  —  Das  negative  Vertragsinteresse  im  gemeinen 
Rechte  und   in   dem  Biirgeiiichen  Gesetzbuche.  Heidelberg, 

1903.  8^ 

Langedorjf  K.  G.  W.  von.  —  Die  deutsch-protestantische  Po- 
litik  Jakob  Sfcnrms  von  Strassburg.  Leipzig,  1904.  8°. 

Loeiìert  A.  —  Der  Eigentumsvorbehalt  beim  Kauf  nach  gemei- 
nem    Recht    und    dem   Biirgerlichen    Gesetzbuch.    Berlin, 

1904.  8". 

Liieg  W.  —  Das  Eintrittsrecbt  in  die  Rechte  des  befriedigten 
Glaubigers  nach  Biirgerlichem  Gesetzbucb.  Unna,  1904.  8°. 

Magnes  J.  L.  —  A  Treatise  as  to  1)  Necessary  Existence,  2)  The 
Procedure  of  Things  from  the  necessary  Existence,  3)  The 
Creation  of  the  World  by  Jos.  ibn  Aknin.  Edited  and  trans- 
lated  into  English.  Berlin,  1904.  8°. 

Majert  E.  —  Spiel  und  Gliickspiel  in  der  Theorie  und  Praxis 
des  heutigen  deutschen  Rechts.  Berlin,  1904.  8°. 

Hans  G.  —  Le  Jus  de  Saint  Nicbolai  des  Arrasers  Jean  Bodel. 
Text  mit  einer  Untersuchung  der  Sprache  und  des  Me- 
trums  des  Stiickes  nebst  Anmerkungen  und  Glossar.  Erlan- 
gen,  1904.  8°. 

Marck  R.  —  Der  Bositz  nach  dem  Deutschen  Biirgerlichen  Ge- 
setzbucb und  die  altdeutsche  Gewere.  Heidelberg,  1903.  8°. 

Meyenburg  E.  v.  —  Ambrogio  Lorenzetti.  Ziiricb,  1903.  8°. 

Meyer  L  K.  —  Die  biihnenschriftstellerische  Tatigkeit  des  Frei- 
herrn  Wolfang    Heribert  v.  Dalberg.    Heidelberg,  s.  a.  8°. 

Michelmann  E.  —  Die  Kartellbestrebungen  in  der  deutschen 
Zuckerindustrie.  Heidelberg,  1902.  8°. 

Mailer  M.  —  Die  Preussische  Zentral-Boden-Kredit-Aktien- 
Gesellschaffc  mit  besonderer  Berucksichtigung  ihrer  Bezie- 
hungen  zum  landlichen  Grundbesitz.  Naumburg,  1903.  8°. 

Miiller   W.  —  Beitriige  zur  Geschichte   des   Imperfektum-Indi- 
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tivi  im  Altfranzòsischen.  (9.-15.   Jalirh.    inkl.).  Darmstadt, 

1904.  8°. 
Neumami  IL  —  Die   offentlich-rechtliche   Stelluiig   der  Aerzte. 

Berlin,  1904.  8». 
Park  R.  E.  —  Masse  und  Publikum.Eine  methodologische  und 

soziologische  Untersuchung.  Bern,  1904.  8°. 
Potkoff  0.  D.    —   Johann    Friedrich    Lòwen    (1727-1771)    mit 

nàherer  Beiiicksichtigiing  seiner   dramatiirgisclien  Tàtigkeit. 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Radbruch  G.  —  Der  Handlnngsbegrif  in  seiner   Bedeutiing  fiir 

das  Strafrechtssystem.  Zugleich  ein  Beitrag  zur  Lehre   von 

der  rechtswissenschaftlichen  Svstematik.  Berlin.  1903.  8°. 
Reiff  A.  —  Historische  Formenlehre  der  Dialekte  von  Bournois- 

Besan9on,  1903.  8°. 
Ritter  voii  Kaufmann-Asser  II.  —  Die  Verteiliing  von  Gewinn 

iind  Verlust  bei  der  offenen  Handelsgesellschaft  nach  altem 

und  nenen  Handelsgesetzbiich.  Berlin,  1904.  8°. 
Roti  II.  —  Friedrich  II.  von    der   Pfalz   und  die    Reformation. 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Sakamato  S.  —  Das  Eliesclieidungsrecht  Japans.  Berlin,  1903.  8°. 
SchachnerR.  —  Das  Tarifwesen  in  der  Personenbefòrderung  der 

transozeanischeu  Dampfscliiifahrt.  Karlsrulie,  1904.  8°. 
Schleifeabaum  E.  —  Begritf  und  Bedeutung  des  gegenwàrtigen 

rechtswidrigen  Angriffs  in  §  227  B.  G.  B.  Mit  besonderer 

Beriicksichtigung  des  Begrifts  der  Rechtswidrigkeit.  Breslau, 

1904.  8°. 
Schmidt  A.  —  Zur  Entwickelung  des  rhythmischen  Gefiihls  bei 

Uhland.  Altenburg,  1904.  8°. 
Scìioelensack  A.    —    Der    Strafprozess   der    Carolina.    Leipzig, 

1904.  8°. 
Schónfeld  K.  —  Der  Kaffee-Engroshandel  Haraburgs.  Heidelberg, 

1903.  8". 
Schufftan  M.  —  Die  Lage    der   Pharmazie  im  XIX.  Jahrhun- 

dert,  mit  besonderer  Beriicksichtigung   der   chemisch-phar- 

mazeutischen  Grossiudustrie.  Breslau,  1903.  8". 
SchiiUe-Colbitz  0.  —  Das  alte  und  neue  Schloss  zu  Aschatten- 
burg.  Berlin,  1903.  8°. 
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Sevin  E.  —  Das   System    der  preussischen  Geheimpolitik  vom 

August  1790  bis  zum  Mai  1791.  Berlin,  1903.  8°. 
Stroebe  L.  L.  —  Die    altenglischen    Kleidernamen.  Eine  kul- 

turgeschichtlich  -  etymologische  Untersuchung.  Berna-Leipzig, 

1904.  8°. 
Uehlin  IL  —  Geschichte   der   Bacine  -  Uebersetzungen    in    der 

vorklassischen  deutschen  Litteratur.  Schopfheim,  1903.   8". 
Vanselow   0.  —  Zur  Geschichte  der  pomraerschen  Stàdte  iinter 

der  Regierung  Friedrich  Wilhelms  I.  Berlin,  1903.  8°. 
Wallschmitt  F.  —  Der  Eintritt  Badens  in  den  deutschen  ZoU- 

verein.  Hanau,  1904.  8°. 
Wielandt  R.  —  Herders  Theorie  von  der  Religion  iind  den  re- 

ligiosen  Vorstelliing.  Naumbiirg,  1903.  8". 
Wdhler  0.  —  Die  Hochstbetraghypothek  des  Biirgerlichen  Ge- 

setzbuchs.  Koln,  1904.  8°. 

III.  —  Halle. 

Allendorf  H.  —    Das    Finanzwesen    der    Stadt  Halle  a.  S.  im 

19.  Jahrhundert.  Halle,  1903.  8°. 
Bcuich  B.  —  Von  Prinzip  der  Moral  bei  Kant.  Halle,  1903.  8°. 
Baxmann  E.  —  Middletons  Lustspiel  «  The  Widow  n  und  Boc- 

caccios   «  Il  Decamerone  «    III.  3  und  II.  2.  Halle,  1904.  8^ 
Becker  P.  —  Das  Verhàltnis  von  John  Marston's   «  What  you 

will  »     zu    Plautus     «  Amphitruo  »    und    Sforza    D'Oddi's 

«I  Morti  vivi  ».  Halle,  1904.  8°. 
Bluhm    E.    —    Ueber    «  The    Knight    of   Malta  » ,    und    seine 

Quellen.  Halle,  1903.  8°. 
Boy  F.  —  Die  Stellung  des  Herzogtums  Lothringen  zu  Deutsch- 

land  und  Frankreich    wàhrend    der    Regierungszeit  Herzog 

Johanns  I.  (1346-1390).  Halle,  1904.  8". 
Cook  E.  A.  —  Hume's  Theorie  iiber  die    Realitàt  der  Àussen- 

welt.  Halle,  1904.  ^\ 
Duder stadt  M.  —  Zur  Kasuistik  der  Rectumverletzungen.  Halle, 

1904.  8°. 
Ehermann  R.  —  Die  Tiirkenfurcht,  ein  Beitrag  zur  Geschichte 
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der  òffentliclien  Meinung  in  Deutschland  wiihrend  der  Re- 
formationszeit.  Halle,  1904.  8". 
Ebert  W.  —  Beaumout's  und  Fletcher's  The  Triuinph  of  Love 
und  The  Triumph  of  Death  und  ihre  Quellen.  [Boccaccio's 
Decamerone  V.  7  und  Painter's  Palace  of  Pleasure  I,  42 
(Bandello)].  Halle,  1904.  8°. 
Frick  0.  —  Xenophontis  quae   fertur   Apologia    Socratis    num 

genuina  putanda  sit.  Halle,  1903.  8. 
Gaertner   0.  —  John  Shirley,  sein    Leben  und  Wirken.  Halle, 

1904.  8°. 
Gerbing  W.  —  Die  Passe  des  Thiu'ingerwaldes  in  ihrer  Bedeu- 
tung    fiir   den   innerdeutschen    Verkehr    und   das    deutsche 
Strasseunetz.  Halle.  1904.  8°. 
Giessler  W.    —    Das    Mitleid    in    der   neueren    Ethik.    Halle, 

1903.  8°. 
Haiiff   W.  —  Die  Ueberwindung  des  Schopenhauerschen  Pessi- 

mismus  durch  Friedrich  Nietzsche.  Halle,  1904.  8°. 
Hesse  A.  —  Einfuhrung  in  eine  kritische  Untersuchung  der  Be- 
deutung  der  Deszendenztheorie  fur  das  soziale  Leben.  Jena, 
1903.  8°. 
Hesselink  G.  —  Die  Kolonialpolitik  der  Niederlànder  in  Ostin- 

dien  und  deren  finanzielle  Ergebnisse.  Halle,  1903.  8°. 
Born  W.  —  Erfurts  Stadtverfassung  und  Stadtwirtschaft.  Erster 

Teil.  Halle,  1903.  8°. 
Kàm'pfer   0.  —    Das  Verhaltnis    von    Thomas    Heywoods    The 
Royal  King  and   the    Loyal  Subject  zu  Painters  Palace  of 
Pleasure.  Halle,  1903.  8°. 
Kiepert  W.  —  Fletcher's  «  Women  pleased  "  und  scine  Quellen 

Halle,  1904.  8^ 
Knauer  M.  —  De  Luciano  Menippeo.  Halle,  1904.  8°. 
Lastig  G.  —  Quellen  den  Accomendatio  aus  dem  XIII.  bis  zum 

XIX  Jahrhundert.  Halle,  1903.  4°. 
Lipke  M.  —  Ueber  das  Moniage  Rainoart.  Halle,  1904.  8°. 
Magie  D.  —  De   Romanorum   juris  publici   sacrique  vocabulis 
solemnibus    in   graecum    sermonem    conversis.    Pars    prior. 
Halle,  1904.  8°. 
Mehliss  0.   —    Das    deutsche    Volksversicherungsgeschàft.    Ein 
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Beitrag  znr  KliiruDg  des  Urteils  tiber  den  wirtschaftlichen 

Wert  der  Volksversicberung.  Halle,  s.  a.  8^ 
NeiUel  B.  —  George   Peele's    «  David  and  Betlisabe  «.  Halle, 

1904.  8°. 
Rànke  IL  —  Ueber  die  Spracbe  des  franzòsiscben  Wallis  in  der 

Zeit  vom  XI.  bis  XIV.   Jalirbimdert,    dargestellt  nacb  ro- 

maniscbem    Spiacligut    in    lateinischen    Urkimden.    Halle, 

1903.  8°. 
Scherping  E.  —  Ueber   die   Spracbe   iind   die  Quelle  des   alt- 

franzosischen  Livre  de  Job.  (Bibl.  de  l'Arsenal,  bis.  3142). 

Halle,  1904.  8°. 
Schober  E.  —  De  Apulei  Metamorphoseon  compositione  nume- 
rosa. Halle,  1904.  8°. 
Schultze  A.  —  Die  Stellung  des  Verbs  bei  Martin  Opitz.  Halle, 

1903.  8°. 
Schwalenherg  G.  —  Die  Bank  vou  Frankreich  iind  die  deutscbe 

Keicbsbank.  Halle,  1903.  8°. 
Siegel  E.  —  §  810   dos  Biirgerlichen   Gesetzbiiclis   als   Vorle- 

gungsgruud  im  Prozess.  Jena,  1904.  8°. 
Spengler  0.  —  Der  metaphysische  Grundgedanke  der  Herakliti- 

schen  Philosophie.  Halle,  1904.  8°. 
Sperlich  G.  —  Ueber   einige  Streitfragen   des   deutscben  Kon- 

kursrechts,  mit  besonderer  Beriicksichtigung  des  rechtlicben 

Scbicksals  der  bei  Beendiguug  des  Konkursverfabrens  schwe- 

benden  Anfechtungsprozesse.  Halle,  1904.  8°, 
Sussraann    W.    —    Forscbungen    zur    Geschicbte    des   Klosters 

Hirschan  1065-1105.  Halle,  1903.  8°. 
Teitge  H.  —  Die  Frage  nacb  dem  Urheber  der  Zerstòrimg  Mag- 

deburgs  1613.  Halle,  1904.  8°. 
Zarifopol  P.  —  Kritiscber  Text  der  Lieder  Richards  de  Four- 

nival.  Halle,  1904.  8°. 

Seduta  del  19  febbraio  1005. 

Annino  S.  —  Pocbe  parole  sulla  Conferenza  «  Pro  Roma  Ma- 
rittima ^  tenuta  in  Roma  dall' ing.  P.  Orlando.  Lecce, 
1905.  8°. 
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Bendali  C.  —  Catalogne  of  the  Buddhist  Sanskrit  Maniiscripts 
in  the  University  Library  of  Cambiùdge,  with  introductory  no- 
tices  and  illustrations  of  the  Palaeography  and  Chronology 
of  Nepal  and  Bengal.  Cambridge,  1883.  8°. 

Berlingozzi  R.  —  Il  primo  centenario  della  restaurazione  acca- 
demica (Memorie  Valdarnesi,  II  della  terza  Serie).  Monte- 
varchi, 1904.  8°. 

Boot  /.  C.  G.  en  /.  M.  J.  Valelon.  —  Verslag  over  cene  ver- 
handeling  van  den  heer  D.""  C.  P.  Burger  jr.  getiteld  :  «  Der 
Kampf  zwisclien  Roai  imd  Samnium  "  (Mededeelingen  der 
K.  Akad.  v.  Wetensch.  Afdeel.  Lettirkiinde.  4*  Kecks.  Deel  II). 
Amsterdam,  1898.  8°. 

Boi'toluzzi  P.  —  Le  versioni  di  Orazio.  Verona,  1904.  8°. 

Browue  E.  G.  —  A  Catalogne  of  the  Persian  Manuscripts  in 
the  Library  of  the  University  of  Cambridge.  Cambridge, 
1896.  8°. 

Id.  —  A  Hand-List  of  the  Muhammadan  Manuscripts  including 
ali  those  writteu  in  the  arabic  character,  preserved  in  the  Li- 
brary of  the  University  of  Cambridge.  Cambridge,  1900.   8°. 

Burger  C.  P.  Jf  —  De  bello  cum  Samnitibus  secundo.  Har- 
lemi,  1884.  8°. 

Id.  —  De  beperkte  aansprakelijkheid  van  den  Schuldenaar  in 
het  hedendaagsche  en  inhetoude  Zeerecht.  Leiden,  1889.  8°. 

Id.  —  De  duodecim  coloniis.  S.  1.  et  a.  4°, 

Id.  —  Der  Kampf  zwisclieu  Rem  uud  Samnium,  bis  zum  voll- 
stàndigen  Siege  Roms,  um  312  v.  Chr.  (K.  Akad.  v.  We- 
tensch. te  Amsterdam  —  Afdeeling  Letterkunde.  Nieuwe  Reeks- 
Deel  II.  N.  2).  Amsterdam,  1898.  8". 

Id.  —  Dio  Bildung  des  grossen  romisch-latinischen  Biindesstaats. 
(358/396-342/412)  —  (Neue  Forschungeu  zur  alteren  Ge- 
schichte  Roms).  Amsterdam,  1904.  8°. 

Id.  —  Het  hercynische  Woud.  S.  1.  et  a.  8°. 

Id.  —  Roms  Bùndnisse  mit  fremden  Staaten  (IVtes  Jahrh.  v. 
Chr.);  und  der  Latinerkrieg  (342/412-328/426).  (Neuefor- 
schungen  zur  aelteren  Geschichte  Roms.  11.).  Amsterdam, 
1896.  8°. 

Id.  —  Sechzig   Jahre   aus   der  alteren    Geschiclite  Roms.  418- 
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358.  (K.  Akad.  der  Wissenschaft,  in  Amsterdam).  Amster- 
dam,  1891.  4°. 

Garra  de  Vaiix.  —  Le  Nom  des  Etrusques.  Hermes,  etc.  (Etru- 
sca,  IV).  Paris,  1905.  8^ 

Id.  —  Mots  etrusques  expliqués  par  le  Ture.  (Etrusca,  I  et  li). 
S.  1.  et  a.  8°. 

Catalogus  der  Handschriften  (Bibliotheck  der  Universiteit  van 
Amsterdam)  I,  II,  III.  Amsterdam,  1899-1903.  8°. 

Ceretti  P.  —  Saggio  circa  la  ragione  logica  di  tutte  le  cose. 
Torino,  1905. 

Chiesa  G.  —  Regesto  dell'Archivio  comunale  della  città  di  Ro- 
vereto. Fase.  1°  (1280-1450).  Rovereto,  1904.  8°. 

Gocozza  G.  —  Di  un  nuovo  Giornale  di  contabilità  finanziaria 
e  patrimoniale  per  le  biblioteche  italiane  fondato  sui  prin- 
cipi dell'equivalenza.  Napoli,  1904.  4°. 

Giles  H.  A.  —  A  Catalogne  of  the  Wade  collectiou  of  Chinese 
and  Manchu  Books  in  the  Library  of  the  University  of  Cam- 
bridge. Cambridge,  1898.  8°. 

Indice  delle  Pubblicazioni  periodiche  possedute  dalle  Biblioteche 
di  Napoli.  Napoli,  1899.  8^ 

Lungo  I.  {Del).  —  Il  Petrarca  e  la  Patria  italiana.  (Memorie 
valdarnesi.  II  della  terza  serie).  Montevarchi,   1904.  8°. 

Martello  T.  — ■  Lo  "  Zollverein  "  italo-francese  e  gli  Stati  Uniti 
d'Europa.  Bologna,  1905. 

Masoni  U.  —  L'énei-gie  hydraulique  et  les  récepteurs  hydrauli- 
ques.  (Eiicj-clopédie  industrielle).  Paris,  1905,  8°. 

Orsi  P.  —  Giuseppe  Fuhrer.  (Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVIII). 
Palermo,  1903.  8°. 

Id.  —  Contributi  alla  Sicilia  cristiana.  (Licodia  Eubea,  Gra- 
cullo,  Priolo  Siracusa).  (Dalla  «  Romische  Quartalschrift  " . 
Anno  XIX,  Fase.  Ili  e  IV).  Roma,  1904.  8°. 

Id.  —  Quisquiglie  cristiane  di  Licodia  Eubea.  (Miscellànea  cri- 
stiana-sicula).  s.  1.  et  a.  8°. 

Papa  G.  —  Le  scuole  industriali  in  Italia.  (Dalla  Rassegna  Ital., 
Anno  XII,  Voi.  I,  Fase.  IV).  Napoli,  1904,  8°. 

Pascoli  /.  — ■  Paedagoginm  —  Carmen  praemio  aureo  ornatum. 
Accedunt  (aliorum)  quatuor  poemata  laudata.  Amstelodami, 
1904.  8°. 
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Pasquali/li   T.  —  Un  guerriero  letterato  del  cinquecento.  Marco 
Guazzo.  -  Parte  prima:    Biografia    e    Bibliogratia.  Oderzo, 

1903.  8°. 

Schiller- Sziiiessy  S.  M.  —  Catalogne  of  the  hebrew  Manuscripts 

preserved    in    the    University    Library,  Cambridge,  Voi.  I. 

Cambridge,  1896.  8^ 
Statistique  de  l'enseignement  primaire.  Tome  septième.  (Ministère 

de  r  Instruction  publique  et  des  Beaux-Arts).  Paris,  1904.  4°. 
Slrazzulla  V.  —  I  Pernani  di  Eschilo  ed  il  nomo  di  Timoteo, 

volgarizzati    in    prosa    con    introduzione    storica.    Messina, 

1904.  8°. 

Università  Italiana  (L').  Rivista  dell'istruzione  superiore.  Anno  III. 

1904.  Bologna,  8°. 
Wolff-Beckh  B.  —  Kaiser  Titus  und  der  Judische  Krieg.  Berlin- 

Steglitz,  1905.  8". 
Wright    W.  — ■  A  Catalogue  of  the  syriac  Manuscripts  preserved 

in  the  Library  of  tho  University  of  Cambridge.  In  two  vo- 

lumes.  Cambridge,  1901,  8^ 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DELLE  Università  di  Rostock,  Tììbingen  e  Utrecht. 

L  —  Rostock. 

Ahreas  /.  —  Darstellung  der  Syntas  im  angelsàclisischen  Ge- 

dicht   «Phonix".  Rostock,   1904.  8°. 
Alleador^f  F.  —  Die  natiuiichen  Vorbindlichkeiten  (sogenannte 

Naturalobligationen)  des  B  G  B  Rostock,  1904.  8°. 
Àìidrée  E.  —  Die  Annahme  der  Erbschaft  nach  dem  Biirgeriichen 

Gesetzbucb.  Rostock,  1903.  8°. 
Backhamea  A.  —  Der  Tatbestand  des  arglistigen  Verschweigens 

in  den  §§  459-493  im  Verhàltnis  zu  dem  der  arglistigen 

Tauschung  des  §  123  des  B  G  B.  Bonn,  1903.  8°. 
^^.^^/^  (9.  _  Wesen  und  Inhalt  der  Erbschaftsklage  nach  biir- 

geiiichem  Rechte.  Kòln,  1903.  8°. 
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Bauer  H.    ■ — ■    Die    recbtliclie    Natur    der    Eifulking.    Kostock, 

1903.  8°. 

Becker  J.  — -  Ueber  historische  Lieder  uad  Fliigschriften  aus 
der  Zeit  des  Dreissigjàhrigen  Krieges.  Rostock,  1904.  8". 

Behrend  R.  —  Der  Begriff  der  verlorenen  Sache  nach  dem  Fund- 
recht  des  B  G  B.  Rostock,  1903.  8°. 

Belkiìi  H.  —  Das  Zariickbelialtungsrecht  nach  btirgerlicbem 
Rechi  iind  uach  Handelsrecht.  Kòiiigsberg,  1903.  8°. 

Berger  P.  —  Beitràge  zur  historischen  EutwickehiDg  der  Vor- 
stellungen  vom  Wesem  der  Materie.  Rostock,  1903.  8°. 

Bernanh  J.  —  «  Die  Gemeinscbaft  »  des  Biirgerlichen  Gesetz- 
biiches  imd  die  «  communio  incidens  »  des  Gemeinen  Recbts. 
Kempen,  1903.  8°. 

Beulin  K.  —  Das  Konsensprinzip  im  Grimdbuchrechte  nach  dem 
Biirgerlichen  Gesetzbiiche.  Rostock,  1904.  8°. 

Bieleaberg  IL  —  Inwieweit  sind  die  Rechtssàtze  iiber  die  Wirkmig 
der  Abtretung  personlicber  Anspriiche  anzuweden  auf  dieje- 
nige  dinglicber  Anspriiche.  Lunden,  1904.  8°. 

Blunk  C.  —  Die  Bevollmàchtigung  nach  gemeinem  nnd  biirger- 
lichen! Recht  dargestellt.  Rostock,  1903.  8°. 

Bobsin  0.  —  Shakespeare's  Othello  in  englischer  Biihnenbear- 
beitung.  Rostock,  1904.  8°. 

Bòhm  C.  —  Die  Zulàssigkeit  der  Exekutivstrafe  ueben  der  Kri- 
minalstrafe.  Konigsberg,  1904.  8". 

Bonhelm  J.  —  lubalt  imd  Bedeutiing  des  §  405  des  Biirger- 
lichen Gesetzbnches.  Schwerin,  1904.  8°. 

Bongartz  H.  —  Die  Wirknngen  der  Vorraerkung  zur  Sichening 
des  Anspruchs  auf  Eintragang  einer  Hypothek.  Kòln,  1904.  8°. 

Botsch  W.  —  Die  Teilbarkeit  der  Leistungeu  nach  gemeinem 
Rechte  und  B  G  B.  Rostock,  1903.  8°. 

Brockmaiiii  F.  —  Zur  Theorie  der  Linieuflachen  zweiter  Ord- 
nung.  Rostock,  1904.  8°. 

Bruckìier  F.  —  Georg  Benda  und  das  deutsche  Singspiel.  Leipzig, 

1904.  8°. 

Bruniìig  B.  —  Maximiliaus  II.  Verhàltnis  zu  Philipp  II.    und 

Spanien.  Rostock,  1903.  8°. 
Burhenae  W.  —  Die  privatrecbtlichen  Inventarisierungspflichten 
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ira  Biirgerlichea  Gresetzbuche  fiir  das  Deusche  Reich.  Got- 

tingen,  s.  a.  8". 
Bùsing  H.  —  Wesen  uud  Wirkungen  des  Tndossamentes  in  der 

heutigen  deiitschen  Gesetzgebung.  Tlostock.  1903.  8°. 
Carbonael  {P.  d.).  —  Die  rechtliche    Stellung    der    Befceiligten 

bei  einei-  nicht  reclitmàssigen  Hinteiiegung  auf  Grund   der 

§§  372  ff.   B  G   B.    nach    Reichsrecht    und    preussischera 

Recht.  Rostock,  1904.  8. 
Carls  F.  F.  —  Das  Pfandrecht  und  Befriedigungsrecht  des  Kom- 

missionàrs.  Kiel,  1904.  8°. 
Charles  H.  —  Die  Haftiing  aus  dem  Verkaufe  einer  Forderung 

im  romischen  und  ira  heutigen    Rechte.  Stargard.  s.  a.  8°. 
Cohn  A.  —  Die  Abtretung  persòolicher  Anspruche  zablungshal- 

ber  und  zur  Sicherbeit.  Rostock,  1904.  8^ 
Cohn  M.  —  Begriff  und  Wirkungen  der  Fàlligkeit  nach  gemei- 

nem  und  burgerlichem  Recht.  Berlin,  1903.  8. 
Dames  G.  —  Roger  Boyles   «  Henry  V.  " ,  besonders  verglichen 

mìt  dem    gleichnamigen    Stiicke    von    Shakespeare.  Berlin. 

1904.  8°. 
David  F.  — ■   Das    Problem    der  Willensfreiheit   bei   Friedrich 

Eduard  Beneke.  Rostock,  1904.  8°. 
Dieckmann   J.  —  Die  Haftung  des  Vertreters  ohne  Vollmacht. 

Rostock,  1904.  8°. 
Dietie  K.  —  Die  Beschrànkiing  der  Gattungsschuld  an  eine  be- 

timmte  Sache.  Rostock,  1903.  8°. 
Ditmar   W.  —  Wie  gestalten    sich   Erwerb,  Verlust   und  Aus- 

tibung  des  Besitzes  bei  nicht  vollkomraen    Geschàftsfahigen 

und  juristischen  Personen?  (Nach  rom.  Rechte  und  B  G  B.). 

Rostoch,  1903.  8°. 
Dobring  A.  —   Die    Hemraung    des    Fortgangs    der    Ersitzung 

des  Eigentums  nach  gemeinem  Recht  und  Biirgerl.  Gesetz- 

buch.  Rostock,  1903.  8". 
Donner  IL  —  Der  Uebergang  der  Gefahr  bei  Gattungsschulden 

nach  Burgerlichem    Gesetzbuch  unter  Beriicksichtigung  des 

Romischen  Rechts.  Rostock,  1904.  8». 
Khrlich  E,  —  Die  Schuldenhaftung  nicht  rechtsfàhiger  Vereine 

nach  Burgerlichem  Gesetzbuch.  Rostock,  1903.  8°.     ' 
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Eick  A.  —  Die  Rechtswirkimgen  des  konkurriereuden  Verschul- 

dens  des  Beschàdigten  Bach  Biirgerlicliem  Gesetzbuch.   Ro- 

stock,  1904.  8°. 
Evert  A.  —  Dar  Anspruch   mehrerer  Deponenten   (Hinterleger) 

und  die  Verpflichtung  mehrerer  Depositare  (Verwahrer)  nacli 

gemeiuem  Recht  und  nach  dem  Bilrgerlichen   Gesetzbuche. 

Blankenese,  1904.  8°. 
Fels   M.  —    Der    Einredebegriff  nach    dem  B.  G.  B.  und  sein 

Verhàltnis  zum  Anfechtungsbegritf.  Berlin,  1903.  8°. 
Finck    G.   —  Was    versteht    das    Invalidenversicherungegesetz 

unter  «  andere  Gebrechen  "  (§  5  Abs.  4)?  Rostock,  1904.  8°. 
Friedlaender  M.  —  Der    Grundungsfouds  bei  Versicherungsve- 

reiuen  auf  Gegenseitigkeit.  Rostock,  1904.  8°. 
Frommer    C.  —  Ueber  Besitz-   und  Eigentumserwerb  im  Falle 

der  Yersendung  nach  geltendem  Rechte.  Rostock.  1904.  8°. 
Gaertner  G.  —  Zur  Sprache  von  Ralph  Robynsons  Uebersetzung 

von  Thomas  Mores  Utopia  (1551)    unter    Beriicksichtigung 

der  im  Jahre  1684  erschienenen  Uebertragung  Gilbert  Bur- 

nets.  Rostock,  1904.  8°. 
Gerdes  A.  —  Die  Anwendbarkeit    des    neuen    Rechts    auf  von 

dem    1.    Januar    1900    eingegangene   otfene  Handelsgesell- 

schaften,  Kommanditgesellschaften  und  stille  Gesellschaften. 

Berlin,  s.  a.  8°. 
Goldstaub  G.  —  Simulierte    und    fìduciarische    Rechtsgeschàfte 

nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche.  Rostock,  1903.  8°. 
Gòssler  A.  —  Die  Entfuhrung  (in  ihrer  geschichtlichen  Grund- 

lage).  Rostock,  1903.  8°. 
Gorris  E.  —  Das  Zinsenrecht  des  romischen  und  heutigen  biir- 
gerlichen Rechtes.  Rostock,  1903.  8°. 
Górskl.  —  Wer  ist  der  Halter  des  Tieres  im  Falle  des  §  833 

B.  G.  B.  ?  unter  Beriicksichtigung    des    bisherigen  Rechts. 

Halle,  1903.  8°. 
Groeben  {C.  /;.  d.).  —  Der  Einredebegriff   nacli    dem   B.  G.  B. 

und  sein  Verhàltnis  zum  Anfechtungsbegritf.  Rostock,  1903. 8°. 
Grohmann    W.  —  Der  §  416  B.  G.  B.  und  die  Angebotstheorie. 

Rostock,  1903.  8°. 
Groos  L.  —  Die  Scadensersatzpflicht    bei    Beschàdigung  durch 
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Einsturz  eines  Gebàudes    oder    von    Teilen    eines    solchen. 

Rostock,  1903.  8°. 
Guischard  K.  —  Die  Ansprtiche  des    Bestellers   ini  Werkliefe- 

rungsvei-trag  beim  Fehlen  zugesicherter  Eigenschaften  nach 

gemeinem  Kecht  uiid  dera  B.  G.  B.  Kostock,  1903.  8°. 
Gundlach  A.  —  Das  Wesen  der  MinisteiTerantwortlichkeit  und 

ihre  Gestaltimg  in  den  deutschen  Einzelstaaten.  Sternberg, 

1904.  8°. 
Haackert  K.  —    Die  Abtretung    von    Hypotheken   und    Grund- 

schulden    nach    dem    Burgerlichen    Gesetzbuch.     Rostock, 

1903.  8°. 
Haake  B.  —  Inwieweit  steht   das    Unvermògen  des  Schuldners 

ziir  Leistung  der  Unmoglichkeit  der  Leistung  gleich?  Bres- 

lau,  1903.  8°. 
Hackert   M.    —   Die    Begritfe   «  Ablieferung  ",    «  Abnahnie  " 

«  Annahme  »  und  «  Emfangnahme  »  im  Kauf-  und  Frachtreclit 

nach  biirgerlichem  und  Handelsrecht.  Bochum,  1903.  8°, 
Haedicke  L.  —  Deposituin  und  Mandat  nach  romischena  Recht. 

Rostock,  1904.  8°. 
Hampke  G.  —  Die  rechtliche   Natur   des  Lebensversicherungs- 

Yerti-ages.  Rostock,  1903.  8". 
Hartmann  {P.  v.).    —    Das    Kontokurrentverhiiltnis    nach   dem 

Yorschriften  desneuen  Handelsgesetzbuchs.  Rostock,  1903.8". 
Hàselbarth  B.  —  Die  Putativnotwehr.  Hamburg,  1904.  8°. 
Ilaiismann  H.  —  Das  Tier    und   die  Tierestat   als    Grenze  der 

Haftung  fiir  Tierschaden  (§  833  B.  G.  B.)  in  der  modernen 

Theorie  und  Praxis.  Potsdam,  1904.  8°. 
Becker  A.  —  Die  Adoption  im  geltenden    Recht    als    Produkt 

der  historischen  Entwicklung.  Rostock,  1903.  8°. 
Heil  R.  —  Die  Lehre  von  der  Schuldùbernahme   unter   beson- 

derer  Beriicksichtigung   des   Successionsbegriifes.    Erlangen, 

1903.  8°. 
Heuser  H.  —  Recbte  des  Schenkers,  wenn  die  Vollziehung  der 

Auflage  unterbleibt,  nach  romischem  Recht  und  dera  Recht 

des  burgerlichen  Gesetzbuchs.   Duisburg,  1902.  8*. 
Hischfeld   G.   —  Die   rechtiche    Natur    des  Wiederkaufsrechts. 

Berlin,  1903.  8". 
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Hoch.  J.  — •  Unterhaltspfliclit  und-  Anspriich  der  Ehegatten  un- 

tereinander.  Rostock,  1904.  8°. 
Hortig    V.  —  Bonaparte  vor  Maatua  Eude  Juli  1796.  Der  erste 

Eotsatsversuch.  Rostock,   1903.  S". 
Hubner   H.    —   Die   Auskunftspflichten  des  B.    G.  B.  Rostock, 

1904.  8°. 
Ihrcke  E.  —  Ist  die  ErfùUung  Rechtsgescliàft  ?  Nach  gemeinem 

Recht  iind  Biirgerlichem  Gesetzbuch.  Rostock,  1903.  8°. 
Jacob  E.  —  Die  Ministei-verantwortlichkeit   aach    preussischem 

und  Reiclisstaatsrecht.  Rostock,  1903.  8". 
Jacobsen  R.  —  Die  Erbausschlagung  des   biirgeiiichen  Gesetz- 

buches  ira  Vergleich  mit  dem  jus  abstineadi  des  gemeinem 

Rechtes.  Hamburg,  1903.  8°. 
Jalowicz  IL  —   Die   Bedeutimg  der  Vermutungen  des  §  1362 

B.  G.  B.  far  die  verschiedenen  Giiterstànde  des  biirgerlichen 

Gesetzbuchs.  Rostock,  1903.  8". 
JanUen  F.  —  Die  landwirtscbaftlichen  Arbeiterverhàltnisse  im 

Grossherzogtum  Mecklenburg-Schwerin.  Berlin,  1904,  8°. 
Jensen  0.  ■ —  Der   Englische   Peterspfenning   und   die   Lehens- 

steuer  aus  England  und  Irland  an  den  Papststuhl  im  Mit- 

telalter.  Heidelberg,  1903.  8°. 
Jurgensen  R.  —  %  950  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  8°. 
Karstens  W.  —  Der  Vergleichsbegriff  und  Vergleichsirrtum  nach 

gemeinen  Recht  und  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Altona, 

1903.  8°. 
Keetman.  —  Das  persònliche   und   dingliche  Vorkaufsrecht   im 

Biirgerlichen  Gesetzbuche.  Rostock,  1903.  8°. 
Keelk   IL    C.   —   Ist   ein   nicht   rechtsfahiger   Verein,   dei   ein 

Handelsgewerbe  im  Sinne  des  §  1  des  Handelsgesetzbuches 

betreibt,  eine  oftene  Handelsgesellschaft?  Kann  ein  derartiger 

Verein,    wenn   er   ein   gewerbliches  Unternehmen   betreibt, 

das  die  Voraussetzungen  des  §  2  des  Handelsgesetzbuches 

erfiillt,    angehalten   werden,   sich  als  offene  Handelsgesell- 
schaft eintragen  zu  lassen?  Charlottenburg,  1904.  8°. 
Kieckhoefer  F.  —  Die  Unterschiede   zwischen  der  Verwaltung 

und  Nutzniessung  des  Ehemannes  und  des  der  Vaters.  Lie- 

gnitz,  1904.  8°. 
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Kla'pp  IV.  —  Sheridan  Knowles'  «  Virginins  "  und  sein  ange- 
bliches  franzosisches  Gegenstiick.  Rostock,  1904.  8°. 

Kleiiischraidt  E.  —  Grenzbestiminuiig  zwischen  Kauf  und  Werk- 
vertrag  nach  gemeinem  Recht  und  nach  dem  Recht  des 
Biirgeiiichen  Gesetzbuclis  verbiinden  mit  einer  Interpretation 
des  §  651  dieses  Letzteren.  Rostock,  1903.  8°. 

Koch  P.  —  Nachlass   und   Nachlassverbindlichkeiten.  Giistrow, 

1903.  8°. 

Korafeld  H.  —  Die  Voraussetzungen  des  Glàubigerverzugea  nach 
gemeinem  Recht  und  dem  B.  G.  B.  Rostock,  1903,  8°. 

Krassmoller  W.  —  Darstellung  und  Kritik  der  Lehre  des 
Descartes  von  der  Bildung  des  Universums.  Rostock,  1908.  8". 

Krempiea  H.  —  Ueber  das  Yerhaltnis  von  Stiftung  und  Schen- 
kung  nach  gemeinem  Recht  und  nach  dem  B.  G.  B  Rostock, 

1904.  8°. 

Kilhl  ./.  —  Die  Rechtsstellung  des  Mieters  einer  Sache  gegen- 

iiber  dem  Kàufer   oder   dem  Vermàchtnisnehmer   derselben 

nach  gemeinem  Rechte  sowie  nach  dem  Rechte  des  Bfirger- 

lichen  Gesetzbuches.  Hamburg,   1903.  8°. 
Kuhn  E.  —  Welche  Ei'scheinungen  kenut  das  B.  G.  B.,  die  den 

gemeinrechtlichen  Naturalobligafcionen  gleichartig  oder  ahn- 

lich  sind?  Rostock,  1903.  8°. 
Kurts   Th.  —  Ist  die  Aneignuug  (§  958  B.  G.  B.)  ein  Rechts- 

geschaft,  und  welche  Folgen  hat  dies?  Holland,  1903.  8°. 
Lamlsberg  J.  —  Die  Anwendung   des   §  1435   B.    G.   B.  auf 

die   verschiedenen    vertragsmàssigen    Giitersysteme.    Berlin, 

1904.  8°. 
Ledermann  F.  —  Die  Unterschiede    des    Reugeldes  (sg.   Wan- 

delpòn)  und  der  Vertragsstrafe  im  gemeinen  Recht  und  neuera 

Reichsrecht.  Berlin,  1904.  8°. 
Leisterer    W.  —  Niessbrauch  und  familienrechtliche  Nutziiies- 

sung  nach  B.  G.  B.  Wittstock,   1903.  8°. 
Leitner  (P/i.  v.).   —    Der    unregelmlissige    Verwarungsvertrag. 

Schwerin,  1904.  8°. 
Leyser  B.  —  Die  rechtliche  Natur  der  Vormerkung  des  Burger- 

lichen  Gesetzbuches.  Berlin,  1904.  8°. 
Lichtenslein  L.  —  Die  privatrechtliche  Behandlung  des  Wucherers. 

s.  1.  et  a.  8°. 
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Lindenmaier  F.  —  Die   Stellvertretung  im  Servituten  (Dienst- 

barkeits)  besitze  nacli  gemeinem  Rechte  und  Biirgerlichem 

Gesetzbuclie.  Kostock,  1903.  8°. 

Lobedans  R. §  1381  B  G.  B.' s.  Schwerin,   1904.  8°. 

Lohrmanii  F.  —  Die  Gefahr  des  Haltens   von   Tieren.    Cassel, 

1903.  8°. 
Loske  K.  —  Urspriingliches   Unvermogeu  bei  vertragsmàssigen 

Schuldverhàltnissen.  Rostock,  1903.  8°. 
Lùbcke   W.  ■ —   Das   gesetzliche    Pfandrecht  des  Frachtfiihrers. 

Sternberg,   1903.  8°. 
Lukanow  J.  —  Der  Kauf  aiif  Probe  uach  dem  Recht  des  Bur- 

gedicliea  Gesetzbuchs.  Rostock.   1903,  8°. 
Mahii  E.  —  Darstellung  der  Syntax  in  deni  sogenannten  angel- 

sàclisischen  Physiologus.  Neubrandenburg,  1903.  4°. 
Marcus  C.  — -  Der  Begriif  des  Erfolges  im  Strafrecht.  Hannover, 

1903.  8". 

Marcuse  P.  —  Die  Riickgewahsverptìichtuiig  bei  der  condictio 
wegen  Erlòschens  des  Rechtsgriindes  und  bei  Austìbimg  des 
Riicktrittsrechts  nach  B.  G.  B.  Berlin,  1904.  8°. 

Markwald  R.  —  Der  Begriff  der  Unwirksamkeit  im  Biirgerli- 
clien  Gesetzbuclie.  Berlin,  1903.  8°. 

Marschner  R.  —  Die  Stellung  des  Testamentsvollstreckers  im 
Prozess    und    wahrend    der    Zwangsvollstreckung.    Rostock, 

1904.  8°. 

Martin  K.  —  Die  Grundziige  der  Erbschaftsklage  nach  dem  Biir- 
gerlichen  Gesetzbuche  ftir  das  Deutsche  Reich  unter  Be- 
riicksichtigung  des  gemeinen  und  des  franzosischen  Rechtes. 
Strassburg.  1904.  8°. 

Marwege  H.  —  Der  contraotus  aestimatorius  nacli  ròmiscliem 
und  heutigem  Recht  unter  besonderer  Berùcksichtigung  des 
buchhàndlerischen    Konditionsvertrages.  Rostock,  1904.  8". 

Matthes  II.  —  Die  gemischte  Schenkung  nach  neuem  Recht. 
Beuthen,  1904.  8°. 

May  F.  —  Eintluss  des  Eintritts  der  Geschàftsunfàhigkeit  auf 
das  Gruudverhaltnis  einer  VoUmacht  und  auf  die  Vollmacht 
nach  gemeinem  Recht  und  B.  G.  B.  Rostock,  1904.  8°. 

Michalke  E.  —  Reichsgewalt  und  Reichsoberhaupt  in  der  deut- 
schen  Reichsverfassung  von  1849.  Breslau,  1904.  8°. 
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Michel  0.  —  Ueber  das  Verhàltnis  der  Klage  aus  Burgerl.  Ge- 
setzbuch  §  1007  zìi  der  Klage  aus  Burgerl.  Gesetzbuch 
§  861.  Rostock,  1904.  8°. 

Mohr  N.  —  Das  Verlobuis  in  seiuer  juristischea  Konstruktion 
und  pi-aktischeii  Bedeutung  nach  dem  Bilrgerlichen  Gesetz- 
bucb  fur  das  Deutsche  Reich.  Rostock,  1903.  8°. 

Moli  E.  —  Das  Ehegattenerbrecbt  in  gescbiclitlicher  Entwick- 
lung  und  nach  dem  Biirgarlichen  Gesetzbuche.  Berlin, 
1904.  8^ 

Moller  II.  —  Die  rechtìiche  Stellung  des  Gescliàftsfùhrers  einer 
Gemeinschaft  und  diejenige  eines  geschaftsfiihrenden  Ge- 
sellschafters  nach  B.  G.  B.  im  Vergleiche  zu  der  gemein- 
rechtlichen  eines  Geschaftsfiihrers  einer  communio  und  einer 
societas.  Rostock,  1903.  8°. 

Mòller-IMtkamp  W.  —  Die  Quittiiug  nach  Biirgerlicliem  Ge- 
setzbuche. Rostock,  1904.  8°. 

Monche  F.  —  Spiai  und  Wette  im  Bùrgerlichen  Gesetzbuch. 
Rostock,  1904.  8". 

Morits  II.  —  Ueber  Haftung  aus  Spezifikation  nach  gemeinem 
Recht  und  B.  G.  B.  Rostock,  s.  a.  8°. 

Nóthling  F.  —  Die  Wirkiiug  der  Ehescbeidung  und  der  Auf- 
bebung  der  ebelichen  Gemeinscbaft  nacb  dem  Biìrgerlicben 
Gesetzbuch.  Rostock,  1904.  8". 

Maelem  E.  —  Der  §  326  des  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  8°. 

Milller  L.  —  Ueber  die  hypothekarische  Haftung  der  Grund- 
stiickserzeugnisse.  Rostock,  1903.  8°. 

j^ast  L.  —  Das  Chikaneverbot  im  B.  G.  B.  Rostock,  1903.  8^ 

Neikes  IL  —  Die  Klage  aus  §  1007  des  Biirgerlichen  Gesetz- 
buches  und  ihre  Grundlagen,  unter  besonderer  Beriichsich- 
tigung  der  actio  Publiciana.  Bonn,  1903.  8°. 

Neuhaiis  L.  —  Die  Reichsverweserschaft  und  Politik  des  Grafen 
Heinrich  von  Anjou,  des  zweiten  Kaisers  im  Lateinerreiche 
zu  Byzans.  Rostock,  1904.  8°. 

Nussbaum  M.  —  Die  unwiderrufliche  VoUmacbt  zum  Grund- 
stucksverkaufe.  Fulda,  1904.  8". 

Oldenburger  E.  —  De  oraculorum  sibyllinorum  elocutione.  Ro- 
stocliii,  1903.  8°. 
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Orlh   ir.  —  Die  Schuldenhaftung  bei  der  Fahrnisgemeinschaft. 

Ziilpicli,  1903.  8°. 
Ossoivski  P.  —  Fallen  die  sog.  Personliclikeitsrecht,  insbeson- 

dere  die  «  Ehre  »  unter  den    Schiitz  des  §  823  Abs.  1.  des 

Biirgerlichen  Gesetzbuchs?  Rostock,  1904.  S*'. 
Pane  A.  —  Schiiftseigner    iiud  Reeder  (Vergleich    der  Begriffe 

und  dei-  rechtlicheii  Stellung).  Rostock,  1904.  8°. 
Pape  IL  —  Jean  Paul    als  Quelle    von  Thomas  Carlvles  Ans- 

chauuDgen  imd  Stil.  Rostock,  1904.  8°. 
Peill  A.  —  Das  gesetzliclie  Zurilckbehaltungsrecht  uud  die  Ein- 

rede  des  nichterfiillten  Vertrages  nacb  dem  gemeinen  und 

bùi-geiiichen  Rechi.  Rostock,  1904.  8". 
Pommereaing  P.  —  Die  auswàrt-igeu  Hoheitsrechte    der    deut- 

schen  Einzelstaaten.  Breslau,  1904.  8°. 
Priess  P.  —  Die  Einwirkung  des  B.  G.  B.  auf  die  Verfàhrung 

der    vor    seinem  Inkrafttreten  begriindeten  Ansprùclie.  Ro- 
stock, 1904.  8". 
Priess  A.  — ■  Das  Recht  der  Unterroiete  nach  dem  Biirgerliclien 

Gesetzbuche.  Langendreer,  1904.  8°. 
Quander    W.  — ■  Leistung  au  ErfuUungsstatt.  Rostock,  1903.8°. 
Raasch  M.  —  Das  rechtsgeschaftliche  Verausserungsverbot  nach 

gemeinem  Rechte  und  dem  B.  G.  B,  Rostock,  1903.  8*^. 
Raase  E.  —  Ein  Beitrag  zur  Dastellung  der  Schhicht  bei  Sa- 

lamis.  Rostock,  1904. 
Ràuber  F.  —  Das  Ende  der  zeitlichen  Herrschaft  der  Strafge- 

setze.  Greifswald,  1904.  8°. 
Regeaer  E.  A.  —  Tieck-Studien.  Drei  Kapitel  zu  dem  Thema  : 

«Der  junge  Tieck".  Berlin,  s.  a.  8"". 
Rehdans  W.  ■ —  Begiiff,  juristische  Natur  und  rechtliche  Behand- 

lung  der  Verzeilmng  im   Rechte   der  Schenkung,  der  Ehe- 

scheidnng,  des  Pflichtteils  und  der    Erbunwiirdigkeit  (nach 

dem  B.  G.  B.).  Friedland,  1903.  8°. 
Reusels.  —  Unterschiede  zwischen  der  oftenen  Handelsgesellschaft 

und  der  Gesellschaft  des  B.  G.  B.  Rostcck,  1903.  8°. 
Rickelt    W.  —  Der  Irrtum  liber  den  Grund  der  Berufung  zum 

Erben  nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des.  B  G.  B. 

Rostock,  1903.  8°. 
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Saucke  A.  —  Die    Vollziehimg   der    Autìage   bei  Sclienknngen 

und  Verfiigungen  von  Todeswegen.  Kostock,  1908.  8" 
Schade   W.  —  Ueber  den  Aufrechniingsverti-ag.  Soraii,  1904.  8°. 
Scheer  P.  —  Die  Besonderheiten  der  GewàhrleistuDg  ftir  Sach- 

màngel  beim  Handelskauf.  Rostock,  1904.  8°. 
Scheffer  F.  —  Die  Theorien  (iber  das  Weseti    der  jiiristischeo 

Personen  im  Verhàltnis  ziir  Deliktshaftung.  Rostock,  1904.  8°. 
Schirmen  F.  —  Beitràge  ziu-  Geschichte  Kaiser  Friedrichs  IT. 

—  I.  Die  Kontroveise  iiber  eine  Anweseuheit  Friedrichs  iu 

Deutschland  im  Jahre    1242.   —   II.  Friedrichs  kirchliche 

Stelliing.  Friedland,  1904.  4°. 
Schleicher  W.  —  Der  Artikel  32  der  Reichsverfassung  und  seine 

zivil-,  straf-  und  staatsrechtlichen  Folgen.  Rostock,  1904.  8°. 
Schlesiiiger  E.  —  Exterritorialitat  der  diplomatischen  Agenten. 

Gustròw,  1903.  8°. 
Schlilter  A.  —  Die  slaatrechtliche  Stelhing  des  Reichskanzlers. 

Rostock,  1903.  8°. 
Schmidt  E.  —  Der  BegrilT  des  durch  unerlaubte  Handliing  mit- 

telbar  Geschiidigten  und  die  Voraussetzungen  seines  Scha- 

deusersatzanspiuches,  dargestellt  unter  Beriicksichtigung  der 

geschichtlichen  Entwickelung.  Breslau,  1904.  8°. 
Schmidt  C.  —  Die  Ehelichkeit  des  Kindes  und  ihre  Anfechtung 

nach  geraeinem  Rechte  und  B.  G.  B.  Breslau,  1903.  8°. 
Schneider  F.  —  Die  einseitigen  Fristfestsetzungen  im  B.  G.  B. 

Rostock,  1903.  8°. 
Schneiders  E.  —  Der  Konkurs  tiber  das  Vermogen  des  rechts- 

fahigen  und  des  nicht  rechtsfahiugen  Vereins.  Bonn,  1904.  8°. 
SchoU  /.  —  Die  Blankettfàlschung.  Der  Tatbestand  des  §  269 

R.  Str.  G.  B.  und  seine  Stellnng  im  Abschnitt   «  Urkunden- 

fàlschung".  Hamburg,  1904.  8". 
Schreiber  H.  —  Der  Widerriif  der  Schenkung  nach  Gemeinem 

Recht  und  Burgelichem  Gesetzbuche.  Rostock,  1903.  8°. 
ScJmbert    V.  —  Das  elterliche  Erziehungsrecht  nach  dem  Biir- 

gerlichen  Gesetzbuch.  Berlin,  1903.  8°. 
Schult  0.  —  Der  Niessbrauch  an  einem  Vermogen    nach    dem 

Rechte  des  Biirgerlichen  Gesetzbuches.   Rostock,   1003.  8". 
Seligsohn  F.  —    Der   Begriff   der    privatrechtlichen  Verfiigung 
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unter  Lebenden  im    Biirgerlichen   Gesetzbuch   und  in    den 

iibrigea  Reichsgesetzen.  Berlin,  1903.  8°. 
Seyda  M.  —  Zur  Heiluug  des  Formmangels  durch  Auflassiing. 

Posen,  1904.  8". 
Siebert  F.    —    Die    rechtliche    Natur  des  Wiederkaufsrechtes. 

Rostoclv,  1903.  8°. 
Simon  P.  —  Zar  Erlàutemng  der  §§  516,  517  B.  G.  B.  Ro- 

stock,  1904.  8°. 
Specka  IL  —  Rechtshandlung  (im  Gesensatz  zu  Rechtsgeschàft) 

nach  gemeinem  Recht  und  B.  G.  B.  Berlin,  1903.  8°. 
Sfaden  (  W.  v.).  —  Entwickeliing    der    Praesens   Indikativ-En- 

dungen  im  Euglischen   iinter  besonderer    Beriicksichtigung 

der  3  Pers.  Sing.  von  ungefàhr  1500  bis  auf  Shakespeare. 

Rostock,  1903.  8°. 
Steiner  B.  —  Haftung  aus  urspriinglicben  Unvermogen  bei  rer- 

tragsmàssigeo  Schuldverbaltnissen.  Rostock,  1903.  8°. 
Stende?'  H.  —  Die    siibjektiven  Yoraussetzungen    des    Erwerbs 

einer  Servitili  durch  Ersitzimg.  Elmshorn,  1903.  8". 
Siìssmann  A.  —  Welchen  Einfluss  batte  und  hat  der  Umstand, 

dass  bei  der  Entstehung  eines  Schadens  ein  Verschulden  des 

Beschàdigten  mitgewiikt  hat?  Rostock,  1903.  8°. 
Tai-nowski  F.  —  Die  Anerkennung  als  Grund  der  Unterbrechung 

der  Anspruchsverjàhrung.  Nach  Gemeinem  nnd  Deutschem 

Biirgerlicben  Recht  unter  Berucksicbtiguug  der  Partikular- 

gesetzgebung.  Berlin,  1904.  8°. 
Tri.loff  E.  —  Die  Zwangsvollstreckung  in  das  Recht  des  Mieters 

auf  Gewahrung  des  Gebrauchs  der  vermieteten   Sache.  Ro- 
stock, 1904.  8°. 
Tschorn  F.  — ■  §  75  der  Civilprozessordnung.  Rostock,  1904.  8". 
Volquardsen  P.  H.  —  Wann  beginnt  die  Anspruchsverjiihrung 

beim  Leihvertrage,  sowie  beim  regelmassigen  und  unregel- 

màssigen  Verwahrungsvertrage  nach   gemeinem  Recht   und 

nacb  dera  Recht  des  B.  G.  B.?  Rostock,  1904.  8°. 
Vorbeck  J.  M.  —  Das  Vermachtnis  des  Niessbrauchs  an  einem 

Erwerbsgeschàfte.  Rostock,  1903.  8^ 
Wagner   W.  —  Shelleys   «  The  Cenci  » ,  Analyse,   Quellen   und 

innerer  Zusammenhang  mit    des    Dichters    Ideen.  Rostock, 

1903.  8°. 
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Wahlen  IL  —  Der  Beginn  der  Strafverfolgungs-Verjàhnmg.  Gòt- 

tigen,  1904.  8°. 
Wandscìmeider  A.  —  Die  Metaphysik  Benekes.  Rostock,  1903.  8°. 
Weber  G.  —  Davenant's  Macbeth  im  Verhàltnis  zu  Shakespeare's 

gleichnamiger  Tragedie.  Rostock,  1903.  8°. 
Weber  II.  —    Das    Delikt    der    Aiissetzung  (§  221  St.  G.  B.). 

Rostock.   1904.  8°. 
Wederaeyer   Th.  —  Teilnahme    an    dem  Vergeben    des    §  270 
St.  G.  B.  im  Verkaltnis  zu  dem  Vergeben  des  §  207  St.  G.  B. 
Rostock,  1903.  8°. 
Weidiier  P.  —  Ueber  eiae  transportable  Yorricbtung  zur  Spei- 
sung  des  iiberlebendeii    Siingetierberzens  imd   einige  damit 
angestellte  Versucbe.  Rostock,  1903.  8°. 
Weinaug  W.—  Niessbrauch  an  einem  Vermogen.  Rostock,  1903, 8°. 
Wendt   K.  —  Pierre  Cbarron    als    Pàdagoge    imter    besonderer 
Beriicksicbtigiing  seines  Verhàltnisses  zu  Micbael  de   Mon- 
taigne. Neubrandenburg,  1903.  8°. 
Werbrun.  —  Entstebung  und  Wesen  der  Gegenwartigen  braun- 

scbweigiscben  Regentscbaft.  Hagen,  1903.  8°. 
Wichmaiin  K.  —   Das    Rechts verhàltnis    unter    dem    Miterben 
(obne  Beriicksicbtigung  der  Ausgleicbung).  Liibeck,  1903.  8°. 
Wieseler  A.  —  Die  Wiederrecbtlichkeit    der    Drohung  als  Er- 
fordernis  der  Anfecbtung  wegen  Zwanges.  Hamburg.  1903.  8*>. 
Wilde  C.  A.  —  Ueber    den    Begrift"  der  Sicherlieitspolizei.  Ro- 
stock. 1904.  8°. 
Wissdorf  W.  —  Untersuchungen  tiber  die  Beziebungen  Gustav 
Adolfs   zu    Frankreicb    vom    schwedisch-polnischen    Kriege 
des  Jabres  1629  bis  zum  Vertrage  von  Bàrwalde.  Rostock, 
1904.  8°. 
Witlen  R.  —  Die  Kategorien  des  Aristoteles.  Leipzig,  1903.  8°. 
Wittstein  A.  —  Der  §  326  des  Biirgerlicben    Gesetzbuches  in 
seiner  Anwendung  auf  den  Kaufvertrag.    Rostock,  1903.  8°. 
Wunderlich  K.  —    Der   Ligentumserwerb    durcb    Verarbeitung 

nacb  dem  Biirgerlicben  Gesetzbucb.  Scbwerin,  1904.  8°. 
Zenke  Hermann.  —  Diyden's  Troilus  und  Cressida  im  Verhàltnis 
zu  Shakespeare's  Drama  und  die  iibrigen  Bearbeitungen  des 
Stoffes  in  England.  Rostock,  1904.  8°. 
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Ziemssen  0.  A.  —  Vergleich  zwischen  dem  Pfliclitteilsreclit 
des  Biirgerlichen  Gesetzbuchs  nnd  der  gemeinreelitlichen 
actio  ad  siipplendara  legitimain.  Berlin,  1904.  8°. 

Zipperliag  0.  —  Das  Bezugsrechts  des  Aktionàre.  Rostock, 
1908.  8°. 

Zirker  M.  —  Die  Stellimg  des  nicht  rechtsfàhigen  Vereins  in 
seinem  Verliiiltnis  ziim  rechtsfàhigen.  Gleicliheiten,  Gegen- 
sàtze  iind  Anpassungsmòglichkeiten.  Berlin,  1903.  8°. 

II.    TiiBINQEN. 

Adam  K.  —  Die  schlesische  Landwirtschaft  nnd  das  Genossen- 
schaftswesen.  Untersuchiingen  fiber  die  Berechtigung  der 
modernen  Associationsbewegung  in  der  Landwirtschaft.  Bres- 
lau,  1904.  8°. 

Beeiz  W.  —  Georg  Rudolf  Weckerlins  beziehungen  zur  antiken 
Litteratur.  Arnstadt,  1903.  8°. 

Buhl  B.  —  Die  Unteilbarkeit  der  Grunddienstbarkeiten.  Stutt- 
gart, 1904.  8°. 

Dehlinger  A.  —  Die  Besteuerung  der  Aktiengesellschaften  in 
Wiirtenberg  (Geschichte,  Beurteilung  und  Ausblick).  Stutt- 
gart,  1904.  8". 

Ekimow  J.  —  Das  landwirtschaftliche  Kreditwesen  in  Bulga- 
rien.  Tiibingen,  1904.  8°. 

Elbers  Th.  —  Die  geschichtliche  Entwickluug  des  niederen 
Schulwesens  der  Stadt  Miinster  i.  W.  Yom  Ansgange  des 
dreissigjàbrigen  Krieges  bis  zur  Gegenwart.  Miinster,  1904. 8". 

Elwerl  P.  —  Gegensatze  der  alteu  Wiirttembergischen  Errungen- 
schaftsgesellschaft  und  der  Errungenschaftsgemeinschaft  des 
Biirgerlichen  Gesetzbuchs.  Stuttgart,  190S.  8°. 

Engelhardt  0.  —  Huon  de  Bordeaux  und  Her/.og  Ernst.  Witten, 
1903.  8°. 

Faelligen  A.  —  Beamte  und  Behorden  der  landesherrlichen 
Verwaltung  in  der  Neumark  vom  12  bis  Ende  des  18  Jahrhun- 
derts.  Tiibingen,  1904.  8°. 

Frick  R.  —  Hernani  als  litterarischer  T3'pus.  Plieningen, 
1903.  8«. 
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Georgii  R.  —  Die  Haftpflichtversicheriing  im   «  Entwurf  eines 

Gesetzes  iiber  den  Vei-sicheriingsvei-trag  ».  Stuttgart,  1904,  8°. 
Hartmann  J.  —    Die  Basler    Professur    des    Theophrastus  von 

Hohenheim.  Stuttgart,  1904.  8^ 
Hofmana  IL  —  Die  Gefangeiienbefreiung  in  ihren  historischen 

Grundlagen  sowie  in  reclitsvergleichender  uud  dogmatischer 

Darstelluug.  Darmstadt,  1903.  8°, 
Kapff  R.  ■ —  Der  Gebrauch  des  Optativus  bei  Diodorus  Siculus. 

Ttibingen,  1903.  8°. 
Kóhn  R.   —  Die  Grenzfàlschung    im    Strafgesetzbuch    fiir   das 

deutsche  Reich  vom  15  Mai  1871.  Geislingen,  1904.  8°. 
Kromrey    M.    —   Baugenossenschaften    und    der    Berliner-  und 

Bauverein.  Berlin,   1903.  8°. 
Linnarlz  K.  —  Studien  zur   Sprache  der  Annette  von  Droste- 

Hiilshoff.  Kòln,  s.  a.  8°. 
Loeper  [H.  v.).  —  Die  Aufbringung  der  Mittel  der    deutschen 

Invalidenversicherung.  Miinclien,  1903.  8°. 
Prosch  E.  —  Der  Riicktritt  vom  Versuch  in  seinen  Bedeutung 

fiir  die  Teilnahme.  Bremen,  1904.  8". 
Rupperzher  0.  —  Die   Hessische    Landsteuer    bis    zum    Jahre 

1567.  Bonn,  1904.  8°. 
Schàfer  /.  ■ — •  Die  Kirchlichen,  sittlichen  und  sozialen  Zustiinde 

des  XV.  Jahrhunderts  nach  Dionysius  Caitbu'^ianus.  I.  Teil 

Das  Leben  der  Geistlichen.  Schkenditz,  1904.  8°. 
Schneider  C.  —  Das  Urteil  als  Ersatz  von  Willenserklàrungen 

Tiibingen,  1903.  8°. 
Schroeter  J.  —  Zur  russischen    Fabrikscbutzgesetzgebung    und 

ibrer  Geschicbte.  Darmstadt,   1904.  8". 
Schuster   M.  —  Wilhelm  Kauffs  Roman   «  Lichtenstein  »   nach 

seiner  literarhistorischen  Stellung.  Stuttgart,  1904.  8°. 
Sonderling  J.  —   Die   Beziehungen    der  Kant-Jàschescben    Lo- 

gik    zu    George   Friedrich    Meiers  «  Auszug    aus    der  Ver- 

nunftlehre  " .  Berlin,  s.  a.  8°. 
Sleinhort    V.  —  Die  Entwickelung  des  Armenwesens  in  Frank- 
furt am  Main.  Frankfurt,  1903.  8°. 
Vorwerk  B.  —  Die  autoraobilhaftung  nach  bestehendem  Recht. 

und  de  lege  ferenda.  Dusseldorf,  1904.  8°. 
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Wendt   0.  —  Ueber  die  Sprache  der  Gesetze.  Tiibingen,  1904.  4°. 

WUlenbiicher  F.  —  Die  strafrechtspliilosophischen  Anschaimu- 
gen  Friedrichs  des  Grossen,  Ein  Beitrag  zur  Gescliichte  der 
kriminalpolitischen  AufklàruDg  im  achtzehnten  Jahrhundert. 
Breslau,  1904.  8°. 

III.  —  Utrecht. 

Bart  J.  W.  V.  —  Een  Comedia  ofte  spai  van  Homulus.  Utrecht, 

1904.  8°. 
Beaufort  J.  A.  A.  H.  [de).  —  De  herziening  der  Conventie  van 

Genève.  Amersfoort,  1903.  8°. 
Bellaard  D.  IL   G.  —  Gert  van    der   Schiiren's  Teuthonista  of 

Duytschlender.  Lexicographische  Onderzoekingen  en  Klankleer. 

'S-Hertogenbosch,  1904.  8\ 
Bloemers  J.  E.  F.  —  Observationes  criticae  in  scholia  ad  Ari- 

stophanis  Ranas.  Utrecht,  1904.  8°. 
Blommestein  H.   C.  v.  —  Plaats  en  tijd  van  lossing  nit  zeesche- 

pen,  voornameliik  in  verband  met  de  rechtspraak.  Kampon, 

1904.  8°. 
Creutsberg  K.  F.  —  Misdrijf  en  Overtreding.  Utrecht,  1904.  8^ 
Engen  F.  A.  v.  —  Militaire  Rechtspleging.  Utrecht,  1903,  8°. 
Kromsigt  J.  C.  —  Wilhelmus  Schartinghuis.  Groningen,  1904. 8°. 
Later  K.  —  De  Latijusche  Woorden  in  het  Oud-  en  Middelne- 

derduitsch.  Utrecht,  1903.  8°. 
Leopold  H.   M.  li.  —  ExuUira  trias,  sive  de  Cicerone,   Ovidio, 

Seneca  exulibus.  Goiidae,  1904.  8°. 
Schothorst  W.  v.  —  Het  Dialect  der  Noord-West-Veluwe.  Utrecht, 

1904.  8°. 
Tlenhoven  J.  P.  v.  —   De   Effectenbeurs    van    Parijs.  Utrecht, 

1904.  8°. 

Sedula  del  19  marzo  1905. 

Aufrecìit   Th.  —   A    Catalogne  of  Sanskrit  Manuscripts   in  the 

Library  of  Trinity  College,  Cambridge.  Cambridge,  1896.  8"". 

Barack  K.  A.  —  Elsass-Lothringische  Handschriften  und  Hand- 
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zeichnungen    (Katalog    der    Kais.    Universitiits-    und    Lan- 
desbibliothek  in  Strassburg).  Strassburg,  1895.  8". 

Berardelli  G.  A.  —  A  proposito  di  un  monumento  in  Roma  a 
Nicola  §pedalieri.  iioma,  1903.  8". 

Brockelman/i  C.  —  Verzeichnis  der  Aiabischen,  Persicheu,  Tur- 
kischen  und  Hebràischen  Handschriften  der  Sfcadtbibliothek 
zu  Breslau.  (Auf  Kosten  der  Stadt  Breslau  gedruckt) 
Breslau,  s.  a.  8°. 

Brugmans  IL  —  Catalogus  codicum  manu  scriptorura  Universi- 
tatis  Groninganae  Bibliothecae.  Groningae,  1898.  8". 

Casamicliela  iJoaunes  de).  —  Carmen  in  Archimedem  (Crona- 
che dalla  Civiltà-EUeno-Latina.  Nuova  serie,  anno  III, 
fase.  27-29).  Roma,  1905.  8°. 

Id.  — •  De  Hermocrate  Syracusanorum  imperatore,  ejusque  rebus 
gestis,  libri  quinque.  Augustae  Taurin.,  1904.  8°. 

Cimbali  G.  —  Il  monumento  a  Nicola  Spedalieri  in  Roma  ed 
il  suo  significato  politico.  Roma,  1903.  8°. 

Id.  —  Nicola  Spedalieri  propugnatore  e  martire  della  sovranità 
del  popolo.  Discorso.  Roma,  1093.  8°. 

Cimbali  A.  —  Ricordi  e  lettere  ai  figli.  Roma,  1903.  8°. 

Codices  orientales  Bibliothecae  Regiae  Hauniensis.  Pars  prior 
codices  indicos  continens.  —  Pars  altera  codices  hebraicos 
et  arabicos.  —  Pars  tertia  codices  persicos,  turcicos,  indosta- 
nicos,  etc.  continens.  Hauniae,  1846,  51,  57.  4°. 

Demelryìciewicz  W.  —  Index  osobowy  i  Rzeczowy  do  Tornow, 
I,  II,  III  i  IV  Sprawozdan  Komisyi  dia  badania  Historyi 
Sztuki  w  Polsce  (Wydanictwo  Akademii  Umiejetnosci  w 
Krakowie).  Kraków,  1891.  4°. 

Ferraris  C.  F.  —  Gli  inscritti  nelle  Università  e  negli  Istituti 
superiori  italiani,  nell'undicennio  scolastico  dal  1893-94  al 
1903-904.  (Estr.  dalla  Ri f orina  Sociale,  fase.  I,  anno  XIII, 
seconda  serie).  Torino,  1905.  8°. 

Katalog  der  Kaiserl.  Universitàts-  ujid  Landesbibliothek  in  Strass- 
burg. Arabische  Literatur.  Strassburg,  1897.  4°. 

Katalog  der  Kais.  Universitàts-  und  Landesbibliothek  in  Strass- 
burg. Orientalische  Handschriften.  Theil.  I.  Strassburg, 
1881.  4°. 
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Lensi  F.  —  Un  archeologo  orbetellano  del  secolo  XYHI.  Stefano 
Raifei.  Roma,  1905.  8°. 

Lepszij  L.  —  Indexs  Osób,  Miejscowosci  i  Rzeczv  zawartych  w 
tomie  YI  Spiawozdan  Komisyi  dia  badania  Historyi  Sztiild 
w  Polsce.  Krakowie,  1900.  4°. 

Mamiani  T.  —  Lo  Spedalieri.  Dialogo,  pubblicato  a  cura  e  con 
prefazione  di  Giuseppe  Cimbali.  Roma,  1894.  8°. 

Nel  primo  centenario  della  morte  di  Nicola  Spedalieri.  Confe- 
renze. Saggi  ed  Articoli   commemorativi.   Roma,    1899.  4°- 

Nicola  Spedalieri  (1740-1795).  —  Numero  unico  pubblicato  a 
cura  del  Comitato  esecutivo  del  monumento  nazionale  in 
Roma.  Roma,   1903.  4°. 

Palmer  E.  II.  —  A  descriptive  Catalogue  of  the  Arabie,  Per- 
sian,  and  Turkish  Manuscripts  in  the  Library  of  Trinity  Col- 
lege. Cambridge.  With  an  Appendii  containing  a  Catalogue 
of  the  Hebrew  and  Samaritan  Mss.  in  the  same  Library. 
Cambridge,  1870.  8°. 

Pansini  G.  —  La  circonvenzione  del  minore  e  le  esigenze  mo- 
derne del  diritto  penale.  (Dal  Sappi,  alla  Rivista  Penale 
voi.  XIII,  fase.  Ili  e  IV.  Torino,    1905.  8°. 

Publications  of  the  American  Jewish  Historical  Society.  Nos,  2 
and  3.  (Smithson.  Inst.).  Washington,  1894-1895.  4°. 

Rechtshandschriften  (Die)  der  Universitatsbibliothek  in  Innsbruck. 
(Zusaramenges.  auf  Anregung  der  Vorstehung  dieser  Biblio- 
thek).  Innsbruck,  1904.  8°. 

Vangelo  (II)  rivoluzionario  di  Nicola  Spedalieri.  Pubblicazione 
s.  a.  Roma,  4°. 

Verzeichniss  der  orientalischen  Handschrifteu  der  Universitats- 
Bibliothek  zu  Tiibingen.  Tiibingen,  s.  a.  4". 

Wretschko  {A.  R.  v.).  —  Ernst  Demelius.  Sein  Leben  und 
Wirken  1859-1904.  Innsbruck,  1905.  8°. 

Sechila  del  16  aprile  1903. 

Mochet  E.  —  Études  de  Grammaire  Pehlvie.  Paris,  s.  a.  8°. 
Capasso  B.  —  Napoli  greco-romana  esposta  nella  topografia   e 

nella   vita.    Opera   postuma.    (Soc.   Nap.   di   Storia  patna, 

anno  XXX).  Napoli,  1905.  8°. 


Coinunic-azioni  varie.  97 


Carloii  (D.).  —  La  colonisation  romaine  dans  le  Pays  de 
Dougga.  Timis,  1904.  8°. 

Clark  A.  C.  —  The  Vetus  Climiaceiisis  of  Foggio,  being  a  Con- 
tribiition  ot  the  textiial  criticism  of  Cicero  prò  Sex.  Roscio, 
prò  Chientio,  prò  Murena,  prò  Caelio  and  prò  Milone  (Anec- 
dota Oxon.  Texts,  Documents,  and  Extracts  chiefly  from 
Mss.  in  the  Bodleian  and  other  Oxford  Libraries.  —  Clas.s. 
Series.  Part.  X).  Oxford,  1905.  4°. 

tìomes  M.  —  Resena  de  los  trabajos  realizados  por  la  Comision 
ejecutiva  de  la  Asociacion  Monnraentos  Marti-Cespedes  basta 
el  acto  de  inaugurar  la  estatua  del  Ilustre  José  Marti  en 
el  parque  centrai  de  la  Habana  el  24  de  Febrero  de  1905, 
seguida  de  una  Relacion  rigurosamente  historica  de  la  expe- 
dición  en  que  se  trasladó  a  Cuba  el  insigne  patriota  3'  sus 
heroicos  companeros  basta  su  gloriosa  rauerte  en  Dos  Rios, 
el  19  de  Mayo  de  1895,  copiada  de  su  Diario  de  opera- 
ciones.  Habana,   1905.  8°. 

Grasiani  A.  —  Un  sistema  di  socialismo  giuridico.  (Dalla  Ri- 
vista giuridica  e  sociale,  anno  II,  n.  2).  Napoli,  1905.  8°. 

Heider  K.  —  Ueber  historische  und  causale  Betrachtung  in  der 
Erforschuug  des  Organismen.  (Die  feierliche  Inauguration 
des  Rektors  der  Leopold-Frauzens-Universitàt  zu  Innsbruck 
fiir  das  Studienjahr  1904-1905).  Innsbruck,  1904.  8°. 

Licata  Lopez  de  Merkel  G.  —  I  Lopez.  Notizie  storiche  e  ge- 
nealogiche. Girgenti,  1905.  8°. 

Mannucci  F.  L.  —  La  cronaca  di  Jacopo  da  Varagine.  Genova, 
1904.  8°. 

Id.  —  L'Anonimo  Genovese  e  la  sua  Raccolta  di  Rime  (se- 
colo XIII-XIV).  Genova,  1904.  8°. 

Margini  S.  —  La  cassa  di  risparmio  modello  all'Esposizione  di 
Milano  1905.  Verona,  1903.  8°. 

Margoliouth  G.  —  Descriptive  List  of  Syriac  and  Karshuni 
Mss.  in  the  British  Museum  acquired  since  1873.  London. 
1899.  8". 

Markoff  [A.  de).  —  Catalogne  des  monnaies  Arsacides.  Subar- 
sacides,  Sassanides,  Darweihides,  ainsi  que  des  pièces  frap- 
pées  par  les  Ispehbeds  Arabes  du  Tabaristan   et  les  Gou- 

Kendico.ntj   1905.  —  Vol.  XIV.  7 


98  Comunicazioni  varie. 


verneurs  de  la  Perse  et  du  Maverannahr  au  noni  des  Khalifes. 
(Collections  scientifiqnes  de  l'Iust.  des  Langnes  orient.  du 
Minist  des  Affaires  étrang,  no.  V).  S.  Pétersbourg,  1889.  8°. 

Markoff  {A.  de).  —  Registre  general  des  monuaies  orientale^-, 
suivi  de  la  description  de  qiielques  pièces  rares  ou  inédites 
du  Médaillier  de  l'institut.  (Collections  scientifiqnes  de  l'Inst. 
des  Langnes  orientalesdu  Minist.  des  Affaires  étrang.,  no. VII). 
S.  Pétersbourg,  1891.  8°. 

Neri  Ferd.  —  La  tragedia  italiana  del  Cinquecento.  (Pubbli- 
cazioni del  R.  Ist.  di  Studi  sup.  pratici  e  di  perfezionamento 
in  Firenze.  Sezione  di  Filosofia  e  Filologia).  Firenze,  1904.  8°. 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DELLE  Università  di  Basel,  Bonn,  Coimbra,  Jena  e  Marburg* 

I.  —  Basel. 

Geiger  E.  —  Hans  Sachs  als  Dichter  in  seinen  Fastnachtspielen 

im  Verhàltnis  zu  seinen  Quellen  betrachtet.   Halle,  190^.  8". 
Gradmann  E.  —  Subjekt    und  Objekt  des    àsthetischen  Aktes. 

Eine  psychologische  Untersuchung.  Basel,  1904.  8°. 
Joèl  K.  —  Der  Ursprung  der  Naturphilosophie  aus  dem  Geiste 

der  Mystik.  Basel,  1903.  4°. 
Keordt  A.  —  De  Acusilao.  Basileae,  1993.  8°. 
Lindecke  0.  —  Die   Aussichten    der  Konsumvereine    und    der 

kleinhàndlerischen  luteressenverbande.  Basel,  1904.  8°. 

II.  —  Bonn. 

Aly    W.  —  De  Aeschyli  copia  verborum.  Prolegomena  et  Caput 

primum.  Berolini,  1904.  8°. 
Arndf  E.  —  De    ridiculi    doctrina  rhetorica.  Kirchhainii  Lus., 

1904.  8°. 
Becker  E.  —  Experimentelle   und  kritische  Beitrage    zur  Psy- 

chologie  des  Lesens   bei  kurzen  Expositionszeiten.  Leipzig, 

1904.  8°. 
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Boll  P.  —  Die  Spraclie  der  altenglischen  Glossen  im  Ms.  Har- 

ley  3376.  I.  Teil  :  Die  iiltesten  Laiitveràademngen.  Halle, 

1904.  8°. 
Breuer  IL  —  Spracbe   und  Heimat    des  Balda  in   von  Sebourg, 

eine  Reimuntersudning.  Bonn,  1904.  8°. 
Breuer  J.  U.  A.  —  Das  Ziiriickbebaltiingsrecht  dcs  Biirgerlichen 

Gesetzbucbs.  Bonn,  1904.  8°. 
Breuer  K.  —  Der  Kurfiirstentag   zìi  Mublhausen.  18.  Oktober 

bis  12.  November  1627.  Bonn,  1904.   8°. 
Deilers  P.  —  De  Cvetensiam    titulis  piiblicis    quaestiones    epi- 

graphicae.  Jenae,   1904.  8". 
Dieniiighoff  J.  —  Die    Umscbreibungen    aktiver  Vergangenbeit 

mit  dem  Participium  Pi-aeteriti  im  Altbochdentschen.  Bonn, 

1904.  8°. 
Ihjroff  A.  —  Ziir  Quellenfrage  bei  Lukretius  (V.  Gesang).  Bonn. 

1904.  4°. 
Eller  A.  —  Gnomica  bomoemata.  IV-Vl.  Bonn,  1903.  4°. 
Eriders   C.  —  Cbronologiscb-biograpbische    Studien  zu  den  Ge- 

dicbten  Joliann  Christian  Giinthers  in  den  Schiil-  und  Uni- 

versitàtsjahren  (1710-1719).  Dortmund,  1904.  8°. 
GoeU  L.  K.  —  Die  Zusammensetzung  der  sogenannten  KoxBa.i;i 

npen.  o.  Hcoaocìhj  Ile'iepcKOJiy.  Berlin,   1903.  8°. 
tìriUers   0.  —  Ueber  eiuige  Beziebungen  zwiscben  altsiicbsischer 

und  altenglischer  Dicbtung.  Halle,  1904.  8°. 
Hadeler  N.  —    Gescbicbte  der  bollandiscben  Colonien   auf  der 

Goldkiiste,  mit  besonderer   Beriicksicbtigung    des   Handels. 

Bonn.  1904.  8°. 
Heiii  K.  —  Die  Sakramentslebre  des  Johannes  a  Lasco.  Bonn, 

1904.  8°. 
llerkeiiralh  A.  —  Canada  und  die  Hudsons'bay-Company.  Bonn, 

1904.  8°. 
Jacohi  J.  —  Ueber  die  Bezeichnung  der  verschobeuen  Verschluss- 

und  Reibelaute    in    den    Handscbriften    des    Rolandsliedes. 

Erlangen,  1904,  8°. 
Kriege   G.  —  Der  Begritf   der   hoìieren    Gewalt    in    Sinne    der 

Reicbsgesetze.  Berlin,  1904.  8°. 
Kruisiriga  E.  —  k  Grammar  of  tbe  Dialect  of  West  Somerset. 

Bonn,  1904.  8°. 
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Lehmaìiìi,  IL  —  Die  Unterschrift   in  Tatbestande  der   scliriftli- 

chen  Willenserklarung.  Bonn,  1904.  8°. 
Litt   T.  —  De  Verrii  Flacci  et  Cornelii  Labeonis  fastorura  li- 

bris.  Bono,  1904.  8°. 
Nepper  M.  —   Die    landwirfcschaftliche    Beniitzuug   des    Grund 

und    Bodens    in    dem    Grrossherzogtura    Luxemburg.    Bonn, 

1904.  8°. 
Neue)ih?iiser  P.  —  Untersncliungen  iiber  Martin  Opitz  im  Hin- 

blick  auf  seiue  Beliaudlung  der  Natur,  Bonn,    1904.  8°. 
Nollau  H.   Gh.   0.  —  Das  Recht  der  auf  Grund  des    Reichsge- 

setzes  batreffend  die  Rechtsverhàltnisse  der  deutscheu  Schutz- 

gebiete  erricliteten  Kolonialgesellschaften.  Berlin,  1904.  8°. 
Orserjow  S.  —  Die  Vereinigung  zweier  deutscher  Einzelstaatea 

in  ilirer  Bedeutuug  far  die  Yerfassung  des  Deutschen  Rei- 

ches.  Bonn,   1904.  8°. 
Pache  A.  — ■  Die  literarhistorische    Stelhing  von  Heines  Natur- 

synibolik.  Hamburg,  1904.  8°. 
Ralh  E.  —  Das  Not\''erordnungsreclit  des  preussischen   Laudes- 

und  des  deutschen  Reichsstaatsreclits.  Bonn,   1904.  8". 
Rech  M.  K.  —  Das  Rechtsverhàltnis.    Ein  Beitrag    zur    Lehre 

von  der  Konnexitiit  und  dem  Zuriickbehaltungsrecht.  Bonn, 

1904.  8". 
Roseìithal  A.  —  Die  Abnahmepflicht  des  Glàubigers  nacli  dem 

biirgerlichen  Gesetzbuch.  Bonn,  1904.  8°. 
Schetter  R.  —   Die  Verjàhrbarkeit    der    dinglichen    Anspruche 

nacli  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche.  Koln,  1904.  8°. 
Schilte  E.  —   Untersuchung    der    Beziehnng   der  altenglischen 

Matthàusglosse  im  Riishworth-Manuskript  zu    dem    lateini- 

schen  Text  der  Handschri ft.  Bonn.  1903.  8°. 
Seelbdch  F.  —  Grundziige  der  Rechtspflege  in  den    Deutschen 

Kolonien.  Bonn,   1904.  8". 
Spandali  F.    —    Zur    Geschichte  von   Neutral-Moresnet.    Bonn, 

1904.  8°. 
Straaten  H.  —  Die    Kechtstellung    des    mittelbaren   Besitzers. 

Cleve,  1904.  %\ 
Strieder  J.  — ■  Zur    Genesis  des  modernen  Kapitalismus.    For- 

scbungen  zur  Entstehung  der  grossen  Kapitalvermogen  am 
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Ausgaage  des  Mittelalters  und  zu  Beginn  der  Neuzeit,  zu- 
nachst  in  Augsbnrg.  Erster  Teil.  Bonn,  1903.  8°. 
Wierus^oivski  K.  —  Untersiichungen  iiber  John  Drydens  Boc- 
caccio-Paraphrasen.  Bonn,  1904.  8°. 

III.    —    COIMBRA. 

Ennes  Ulric  R.  —  Estiidos  de  economia  nacional.  —  1.  Crises 

ecouomicas  portuguezas.  Coimbra,  1902.  8°. 
Oliveira  Guimaràes  J.  /.  (e/').  —  As  Origens  do   Episcopado. 

Coimbra,  1902.  8°. 
Id.  —  De  morali  fesponsabilitate.  Conimbrigae,  1901.  8°. 
Pacheco  A.  —  Degenerescencia.  Coimbra,  1901.  8°. 
Reforma  dos  estudos  da  Universi  dade  de  Coimbra  pelo    decreto 

n.  4  de  24  de  dezembro  de  1901.  Coimbra,   1902.  8°. 
Remedios  M.  D.  —  Una   Biblia    Hebraica    da    bibliotheca    da 

Universidade  de  Coimbra.  Coimbra,  1903.  8°. 
Vieira  de  Castro  A.  —  Da  Advocacia.  Coimbra,  1902.  8". 

IV.  —  Jena. 

Bau  C.   S.  —  Zur  Geschichte  der  Englischen  Siidsee-Handels- 

gesellschaft  1711-1719.  Jena,  1904.  8°. 
Becker  31.  —  Der  Argentinische  Weizen  im  Weltmarkte.  Eine 

Volks-  und  Weltwirtschaftliche  Stadie.  Jena,  1903.  8°. 
Brodmeier  C.  —  Die  Shakespeare-Buhne  na'ch  den  alten  Biih- 

nenanweisungen.  Weimar,  1904.  8°. 
Buchholtz  G.  —  Die  ethischeu  Grundgedanken  Friedrich  Adolf 

Trendelenburgs.  Blankenhain,  1904.  8°. 
Burkhardt    W.   G.  —  Darstellung  und  Besprechung    der    Pae- 

dacfoo^ischen  Provinz  in  Goethes  Wilhelm    Meisters    Wan- 

derjahren.  Jena,  1903.  8°. 
Dimlojj  F.    W.  —  Hauptmomente  in  Hegels  Begriff  del  Person- 

lichkeit.  Jena,  1903.  8°. 
Erber  P.  —  Die  aus  dem   gesetzlichen    ehelichen    Giiterrechte 

folgende  Rechtsstellung  des  Mannes  in  Bezug  auf  die  Ko- 
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sten  eines  Rechtsstreites  der  Ehegatten  imtereinander  oder 

mit  Dritten.  Weimar,  1904.  8°. 
Fàrber    F.    —    Fichtes     Lehre    vom    Gevvissen.    Blankenhain, 

1904.  8°. 
Fidile r    W.  —  Unter  welchen  philosophischen  Voraussetzungen 

hat  sich  bei  Hegel    die    Wertscbàtzung    des    Staates    ent- 

wickelt  und  wie    ist   diese    zu    beurteilen?    Braunschweig, 

1908.  8°. 
Folier  E.  —  Das  Eiiòscheu  der  Vollmacht  nach    dem    Rechte 

des  Biirgerlichen  Gesetzbiiches.  Hohenlimbiirg,  1903. 
Freijer  G.  —  Wie   ist    die    Tierproduktion    iu    der    deutsclien 

Landwirtschaft  unter    den  jetzigen  Produktionsbedingungen 

zu  organisieren?  Jena,  1904.  8°. 
ijOltbehìU  A.  —  Die  erbreclitliche  Auflage.  Weida,  1903.  8". 
Grabiier  A.  —  Zur  Gescliiclite  des  zweiten  Nurnberger  Reichs- 

regiments  1521-1523.  Berlin,  s.  a.  8°. 
Grafe   G.  —  Begriff  und  Wirkung  der  unteilbaren  Obligationeu 

nach  ròmiscbem  Recht  und  Biìrgerlichem  Gesetzbuche.  Hil- 

desheim,  1904.  8°. 
Greiner  N.  —  Die  ersten  Novellen  Otto  Ludwigs  und  ihr  Ver- 

hàltnis  zu  Ludwig  Tieck.  Pòssneck,  1903.  8°. 
Haacke  F.  —  Die  Scliuldubernahme  des  §  416  des  Biirgerlichen 

Gesetzbuches.  Schwerin,  1904.  8°. 
Hamver  S.  —  Das  Festgesetz  der  Samaritaner  nach    Ibràhìm 

ibn  Ja'kùb.  Edition  und  Uebersetzuag  seines    Kommentars 

zu  Lev.  23.  Berlin,  1904.  8°. 
Hartmann  A.  —  Das  simulierte  Rechtsgeschàft  nach  dem  Rechte 

des  Biirgerlichen  Gesetzbuches.  Blankenhain,  1904.  8°. 
JJeil.  —  Die  politischen  Beziehungen  zwischen  Otto  dem  Gros- 

sen  und  Ludwig  lY.    von    Frankreich.    (936-954).    Berlin, 

1904.  8°. 
fless   W.  —  Der  Besitzdiener  des  §  855  B.  G.  B.  Jena,  1904.  8°. 
Hols  K.  —  I  Samuel  l-7i  Text-  und  quellenkritisch  Dntersucht. 

Leipzig,  1904.  8°. 
Hoyt  C.   0.  —  Die  Schulverwaltung   der    Vereinigten   Staaten 

mit  besonderer  Beziehung  auf   die   stadtische    Verwaltung. 

Jena,  1903.  8°. 
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Huebenthal  E.  —  Qaomodo   Demosthenes   in   lite  Ctesiphontea 

de  seciiada  iuris  qiiaestione    responderit.    Jenae,    1904.  8^. 

Jimkelmaan    W.  —   Der   Einfìuss   der  Keichs-Unfall-Versiche- 

nings  —  (bezl.  Fiirsorge)  Gesetze  vom  80  Juni  1900  auf  die 

in  §  823  B.  G.  B.  geregelten  Anspriiche.  Possneck,  1904.  8°. 
Kirchner  A.  —  Fichtes  Religionsbegrilf  in  der  letzten  Periode 

seines  pMlosophischen  Denkeus.  Lichtenliain,  1904.  8". 
Kociok  A.  —  Grundziige   der   Ei'kenntnistheorie    Herbarts   Eiu 

Beitrag  zur   Beurteilung    seiner    Stellung   zu  Kant.    Jena, 

1904.  8^ 
Koppei  L.  —  Die  rechtliche  Grundlage  der  Haftimg  des  Gast- 

wirts  ex  recepto  nach  geraeinem  Rechte  iind  nach  dern  Biir- 

gerlichen  Gesetzbucb.  Hoerde,  1903.  8°. 
Kroneberg  E.   —  George    Peele's    «Edward  the  First".  Jena, 

1903.  8^ 
Kriig  C.  E.  —  Der    Uebergang   von  Gescbaftsforderungen   und 

Geschàftsscbiildeu    bei    Uebergang    eines    Handelsgeschafts 

imter  Lebenden  und  von  Todeswegen.  Gotha,  1903.  8°. 
Kummer  R.  —  Die  Annahme  eines  Vertragsantrages.  Weimar, 

1903.  8°. 
Levij  A.  —  Begriff  iind  Rechtsnatiir  der  Korporationsorgane  nach 

dem  Biirgerlicheu  Gesetzbuche.  Berlin,  1904.  8°. 
Mechtold  F.  —  Begriff  und  Wesen  des  negotium  mixtum  cum 

donatione.  Jena,  1904.  8^". 
Meyer  C.  —  Das  Ordrekonnossemeut  als  Traditionspapier.  Jena. 

1903.  8°. 
Neumana  R.  —  Goethe  und  Fichte.  Berlin,  1904.  8°. 
Nippold  F.  und  Plerslorff  J.  —  Der  Kurfiirst-Konfessor  Johann 

Friedrich.  Jena,  1903.  4°. 
Otte  P.  —  Notwendigkeit,  Einrichtung  und  Nutzen  der  staatli- 

chen  Viehversicheruug.  Jena,  1904.  8". 
Patuschka  A.  —  Die  Einrede  des  nicht  erfiillten  Vertrages  nach 

B.  G.  B.  Kahla,  1903.  8". 
Patuschka  J.  —  Wie   unterscheiden    sich   Anfechtungsbefuo[nis 

auf  Grund  des  §   119^  B.  G.  B.   und  Wandelungsanspriich 

nach    Voraussetzungen,    Struktur    und    Wirkungen  ?    Jena, 

1903.  8°. 
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Perret    W.  —  The  Story  of  King  Lear  fiom  Geoffrey  of  Mon- 

mouth  to  Shakespeare.  Weimar,  1903.  8". 
Philipsen  K.  —  Die  Vormerkung  nach  Biirgerlichem  Gesetzbuche. 

Berlin,   1903.  8°. 
Pietscher    W.  —  Robert  Griepenkerls  Maiimilian   Robespierre. 

Bernburg,  1904.  8°. 
Ravchenberger  M.  —  Die  Einwendung  aus  dem  Rechte  Dritter 

und  gegen  Dritte.  Miinchen,  1904.  8°. 
Reuter  0.  —  Der  Chor  in  der  franzosischen    Tragedie.  Berlin, 

1904.  8°. 
Rodigast  H.  —  Die  Abgrenziing  des  Zubehors  vom  Bestandteil. 

Jena,   1904.  8°. 
Rogosinski  P.  —  Der  Stil  iu  Wolfram  von  Eschenbachs  Titiirel. 

Thorn,   1903.  8°. 
Roseahaì)ier  IL  0.  —  Verkehrsgeographie  der  deutschen  Schutz- 

gebiete   in   Afrika.   I.    Deutsch-Ostafrika.   Jena,  1904.  8<^. 
Scharf  R.  —  Ueber  einige  Fragen  des  Wertpapierrechts.  Jena, 

1903.  8°. 

Schlegelmilch  H.  —  Ueber  des  Wesen  des  Muziarischen  Rechts- 

geschàfts.  Gera,  1904.  8°. 
Schwalde  A.  —  Erlàuterung  des  Artikels  76  der  Reichsverfassung. 

Jena,  1903.  8°. 
Schivare  0.    —   Die   Geschàftsanteile   und   ihre    Uebertragiiug 

bei    der    Gesellschaft    mit   beschrànkter    Haftung.    Berlin, 

1904.  8°. 

Seìdler  P.  —  Die  Sicheriingstibereignung.  AUstedt,  1904.  8°. 
Senf  M.  R.  —  Die   begriffliche  Abgrenziing  von  Versuchs-  und 

Vorbereitungshandlungen.  Ronueburg,  1904.  8°. 
Sommer    W.  —  Inhalt,  Tendenz  und  kirchenrechtlichen    Erfolg 

der  Pseudo-Isidorischen  Dekretalen-Sammlung.  Halle,  s.  a.  8°. 
Spechi  P.  —  De  Imìno  particulae  apud  priscos  scriptores  usu. 

Jenae,  1904.  8^ 
Steni   W.  —  Die  Schliisselgewalt  der  Ehefrau  nach  dem  Biir- 

gerlichen    Gesetzbuch    auf   der    Grundlage   des    bisherigen 

deutschen  Rechts.  Wiirzburg,  1903.  8°. 
Stockmar  A.  —  Erlàuterung  des  §  823  Abs.  1  des  B.  G.  B's. 

Jenae,  1904.  8°. 
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Todd  F.  A.  —  De  Musis  in   carminibus  poetariim    romanorura 

commemoratis.  Jenae,  1903.  8°. 
Trebing  0.   —   Die    Behandluag   von    Willensmangeln   bei   di- 

rekter    Stellvertretung    nach  §  166   B.  G.  Bs.   Salziingen, 

1904.  8°. 
Uhde  C.  —  Eigentum  am  Wild.  Jenae,  1904.  8°. 
Volk  0.  —  Dei-  Ansprucli  des   fiiiberen    Besitzers  aiis  §  1007 

B.  Gr.  B.  mit  besonderei-  Riicksicht  auf  die  Verteilung  der 

Behauptungs-  und  Beweislast.  Weimar,  1903.  8°. 
Wachtel  A.   S.  —  Das  Wesen  der  Aktienzeichnuncf,  Rec'ite  nnd 

Pflichteu  aiis  der  Zeichuung.  Kobiirg,  1903.  8°. 
Woewes    V.  —  Der  Vermogensniessbraiich.  Jena,  1903.  8°. 
WoUersdorf  T.  —    Die    rechtliche   Natur   des    Miiklervertrags. 

Jena,   1904.  8°. 

V.  —  Marburg. 

Andreae  C.  —  Der  praktiscbe  Begriff  der  materiellen    Einrede 

im  heutigen  Recht.  S.  1.  et  a.  8°. 
BeraigcM  K.  —  Ortbograpbie  und  Ausspracbe  in  Richard  Sta- 

njhnrsts  engliscber   Uebersetzung  der  Aeneide  (1582).  Mar- 
burg,  1903.  8^ 
Bickel  E.  —  AVimpfeliug  als  Historiker.  Marburg,  1904.  8°. 
Bieber  E.  —  Hygini  fabularum  siipplementum.  Marpurgi  Catt. 

1904.  8°. 
Catalogi    stndiosorum    Marpurgensium    ex    serie    receutiore    de- 

promptus    fasciculus    alter   annos    usque  ab   1656  ad  1667 

coniplectens.  Marpurgi,   1904.  4°. 
Bock  F.  —   Die    Werke    des   Mathias    Griinewald.    Strassbnrg. 

1904.  8". 
Bòttcher  A.  —  Der    Begrift"  des    Gastwirtes    und   die    Voraus- 

setzungen  fiir  die  Haftung  das  Gastwirtes  nach  §  701  des 

Biirgerlichen  Gesetzbuches.  Marburg,  1903.  8". 
Boxberger  L.    V.  —    Die    rechtliciien    Folgen   der  Beteiligung 
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SUL  VERSO  DE  ARTE  MAYOR. 
Nota  del  dott.  John  Schmitt,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


Per  un  caso  singolare  l'origine  molteplice  e  quindi  il  vero 
carattere  del  verso  de  arte  raayor  non  fu  finora  riconosciuto  né 
dai  primi  teoretici  castiglìani,  né  dai  piti  recenti,  come  risulta 
dall'articolo  del  Morel-Fatio  ('),  l'autore  dell'ultimo  studio  su 
questa  materia.  A  questo  studio  fa  capo  anche  la  presente  inda- 
gine; essa  cercherà  di  discutere  il  valore  delle  tesi  sostenute 
dal  Morel-Fatio  e  dai  suoi  predecessori,  ma  anzitutto  vorrebbe 
studiar  di  nuovo  l' intricata  questione  che  riguarda  questo  verso 
ed  esaminar  liberamente  le  sue  vicende,  per  poter  poi  presen- 
tare al  lettore  i  nuovi  resultati  ottenuti  coli' applicazione  del 
metodo  storico. 

È  oramai  un  fatto  riconosciuto,  che  anche  in  riguardo  ai 
cambiamenti  metrici  valgano  leggi  di  una  logica  stringente,  come 
per  tutti  gli  altri  fenomeni  dovuti  all'evoluzione.  Così  la  ricerca 
che  si  conduce  su  di  un  verso  romanzo,  deve  necessariamente 
risalire  fin  alla  causa  che  lo  produsse,  cioè  al  prototipo  di  quel 
verso.  Il  quale  è  da  cercarsi  non  tanto  nel  latino  classico,  quanto 
nel  latino  medievale,  in  cui  già  si  era  prodotta  l'evoluzione  dalla 
metrica  quantitativa  a  quella  accentuativa.  Spesse  volte  i  rap- 
porti fra  un  verso  romanzo  e  la  sua  fonte  sono  poco  manifesti, 
diversi  essendo   gli  svolgimenti   che   può   avere  un  verso   latino 


(')  Morel-Fatio,  Uarte  mayor  et  Vhendécasyllabe,  dans  la  poesie 
castillane  du  XV' siede  et  du  commencement  du  XVP  siede  in  Romania^ 
Tome  XXIII  (1894),  pp.  209-231. 
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nell'adattarsì  ai  diversi  parlari  volgari,  pur  essi  differenti  fra  di 
loro.  In  simili  casi  è  sempre  più  sicm'o  non  badare  ai  partico- 
lari fastidiosi,  e  tenersi  ai  soli  fatti  di  prima  importanza.  At- 
traverso l'intreccio  di  fenomeni  secondari,  che  inviluppano  e  ren- 
dono appena  percettibili  i  fatti  spesse  volte  elementari,  si  deve 
risalire  alla  causa  fondamentale,  a  quella  fonte  latina,  dalla 
quale  poi  scaturiscono  i  diversi  ruscelletti  per  fertilizzare  la  me- 
trica nei  paesi  del  dominio  neo-latino. 

L'applicazione  del  metodo  storico  allo  sviluppo  del  verso 
de  arte  mcujor  richiede  anzitutto  che  per  ora  sia  fatta  astra- 
zione da  certe  teorie,  discordanti  fra  loro,  che  c'intratterrebbero 
inutilmente;  quindi  vorrei  prima  di  tutto  far  questa  indagine 
indipendentemente  da  altre  ricerche  per  riservarmi  la  massima 
libertà  possibile  nell'esposizione  dei  fatti.  I  resultati  che  pro- 
vengono da  un  esame  dell'  insieme  saranno  poi  confrontati  con 
quelli  ottenuti  da  altri.  Forse  un  tale  raffronto  ci  aiuterà  a  ritro- 
vare il  retto  sentiero. 

Cominciamo  con  istabilire  il  fondamento  necessario  sul  quale 
sarà  possibile  condurre  la  presente  ricerca.  Dirò  subito  che  i  di- 
versi tipi  del  verso  de  arie  maijor  non  derivano  da  un  proto- 
tipo unico  ;  la  sua  origine  è  molteplice,  come  lo  proveranno  i  fatti 
che  esporremo  in  seguito.  Non  possiamo  perciò  prender  in  con- 
siderazione per  la  presente  indagine  l'opinione  finora  tacitamente 
ammessa,  che  esso  rappresenti  una  unità.  Sono  da  considerarsi 
in  riguardo  al  suo  ritmo  due  generi  distinti  di  versi:  l'uno  ac- 
centato sulla  quinta,  e  l'altro  sulla  quarta  sillaba.  Il  primo  equi- 
vale ad  un  senario  accoppiato  italiano  che  può  provenire  da  un 
verso  goliardico  latino  modificato,  o  da  un  secondo  emistichio 
saffico  raddoppiato  ;  il  secondo  fa  riscontro  al  verso  asclepiadeo, 
ossia  saffico,  letto  ad  accenti.  Questi  prototipi,  onde  derivano 
i  versi  de  arte  raaijor,  hanno  dovuto  subire  certe  modificazioni 
nell'adattarsi  all'  idioma  vernacolo  della  Spagna. 

A.    Versi  accentati  sulla  quinta  sillaba. 

Pare  che  il  verso  de  arte  maijor  nella  sua  forma  più  co- 
mune, cioè  con  due  emistichi  piani,  sia  già  esistito  in  latino  in 
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un'epoca  in  cui  appena  erano  nate  le  lingue  romanze.  L'inno  a 
San  Gallo  (0,  tanto  curioso  per  quel  che  riguarda  il  suo  ritmo  e 
l'uso  dell'assonanza,  è  un  componimento  anteriore  all'anno  915  in 
cui  morì  il  monaco  Ratperto,  autore  di  questo  barbaro  carme,  fatto 
per  esser  cantato  dal  popolo.  L'originale,  composto  probabilmente 
in  tedesco,  fu  poi  tradotto  in  latino.  Fin  a  che  punto  la  tradu- 
zione abbia  conservato  il  ritmo  germanico  è  questione  a  parte. 
In  massima,  quest'  inno  non  si  allontana  molto  dalla  tradizione 
ritmica  del  latino.  Nel  riprodurre  esattamente  un  ritmo  tedesco, 
avrebbe  dovuto  tener  conto  dell'arsi  e  quindi  sparger  delle  atone 
di  qua  e  di  là  nel  verso,  ciò  che  non  fa.  La  licenza  vi  prende 
un  carattere  di  regolarità  ;  si  limita  ad  un  uso  più  o  meno  arbi- 
trario delle  atone,  ma  non  di  tutte,  come  vedremo  poi.  Questo 
verso  ha  già  preso  il  carattere  del  goliardico,  ma  non  ancora  fis- 
sato. Ha  l'accento  sulla  quinta,  con  chiuse  talvolte  piane,  ma  più 
spesso  sdrucciole.  Del  sillabismo  non  si  tiene  conto,  e  vi  sono 
spesso  delle  sillabe  siipernumerarie,  non  nel  corpo  del  verso,  ma 
in  forma  di  una  anacrusi  che  precede  il  secondo  emistichio,  come 
nel  verso  seguente,  in   cui  la  segniamo  con  lettere  corsive  : 

Si^ibertus,  Placidus  |  cum  pluriinis  complicibus. 

Era  voluta  questa  anacrusi  che  doveva,  sembra,  riempire  la 
pausa  fra  i  due  versetti.  Essa  poteva  pure  coincidere  con  la  prima 
sillaba  di  una  parola: 

Tristes  speriiunt  Franciara  |  cow-tendunt  et  in  Sueviam. 

La  desinenza  poi  invece  che  sdrucciola  può  esser  piana: 

Sanctiorem  nullum  |  quam  sanctum  unquam  Gallum. 
Gallus  inflriiiatur  |  a  via  retardatur. 

Senza  anacrusi,  i  versi  si  riducono  ad  uno  schema  molto 
semplice,  in  cui  l'accento  sulla  quinta  è  rigorosamente  osservato, 
mentre  le  atone  seguenti   sono  di  poco  o  nessun  momento.  Non 


(*)  Du  Méril,  I,  Poésies  populaires  latines  antérieures  au  douzième 
siede,  par  M.  Edélestand  du  :\[éril,  Paris,  1813,  p.  156  sg. 
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altrimenti  è  fatto  il  verso  de  arte  maijor,  che  neppiir  esso  ri- 
conosce il  sillabismo.  Per  render  più  chiari  i  fatti  qui  esposti, 
vorrei  servirmi  di  una  formula  nella  quale  coli'  indicazione  di  un 
semplice  numero  designo  l'ultima  sillaba  accentata,  e  con  un  segno 
neutro  ~  una  sillaba  atona  che  segue,  o  che  precede  il  secondo 
emistichio  nel  caso  che  vi  sia  un'anacrusi.  Così  i  versi  citati  si 
possono  esprimere  colla  formula  :  5  ~  ~  :  ~  5~  ~  ;  5  ~  |  ~  5  ~  . 
Vi  è  pure  un  altro  tipo  piti  raro,  piano  e  senza  anacrusi, 
cioè  5~|5~,  col  quale  si  accorda  perfettamente  il  verso  de 
arte  mayor  nella  sua  forma  più  regolare: 

Sanctos  advocantem  i  et  glorificantem. 

Si  noti  che  i  versi  di  questo  inno  presentano  l'assonanza, 
là  quale  si  spiega  come  una  concessione  fatta  dalla  ritmica  la- 
tina, sia  all'usanza  germanica,  sia  alla  romanza.  La  poesia  la- 
tina popolare  si  appropriava  certi  elementi  dei  parlari  volgari 
che  poteva  assimilarsi,  e  non  è  improbabile  che  questo  inno  ri- 
specchi in  qualche  modo  anche  la  metrica  neo-latina,  la  quale 
assai  più  corrisponde  all'  indole  latina,  specialmente  in  un'epoca 
ove  non  si  distaccano  nettamente  i  parlari  romanzi  dalla  madre 
lingua.  In  ogni  modo  non  vorrei  dar  troppa  importanza  al  solo 
fatto  che  questo  inno  sia  tradotto  dal  tedesco  ;  esso  può  esser  un 
riflesso  del  romanzo  appena  affrancato  dalla  tutela  Ialina.  Grimm 
(cfr.  Du  Méril  I,  p.  156  (5))  credette  trovarvi  il  medesimo 
ritmo  del  Krist  di  Otfried,  e  cita  in  appoggio  della  sua  ipotesi 
il  verso: 

Chiliano  socio,  post  functo  sacerdotio. 

Questo  tipo  5'~'^|~5~'^  si  spiega  dallo  stesso  latino; 
quindi  la  questione  si  può  porre  in  un  senso  inverso  :  non  poteva, 
con  la  medesima  probabilità,  questo  verso  servir  da  modello  alla 
metrica  tedesca? 

Non  è  qui  il  luogo  di  insistere  di  più  sul  valore  che  pos- 
sono avere  per  la  origine  del  verso  de  arte  mayor  i  ritmi  del- 
l' inno  a  San  Gallo.  Non  è  da  supporre  che  essi  rappresentino  un 
fatto  isolato  e  perciò  al  di  fuori  della  tradizione  latina,  anche  se 
ammettiamo  che   rendano   scrupolosamente  i  ritmi  dell'  inno  te- 


Sul  verso  de  arte  mayor.  113 


desco  di  Ratperto.  Vi  sono  altri  esempì  che  fanno  fede  dell'esi- 
stenza di  tali  ritmi  in  diverse  epoche  della  latinità  medievale. 
Thm-neysen  (^),  p.  314,  che  tratta  del  destino  ch'ebbe  nel  medio 
evo  l'esametro,  cita  fra  i  tipi  degenerati  di  questo  verso  gli 
esempì  seguenti: 

Laris  indeflebilis  adtumulatam  ecce, 

Nardei  qui  sedulo  et  ambaris  odorem... 

Qui  la  prima  sillaba  del  secondo  emistichio,  che  noi  chia- 
miamo anacrusi,  può  esser  intesa  come  la  breve  dopo  la  cesura 
dell'esametro,  tuttavia  se  si  può  immaginare  questo  verso  privo 
del  dattilo  necessario  nel  quinto  piede.  La  formula  è  la  solita  : 
5  ,^  ^  '^  5  ~ .  Osserviamo  che  questo  tipo  si  avvicina  pure  al 
verso  politico,  con  la  formula  (i^  r^\Q'^\ 

Nunc  compriraas  has  lacrymas  et  hictum  qui  te  urget. 

Per  produrre  un  verso  politico,  basta  aggiungere  un'atona 
ossia  una  anacrusi  al  primo  emistichio  dei  versi  citati.  Tali 
esempì  dimostrano  la  grande  facilità  con  la  quale  un  genere  di 
verso  può  confondersi  con  un  altro.  Si  vede  di  pili  che  la  de- 
composizione è  capace  di  ridurre  cose  in  origine  diverse  ad  un 
medesimo  livello. 

Tali  ritmi  popolari,  per  quanto  appariscano  irregolari,  erano 
per  lungo  tempo  coltivati  nei  bassi  strati,  come  prova  il  modo 
in  cui  sono  trasmessi,  e  venivano  alla  superficie  anche  in  epoche 
posteriori.  Ne  troviamo  esempi  in  un  poema  (-),  contenuto  in  un 
manoscritto  dell'anno  1267,  in  cui  l'anacrusi  continua  sempre  ad 
esser  rigorosamente  osservata  : 

Scribere  proposui  àe  contemptu  mundano 

jam  est  hora  surgere  de  somtio  raortis  vano. 

Vita  brevis,  brevitas  in  brevi  fànietur  ; 

mors  venit  velociter  et  neminem  veretur. 

Ubi  sunt  qui  ante  nos  in  hoc  mando  fuere? 


(')  Thurneysen,  Ber  ìVeg  vom  dactylischen  Hexameter  zum  epischen 
Zehnsilber  der  Franzosen,  in  Zeitschrift  filr  romanische  Philologie, 
Band  XI,  Heft  3  (1887). 

(«)  Du  iléril,  II,  Poésies populaires  latines  da  moyen  df/e,  Paris,  1847, 
p.  125  sg. 
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Come  si  vede,  questo  poema  contiene  il  germe  onde  più 
tardi  si  sviluppò  il  celebre  canto  studentesco  Gaudeamus  igii.ur, 
però  coll'abbandono  dell'anacrusi.  Si  osservi  che  qui  il  verso 
esce   fuori   dal   suo   ambiente   popolare.    La   formula   è  sempre 

In  latino  non  è  facile  che  una  cadenza  sdrucciola  diventi 
piana;  invece  nel  volgare,  in  ispecie  nei  parlari  gallici,  dove 
ben  presto  si  rinuncia  al  proparossitonismo,  tale  modificazione 
è  regolare.  Comunque,  il  latino  conserva  sempre  le  desinenze 
sdrucciole  e  non  le  abbandona,  specialmente  se  sono  dovute  ad 
una  ragione  storica.  Così  in  un  componimento  anteriore  all'inno 
a  San  Gallo,  in  una  epistola  composta  mentre  viveva  Carlo 
Magno,  lo  schema  5~~|5~~  è  rigorosamente  osservato,  senza 
anacrusi  e  senza  assonanza: 

Fer     salutem  Caesari  ]  ac  suis  agminibus, 

epistola  dellHibernicus  Exul  a  Carlo  Magno  (Du  Méril  I,  p.  141, 
n.  1).  Questo  schema  è  molto  significativo  (^),  perchè  dimostra  la 
forma  pura  dei  versi  alterati  dell'inno  a  San  Gallo,  sia  per  l'uso 
dell'anacrusi,  sia  per  la  tendenza  di  far  piane  le  chiuse,  e  c'indica 
precisamente  la  fonte  latina,  onde  scaturiscono  i  versi  goliardici 
e  quindi  i  versi  romanzi  da  questi  derivati,  fra  i  quali  anche  il 
nostro  ritmo  spagnuolo.  Il  verso  latino,  composto  di  due  emisti- 
chi uguali,  accentati  sulla  quinta  e  seguiti  da  due  atone,  corri- 
sponde in  tutti  i  punti  ad  un  senario  sdrucciolo  accoppiato,  il 
quale  non  è  altro  che  il  raddoppiamento  del  secondo  emistichio  del 
decapentesillabo  trocaico  :  7~|5~~.  È  quell'antichissimo  verso 
soldatesco  che  si  cantava  sulle  vie  trionfali  di  Cesare  al  suo  ri- 
torno dalle  Gallie,  e  che   per   molto  tempo  si  perpetuava  fra  i 


(1)  Fu  conservato  parallelamente  allo  schema  di  senari  sdruccioli  ac- 
coppiati anche  quello  di  senari  semplici  ^  5  '^  '^.  Lo  troviamo  in  un  ms. 
del  sec.  XI Y  (Du  Méril,  II,  p.  48): 


Novi  partus  gaudium 
Sonet  vox  fidelium. 
Quo  lumen  de  lumine, 


Prodiens  de  virgine 
Purgat  Adae  vitinm 
Valeri  caligine. 
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militari,  per  esser  poi  elevato  a  funzioni  più  nobili  nell'  inno- 
grafia  cristiana.  Per  dar  un  esempio  non  troppo  conosciuto,  ci- 
terò un  verso  cantato  dai  legionari  dell'  imperatore  Aureliano 
(Du  Méril  I,  p.  110). 

Tantum  vini  liabet  nemo  |  quojitum  fudit  sanguinis. 

L'obbligo  di  chiudere  ognuno  dei  due  emistichi  con  un 
dattilo  ritmico  poteva  col  tempo,  per  causa  del  ritmo  troppo 
saltellante,  recar  molestia,  e  si  cercò  forse  di  portar  rimedio 
ad  un  tale  inconveniente.  Col  sacrificio  di  una  atona,  uno  degli 
emistichi  divenne  piano  e  per  ciò  il  verso  si  fece  piìi  sopporta- 
bile, anzi  gradito  all'orecchio.  E  così  anche  i  due  emistichi, 
forse  sotto  influenze  galliche,  potevano  farsi  piani,  come  lo 
vedemmo  nell'  inno  a  San  Gallo,  il  quale  è  quasi  un  preludio 
ad  uno  stato  di  cose  ritmiche  da  venire.  Le  esigenze  della  rima 
potevano,  anche  nel  latino,  suggerire  una  chiusa  piana  ad  un 
verso,  come  il  goliardico,  destinato  ad  unirsi  in  quartine  mo- 
norime. 

Il  verso  goliardico  è  dunque,  con  ogni  probabilità,  una  mo- 
dificazione del  verso  nell'epistola  a  Carlo  Magno,  ossia  un  com- 
promesso fra  il  tipo  sdrucciolo  e  quello  piano.  L'abbandono  di 
un'atona  finale  produsse  la  formula  5-^^15^,  la  quale  poi 
divenne  stabile  nelle  quartine  dei  Goliardi.  Un'altra  possibilità 
era  di  porre  il  dattilo  in  fine:  5^1  ^5^^,  per  esempio  nel 
verso  : 

Exultemus  omnes  |  ZaM-demus  Christum   pariles 

che  sfugge  al  poeta  dell'inno  a  San  Gallo,  ma  per  le  ragioni 
già  indicate  non  fu  più  continuato.  Invece  il  verso  goliardico 
colla  prima  formula: 

Meum  est  propositiim  |  in  taberna  mori  — 
Gaudeamus  igitur  |  juvenes  dum  sumus  — 

era  divenuto  tipico,  come  dimostra  la  sua  grande  popolarità  nel 
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s.  XIII.  Secondo  Wilhelm  Meyer  (')  il  primo  esempio  di  questo 
verso  si  trova  in  un  componimento  attribuito  a  Pietro  Damiano 
che  morì  nel  1072.  Ma  gli  esempì  sopra  citati  dimostrano 
che  stava  per  fissarsi  all'epoca  carolingia  nel  modo  già  osservato. 

Abbiamo  finora  conosciuto  desinenze  sdrucciole  e  piane; 
quelle  tronche  mal  si  confanno  all'uso  latino,  ma  nello  spa- 
gnuolo,  come  nell'  italiano,  possono  alternare  promiscuamente  le 
tre  desinenze.  Quindi  si  solleva  il  problema:  quale  è  la  ragione 
del  costante  oscillare  delle  atone  postoniche  nel  verso  de  arte 
mayor?  'Vi  sono  due  possibilità;  o  i  poeti  spagnuoli  prende- 
vano a  modello  versi  simili  a  quelli  dell'  inno  a  San  Gallo,  o 
si  appropriavano  a  modo  loro  il  goliardico  latino,  già  fissato 
al  s.  XI. 

Le  due  tesi  sono  ammissibili  e  si  riducono  ad  una  sola, 
se  ammettiamo  che  il  goliardico  stesso  derivi  dai  ritmi  del- 
l'epoca carolingia.  Le  chiuse  tronche  potevano  senz'alcuna  diffi- 
coltà prodursi  dentro  ai  confini  del  dominio  spaguuolo;  tanto  è 
vero  che  la  ritmica  deve  seguire  le  vicende  fonetiche  della  lingua. 
Così  la  forma  fé  non  è  meno  naturale  per  lo  spagnuolo  quanto 
è  fides  e  fede  per  il  latino  e  l' italiano. 

Siccome  l'accento  spagnuolo  produce  tre  desinenze  distinte, 
co.sì  si  oft're  in  un  modo  molto  naturale  una  divisione  del  verso 
de  arte  mayor  in  tre  gruppi,  secondo  che  il  primo  emistichio 
coll'accento  sulla  quinta  sillaba  lia  una  chiusa  sdrucciola,  piana 
0  tronca.  Del  secondo  emistichio,  che  può  anch'esso  avere  una 
chiusa  mascolina  o  femminile,  non  teniamo  conto  per  ora.  Vorrei 
soltanto  osservare,  e  i  fatti  lo  dimostreranno,  che  esso  non  di- 
pende in  nessun  modo  dal  primo  emistichio,  e  come  altri  versi 
va  soggetto  alle  esigenze  della  rima  ('-). 


('j  Wilhelm  Meyer,  Lucius  de  Antichristo  und  iiber  lateinische  Ryth- 
men,  in  Sitzuncjsberichte  der  phil.  hist.  Classe  de)'  k.  bayerischen  Akade- 
mie  der   Wissenschaften  zu  Mùnchen  (1882),  Band  I,  p.  165. 

(^)  Sono  stato  costretto  a  servirmi  dell'edizione  d'Alcalà  1566:  Las 
Trecientas  del  famosissimo  poeta  Juan  de  Mena.  La  nuova  edizione  di 
questo  poeta,  pubblicata  da  Foulché-Delbosc,  non  mi  fu  accessibile  al  mo- 
mento in  cui  si  doveva  chiuder  questo  articolo. 
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I.  Prima  chiusa  sdracciola ;  formula  5  ~  ~.  Esempi: 

Que  es  dicha  gotica  |  segun  nuestro  uso.     43. 
Del  agua  del  Tànais  |  contra  el  medio  dia.     44-. 

Y  la  sarracénica  |  region  de  paganos.     50. 
En  el  primer  circulo  j  que  es  de  Diana.     71. 

Y  contra  las  dóricas  '  gentes  se  ensaiia.     88. 
Estava  Hierónymo  |  aliando  los  cantos.     117. 

Altri  esempì  da  Morel-Fatio  p.  219.  I  mimeri  indicano  le 
strofe  delle  Trecientas  dove  si  trovano  i  versi  citati.  A  questi 
si  devono  forse  aggiungere  altri  esempì  in  cui  nelle  prime  chiuse 
i  oppure  e  -\-  vocale  (a,  o,  u)  si  seguono  senza  necessariamente 
far  sinalefe: 

Quando  al  principio  |  formo  cada  cosa.     43. 
Del  mediterràneo  [  contra  la  gran  mar.     45. 

Può  questo  tipo,  come  dimostra  l'ultimo  verso,  esser  tronco 
in  fine,  cioè  essere  un  verso  mascolino  quando  la  strofa  in  cui 
si  trova  richiede  una  rima  mascolina.  Di  questi  versi  citiamo 
un  altro  esempio: 

0  mas  que  seràfica  |  o  clara  vision.     22. 

I  versi  di  questo  gruppo  corrispondono  pienamente  al  verso 
goliardico.  È  vero  che  nelle  poesie  di  Juan  de  Mena  essi  sono 
di  una  frequenza  limitata,  forse  per  Tobbligo  del  dattilo  in  fine 
alla  prima  chiusa,  la  quale  più  comodamente  poteva  costruirsi 
piana.  È  mescolato  questo  ritmo  goliardico  nelle  medesime  coppie 
0  coplas  con  altri  tipi,  piani  e  tronchi,  e  con  versi  accentati 
sulla  quarta  sillaba,  dei  quali  si  parlerà  poi  ('), 


(1)  Citiamo  qui  un  esempio  in  cui  l'ordine  degli  emistichi  pare  es- 
sere inverso  con  la  prima  chiusa  posta  in  fine  :  Amor  solo  basta  |  a  turbar 
nuestros  animos,  Morel-Fatio,  p.  210,  che  cita  Francisco  de  Cascales,  Ta- 
hlas  poeticas,  p.  .196.  Ma  non  può  esser  un  verso  de  arte  mayor  nel  senso 
ristretto  ;  è  piuttosto  un  buon  tipo  di  asclepiadeo  ritmico  con  anacrusi  ed 
è  da  scandere : 

A  I  mór  solo  |  basta  a  tur  |  bir  nnestros  |  animos 

È  affatto  insolita  la  chiusa  finale  sdrucciola  all'uso  latino;  lo  spa- 
gnuolo,  come  vedremo,  la  fa  sempre  piana. 
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IL  Prima  chiusa  piana  ;  formula  5  ~.  Esempi  : 

Suplico  me  digas  i  de  donde  veniste, 
y  qual  es  el  arte  |  quo  tu  mas  seguiste, 
y  Como  se  llama  |  la  tu  perfecion.     22. 
Tu  mas  cierta  orden  |  es  desordenan^a.     10. 

Abbiamo  già  trovato  questo  ritmo  nell'inno  a  San  Gallo. 
Nel  riprodurlo,  i  poeti  spagnuoli  non  avevano  che  da  seguir  la 
tradizione  del  latino  o  del  volgare.  D'altra  parte  la  prima 
chiusa  sdrucciola  della  prima  classe  poteva  farsi  piana,  come 
già  dissi,  per  ragioni  di  comodità.  Può  anche  esser  l'effetto  di 
una  tendenza  a  ristabilir  la  simmetria  col  conformare  il  primo 
emistichio  al  secondo,  quasi  sempre  piano.  Così  modificato,  questo 
ritmo  assume  la  forma  che  più  gli  conviene:  in  Ispagna  come 
verso  de  arte  maijor,  in  Francia  come  decasillabo  e  in  Italia 
come  senario  accoppiato.  È  un  verso  di  grande  simmetria  e 
forse  di  troppa  per  il  gusto  italiano,  che  preferisce  la  varietà 
degli  accenti.  Neil'  inno  a  San  Gallo  i  due  senarì  che  lo  com- 
pongono, sono  soggetti  all'assonanza,  la  quale  talvolta  si  pre- 
senta come  una  rima  pura: 

Gallus  infirmatur  |  a  via  retardatur. 

Ma  non  così  nelle  Trecientas;  qui  fa  parte  delle  strofe  e 
segue  r  usanza  di  queste  in  quanto  alla  rima. 

È  molto  probabile  che  insieme  a  questi  coefiìcienti  ve  ne 
sia  un  altro  non  meno  importante  per  la  divulgazione  del  tipo 
piano.  Come  il  tipo  sdrucciolo  corrisponde  al  secondo  emistichio 
del  decapentesillabo:  quantum  fudit  sanguinisi  così  può  corri- 
spondere il  tipo  piano  al  secondo  emistichio   del    verso    saffico: 

Integer  vitae  |  scelerisque  purus  — 
Hinc  coepit  ipse  |  Mauros  debellare  — 

per  citare  due  esempì,  uno  della  poesia  quantitativa  ed  uno  d 
quella  accentuativa,  che  ambedue  danno  gli  stessi  accenti  rit- 
mici. Il  saffico,  costruito  ad  accenti,  era  molto  popolare  nel 
medio  evo,  più  forse  di  qualunque  altro  verso,  e  può  da  parte 
sua  aver  contribuito  alla  popolarità  che  godè  il  nostro    verso  a 
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chiusa  piana,  in  ispecie  nella  metrica  volgare,  ove  esso  s'im- 
mischia nelle  medesime  strofe  col  saffico  rimasto  integro.  In  una 
materia  così  fluida  e  pieghevole  come  la  metrica  due  elementi 
simili,  se  non  identici,  si  uniscono  e  compenetrano  facilmente, 
tanto  piti  che  anche  elementi  eterogeni  si  accozzano  promiscua- 
mente, come  vedremo  poi  nello  studio  di  casi  assai  più  note- 
voli di  assimilazione  metrica.  Era  facile  per  un  verso  a  cesura, 
come  il  saffico,  dividersi  in  due  parti,  delle  quali  l'una  o  l'altra 
poteva  poi  essere  intesa  come  un  verso  indipendente  ;  basta  ri- 
cordarsi della  strofa  dello  Stabat.  La  stessa  ritmica  latina  ci 
offre  esempì  di  senarì  piani  che  potevano  servir    da   modello  : 

Ave  maris  stella, 
Dei  mater  alma 
atque  semper  virg-o, 
felis  coeli  porta  ('). 

Con  la  tesi  di  tale  origine  latina  si  accorda  pienamente 
quella  degli  Spagnuoli  ;  da  essi  il  verso  de  arte  mayor  (a  chiusa 
piana,  s' intende)  è  sentito  come  un  verso  accoppiato,  composto, 
come  si  esprimono,  di  due  versos  de  redoiidilla  riieaor.  Di  questi 
il  Diaz  (^)  dà  alcuni  esempii  : 

A  mi  n'outro  dia 
0  per  que  guaria. 

Fuori  del  dominio  spagnuolo  troviamo  il  verso  a  chiusa 
piana  nell'  italiano  e  nel  francese.  Comunissimo  nei  canti  di  Fra 
Jacopone  (^)  fu  dopo  lunghi  secoli  ripreso  dal  Manzoni.  Presso 
Jacopone  è  quasi  sempre  sparso  nelle  strofe  di  endecasillabi, 
del  tipo  saffico  e  asclepiadeo,  mentre  in  francese  non  si  mescola 


(')  Daniel,   Thesaurus  hymnologicm,  Halis,  1841,  n.  CLXXI. 

(")  Diez,  Ueber  die  erste  porttigiesiscke  Kunst-  und  Hofpoesie,  Bonn, 
1863,  p.  38,  42. 

(')  Fra  Jacopone,  /  cantici  del  beato  Jacopone  da  Todi,  con  diligenza 
ristampati,  con  la  gionta  di  alcuni  discorsi  sopra  di  essi  e  con  la  vita 
sua  nuovamente  posta  in  luce.  Roma,  (Salviano),  MDLVIII. 
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con  altri  versi.  Gli  esempì  che   citiamo    di   Jacopone    e    della 
Chanson  d'Arras  dimostrano  la  sua  identità  col  verso  spagniiolo  : 

Perdut  ho  la  leiigua  |  con  la  qual  parlava. 
Arras  est  escole  |  de  tous  biens  entendre. 

Qui  r  indole  delle  tre  lingue  non  si  oppone  alla  produzione 
di  un  tipo  identico  in  tutte.  Ma  in  generale  la  metrica  si  adatta 
alle  esigenze  fonetiche  ;  così  in  questo  caso  essa  segue  le  condi- 
zioni delle  atone  postoniche  dopo  l'accento  finale.  Perciò  una 
parola,  e  per  conseguenza  una  chiusa  sarà  piana  in  italiano,  ove 
in  ispagnuolo  è  necessariamente  tronca: 

En  burnii  estilo     tal  breve  oracion.     22. 
La  synodo  santa     qua  libro  la  fé.     40. 
El  mal  governado     del  sabio  voler.  52. 

L' italiano  che  tronca  le  parole,  non  per  necessità,  ma  per 
motivi  diversi,  userebbe  qui  le  forme  piane  :  orazione^  fede, 
volere. 

III.  Prima  chiusa  tronca;  formula  5.  Esempì: 

Cruel  es  amor  [  si  tal  cosa  sufre.  (Morel-Fatio,  p.  210). 
Tu  conformidad  |  es  no  ser  conforme.     10. 
Y  las  por  venir  |  ordeno  a  mi  guisa.     23. 

In  questo  tipo  si  manifesta  chiaramente  l' indole  dello  spa- 
guuolo  che  favorisce  l'accentuazione  ossitona  nella  prima  chiusa, 
mentre  nella  seconda  il  verso  conserva,  come  negli  schemi  pre- 
cedenti, la  sua  desinenza  piana.  E  poi,  siccome  il  verso  spa- 
gnuolo  è  sentito  come  un  verso  accoppiato,  così  può  mettersi  ad 
effetto  la  tendenza  di  rendere  perfettamente  uguali  i  due  suoi 
elementi  costitutivi.  Quindi  se  il  secondo  emistichio  piano  si  fa 
tronco,  sia  per  riguardo  al  ritmo  o  alla  rima  o  per  altra  ra- 
gione, il  primo,  per  ristabilir  la  simmetria  minacciata,  può  su- 
bire la  stessa  sorte,  e  così  talvolta,  ma  di  rado,  si  presenta  il 
verso  come  un  accoppiamento  di  due  versetti  tronchi: 

Brumai  aquilón  i  y  el  equinociàl.     34. 

Guerrero  leàl  |  Caudillo  espaiìol.     M.-Fatio,  p.  210. 
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In  Francia,  ove  la  tendenza  ossitona  è  ancora  molto  più 
manifesta,  la  prima  chiusa  tronca  è  più  gradita;  essa  si  accorda 
indifferentemente  colla  seconda  chiusa  piana  o  tronca: 

Apris  ai  d'amors  |  trestout  mon  aage 

Or  en  suis  plus  fous  |  qu'au  commenccment  (')." 

E  sotto  questa  forma  il  verso  fu  ravvivato  dal  Voltaire: 

L'amour  est  un  dìeu  |  que  la  terre  adore  ; 
il  fait  nos  tourments  |  il  sait  les  guérir. 

L'italiano,  seguendo  la  sua  indole,  fa  le  due  chiuse  piane. 
Fra  Jacopone,  che  fa  un  grande  uso  del  doppio  senario  così  co- 
struito, non  offre  che  rarissimi  esempli  del  contrario: 

E  non  è  verun  |  che  curi  en  tuo  guai. 

Cant.  19,  str.  4.  Una  grande  regolarità  si  osserva  pure  nei  doppii 
senarii  manzoniani: 

Dagli  atri  muscosi  dai  fori  cadenti, 

dai  boschi,  dall'arse  fucine  stridenti. 

Di  questi  tre  gruppi  è  dunque  composto  il  verso  de  arte 
mayor  nel  senso  ristretto,  come  lo  chiamo,  perchè  è  accentato 
sulla  quinta  sillaba.  Vi  è  poi  un  altro  genere  di  verso  che  chia- 
merei de  arte  mayor  nel  senso  più  largo  della  parola,  accentato 
sulla  quarta.  Ambedue  i  generi  si  mescolano  nelle  medesime 
strofe  e  perciò  furono  creduti  versi  omogenei.  Le  deviazioni  fra 
di  loro  per  ciò  che  riguarda  l'accento,  il  ritmo  e  il  numero  delle 
sillabe  sono  così  evidenti,  che  furono  da  tutti  riconosciuti  ;  ma  si 
sperava  con  emendazioni  e  spiegazioni  più  o  meno  forzate  di 
trovar  la  tesi  della  loro  unità,  senza  però  riuscire  a  unir  insieme 
cose  tanto  differenti,  e  per  l'origine  e  per  la  sostanza. 


(')  Sono  citati  questi  versi  dall'opera  di  Gaston  Paris  :  Étude  sur  le 
róle  de  Vaccent  latin  dans  la  langue  frangaise,  Paris,  1862,  p.  112. 
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B.    Veì^sl  accentati  stella  quarta  sillaba. 

Per  le  ragioni  già  esposte,  questa  classe  è  indipendente  dalla 
precedente,  e  come  tale  deve  esser  trattata  a  parte.  I  versi  de 
arte  mayor  nel  senso  piti  esteso  si  suddividono  in  asclepiadei  e 
saffici,  cioè  nel  senso  della  ritmica  latina  del  medio  evo.  11  fatto 
che  essi  promiscuamente  si  trovano  nelle  medesime  strofe  insieme 
ai  ritmi  della  classe  precedente  potrebbe  spiegarsi  come  un  ar- 
gomento in  favore  dell'unità  del  verso  spagnuolo,  ed  avrebbero 
ragione  coloro  che  in  questi  ritmi  non  vedono  altro  che  una  mo- 
dificazione dei  ritmi  già  trattati.  Una  tale  tesi  darebbe  da  pen- 
sare, se  una  tale  coesistenza  di  ritmi  eterogenei  si  limitasse  allo 
spagnuolo,  senza  riguardo  alle  combinazioni  simili,  se  non  iden- 
tiche, che  si  trovano  in  un'altra  lingua  romanza.  Per  fortuna 
troviamo  un  riscontro  nella  letteratura  italiana  preclassica,  la 
quale  ci  rivela  il  medesimo  stato  di  cose  ;  essa  dimostra  che  una 
tale  struttura  strofica  variata  era  non  solo  conosciuta,  ma  voluta, 
e  che  era  popolarissima  nell'epoca  in  cui  visse  Fra  Jacopone.  Basti 
ricordare  qui  alcune  strofe  endecasillabe,  composte  anch'esse  dei 
medesimi  elementi  : 

Signor  venerato  ||   con  gran  reverenza, 
poi  condan|nàto  de  |  grave  sen|ténza; 
popolo  mutato  ||  senza  providenza, 
per  molta  a|ménza  cai  désti  ii^  er|rore. 

Cant.  100,  7.  Qui  il  primo  e  il  terzo  verso  sono  accentati  sulla 
quinta,  o  per  esprimerlo  con  una  breve  formula,  sono  5'  ;  il  se- 
condo verso  ha  gli  accenti  sulla  prima,  quarta,  settima  e  decima, 
ed  il  quarto  verso  ha  il  primo  piede  un  po'  trascurato,  ma  sono 
regolari  gli  accenti  sulla  quarta,  settima  e  decima.  Poi  nel  can- 
tico 24,  str.  6,  troviamo  nella  medesima  strofa  insieme  i  versi: 

Élla  pen|sàndo  ch'io    |   male  a|vésse  — 
De  mia  lamentanza  il  perchè  fosse  stata  — 

dove  il  primo  verso  corrisponde  esattamente  al  secondo  ed  al 
quarto,   ed   il   secondo  al  primo  e  terzo   della  strofa  citata.  E 


Sul  verso  de  arte  maijor.  123 


non  altrimenti  si  effettua  nelle  coppie  di  Juan  de  Mena  la  com- 
binazione di  ritmi  diversi;  essi  si  uniscono  sempre  con  la  più 
grande  disinvoltura.  Così  per  es.  troviamo  insieme  nella  mede- 
sima strofa  un  doppio  senario  strettamente  legato  ad  uno  ascle- 
piadeo  : 

Y  resta  en  el  medio  ||  cubierta  de  flores, 
una  don|zélIa  tan|mùcho  her|m(5sa.  20. 

0  si  combinano  due  versi  più  simili,  un  asclepiadeo  con  un 
saffico  : 

Y  los  scrip|tóres  de   |    tàiitas  con|quislas, 
Quantas  naciéron   |    entra  los  humànos.  123. 

Un  breve  accenno  sull'origine  dei  due  tipi  di  verso  accen- 
tati sulla  quarta  sillaba  non  sarà  qui  fuori  di  luogo.  In  una 
ricerca  (')  fondamentale  sui  ritmi  neo-latini  il  D'Ovidio  ha  già 
lucidamente  abbozzata  la  storia  del  saffico;  posso  dunque  limi- 
tarmi ad  un  breve  studio  dell'asclepiadeo. 

L'asclepiadeo  minore  della  poesia  classica,  quando  è  letto 
ad  accenti,  si  riduce  spesso  ad  una  serie  di  quattro  dattili  : 

Stìnt  quos  cur[  riculo   |   pùlverem  olympicum 

e  questo  schema  ritmico  fu  copiosamente  riprodotto  e  continuato 
dagli  innografi  del  medio  evo.  Ne  citiamo  due  esempii,  uno  di 
San  Tommaso  e  l'altro  di  un  poema  coraposto  probabilmente  nel 
sec.  VII: 

Sacris  solemniis  juncta  sint  gaudia. 
0  Roma  nobills  orbis  et  domina. 

A  causa  della  sua  grande  popolarità  vorrei  dare  all' ascle- 
piadeo la  preferenza  sul  falecio  catulliano,  anch'esso   continuato, 


(')  Francesco  D'Ovidio,  SulTorigine  dei  versi  italiani  a  proposito 
cValcune  più  o  meno  recenti  indagini,  in  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  voi.  XXXII  (1898),  pp.  1-89.  Sul  saffico,  p.  43  segg. 
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ma  con  minor  frequenza  nella  ritmica  latina,  come  il  verso  della 
quartina  di  S.  Ambrogio: 

Pacem  suppliciter  cerne  rogantes. 

Daniel,  n.  CI.  È  vero  che  questo  ritmo,  per  la  sua  chiusa  piana, 
è  più  rassomigliante  al  tipo  romanzo  ;  ma  questo  non  è  una  prova 
decisiva  in  suo  favore.  La  grande  ripugnanza  ch'ebbe  il  volgare 
a  riprodurre  la  chiusa  sdrucciola  dei  versi  latini  è  sufficientemente 
conosciuta  ;  ed  i  poeti  potevano  adattar  il  verso  latino  nel  modo 
che  più  conveniva  ai  loro  idiomi.  Finalmente  non  è  da  esclu- 
dere la  possibilità  che,  non  trattandosi  se  non  di  un'atona  finale, 
poteva  prodursi  una  fusione  fra  i  due  tipi  latini,  nel  resto 
divenuti  identici. 

Queste  due  classi  di  ritmi  con  le  loro  sottodivisioni,  mesco- 
lati insieme  nelle  strofe,  producono  una  grande  varietà  e  un 
insieme  armonioso,  che  fu  certamente  gradevole  al  gusto  del 
tempo  in  cui  venne  coltivato.  La  varietà  di  queste  strofe  non 
può  esser  l'effetto  di  circostanze  fortuite;  essa  deve  esser  consi- 
derata come  una  massima  d'arte,  voluta  dai  poeti.  Ed  è  un  fatto 
veramente  notevole  che  Fra  Jacopone  nel  sec.  XIII  e  Juan  de 
Mena  nel  sec.  XV,  insieme  ai  loro  contemporanei  e  certo  anche 
ai  loro  predecessori  riescano,  l'uno  indipendentemente  dall'altro, 
a  produrre  nelle  loro  strofe  la  medesima  armonia  variata.  Gli 
elementi  di  queste  strofe  sono  presso  a  poco  i  medesimi  ;  ma  si 
osserva  una  leggera  deviazione  in  quanto  al  grado  in  cui  sono 
mischiati  insieme.  Nelle  Trecientas  per  es.  prevale  di  molto  il 
tipo  accentuato  sulla  quinta,  cioè  il  doppio  senario  ;  più  raro  è 
l'asclepiadeo,  e  rarissimo  il  saffico.  Invece  nei  cantici  di  Jaco- 
pone sono  molto  più  abbondanti  questi  due  ultimi  ritmi  e  meno 
abbondanti  i  senarii  accoppiati.  La  presenza,  nello  spagnuolo 
come  nell'italiano,  di  tali  combinazioni  strofiche,  fondate  sulla 
varietà  dei  loro  elementi  costitutivi,  fa  pensare  che  fossero  forme 
comuni  della  poesia  popolare  in  più  di  un  paese  neo-latino, 
eccettuata  forse  la  Francia,  che  non  coltivava  una  tale  varietà. 
È  probabile  che  esse  si  divulgassero  poco  dopo  la  formazione 
delle  lingue  romanze;  e  infatti  pare  molto  naturale  che  la  me- 
trica nasca  e  cresca  insieme  alla  lingua  che  la  produce. 
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I.    Versi  detti  asclepìadei  ritmici;  formula. 

I  versi  di  questa  classe  non  differiscono  punto  da  quelli  che 
troviamo  sparsi  fra  i  cantici  di  Fra  Jacopone.  Essi  formano  una 
classe  indipendente  da  quelli  accentuati  sulla   quinta.   Esempii  : 

Vayan  de  gentes  sal^idos  en  gente.  3. 
Tu  desesperas  a  toda  esperan^a.  10. 
Luego  resurgen  tan  magnos  clarores.  20. 
Eamo  de  palma  su  mano  sostiene  72. 
Mas  mesurada  que  toda  raesura.  72. 
Tragicos,  liricos,  elegianos.  123. 

Non  perdono  mai  una  atona  nel  corpo  del  verso,  perchè,  essendo 
composti  di  quattro  piedi  dattilici,  non  hanno  pausa,  come  quelli 
della  classe  precedente.  La  chiusa  può  essere  tronca,  se  si  richiede 
una  rima  mascolina: 

La  vuestra  sacra  real  majestad.  98. 

La  settima  non  ha  sempre  bisogno  di  un  forte  accento  ;  essa  può 
contentarsi  di  un  accento  secondario.  Basta  che  si  conservi  l'an- 
damento dattilico  del  verso: 

Son  inclinados  a  dìsposición 

De  las  virtudes  y  cònstellación.  69. 

La  settima  può  esser,  come  spesso  in  Jacopone,  una  sillaba  in- 
differente : 

Como  Ics  nautas  che  van  en  poniente, 
Tornan  en  centra  de  corno  vinieron.  11. 
Como  las  telas  que  àan  las  aranas.  82. 

Tali  ritmi  si  avvicinano  a  quello  del  saffico;  anche  esso  è  ac- 
centato sulla  quarta,  ma  richiede  sempre  un  altro  accento  in- 
terno sulla  sesta,  o  se  non  vi  riesce,  almeno  sull'ottava,  ma 
non  mai  sulla  settima.  Perciò  questi  ritmi  che  precedono  sono 
di  un  carattere  neutro.  Ma  anche  qui  il  momento  psicologico, 
cioè  il  grado  d'enfasi  che  si  vuol  dare  alla  settima,  può  deter- 
minare il  carattere  del  verso.  Voglio  dire  che  se   l'accento  ora- 
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torio  colpisce  la  settima,  il  verso  è  da  con.siderare  come  un 
asclepiadeo  : 

Que  tu  firmeza  es  no  sor  constante.  10. 

Comunissimo  in  Juan  de  Mena  ed  in  Fra  Jacopone  è  il 
frequente  uso  dell'anacrusi,  la  quale  abbiamo  trovato  più  d'una 
volta  nei  componimenti  latini  popolari  davanti  al  secondo  emi- 
stichio. Ma  qui,  i  versi  essendo  senza  pausa,  essa  si  trova  al 
principio  del  verso,  come  diniostrano  gli  esempii  : 

Que  todos  los  que  entran  en  està  gran  casa.  27. 
Si  coplas  0  partes  o  largas  dictiones.  33. 
Lo  qual  la  divina  cleraencia  no  quiera.  97. 

Essendo  così  il  primo  emistichio  portato  al  numero  di  cinque 
sillabe,  può  nascere,  come  del  resto  in  Jacopone,  la  difficoltà  di 
distinguere  tali  versi  accresciuti  dai  versi  de  arte  mayor  nel 
senso  ristretto.  I  versi  di  sopra  dimostrano  il  ritmo  schiettamente 
dattilico  ;  ma  gli  esempii  seguenti  : 

Si  tal  terremoto  nos  sobreviniesse,  97 
Do-raar  los  sus  vicios  con  su  justedad,  78 

lasciano  dubbi  sul  loro  vero  carattere;  il  primo  può  essere  un 
asclepiadeo  con  anacrusi,  se  mettiamo  l'accento  oratorio  su  tal\ 
il  secondo,  se  accentiamo  la  settima  sm,  dà  un  ritmo  dattilico, 
ma  piuttosto  irragionevole,  e  perciò  è  con  maggior  probabilità 
un  doppio  senario.  Ritorneremo  poi  a  questa  facoltà  che  possiede 
il  verso  spagnuolo  di  aumentar  il  suo  volume  per  mezzo  del- 
l'anacrusi; è  questo  il  punto  saliente  dell'interessante  problema 
che  riguarda  il  verso  de  arte  mayor. 

II.    Versi  detti  saffici  ritmici  ;  formula  : 


Haz  a  tus  obras   ]   comò  se  concorden.  7. 
Muy  espaciosa   1    cada  qual  ribera.  35 
Quantos  nacieron   |    entre  los  humanos.  123. 

Sono  piuttosto  rari  nelle   Trecienta^.  Come  in  Jacopone,  si 
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mescolano  con  altri   tipi  e  consentono  perfettamente    coi    saffici 
italiani. 

Anche  questo  ritmo  può  confondersi  col  precedente,  cioè  può 
fornire  versi  di  un  carattere  indeciso,  se  la  sesta  è  priva  di 
enfasi  : 

Porquè  los  hechos  que  son  al  presente.  3. 

E  s'intende  che  per   favorir   una    rima    mascolina,  il  verso  può 
farsi  tronco: 

Que  los  poetas   |   suelen  invocar.  52 

Talvolta  il  verso  può  esser  sentito  come  un  verso  saffico  o 
safficoide  con  anacrusi: 

De  gente  veloce   |    de  los  trogloditas,  49 
ed  un  tale  verso  può  confondersi  col  doppio  senario. 

Ili,    Versi  contaminati. 

Nelle  strofe  composte  di  endecasillabi  Fra  Jacopone  fa  spesse 
volte  una  concessione  a  questo  verso  in  modo  da  sopprimere 
un'atona  nel  secondo  versetto  del  doppio  senario,  e  così  ottiene 
la  formula  :  5  ~  1 4  ~  : 


Veggio  esbandita   |   la  povertate. 
0  sono  li  Patri   |   pieni  di  fede. 


Cant.  53.  Non  altrimenti  procede  anche  Juan  de  Mena: 

Tu  temperamento   I   es  destemplanfa, 
es  la  tu  reglar   |   ser  muy  enorme.  10. 
Con  esse  cuchillo   !   que  se  desculpa.  63. 


Con  la  presente  divisione  che  si  fonda  sulla  moltiplicità 
dei  ritmi  componenti  il  verso  de  arte  mayor,  tutto  si  spiega 
logicamente   da   sé  ;    non  abbiamo  avuto  bisogno  di  ricorrere  ad 


128  Seduta  del  21  maggio  1905.  —  Jolin  Schmitt. 


ipotesi  più  0  meno  artificiose  come  quelle  esposte  dai  ritmicisti 
spagniioli  per  provar  l'unità  di  questo  verso,  la  quale,  come 
spero  aver  provato,  non  esiste.  Esaminiamo  ora  l'opinione  di 
Encina  a  questo  proposito.  Egli  dice:  se  la  prima  o  l'ultima  (!) 
sillaba  dell'uno  o  dell'altro  dei  due  emistichii  è  accentata,  questa 
sillaba  deve  contar  per  due  (Morel-Fatio,  p.  21G).  Così  dunque 
il  primo  emistichio  del  verso  accentato  sulla  quarta  : 

Vajàìi  de  gentes  sabidos  en  gente 

vale,  secondo  Encina,  un  emistichio  accentato  sulla  quinta,  o,  per 
render  il  concetto  più  chiaro,  un  verso  amplificato  cosi: 

E  vayan  de  gentes   !   sabidos  en  gente 

il  quale  infatti  può  intendersi  come  un  doppio  senario.  Fu  in 
parte  ripetuta  questa  tesi  dallo  stesso  Diez  (loc.  cit.,  p.  45),  che 
ammette  l'omissione  della  prima  sillaba,  cioè  nei  doppii  sonarli, 
volendo  egli  conciliare  il  verso  de  arte  maijor  col  verso  di  dieci, 
rispettivamente  di  undici  sillabe.  I  versi  cli'egli  cita  sono  al- 
quanto incerti  per  il  dubbio  che  regna  riguardo  alla  sinalefe 
del  primo  verso,  e  perciò  non  ci  vogliamo  insistere.  Ma  con- 
viene qui  riconoscere  che  il  Diez,  senza  esprimersi  distesamente, 
ha  intuito  il  vero  stato  della  questione,  quando  dice  presso  a 
poco:  benché  la  forma  normale  di  questi  versi  consista  nell'ac- 
coppiamento di  due  versi  de  redondilla  memr,  tuttavia  ogni 
emistichio  permette  un'alzata  (Auftact)  di  una  sillaba.  Riconosce 
dunque  l'uso  dell'anacrusi,  e  questo  è  il  punto  principale.  Bello 
(cfr.  Morel-Fatio,  p.  217)  parla  anch'esso  della  licenza  che 
consiste  «  uell' omettere  la  prima  sillaba  nel  primo  emistichio». 
Ma  sappiamo  ora  che  non  è  una  omissione  nel  verso  accentato 
sulla  quinta,  ma  un'  aggiunta  al  verso  accentato  sulla  quarta, 
come  dice  bene  il  Diez  ;  è  appunto  l'anacrusi  che  fa  le  veci  di 
una  sillaba  mobile  e  si  limita  ai  soli  tipi  asclepiadei  e  saffici. 
La  tendenza  consiste  nell'agguagliare  il  verso,  nel  voler  creare 
un  tipo  unico  accentato  sulla  quinta. 

Dobbiamo  a  priori  scartare  l' ipotesi  di  Encina.  La  metrica 
delle  lingue  romanze  non  permette  mai  che  una  sillaba  accen- 
tuata conti  per  due  atone.  Sarebbe  spostar  la  stessa   base   del- 
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l'argomento  e  trasportar  un  fatto  dal  sistema  accentuativo  al 
campo  della  metrica  quantitativa,  dove  infatti  una  lunga  equi- 
vale a  due  brevi. 

Di  tali  teorie  il  Morel-Fatio,  come  è  giusto,  non  si  appaga; 
ma  volendone  trovare  egli  una  sua  propria,  cade,  come  si  suol  dire, 
dalla  padella  nella  brace.  Egli  dice:  per  ristabilir  l'unità  me- 
trica non  vedo  dunque  altro  mezzo  che  di  trasportar  l'accento 
principale  (le  frappé)  sulla  quinta  sillaba  atona,  come  nella  poesia 
lirica  francese,  nella  quale  esso  cade  sulla  quarta  atona.  Si  scan- 
dii'à  dunque: 

Una  doncellà  |  tan  mucho  hermosa. 
Que  ante  su  gesto  I  es  loco  quien  osa. 
Otras  beldadés  ]  loar  de  mayores. 

Log.  cit.,  p.  218.  L'allusione  alla  cesura  lirica  è  giusta,  ma 
solo  in  quanto  essa  riguardi  la  metrica  francese  e  provenzale  nei 
generi  schiettamente  lirici,  dove  è  concesso  di  far  cader  l'accento 
principale  sulla  terza,  anziché  sulla  quarta  sillaba: 

Per  Dieu,  dómpna  |  pane  espleitam  d'amor  ('). 

Ma  avranno  detto  dompnd?  In  ogni  modo,  ciò  che  vale  o 
può  valere  per  il  francese  o  provenzale,  non  vale  per  l' italiano 
e  lo  spagnuolo. 

Un'altra  ipotesi  ancora    più    ricercata  è  quella    di    Bello: 
la  cesura,  dice  egli,  non  impedisce   che  il  primo  emistichio  sia 
mascolino;  ma  questa  omissione  si  compensa  nel   secondo   emi- 
stichio, il  quale  poi  conta  per  sette  sillabe: 

Que  quiere  subir  |  y  se  balla  en  el  aire. 
Presuma  de  vos  |  y  de  mi  la  fortuna. 
Entrando  tras  el  |  por  el  agua  decian. 

Loc.  cit.,  p.  218  sg.  Qui  Bello  si  fonda  sulla  teoria  del  silla- 
bismo. Il  tipo  regolare  essendo  di  dodici  sillabe,  cioè  5'~|5'^, 


(•)  Vincenzo  Crescini,  Manualetto  provenzale^,  Verona-Padova,  1905, 
p.  178. 
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egli,  per  raggiungere  questo  numero,  divide  cosi:  5|6~.  Ma  una 
tale  divisione  è  erronea  ;  abbiamo  già  osservato  che  le  atone  delle 
chiuse  non  contano;  e  poi  i  due  versetti  diventano  dispari. 

Anche  questa  teoria  fu  respinta  dal  Morel-Fatio  :  sono  radi- 
calmente falsi,  dice  egli,  questi  versi,  e  si  deve  leggere  nel  primo 
s'halla,  e  nel  secondo  sopprimere  la  sillaba  la.  —  Ma  hanno  torto 
ambedue  :  1°  perchè  la  prima  chiusa,  che  sia  sdrucciola  o  piana 
0  tronca,  non  influisce  sul  secondo  emistichio,  e  non  è  lecito,  in 
massima,  di  divider  un  verso  che  non  ha  cesura,  e  che  è  for- 
mato di  quattro  piedi;  2°  il  secondo  emistichio,  essendo  ordi- 
nariamente un  senario,  non  può  mai  avere  sette  sillabe,  come 
vuole  Bello;  3°  non  è  necessario,  come  vuole  Morel-Fatio,  sop- 
primere le  sillabe  menzionate;  di  più  la  sinizesi  s'halla  pare 
alquanto  arrischiata.  Tali  versi  come  i  sopra  citati  non  fanno 
più  la  menoma  difficoltà  se  ammettiamo  l'origine  molteplice  del 
verso  spagnuolo;  li  abbiamo  già  conosciuti  come  asclepiadei  con 
anacrusi,  e  si  scandono: 

Que  quiére  sub  |  ir  y  se  |  liàlla  en  el  |  aire. 
En-  tràndo  tras  |  él  por  el  |  àgua  de  |  cian. 

Non  vi  è  dunque  da  emendar  nulla,  tanto  più  che  Morel- 
Fatio  riconosce  che  altri  versi  con  la  prima  chiusa  tronca, 
cioè  5 1 5  f^,  per  es.  : 

Tu  conformidad  i  es  no  ser  conforme 

non  hanno  avuto  una  compensazione  nel  secondo  emistichio. 

Né  fu  più  felice  il  Bello  nel  passo  (loc.  cit.,  220)  ove  parla 
dell' e/ijambeìnent  da  un  emistichio  all'altro.  Egli  sostiene  che 
la  sinalefe  si  può  in  un  caso  di  necessità  fare  attraverso  la 
cesura  : 

Con  mucha  gran  gente  |  en  la  mar  anegado. 

Ma  la  sinalefe,  in  un  caso  simile,  non  può  saltar  dal  primo 
emistichio  al  secondo;  il  carattere  incisivo  della  cesura  non  lo 
permette.  E  se,  tuttavia,  la  sinalefe  si  fa,  è  perchè  essa  si  trova 
dentro  al  secondo  piede  di  un  asclepiadeo  con  anacrusi,  e  così 
il  verso  è  da  leggersi: 

Con  inùcha  gran  1  gènte  en  la  1  mar  ane  1  ffàdo. 
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La  coesistenza  nelle  medesime  strofe  di  versi  in  origine 
differenti,  i  quali  poi  per  contaminazione  cercano  di  assimilarsi, 
è  un  fatto  assai  curioso  ed  istruttivo.  Morel-Fatio,  al  luogo  dove 
combatte  la  teoria  di  Bello,  vorrebbe  che  il  secondo  emistichio 
fosse  sempre  un  sanarlo,  anche  nei  versi  dove  il  primo  è  tronco  ; 
non  ammette,  come  abbiamo  veduto,  una  compensazione  che  lo 
porti  a  sette  sillabe,  cioè  alla  formula  6  ~.  E  d'altra  parte  non 
gli  sfugge  che  i  versi  con  la  prima  chiusa  sdrucciola  presentano 
anch'essi,  appunto  come  quelli  con  la  prima  chiusa  tronca,  la 
medesima  formula,  cioè  5  ~  nel  secondo  emistichio.  Quindi,  ag- 
giungendo egli  un' atona  al  secondo  emistichio,  in  apparenza  troppo 
breve  di  una  sillaba,  dei  versi  che  cita  da  Bello,  crede  di  ri- 
stabilir l'equilibrio  del  verso  e  di  portarlo  alla  formula  nor- 
male 5  ^.  Con  una  tale  emendazione  egli  ottiene  lo  schema 
5  ^  ^  ,5  ~,  ossia  un  goliardico  nel  verso  seguente  : 

Ni  sale  la  fulica  |  de  la  ^su]  marina. 

Loc.  cit.,  p.  219.  Certamente  questo  ritmo  è  correttissimo,  l'ab- 
biamo già  trovato  fra  i  versi  annoverati  sotto  A,  i.  Ma  non  si 
tratta  qui  della  sua  correzione  che  non  lascia  dubbi;  la  que- 
stione è,  se  sia  lecito  di  far  emendazioni  non  giustificate.  Non  vorrei, 
per  ispirito  di  conservazione,  ammettere  che  si  possa  emendare  un 
verso  corretto  che  si  spiega  da  sé.  È  anche  questo  un  esempio 
molto  istruttivo;  dimostra  che  non  ci  vuol  altro  che  una  sem- 
plice atona  introdotta  nel  corpo  di  un  verso  (non  in  fine),  per 
cambiar  affatto  il  suo  carattere  in  modo  che  esso  possa  esser 
aggiudicato  ad  un  genere  diverso.  Non  dubito,  che  l'intenzione 
del  poeta  sia  stata  di  far  un  verso  asclepiadeo  con  anacrusi,  ed 
è  a  questo  ritmo  che,  senza  alcuna  aggiunta,  il  verso  si  piega 
molto  naturalmente: 

Ni  sàie  la  |  fulica  |  de  la  ma  |  rina. 

Nella  medesima  condizione  ritmica  si  trovano  anche  gli  altri 
versi  delle  Trecientas  citati  nel  medesimo  luogo.  Anch'essi  pre- 
sentano nel  secondo  emistichio  apparentemente  la  formula  4~, 
invece  di  quella  5  ~  che  si  aspetterebbe,  secondo  la   teoria    di 
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Morel-Fatio,  il  quale  è  proclive  ad  emendarli,  ove  è  possibile, 
coll'aggiunta  di  un'atona: 

De  candida  pùrpura  |  Qa]  su  vestidiira  — 

ma  ben  presto  si  accorge  che  tali  emendazioni  non  riescono  fa- 
cili. Insomma,  anche  questi  ritmi  non  s' intendono  se  non  am- 
mettiamo che  siano  versi  asclepiadei  : 

De  càndida  1  purpura  |  su  vesti  |  dura.  72. 
yl-quél  con  quien  |  Jùpiter  |  tuvo  tal  |  zelo.  1. 
De  al-\i  donde  |  Jùpiter  |  alto  dis  |  piiso.  43. 

E  concludendo:  se  si  ammette  la  divisione  del  verso  spa- 
gnuolo  in  due  classi,  quella  del  verso  de  arte  mayor  nel  senso 
ristretto  e  quella  nel  senso  esteso,  l'uso  frequente  dell'anacrusi 
ed  altri  particolari  di  minor  momento,  la  questione  che  riguarda 
la  sua  origine  ed  il  suo  carattere  si  riduce  a  ben  poco.  I  versi 
della  prima  classe  sono  sempre  accentati  sulla  quinta  sillaba, 
senza  riguardo  alle  atone  che  seguono;  questa  è  la  legge  prin- 
cipale che  governa  il  loro  ritmo.  Senza  nessun  riguardo  al  sil- 
labismo, i  versi  sono  di  10,  11,  12  e  anche  di  13  sillabe.  È  vero 
che  più  tardi  il  tipo  a  due  chiuse  piane  ebbe  il  sopravvento,  e 
fu  considerato  come  il  verso  classico  di  questo  genere.  La  teoria 
della  compensazione,  immaginata  dai  ritmicisti  antichi  e  mo- 
dificata dai  moderni,  non  è  che  una  chimera.  La  seconda  classe 
che  può  chiamarsi  asclepiadeo-saffica,  esiste  parallelamente  alla 
prima,  come  dimostra  la  sua  origine  indipendente  da  altri  ritmi, 
e  la  sua  diffusione  nei  cantici  jacoponici. 

Abbiamo  veduto  che  le  due  classi  sono  usate  promiscuamente 
nelle  medesime  strofe  con  la  più  grande  indifferenza.  Nei  versi: 

Haz  a  tus  obras     corno  se  concorden 

que  todas     las  cosas  regidas  per  ordeu,  7, 

il  legame  que,  il  quale  unisce  il  saffico  col  verso  di  dodici  sil- 
labe, è  appunto  l'anacrusi.  Essa  costituisce  un  elemento  mobile  : 
se  non  conta,  come  è  giusto,  essa  trasporta  l'accento  e  lo  fissa 
sulla  quarta,  e,  se  conca,  l'accento  rimane  là  dove  è,  cioè  sulla 
quinta  sillaba.  È  un  calcolo  semplicissimo  ;  così  il  secondo  verso 
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è,  se  contiamo  la  sillaba  que,  un  verso  de  arie  mayor  per  ec- 
cellenza, con  la  formula  5'~15~: 

Que  todas  las  cosas  |  regidas  per  orden. 

Invece  se  questo  que  viene  considerato  come  una  anacrusi, 
e  perciò  non  contato  come  sillaba,  abbiamo  un  asclepiadeo  del 
solito  tipo: 

Que  tódas  las  |  cósas  re  |  gidas  per  |  órden. 

È  talvolta  difficile  determinare  il  genere  ;  ma  nel  caso  pre- 
sente l'andatura  dattilica,  e  in  ispecie  l'accento  sulla  settima 
parlano  in  favore  del  verso  asclepiadeo. 

Con  mezzi  così  semplici  si  può,  se  non  erro,  risolver  il  pro- 
blema che  pareva  tanto  complicato  del  verso  de  arte  mayor. 
Non  abbiamo  più  bisogno  di  ricorrere  a  teorie  più  o  meno  ar- 
rischiate, se  ammettiamo  le  fimzioni  duplici  dell'anacrusi.  Essa 
fu  incoscientemente  usata  dai  poeti  spagnuoli,  i  quali,  non  te- 
nendo conto  dell'origine  molteplice  dei  loro  versi,  li  potevano 
sentire  come  una  massa  omogenea. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Anno  1905  -  Fascicolo  4°. 

Regione  XI  {Transpadana). 

Dissodandosi  il  terreno  in  una  collinetta  a  ponente  di  Qua- 
regna,  presso  la  cascina  Pot  del  signor  Francesco  Trompeo,  ra- 
gioniere della  Banca  d"  Italia  in  Novara,  si  trovò  un  piccolo 
ripostiglio  di  monete  imperiali  di  bronzo,  tutte  di  grosso  modulo, 
ma  assai  consumate.  Quelle  che  potè  osservare  il  prof.  Ermanno 
Ferrerò,  vanno  dai  Flavii  fino  a  Filippo  Giuniore. 

In  Lambrate,  comunello  alle  porte  di  Milano,  facendosi  gli 
scavi  per  fondazioni  di  un  nuovo  edificio,  il  giorno  20  dello 
scorso  marzo,  alla  profondità  di  poco  più  di  un  metro  dall'at- 
tuale superficie  del  suolo  tornò  a  luce  un  sarcofago  marmoreo 
colossale,  alto  m.  2,50,  largo  m.  2,45  con  proprio  coperchio  a 
forma  di  tetto.  Sollevato  questo  immane  coperchio  per  esaminare 
la  tomba,  se  ne  riconobbe  il  peso  di  35  quintali.  Il  sarcofago 
era  stato  invaso  dall'  acqua,  nella  quale  galleggiavano  delle 
ossa.  Tolta  l'acqua,  fu  possibile  ricomporre  lo  scheletro  del  de- 
funto che  parve  di  un  individuo  di  età  matura,  argomentandone 
dai  denti.  Non  vi  si  rinvenne  altro,  e  dal  modo  con  cui  si  pre- 
sentarono le  cose  coloro  che  assistettero  allo  scavo,  ritennero 
che  il  sepolcro  non  fosse  stato  violato. 

Il  sarcofago,  di  cui  si  occupò  la  stampa  cittadina,  e  furono 
pubblicate  fotografie  dai  giornali  illustrati,  è  di  arte  cristiana, 
dello  stile  dei  grandi   sarcofagi    di   Ravenna.  Sul  coperchio,   in 
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forma  di  tetto  a  due  pioventi  imbricati,  si  sollevano  ai  quattro 
lati  pesantissime  antetìsse,  entro  una  delle  quali  campeggia  un 
busto  virile  di  grandezza  maggiore  del  vero,  e  nel  campo  del- 
l'altra è  rilevato  uno  dei  pani  mistici  con  impressioni  di  linee 
per  ricordare  il  monogramma  di  Cristo.  Nel  prospetto  e  nei  lati 
del  sarcofago  sono  rilievi  rappresentanti  simboli  religiosi  e  scene 
di  arte  sacra,  alcune  delle  quali  assai  singolari. 

Eegione  vii  {Etruria). 

Una  nuova  tomba  etrusca  fu  scoperta  nella  necropoli  tar- 
quiniese,  e  propriamente  nel  fondo  vocabolo  Tarantola,  di  pro- 
prietà del  cav.  Perrini,  mediante  scavi  che  furono  fatti  eseguire 
dalla  direzione  del  Museo  archeologico  di  Firenze.  La  tomba 
era  dipinta  con  una  scena  raffigurante  un  banchetto  elisiaco,  la 
quale  si  svolgeva  soltanto  nella  piccola  parete  di  fronte  all'  in- 
gresso, e  la  pittura  era  fatta  non  già  sulV  intonaco,  ma  diretta 
mente  sul  masso  di  tufo  nel  quale  la  camera  funebre  era  stata 
scavata. 

In  Nepi.  in  contrada  Peretti-Selciatella,  in  occasione  dei 
lavori  agricoli,  nella  vigna  del  sig.  Adolfo  Sansoni  si  rimisero  a 
luce  tre  pavimenti  in  musaico  a  tasselli  bianchi  e  neri. 

Roma. 

Un'altra  colonna  marmorea  con  propria  base  venne  rimessa 
a  luce  sul  Celio  nella  prosecuzione  dei  lavori  pel  nuovo  ospedale 
britannico.  Si  raccolse  pure  un  capitello  marmoreo  corinzio  con 
frammenti  di  sculture  pure  di  marmo. 

Continuandosi  poi  gli  sterri  nel  giardino  annesso  alla  scuola 
professionale  femminile  a  s.  Bernardino  da  Siena,  unitamente  ad 
un  rocchio  di  colonna  di  marmo  bigio,  si  ebbero  pezzi  di  anfore 
fittili,  uno  dei  quali  con  tracce  di  scritture  ad  inchiostro. 

Nella  costruzione  della  nuova  casa  pei  ferrovieri  nel  Viale 
Manzoni,  si  rimise  a  luce  un  tratto  di  antica  strada  lastricata 
a  poligoni  di  selce. 
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Un  frammento  di  sarcofago  marmoreo  baccellato  si  scoprì 
nelle  fondazioni  di  altra  casa  pei  ferrovieri  presso  s.  Croce  in 
Gerusalemme.  Nel  mezzo  della  fronte,  entro  un  clipeo,  restano 
le  ultime  parole  di  ima  epigrafe  cristiana.  Nello  stesso  luogo  fu 
recuperato  il  principio  di  un  titolo  funebre  cristiano,  e  parecchi 
pezzi  di  tegole  e  mattoni  con  bolli  figuli  già  noti. 

Nella  copertura  di  una  fogna  sull'angolo  delle  vie  Lazio  e 
Lombardia,  si  riconobbero  tegoloni  bipedali  con  bolli  del  primo 
secolo  dell'  Impero. 

Colonne  di  cipollino  uscirono  fuori  dai  materiali  di  fabbrica 
di  case  demolite  in  via  Marforio,  nei  lavori  pel  Monumento  al 
Re  Vittorio  Emanuele. 

Nello  sterro  per  l'ampliamento  del  palazzo  del  principe  di 
Civitella  Cesi  ai  Coronari,  si  recuperò  un  frammento  di  lastra 
marmorea  con  la  metà  di  un  titolo  cemeteriale  cristiano. 

Nella  vigna  Ercole  sulla  collina  di  Monteverde,  quasi  di- 
rimpetto alla  Stazione  ferroviaria  di  Trastevere,  negli  sterri  per 
aprire  una  cava  di  breccia,  si  rimise  a  luce  un  atrio  con  pe- 
ristilio. 

Sulla  via  Salaria,  proseguendo  i  lavori  per  la  costruzione 
della  fogna  nel  nuovo  corso  di  Porta  Pinciana  riapparve  l'avanzo 
di  un  piccolo  colombario,  le  cui  pareti  avevano  due  ordini  di 
loculi.  Vi  si   conservavano  i  titoletti  marmorei  con  le  incisioni. 

Un  altro  colombario  si  scoprì  nella  prosecuzione  dei  lavori 
medesimi  nella  prossima  via  che  sarà  denominata  Tevere.  Vi  si 
lessero  varie  iscrizioni  le  quali  dimostrano  che  il  colombario 
appartenne  ai  servi  e  liberti  di  Cecilia  Metella,  figlia  di  Q.  Cecilie 
Metello  eretico,  e  moglie  di  M.   Licinio  Crasso. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

In  Ostia  nei  lavori  per  la  tutela  delle  antiche  costruzioni 
tra  il  teatro  ed  il  tempio  di  Vulcano,  si  rinvennero  due  con- 
dutture acquarle  in  piombo.  Una  è  col  nome  di  Lucio  Apuleio 
Marcello,  l'altro  colla  leggenda  dell'amministrazione  pubblica 
della  colonia  ostiense,  e  col  nome  di  uno  stagnaio  Zosimo,  che 
non  è  conosciuto  per  altri  ricordi. 
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In  Pompei  dal  novembre  1902,  nel  qual  tempo  si  arrestarono 
le  relazioni  edite  nelle  Notizie  degli  scavi  fino  ad  oggi,  con- 
tinuarono gii  scavi  ora  con  maggiore  ora  con  minore  energia, 
e  sempre  avvennero  delle  scoperte,  degne  di  essere  comunicate 
agli  studiosi.  Si  ricomincia  quindi  la  serie  delle  relazioni,  prin- 
cipiando da  quelle  relative  agli  scavi  nelle  isole  III  e  IV  della 
regione  V,  dove  appunto  furono  fatti  scavi  dal  dicembre  1902 
al  marzo  1903. 

Dall'  isola  IV  della  regione  V  ci  venne  restituito  una  casa 
che  ci  diede  un  importantissimo  dipinto  relativo  alle  origini  di 
Koma. 
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Il  Socio  straniero  Montelius  fa  ima  comunicazione  avente 
per  titolo:   Sur  la  i^érmle  de  la  tombe  Regulini-Galassi. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSl  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Gr.  BuoNAMici.    Saggio   sulla  lingua  etrusca.   Presentata   dal 
Segretario. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  dei  Soci  Ferraris,  Castelfranco  e 
Schuchardt;  fa  inoltre  menzione  dell'opera:  El  Mexico  de- 
sconoscido  di  C.  Lumholtz,  e  del  volume  dal  titolo:  Les  prix 
Nobel  e,i  1902. 

Il  Socio  ViLLARi,  -a  nome  dell'  Istituto  storico  italiano,  offre 
le  due  parti  del  voi.  II  dell'opera:  /  Capitolari  delle  Arti 
veneziane  sottoposte  atta  Giustina  Vecchia,  dalle  origini  al 
MGCCXXX  editi  a  cura  del  prof.  G.  Monticolo,  e  parla  di 
questa  pubblicazione  rilevandone  i  pregi  e  l' importanza. 

Il  Socio  Lanci  ANI  fa  omaggio  dell'opera  del  sig.  A.  Pro- 
fumo: Le  fonti  ed  i  tempi  dello  incendio  Neroniano,  dandone 
notizia. 

Il  Socio  Barnabei  presenta  la  monografia  del  marchese 
A.  Cappelli:  sul  Carteggio  inedito  di  L.  A.  Antinori  aqui- 
lano, con  C.  Amaduzsi  di  Savignano  e  mostra  quanto  sia  pre- 
zioso questo  contributo  per  la  storia  degli  studi  delle  anti- 
chità nella  prima  parte  del  sec.  XVIII. 

Lo  stesso  Socio  Barnabei  presenta  una  monografia  del 
prof.  A.  Furtwaengler,    direttore    del   Museo   di   Monaco  di 
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Baviera,  sopra  la  biga  di  bronzo  di  Monteleone,  altra  volta  detta 
biga  di  Norcia,  e  sopra  altri  bronzi  trovati  insieme  ad  essa  ed 
ora  trasportati  nel  Museo  di  Nuova  York.  Si  intrattiene  a  di- 
mostrare la  importanza  della  memoria  del  Furtwaengler  che  si 
recò  in  America  a  studiare  questa  nostra  antichità  e  dimostrò 
che  la  biga  di  Monteleone  è  il  più  splendido,  il  più  completo 
oggetto  che  ci  sia  pervenuto  tra  i  lavori  in  metallo  dell'arte 
arcaica. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Barcellona;  la  R. 
Accademia  di  archeologia  di  Anversa  ;  la  Società  degli  antiquari 
di  Londra;  la  Società  Khediviale  di  geografia  del  Cairo;  l'Uni- 
versità di  Tokyo. 


Seduta  del  18  giugno  1905.  —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 


IL  TESTAMENTO  DI  ACCA  LARENTIA. 

Nota  del  Socio  Vittorio  Scialoia. 


Nel  regno  delle  favole?  Ma  perchè  dovrebbe  esser  vietata 
ai  giuristi  una  piccola  escursione  nel  mondo  mitologico,  quando 
forse  la  miglior  cognizione  delle  favole  antiche  può  servire  a 
distruggere  qualche  favola  moderna,  che  vorrebbe  farsi  passare 
per  vera  nella  scienza? 

La  leggenda  di  Acca  Larentia  o  Larentina,  che  dir  si  voglia, 
ha  dato  luogo  in  questi  ultimi  decenni  a  numerosi  studi,  nei 
quali  non  si  sa  se  sia  piìi  da  ammirare  la  profonda  erudizione 
0  l'inesauribile  fantasia  dei  nostri  storici  e  filologi,  non  certo 
minore  di  quella  dei  creatori  dei  miti  antichi  (^). 


(')  Lasciando  da  parte  i  meno  recenti,  si  può  prender  le  mosse  dal 
bello  e  fondamentale  studio  del  Mommsen,  Die  edite  und  die  falsche  Acca 
Larentia  (in  Festgabe  fur  Gustav  Homeyer  zum  28  Juli  1871.  Berlino, 
1871,  e  poi  nelle  Rómische  Forschungen,  II,  1879,  p.  1-22).  Veggansi 
Mueller-Deecke,  Die  Etrusker ,  Stuttgart,  1877,  voi.  II,  p.  105  segg.; 
Saglio,  V.  Acca  Larentia  (nel  Dictionnaire  des  Antiquités  Grecques  et 
Romaines,  I,  p.  15);  Eoscher,  v.  Acca  (nel  suo  Ausf.  Lexikon  d.  griech. 
u.  ròm.  Mythologie,  I,  p.  3);  Baehrens,  Acca  Laurentia  (nei  Neue  Jahr- 
hucker  fur  Philologie  1885,  p.  777  segg.)  con  un'aggiunta  di  E.  Hoff- 
mann  (ibid.,  p.  885  seg.);  Gilbert,  Geschichte  und  Topographie  der  Stadi 
Rom,  1,  56  segg.;  II,  134  segg ,  e  nei  Inoghi  indicati  alla  parola  Acca  nel- 
l'indice; Wissowa,  V.  Acca  (nella  2»  ediz.  di  Paulys  Real-Encyclopàdie 
der  class.  Alterthurnsvjissenschaft,  I,  p.  131  seg.);  C.  Fsiscal,  Acca  Laren- 
tia e  il  mito  della  Terra  madre  (nel  Bull,  della  Comm.  Arch.  di  Roma, 
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Io  davvero  non  ardirò  di  tentar  qui  alcuna  nuova  spiega- 
zione del  mito;  ma  voglio  soltanto  studiarlo  sotto  l'aspetto  giu- 
ridico, prendendolo  cosi  come  ci  è  narrato  dai  romani.  Qualunque 
possa  essere  il  nucleo  di  verità  racchiuso  in  questo  racconto,  e 
anche  se  tutto  si  voglia  credere  immaginario,  esso  è  sempre 
importante  per  la  storia  del  diritto,  perchè  ci  rappresenta,  se  non 
altro,  le  idee  degli  antichi  circa  fatti  da  essi  riferiti  ai  primi 
tempi  della  città. 

Né  questa  importanza  è  sfuggita  ai  moderni  storici  del  di- 
ritto romano;  solo  pare  a  me  che  nel  valutarla  essi  si  siano 
spesso  lasciati  trarre  a  conclusioni  poco  fondate,  le  quali  non 
sono  state  prive  di  conseguenze  neppure  per  le  teorie  del  diritto 
posteriore  e ).  Qualche  felice  intuizione  del  vero  s'incontra  in 
alcuni  autori;  ma  o  perchè  esposta  solo  in  forma  di  dubbio,  o 
perchè  non  dimostrata,  o  perchè  mista  ad  altri  errori,  è  rimasta 
senza  seguito  {-). 

Della  leggenda  parecchie  sono  le  varianti. 

Quella  che  il  Mommsen  considera  come  più  genuina,  è  pure 
la  più  ricca  di  notizie  giuridiche,  e  ha  per  noi  un  gran  valore 
anche  a  causa  degli  autori  antichi  che  l'ammisero. 

Essa  ci  è  narrata  più  estesamente   da   Macrobìo,    Saturn., 


1894,  XXII,  p.  325  segg.);  Pais,  Storia  di  Roma,  I,  1,  p.  212  seg.  —  e 
gli  altri  autori  da  questi  citati. 

(')  Vedi,  per  esempio:  I.  H.  Dernburg,  Beitràge  zur  Geschichte  der 
rómischen  Testamente,  1821,  p.  73;  Gottling,  Geschichte  der  rómischen 
Staatsverfassung,  1840,  p.  53-,  Keller,  Institutionen,  1^^1,^.261;  Pernice, 
Labeo,  1873,  I,  p.  264;  Ferrini,  Teoria  generale  dei  legati  e  dei  fede- 
commessi,  1889,  p.  143  (che  segue  il  Pernice):  Mommsen,  Rómisches  Staats- 
recht,  3^  ed.,  I,  p.  171,  confr.  239;  Landucci,  Storia  del  diritto  romano, 
2^  ed.,  §  355,  u.  1,  p.  732;  Karlowa,  Rómische  Rechtsgeschichte,  II,  p.  2; 
Padda,  Concetti  fondamentali  del  diritto  ereditario  romano,  1900,  I, 
p.  200  seg. 

(2)  Più  vicino  al  vero,  ma  senza  dimostrazione  e  con  parecchi  errori, 
parmi  sia  il  Vering,  Rómisches  E'^brecht,  1861,  p.  149  seg.  Un  dubbio  circa 
la  capacità  del  popolo  romano  di  essere  istituito  erede  è  espresso  dal  Momm- 
sen, Róm.  Forschungen,  cit.  II,  p.  8,  n.  21;  ma  presto  dimenticato  da  lui 
medesimo,  confr.  Staatsrecht,  loc.  cit.. 
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I,  10, 12-15  (^)  e  da  Plutarco  in  due  luoghi,  RomuL,  4  seg.  (')  e 


(')  «  Decimo  Kalendas  feriae  sunt  lovis,  quae  appellantur  Larentina- 
lia:  de  quibus,  quia  fabulari  libet,  hae  fere  opiniones  sunt.  Ferunt  enim 
regnante  Anco  aedituum  Herculis  per  ferias  otiantem  deum  tesseris  provo- 
casse ipso  utriusque  manum  tuente,  adiecta  condicione  ut  victus  cena  scor- 
toque  multaretur;  victore  itaque  Hercule  illuni  Accam  Larentiam  nobi- 
lissimum  id  temporis  scortum  intra  aedem  inclusisse  cum  cena,  eamque 
postero  die  distulisse  rumorem,  quod  post  concubitura  dei  accepisset  munus 
ne  commodum  primae  occasionis  cum  se  domum  reciperet  oiferendae  asper- 
naretur:  evenisse  itaque  ut  egressa  tempio  mox  a  Carutio  {^correggi  secondo 
i  testi  simili  Tarutio]  capto  eius  pulchritudine  corapellaretur,  cuins  volun- 
tatera  secuta  adsumptaque  nuptiis  post  obitum  viri  omnium  bonorum  eius 
facta  compos  cum  decederet  populum  romanum  nuncupavit  heredem.  et 
ideo  ab  Anco  in  Velabro  loco  celeberrimo  urbis  sepulta  est:  ac  sollemne 
sacrificium  eidem  constitutum,  quo  Diis  Manibus  eius  per  Flaminem  sacri- 
ficaretur,  lovique  feriae  consecratae,  quia  existimaverunt  antiqui  animas  a 
love  dari,  et  rursus  post  mortem  eidem  reddi.  Cato  ait  Larentiam  meretri- 
cio quaestu  locupletatam  post  excessum  suum  populo  agros  Turacem,  Se- 
niurium,  Lutirium  et  Solinium  reliquisse;  et  ideo  sepulcri  magnificentia  et 
annuae  parentationis  honore  dignatam  ». 

Molte  ipotesi  si  sono  proposte  circa  i  nomi  degli  agri  lasciati.  Tu- 
racem secondo  alcuni  si  dovrebbe  riconnettere  a  Gaia  Taracia  (Geli.,  7,  7, 
1,  2.  Plin.,  H.  N.,  24,  6,  W)  e  a  Tarutio;  dovrebbe  leggersi  Sturacem  se- 
condo il  Baehrens,  loc.  cit.,  p.  782,  che  lo  ricollega  al  fiume  Stura  nel- 
l'agro Laurentino  (Festus,  p.  317).  —  Semurium  ricorda  Cicerone,  Phi- 
lipp., 6,  5,  14  —  Lutirium  si  legge  in  altri  codici  Lintiriwm  —  Solinium 
si  vuol  correggere  in  Solonium  dal  Baehrens,  loc.  cit.,  confrontando  Cice- 
rone, De  div.,  1,  36,  79;  Plutarco,  3far.,  35;  Livio,  8,  12,2. 

(2)  Ol  de  rovvo(j,a  rfjg  tQocpov  óC  ducpi^oXlav  ènl  rò  f^vdddsg  èxTQonrjV 
Tf}  (prjur)  naQaa%eìy.  Aovnag  yùo  èxùXovv  ol  Aaxlvot,  tG)p  re  Orjolwy  xùg 
kvxK'.yccg  xal  r6>v  yvyccixwy  tùg  Ètcaoovaag  '  sìvai  de  rotttvrrjv  rfjy  •Pai^dTvXoii 
yvvcàxa  xnv  rà  ^Qé(fr]  doé\pavxog,  ^^xxay  Aaoevriav  oyofxa.  Tcvxn  dì-  y.cù 
'PwuKÌoL,  xal  xoì(g  ènicfSQH  xov  'AnotXXiov  ixrjpòg  uiix^  [«^t»?  cioè  nQU)Xr}  vuol 
correggere  il  Mommsen,  Róm.  Forsch.,  II,  p.  13,  n.  30  secondo  una  proposta 
di  von  Wilamowitz]  &  tov  'Aoeog  IsQSvg,  xal  Aaoevriav  xakoSai  xrjv  tooxriv. 
5.  'Exéoav  de  rt,«ù)fft  Auoevxiuy  è^  uìxiug  xoiai'xT/g.  'O  yswxóoog  roP  Hoa- 
x'Aéovg  (iXiwjy,  w,-  Eoixey,  vnò  axo7.rj;,  nQovdexo  noòg  xòy  Oeòy  diaxv^eveiy, 
vnsmffjy  on  yixrjacg  uèy  avxòg  é'Sst  it,  naoà  xoV  fleoP  ;(f(i>;(TroV  ■  fjxxrjdelg 
de  xà)  Osò»  xnc(ne!;ay  ucfOoyoy  naoégsi  xal  yvyaTxa  xnkrjy  avyararraraoiusyìjy. 
'Eni  xovxoig  xùg  uèy  vnèo  xov  tìeoV  xiOelg,  xà;  d'  imÈQ  aòxoP  ìpi^qiovg  liye- 
(fùvrj  yixwuBPog.  Eiavyfiexeìy  de  ,ìovXóueyog  xcù  dixuiGty  éfifxéveiy  xolg  óoiff- 
Oscao    deìnyóy  te  xO)  Osm  na.ieaxsvaas,  xal    xfjy  AuQeyxiay    ovaay    éouiicy. 
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Quaest.  rom.,  35(');  di  essa  fanno  cenno  Verrio  Fiacco  nei 
Fasti  praenestiiii  dichiarando  le  ferie  del  23  dicembre  (-)  e  pa- 

<'vn(x)  Sé  èiifcivì],  ui(j6(t)a(cfx£voi,  slarlaasp  év  rò)  ìeq&  xXìvrjv  tnoaroQéaag  . 
x(d  /nera  xò  óelnvov  avvsLQ^Sf,  ég  di]  rot>  deoV  e^uvrog  ((iirjv.  Kal  fiévtoi 
xcà  TÒv  deòv  èvtvx^  f  kéyerat  tri  yvyatxl,  xal  xekePaai  ^aSlìisiv  s'wdBy  ènl 
rijv  àyoQùv  xul  ròv  dnttvtrjactvta  noGìtov  àan(tac(fj,évr]v  TTOtstadcci  (fi'Aov. 
anì'ivTrjaEv  ovv  cevTT]  rOjy  nokir0y  ùvfjQ  rj'/KixUtg  re  tióqqco  ìjxojy  xrà  avret- 
lio^tbg  ovalttv  Ixavrjv,  ànaig  de  xal  ^s^Koxùg  ììvev  yvvMXÒg,  oi  ouk  Taò()ovriog. 
Ovrcog  eyi'co  rì]v  AaQEvriav  xal  ijyunrjae,  xcà  Ts'f.6vt<i)P  ènéXine  x'/,r}Qoi'6fÀ.ov 
ènl  nokkolg  xal  xaXoìg  xrrjfxaaiv,  S>v  èxelvr]  rà  nXsTara  r©  di]UM  xatà  dia- 
Hrixag  eihoxe.  AéysTai.  de  avrrjv  ìÈvdo^ov  ovaav  i]drj  xal  deocfiXfi  rotÀiì^ouévrjv 
dqxtyf]  ysréaOui  tisqI  tovtov  ròv  xónot',  év  S)  xal  rijr  tjqotsqco'  é/.elvriu  Aa- 
QEvxiav  xeladah.  KaXnraL  de  vvy  ó  xónog  BìjXavgoy,  bxv  roV  noxafioV  noX- 
Xdxig  imEO}(£OfÀ,ÉP0v  di£7iEQ«iot>yxo  noQtìfXEioig  xaxà  xovxo  xò  ^(ogiov  sig  àyoQtip. 
Ti]v  de  nofìBuELau  pi^XuroiQav  xaXoVaiv.  "Efioi  de  Xtyovai  xrjv  sìg  xòv  inno 
dooaov  cpsQovaay  èc  dyogtig  nàoodov  lat'iot,;  xaxanexavvvpaL  rovg  xr]v  déav 
naoéx<'VTag  épxEvOEy  dQ}(oué>'ovg.  Pojfia'Caxl  dì  xò  iaxloi'  ^fj'Aop  òpoud^ovai- 
Jià  xaVxa  fisp  e^ei  xifxùg  rj  devxéga  Accqepxiu  nagà  'Po}fj.aioig. 

(1)  u  Jtà  xl  xì]P  ActQEPTiap,  éxalgap  yEytPTjuépt^p,  oi'xco  iifÀwaiP  -,  n 
'AkXì]P  yàg  eìpau  AagEPxlap  'Axxar  lajogotat,  xì]i'  Pw/uvXov  xgotpòp.  fjv  xG> 
AngiXklio  ^rjpl  xiu&ai.  Tfj  de  éréga  Aagfpxia  ^a^óXap  £:TÌxh]atP  Eivai  ?.é- 
yovaip,  éypwglafìrj  de  dia  xoiavxrji'  aixiap.  Zdxogóg  xig  'tìgaxXéovg,  (bg  eoi/.ei'. 
dnokavcop  a^oXìig,  'ÈBog  EÌ/^f  èp  nsxxoìg  xat  xv^oig  xà  no'/.Xà  dir^usgsvstp 
xai  noxE  xCòp  EitoOóxtop  naiì^EiP  avp  avxù)  xal  fiExé/EiP  xfjg  xoiavxrjg  dia- 
xgi^ì^g,  xaxà  xv)(rjp  f^rjdspòg  nagópxog,  àdrjfiov&p,  xòp  Oeòp  ngoi'xaXsìxo 
dia^akéaOat,  xotg  xv^oig  ngòg  avxòp,  óianEg  éni  grjxoig  '  xal  Pixtjaag  /lièp 
EÌ^oéa6ai  xi  nagà  xoV  Osov  /gìjaxóp  '  <(p  ds  XEicpOt],  dEÌnpop  avxòg  xS)  dsò) 
nagaa%£Ìp,  xal  fXEÌgaxa  xaXìjp  avpaparravaouéprjp.  'Ex  xovxov  de  xovg  xv^ovg 
ngodéf^EPog,  xòp  fj,èp  vnèg  éai'xoì),  xòp  ds  vnèg  xov  dsoP  iiaXs>p  «Aet'cjpfl»;. 
Taìg  oì'p  ngoxXiqaEavp  éfif^ÉPiDP,  xgàneCap  x£  XafÀJtgoxégap  TiagEaxEvaaE  rw 
Oeìì),  xcà  xf]P  Aagspxlap  nugaXupGìp  èfiq>apS>g  éxaigovaup  EiaxiaaE,  xal  xa- 
xéxXiPEP  ép  xù>  ìeoù),  xal  xàg  dvgag  ànitbp  exXekjs.  Aéysxat  de  PvxTwg 
épxvx^ìv  f'i'xrj  XÒP  Oeòp  ovx  dpOoojnìptog,  xal  xsXevaai  ^aduEtP  ecoOsp  EÌg 
dyogùi',  S)  d'  àp  èpxv/r]  ngdjxai,  ngoaé^^Eii'  fxdXoaxa  xctl  noiEiadai  (plXop- 
jipaaxCcaap  ovp  xfjp  AagEPxiup  ^adl^sip,  xal  ovpxvxsTp  xipi  xù)p  nXovai(op. 
àydficop  de  xal  nagr]Xjuaxóx(ap,  ÒPO/j,a  Taggovxlo)  '  ypiogiadElaap  ds  xoijxip^ 
xal  ^Bpxog,  àgxEiP  xoV  oXxov  xal  xXrjgopofif^aai,  xsXEvxijaapxog  "  vaxsgop  de 
•/gópoig  avxfjp  xEXsvxwatcp  rfi  nóXst,  xì]p  ovalup  unoXinsìf,  dio  xàg  xifxàg 
E/Eip  xavxag. 

(2)  C.I.L.  I.  p.  319.  u  Feriae  lovi  Accae  Larentin[ae  pareutalia  fiunt^. 
Hanc  alii  Eemi  et  Rom[uli  nutricem,  alii]  meretricem  Herculis  scortum 
[fuisse  dicjunt,  parentari  ei  publice  quod  P.  R.  he[reclem  fecejvit  magnae 
pecuniae  quara  accepe[rat  testamejnto  Taratili  araatoris  sui  «. 
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recchi    scrittori   cristiani   come  Tertulliano,   ad  nat.,  2,    lO('), 
S.  Agostino,  de  civ.  Dei,  6,  7,  2  (-),  Lattanzio,  1,  20  {^).  Fonte 


{')  Tertulliano,  Ad  nationes,  lib.  2,  e.  10  (Ediz.  iligne,  Parisiis,  1879, 
tomo  1,  col.  572,  nn.  599-60): 

u  Non  puduit  auctores  vestros  de  Larentina  palam  facere.  Scortum 
haec  meritorium  fuit,  sive  dum  Romuli  nutrix,  et  ideo  lupa  quia  scortum  '> 
sive  dum  Herculis  amica  est,  et  iam  mortui  Herculis,  id  est,  iam  dei. 
Nam  ferunt,  aedituura  eìus  solum  forte  in  aede  calculis  ludentem  ut  sibi 
collusorera,  quem  non  habebat,  repraesentaret,  una  raanu  Herculis  nomine, 
alia  ex  sua  persona  lusum  inisse,  si  ipse  vicisset,  cocnulam  et  scortuluni 
ex  stipitibus  Herculis  sumeret;  si  vero  Hercules,  id  est  nianus  altera,  ea- 
dem  Herculi  exhiberet.  Vicit  manus  Herculis  (quodque  potuit  duodecim 
titulis  eius  adscribi).  Aedituus  coenam  Herculi  dependit,  scortum  Laren- 
tinam  conducit:  coenam  ignis,  qui  sol,  et  ipsius  Herculis  co  ...  .  nia  ara 
consumpsit.  Larentina  in  aede  sola  dormit  ....  de  lenonio  ludo  iactitat 
se  somniis  Herculi  functani,  et  potuit,  dum  animo  contemplatur,  somnio 
pati.  Eam  de  aede  progredientera  mane  primo  quidam  adolescens,  tertius 
quod  aiunt  Hercules,  concupiscit  ad  se  ....  s  ....  id  dictum  sibi  ab 
Hercule,  utique  ....  ceantur.  Non  enim  impune  licui  ....  dem  quoque 
scribit;  mox  Illa  prop  ....  per  Herculem  fuerat  insecuta,  agrum  .  .  .  • 
divinitatem  et  filiabus  suis,  quas  ut  ipsas  h  .  .  .  .  dium  a  Larentiniana 
Romanorum  numina  digni  ....  sola  de  tot  usoribus  Herculi  cara,  sola 
enim  dives  ....  or  Cerere  quae  mortuo  placuit.  Tot  exempiis  et  vo  .  .  .  . 
quis  non  deus  affirmari  potuit?». 

(2)  u  Non  enim  et  maligni  spiritus  suo  negotio  defuernnt,  ut  has 
noxias  opiniones  bumanarum  mentium  ludificatione  firmaient.  Unde  etiam 
illud  est,  quod  Herculis  aedituus  otiosus  atque  feriatus  lusit  tesseris  se- 
cum,  utraque  manu  alternante,  in  una  constituens  Herculem,  in  altera  se 
ipsum  ;  sub  ea  conditione,  ut,  si  ipse  vicisset,  de  stipe  templi  sibi  coenam 
pararet  amicamque  conduceret;  si  autem  Victoria  Herculis  fieret,  hoc  idem 
de  pecunia  sua  voluptati  Herculis  exhiberet:  deinde  cum  a  se  ipso  tanquam 
ab  Hercule  victus  esset,  debitam  coenam  et  nobilissimam  meretricera  La- 
rentinam  deo  Herculi  dedit.  At  illa  cum  dormivisset  in  tempio  vidit  in 
soranis  Herculem  sibi  esse  commixtum,  sibique  dixisse,  quod  inde  discen- 
dens  cui  primum  iuveni  obvia  fieret,  apud  illum  esset  inventura  mercedem. 
quam  sibi  credere  deberet  ab  Hercule  persolutam.  Ac  sic  abeunti  cum  pri- 
mus  iuvenis  ditissimus  Tarutius  occurrisset,  eamque  dilectam  secum  diutius 
habuisset,  illa  herede  relieta  defunctus  est.  Quae  amplissimam  adepta  pe- 
cuniara,  ne  divinae  mercedi  videretur  ingrata,  quod  acceptissimum  putavit 
esse  numinibus,  populum  romauum  etiam  ipsa  scripsit  heredem  ;  atque  illa 
non  comparente,  inventimi  est  testamentum:  quibus  meritis  eam  ferunt  etiam 
honores  meruisse  divinos  ". 

(3)  u  Romuli  nutrix  Lupa  honoribus  est  afFecta  divinis.   Et  ferrem  si 
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diretta  o  indiretta  di  tutti  è.  secondo  ogni  probabilità,  Varrone, 
il  quale  doveva  avere  inserita  la  narrazione  nel  suo  scritto  sulle 
antichità  sacre.  Le  altre  fonti  sono  espressamente  menzionate 
dagli  scrittori  e  specialmente  da  Macrobio  ('). 

Regnando  Anco,  il  sacrestano  del  tempio  di  Ercole  per  schi- 
var la  noia  dell'ozio  sfidò  ad  una  partita  di  dadi  il  Dio  stesso; 
chi  perdeva  doveva  pagare  una  cena  non  senza  una  bella  don- 
nina. Il  sacrestano  gioca  fedelmente  :  con  una  mano  gettava  i 
dadi  per  Ercole,  con  l'altra  per  sé.  Il  Dio  vince.  Il  sacrestano 
apparecchia  nella  cella  del  tempio  una  buona  cena  e  vi  chiude 
per  la  notte  una  elegante  cortigiana,  Acca  Larentia.  Questa  il 
mattino  seguente  racconta  che,  dopo  il  divino  amplesso.  Ercole 
per  remunerarla  le  aveva  raccomandato  di  non  lasciarsi  sfuggire 
la  prima  occasione,  che  le  si  sarebbe  presentata  nell'uscir  dal 
tempio.  Uscendo  infatti  essa  incontrò  Taruzio,  celibe,  assai  ricco, 
che  invaghitosi  di  lei  la  sposò,  Taruzio  morendo  la  lasciò  erede 


animai  ipsum  fuisset,  cuius  figuram  gerit.  Auctor  est  Livius,  Larentiae  esse 
simulacrum  et  quidem  non  corporis,  sed  mentis,  ac  raonim.  Fuit  enim 
Faustuli  uxor,  et  propter  vulgati  corporis  vilitatem,  Lupa  inter  pastores, 
id  est  meretrix  nuncupata  est;  unde  etiam  lupanar  dicitur  ....  Huius  no- 
mini etiam  dies  festus  dicatus  est;  et  Larentinalia  constituta.  Xec  liane 
solum  Romani  meretricem  colunt,  sed  Paulam  quoque  quam  Herculis  scor- 
tum  fuisse  Yerrius  scribit.  lam  quanta  ista  immortalitas  putanda  sit,  quam 
etiam  meretrices  assequantur  ?  Flora,  cum  magnas  opes  ex  arte  meretricia 
quaesivisset  populum  scripsit  heredem,  certamque  pecuniam  reliquit,  cuius 
ex  annuo  fenore  suus  natalis  dies  celebraretur,  editione  ludorum  quos  ap- 
pellant  Floralia.  Quod  quia  senatui  flagitiosum  videbatur  ab  ipso  nomine 
argumentura  sumi  placuit  ut  pudendae  rei  quaedam  dignitas  adderetur. 
Deam  finxerunt  esse  ". 

(')  Allusioni  incerte  e  per  noi  insignitìcanti  si  trovano  in  parecchi 
altri  luoghi:  così,  per  esempio,  Minucio  Felice,  Octav.,  e.  25:  «  Sane  et 
Acca  Larentia  et  Flora,  meretrices  propudiosae,  inter  morbos  Romanorum 
et  deos  coraputaiidae  ";  Tertulliano,  Apologet.,  e.  13:  "  Sed  cum  Larenti- 
nam,  publicum  scortum,  velini  saltem  Laidem  aut  Phrynen  inter  lunones 
et  Dianas  adoretis  »,  e.  25:  «  Sterculus  et  Mutunus  et  Larentina  provexit 
imperiura  »;  S.  Cipriano,  De  iclol.  vanii.:  «  mox  a  nescio  quo  Febris  dedi- 
cata et  Acca  et  Flora  meretrices  ". 

Incerto  è  anche  il  cenno  fatto  da  Cicerone,  ad  Brut.,  1,  15,  8,  «  in 
eoque  suni  niaiorum  exemplum  secutus,  qui  hunc  honorem  mulieri  Laren- 
tiae tribuerunt.  cui   vos  ponlifices  ad  arain  in  Yelabro  facere  soletis  ». 
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di  tutti  i  suoi  beni,  ed  essa  a  sua  volta  istituì  erede  il  popolo 
romano.  Per  gratitudine  le  fu  innalzato  un  monumento  sepolcrale 
nel  Velabro,  ove  ogni  anno  si  celebrava  un  sacrificio  nelle  ferie 
di  Giove,  cioè  il  23  dicembre. 

I  punti,  sui  quali  noi,  da  buoni  giuristi,  dobbiamo  fissare 
la  nostra  attenzione,  sono  il  testamento  fatto  da  una  donna  e  la 
istituzione  di  erede  del  popolo  romano. 

Sul  primo  punto  i  più  si  contentano  di  osservare,  cbe  nei 
primi  secoli  di  Roma  le  donne  non  potevano  fare  testamento, 
perchè  l'unica  forma  ammessa  in  quei  tempi  primordiali  era  il 
testamento  calatis  comitiis,  di  cui  le  donne  non  potevano  ser- 
virsi quoniam  cum  feminis  nulla  comitiorum  communio  est  ('); 
sia  perchè  «  il  far  testamento  doveva  essere,  data  la  sua  fun- 
zione originaria,  un  diritto  esclusivo  del  pater  familias  »  (-). 
Kitengono  pertanto  che  il  testamento  di  Acca  Larentia  sia  favo- 
loso, anche  perchè  contrario  al  diritto  del  tempo,  in  cui  la  leg- 
genda lo  collocherebbe. 

Riguardo  alla  istituzione  di  erede  del  popolo  romano  invece 
gli  scrittori  si  mostrano  propensi  ad  ammettere  che  sarebbe  stata 
possibile,  anzi  tanto  possibile  che  nessun  giureconsulto  ne  avrebbe 
mai  dubitato.  Questo  di  Acca  Larentia  sarebbe  il  più  antico 
esempio  di  tale  istituzione  :  il  popolo  in  tutti  i  tempi  ne  sarebbe 
stato  capace. 

Tutto  ciò  manca,  a  parer  mio,  d'ogni  solido  fondamento'. 

Che  alle  donne  romane  nei  tempi  più  antichi  fosse  negato 
il  diritto  di  testare  è  cosa  molto  probabile,  se  si  consideri  lo 
svolgimento  storico  di  questo  diritto  nei  tempi  meno  remoti  e 
da  noi  meglio  conosciuti.  Non  ne  abbiamo  tuttavia  una  diretta 
attestazione.  La  mancanza  della  comitiorum  communio  è  argo- 
mento gravissimo,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  Gelilo  ne 
parla  a  proposito  dell'arrogazione  e  non  del  testamento. 

Se  si    potesse   ragionare   rigorosamente   sopra   un   passo  di 


(1)  Così  Gelilo,  5,  19,  10  a  proposito  deirarrogazione  per  populum. — 
Tale  è  l'opinione  più  comune. 

(2)  Sono  parole  del  Bonfante,  fst'tuzioni  del  diritto   romano,  3''  ed. 
p.  505. 
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Plutarco,  come  sopra  un  testo  di  un  giureconsulto,  si  dovrebbe 
anzi  dire  che  al  tempo  di  Numa  le  donne  potessero  testare  perchè 
egli  scrive  {Niima,  10,  4)  a  proposito  delle  vestali:  Tifxùq  de 
fxeyc'cXag  àrrsówxsv  avraTg,  wv  idri  xaì  tò  óiaBécBai  ^cóvTog 
s^stvai  TcaxQÒg,  xaì  xùXXa  TtqàrTsiv  avev  nQO(Jtà'cov  óiayovCccg 
oó(T7TSQ  ed  TOiTtaiósg  (^). 

Queste  parole  dimostrerebbero  anzitutto  che  le  Vestali  al 
tempo  di  Numa  potevano  testare  ;  ma  poiché  il  privilegio  loro 
concesso  sarebbe  solo  di  poter  testare  anche  durante  la  vita  del 
padre  loro,  se  ne  potrebbe  indurre  che  le  altre  donne  avessero 
capacità  di  testare  dopo  la  morte  del  padre.  Ma  certamente  que- 
st'argomentazione sarebbe  molto  fallace.  Plutarco  confonde  i 
tempi,  come  risulta  evidente  dalla  menzione  ch'egli  fa  del  ius 
triiim  liberorum  delle  leggi  di  Augusto  (-),  e  descrive  senza 
grande  esattezza  la  condizione  giuridica  delle  Vestali  dei  suoi 
giorni.  Secondo  Gaio,  1,  145  le  Vestali  erano  lìberae,  cioè  non 
soggette  a  tutela,  per  disposizione  delle  XII  tavole  (3).  Da  Gellio, 
1,  12,  9,  18  ci  è  detto  espressamente  che  potevano  testare  e  che, 
quando  morivano  intestate,  i  loro  beni  erano  attribuiti  allo  Stato  (^)  ; 
ma  non  si  può  determinare  a  qual  tempo  risalisse  questo  loro 
diritto.  Si  può  dire  soltanto  che  per  la  condizione  d' indipen- 
denza dalla  famiglia  e  dal  grappo  agnatizio,  in  cui  erano  poste, 


(1)  «  Grandi  onori  loro  concesse,  tra  i  quali  è  anche  il  poter  testare 
vivente  il  padre  e  fare  gli  altri  atti  agendo  senza  tutore  come  le  madri  di 
tre  figli  ". 

{-)  Confr.  Gaio,  1,  145  :  «  tantum  enim  ex  lega  lulia  et  Papia  Pop- 
paea  iure  liberorum  a  tutela  liberantur  feminae:'. 

(3)  Gaio,  ib.:  «  loquimur  autem  exceptis  virginibus  Vestalibus,  quas 
etiam  veteres  in  honorem  sacerdoti!  liberas  esse  voluerant  :  itaque  etiara 
lege  XII  tabularum  cautum  est  ». 

(■*)  Gellio,  1,  12,  9:  «  Virgo  autem  Vestalis  simul  est  capta  atque  in 
atrium  Yestae  deducta  et  pontificibus  tradita  est,  eo  statim  tempore  sine 
eraancipatione  ac  sine  capitis  minutione  e  patris  potestate  exit  et  ius  testa- 
menti faciendi  adipiscitur  —  Ib.  18:  "  Praeterea  in  commentariis  Labeonis, 
quos  ad  XII  tabulas  composuit  ita  scriptum  est:  "Virgo  Vestalis  ncque 
heres  est  cuiquam  intestato  neque  intestatae  quisquam  ".  Sed  bona  eius  in 
publicum  redigi  aiunt;  id  quo  iure  fiat,  quaeritur  ». 
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le  Vestali  furono  le  prime  donne  alle  quali  fu  attribuito  il  di- 
litto  di  far  testamento. 

La  soggezione  alla  potestà  o  alla  tutela  costituì  nei  tempi 
meno  antichi  l'ostacolo,  che  impediva  ancora  il  riconoscimento 
di  tale  diritto  alle  femmine  ('). 

Il  testamento  di  Acca  Larentia  sarebbe  il  solo  esempio  di 
un  testamento  di  donna  nei  primi  secoli.  Si  son  voluti  addurre 
da  alcuni  scrittori  anche  altri  casi,  come  quelli  di  Gaia  Tara- 
eia  e  di  Flora;  ma  inutilmente.  Non  pochi  storici  moderni  so- 
stengono r  identità  di  Acca  e  di  Gaia  Taracia  ;  ma  io  che  sto 
alla  leggenda,  come  ci  fu  tramandata,  non  mi  varrò  di  questo 
argomento  :  mi  basta  osservare  che  Gaia  Taracia  non  istituì 
erede  il  popolo  e  nemmeno  gli  lasciò  un  legato,  ma  gli  donò  il 
Campo  Marzio.  Ecco  il  testo  di  Gelilo  7  [6],  6,  1-4:  «  Accae 
Larentiae  et  Gaiae  Taraciae,  sive  illa  Fufetia  est,  nomina  in 
antiquis  annalibus  celebria  sunt.  Earum  alterae  post  mortem,  Ta- 
raciae autem  vivae  amplissimi  honores  a  populo  Romano  habiti. 
2.  Et  Taraciam  quidem  Virginem  Vestalem  fiiisse  lex  Horatia 
testis  est,  quae  super  ea  ad  populum  lata.  Qua  lege  ei  plurimi 
honores  fiunt,  inter  quos  ius  quoque  testimonii  dicendi  tribuitur 
«  testabilis  »  que  una  omnium  feminarum  ut  sit  datur.  Id  ver- 
bum  est  legis  ipsius  Horatiae;  3.  contrarium  est  in  duodecim 
tabulis  scriptum:  Inprobus  intestabilisque  esto.  4.  Praeterea  si 
quadragiuta  annos  nata  sacerdotio  abire  ac  nubere  voluisset,  ius 
ei  potestasque  exauguraudi  atque  nubendi  facta  est  munificen- 
tiae  et  benefìcii  gratia,  quod  campum  Tiberinum  sive  Martium 
populo  condonasset  »  (-).  La  falsa  intelligenza  della  parola  te- 
stabilis deve  aver  prodotto  l'errore  che  si  è  venuto  propagando. 

Del  testamento  di  Flora  parla  Lattanzio  1,  20  (•''),  ma  per 


Q)  Gaio,  1,  115  a:  "  Olim  etiam  testamenti  faciendi  gratia  fiduciaria 
fiebat  coemptio:  tunc  enim  non  aliter  feminae  testamenti  faciendi  ius  ha- 
bebant,  esceptis  quibusdam  personis,  quara  si  coemptionem  fecissent  re- 
mancipataeque  et  manumissae  fuissent;  sed  hanc  necessitatem  coemptionis 
faciendae  ex  auctoritate  divi  Hadriani  senatus  remisit  ». 

(2)  Similmente  Plinio,  ;V.  //.,  34,  25  :  «  Quod  campum  Tiberinum  gra- 
tificata esset  ea  populo  ". 

(3)  Vedi  sopra  nota  3  a  pag.  145-146. 
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evidente  errore;  poiché  egli  male  distingue  le  persone  e  con- 
fonde le  leggende.  Basta  per  persuadersi  di  ciò  confrontarlo  col 
passo  di  Plutarco  Quaest.  rom.,  e.  35  da  me  riferito  a  pag.  144 
nella  nota  1.  Vi  fu  probabilmente  una  confusione  anche  tra  le 
feste  dei  Larentalia  e  dei  Fior  alia. 

Ora  r  unico  esempio,  quello  del  testamento  di  Acca,  non 
può  avere  valore  alcuno  per  la  storia  del  testamento  romano, 
per  la  semplice  ragione  ch'esso  non  era  un  testamento  di  una 
romana,  ma  bensì  di  una  peregrina. 

Sarebbe  stato  strano  che  uomini  di  grande  cultura  giuri- 
dica, come  Varrone  e  Catone,  ai  quali  fa  capo  il  racconto,  non 
si  fossero  fermati  sulla  impossibilità  del  testamento  di  una 
donna  romana  in  quei  primitivi  tempi  :  essi  hanno  ammesso 
senza  difiBcoltà  il  testamento  di  Acca,  perchè  questa  era  certa- 
mente straniera.  Straniera,  e  forse  più  propriamente  etrusca  : 
cortigiana  elegante  nella  rozza  Roma,  essa  contrae  matrimonio 
con  Taruzio,  il  cui  nome  è  etrusco  e  che  è  detto  espressamente 
etrusco  da  Macrobio,  che  cita  Macro  (');  essa  dispone  poi  dei 
beni  lasciati  da  questo  etrusco  marito.  Coincidono  con  questi 
dati  della  leggenda  stessa,  quelli  che  risultano  dalla  topografia 
del  sepolcro  di  Acca  Larentia  e  dal  culto  di  esso  (-). 

Se  dunque  si  volesse  trarre  dalla  leggenda  qualche  inse- 
gnamento giuridico,  questo  potrebbe  essere  soltanto  che  le  donne 
etrusche,  o  almeno  alcune  donne  etrusche  potevano  testare.  Na- 
turalmente tale  conclusione  va  circondata  da  tutti  i  dubbi  e  da 
tutte  le  cautele  necessarie.  Essa  tuttavia  ben  si  concilierebbe 
con  quanto  noi  sappiamo  circa  la  condizione  delle  donne  etru- 
sche (^). 

Ma  se  per  queste  ragioni  il  testamento  di  Acca  Larentia 
non  è  soggetto  alle  regole  del  diritto  romano,  ne  viene  di  con- 


(')  Nella  continuazione  del  passo  riferito  più  sopra  a  pag.  143  nota  1 
si  legge:  «  Carutio  cuidani  Tusco  diviti  nuptam  ».  Vedi  più  oltre  tutto  il 
testo.  —  Nulla  importa  in  contrario  l'inesatta  espressione  di  Plutarco. 
Rom..  5.   «'  rG)v  nohT&y  óvf]Q  ». 

(2)  Vedi  specialmente  Gilbert  e  Pascal  nei  luoghi  citati  a  pag.  141 
nota  1. 

(3)  Vedi  MùUer-Deecke,  Die  Etrusker,  I,  p.  376  segg. 
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seguenza  che  anche  l'istituzione  di  erede,  che  in  esso  si  diceva 
contenuta,  non  è  la  heredis  institutio  romana  nel  senso  tecnico 
e  proprio. 

Vero  è  che  in  molti  dei  passi,  ove  è  narrata  la  leggenda, 
si  leggono  frasi  come:  populum  romanum  nimeiqmvit  here- 
dem  ('),  fi.  r.  scripsit  heredem  (-),  qiiod  p.  r.  heredem  fecerit 
magnae  pecimiae  (^);  ma  convien  ricordare  il  diverso  modo  di 
esprimersi  di  Plutarco  r«  TrlsTara  tìo  órji.iM  xarà  àiaOtjxag  è'ówxs, 
e  t7j  nóÀsi  Tì]v  ovcCciv  àrcohustr,  e  specialmente  di  Catone  nel 
passo  di  ]\[acrobio  sopra  riferito,  che  accennerebbe  piuttosto  al 
lascito  di  fondi  :  Cato  ait  Larentia . . .  populo  agros . . .  reliquisse. 

Ma  anche  astrazion  fatta  da  ciò,  è  da  osservare  che  gli 
scrittori  romani  adoperano  le  stesse  locuzioni  a  proposito  di 
altri  testamenti,  nei  quali  re  stranieri  lasciano  beni  e  regni  al 
popolo  romano. 

Gli  esempi  sono  famosi;  ma  non  è  forse  inutile  qui  ricor- 
darli con  tutta  la  possibile  esattezza  per  renderci  ben  conto  di 
essi,  e  mediante  essi  del  caso  nostro. 

Il  più  celebre  è  quello  del  testamento  di  Attalo  re  di 
Pergamo.  La  maggior  parte  degli  antichi  scrittori  parlano  di 
istituzione  di  erede,  di  eredità,  di  beni  ereditari;  taluno  tut- 
tavia di  legato  (''). 


(V)  Macrobio,  1.  e. 

(2)  S.  Agostino,  De  civ.  Dei,  6,  7,  2;  Cfr.  Lattanzio,  1.  e;  relativa- 
mente a  Flora. 

(3)  Vevrio  Fiacco,  1.  e. 

(4)  Riunisco  i  testi  che  ho  potuto  riscontrare  in  proposito.  Epitome 
di  Livio,  lib.  58:  "  heredem  autem  populum  romanum  reliquerat  Attalus 
rex  Pergami  -i.  —  Strabene,  13,  4,  2:  ^aaikevaug  rfè  ovrog  {\4TTCc'/og)  tri] 
névre  xal  x'Arjesl?  4>i'/.ofit]iù}Q  érskevra  vóaio  xòv  ^lov,  xaréhns  «fé  xhjoo- 
rófiovg  'l'iofiaiovg.  —  Velleio  Patercolo  2,  4,  1  :  «  Attalo  a  quo  Asia  populo 
romano  hereditate  relieta  erat  ».  —  Plutarco,  Tib.  Gracc,  14:  'Enel  àè 
TOP  ^iXofiriTooog  'Artàhjv  rt'/.evTì]auvtog  EMrjUog  è  IIsQyctuijròg  (\yi]vtyxE 
dta&ì]xrjy,  èv  fi  x^oopóu' g  èyéynanto  rot  ,Sc<Gi'/.éajg  ò  'Vwuaiwv  ^i\uog. 
si'Oì'g  ó  Ti^ioiog  3ì]fj,uyiuyùn'  eìarjveyxe  lóiuoi/  /..  r.  ?..  —  Plinio,  A.  H.,  i'ò, 
148:  «  at  eadem  Asia  donata  multo  etiam  gravius  adflixit  mores  inuti- 
liorque  Victoria  illa  hereditas  Attalo  rege  mortuo  fuit  ".  —  Floro,  1,  35, 
2.  3.  (2,  20):  «  Attalus.  .  .  .  testamentum  reliquit:  populus  romanus  ho- 
norum nieorum  heres  esto.  In  bonis  regis  haec  fuerunt.    Adita    igitur    he- 
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Kelativameate  al  testamento  di  Nicomede  re  di  Bitinia  i  testi 
principali  parlano  anche  di  eredità,  e  specialmente  Cicerone,  che 
applica  al  caso  le  parole  proprie  della  eredità  romana  come  here- 
ditatem  crevimus;  altri  accennano  ad  un  lascito  in  genere  ('). 


reditate  provinciam  populus  roraanus  non  quidam  bello  nec  armis,  sed, 
quod  aequius,  testamenti  iure  retinebat  ».  Cfr.  1.  47,  3,  (3,  12,  8):  «  Ai- 
tali regis  Asiatica  li  ereditate  »  e  2,  3,  2  (3,  15):  "  recentem  Attali  here- 
ditatem  ".  —  Giustino,  36,  4,  5:  «  liuius  testamento  heres  populus  ro- 
manus  tunc  instituitur  ».  36,  4,  9:  "  Attalicasque  gazas  hereditarias  populi 
romani  navibus  inipositas  Romani  deportavit  ».  —  (Aurelius  Victor),  de 
viris  ili.,  Tib.  Gracc  ,  64,  5  :  «  Dein  tulit  ut  de  faniilia,  quae  ex  Attali 
hereditate  erat,  agerctur  et  poi)ulo  divideretur  ».  —  Eutropio,  4,  18:  «  At- 
talus  rex  Asiae,  frater  Eumenis,  raortuus  est  heredemque  populum  roma- 
nura  reliquit.  Ita  imperio  romano  per  testamentum  Asia  accessit  ».  —  Ara- 
pelio,  lib.  mem.,  33  :  «  Attalus  .  .  .  testamento  suo  populum  romanum  be- 
redem  fecit  ».  —  Eufo,  10:  «  eamque  (Asiam)  Attali  testamento  relictam 
bereditario  iure  possidemus  ».  —  S.  Girolamo,  Eusebii  Chron.,  1887,  Olimp., 
162:  «  Attalus  moriens  regni  sui  populum  romanum  instituit  beredem».  — 
Prospero  Tirone,  Epit.  Chron.  28-5  :  «  Attalus  moriens  jìcpulum  romanum 
reliquit  beredem  ». 

Parlano  di  legato:  Epitome  di  Livio,  lib.  59:  «  Aristonicus  regis 
Eumenis  filius  Asiam  occupavit,  cum  testamento  Attali  regis  legata  populo 
romano  libera  esse  deberet  »  ;  Valerio  Massimo  5,  2  ext.  3  :  «  Attalus  etìam 
testamenti  aequitate  gratus,  qui  eandem  Asiam  populo  romano  legavit».  — 
Cenni  indiretti  si  banno  in  Cicerone,  de  lege  Agraria,  2,  19,  50. 

(^)  Cicerone,  de  lege  Agraria,  2,  15,  40:  «  Quid,  quod  disputari  contra 
nullo  pacto  potest,  quoniam  statutum  a  nobis  est  et  iudicatum,  quam  he- 
reditatem  iam  creviraus,  regnura  Bitbyiiiae  quod  certe  publicum  est  po- 
puli romani  factum  ».  —  Epitome  di  Livio,  lib.  93:  «  Nicomedes  Bi- 
tb3'niae  rex  moriens  populum  romanum  fecit  beredem  ».  —  Velleio  Pa- 
tercolo,  2,  4,  1  :  «  sicut  relieta  postea  est  a  Nicomede  Bitbynia  ».  2,  39, 
2:  «Bitbynia,  ut  praediximus,  testamento  Nicomedis  relieta  bereditaria  ». 
—  Arriano,  fr.  24  Bitbyn.  :  «  ,uÉxQt  reAerr^?  top  eff;jf«ror  Nixoui^<fovg,  o? 
TsXsvT&y  xrjv  ^aaiXelav  Pojuttioig  xaxù  Sindtjxag  ànéXmev  n.  —  Appiano  de 
beli.  Mithr.  7:  «  yixourjórig  'Pcoualoig  ifjy  àgxfjv  èv  óiahrjxaig  àns'Àine  », 
71:  ti  ig  BiS-vylaf  Nixoui]óovg  (cgto  xeOyeònog  ancaó'og  xc.ì  ii]v  <ÌQxf]y  Po- 
fiaioig  (inoXmóyTog  n ,  De  beli.  civ.  1,  111:  utoV  S'ènióviog  trovg,  é'xrrjg 
i^dofj,t]xoaTfjg  xal  éxaroaTfjg  òXvfjiTiiaóog  ovarjg,  dio  fisy  ex  diafirjxav  etìvrj 
'PtofÀuioig  nQoasyiyySTO  Btdvyict  re  Ntxow^dovg  dnohnóyiog  xrd  Kt^Qrjyrj, 
IlroXeualov  toV  AayiSov  ^aailéwg.  og  énixXt^aiv  rjy  'Aniwvn.  —  Eutropio, 
6,  6,  1:  u  mortuus  est  Nicomedes  rex  Bithyniae  et  per  testamentum  po- 
pulum romanum  fecit  beredem  ».  —  Ampelio,  34:  «  Nicomedes  ....  mo- 
riens testamento  et  ipse  populum  romanum  beredem  dimisit  ».  Eufo,  11: 
«  Bitbyniam  defuncti  regis  Nicomedis  testamento  sumus  adsequuti». 
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Simile  diversità  si  osserva  riguardo  al  testamento  di  Apione 
re  di  Cirene  ('). 

Ad  un  preteso  testamento  di  Alessandro  re  d'  Egitto  accenna 
Cicerone,  il  quale  nota  anche  il  modo  come  fu  adita  la  eredità  {^). 

Finalmente  convien  qui  ricordare  che  Jordanes  fa  menzione 
dei  testamenti  di  Archelao,  che  lasciò  ai  Romani  la  Cappadocia, 
e  di  Pilemene,  re  di  Paflagonia,  che  nominò  eredi  i  Romani  {^). 


(')  Epitome  di  Livio,  lib.  70:  "  Ptolemaeus  C3Tenarum  rex,  cui  co- 
gnomentum  Apioni  fuit,  mortuus  heredem  populura  romanum  reliquit  et 
eius  resini  civitates  senatus  liberas  esse  iussit  ».  —  Tacito,  Ann.,  14,  18: 
"  agrorum.  quos  regis  Apionis  quondam  avitos  et  populo  romano  cum 
regno  relictos  ».  —  Appiano,  de  beli.  civ.  1,  111:  vedi  notai  a  pag.  152. 
de  beli.  J/ithr.  121  i.  f.  :  <.-  Kvot^vrjv  yàg  ainrjv  Mnlwy  ^ctaiksì'g  Tot  AayiSdp 
yévovg  vódog,  èv  Si,adrjxmg  dnéXinsv  ».  —  Amraiano  Marcellino  22,  16,  24 
«  aridiorera  Libyam  supremo  Apionis  regis  consecuti  sumus  arbitrio,  Cy- 
renas  cum  residuis  civitatibus  Libyae  Pentapoleos  Ptolemaei  liberalitate 
suscepimus  ».  —  Eutropio  6,  11,  2:  Quo  tempore  Libya  quoque  romano 
imperio  per  testamentum  Apionis,  qui  rex  eius  fuerat,  accessit,  in  qua  in- 
clytae  urbes  erant  Berenice,  Ptolemais,  Cyrene  ».  —  Rufo  13:  «  Cyrenas 
cum  ceteris  civitatibus  Libyae  Pentapolis  Ptolemaei  antiquioris  liberali- 
tate  suscepimus,  Libyam  supremo  regis  Apionis  arbitrio  sumus  assecuti  ». 
Giulio  Ossequente,  de  prodigiis,  49  :  '<  Ptolemaeus  rex  Aegypti  Cyrenis  mor- 
tuus senatum  populumque  romanum  heredem  reliquit  ».  —  S.  Girolamo, 
Eiiseb.  Chron  ,  1921,  Olimp.  171  :  «  Ptolemaeus  rex  Cyrenaeorum  moriens 
Romanos  testamento  reliquit  heredes  ».  —  Cassiodoro  Senator,  Chronica, 
a,  658  :  «  His  consulibus  Ptolemaeus  Aegypti  rex  populum  romanum  here- 
dem reliquit  ».  —  Vedi  anche  un  accenno  in  Cicerone,  De  lege  agraria, 
2,  19,  51.  Il  re  Apione  era  un  Tolomeo:  non  è  qui  il  caso  di  discutere 
circa  i  due  Tolomei,  di  cui  parlano  Ammiano  e  Rufo. 

(2)  Cicerone,  de  lege  agraria,  1,  1,  1  :  regis  Alexandri  testamentum 
regnum  illud  populi  romani  esse  factum  ».  2,  16,  41  segg.  «  Quid  Alexan- 
dria cunctaque  Aegyptus?  ut  occulte  latet!  ut  recondita  est!  ut  furtim 
tota  decemviris  traditur!  Quis  enim  vestrum  hoc  ignorat,  dici  illud  re- 
gnum testamento  regis  Alexae  [o  Alexandri]  populi  romani  esse  factum? 
Hic  ego  consul  populi  romani  non  modo  nihil  indico,  sed  ne  quid  sentiam 
quidem  profero.  Magna  enim  mihi  ras  non  modo  ad  statuenduni,  sed  etiam 
ad  dicendum  videtur  esse.  Video  qui  testamentum  factum  esse  confirmet: 
auctoritatem  senatus  exstare  hereditatis  aditae  sentio,  tum,  quando  Alexa 
mortuo  legatos  Tyrum  misimus  qui  ab  ilio  pecuniam  depositam  nostris 
recuperarent.  .  .  etc.  ». 

(3)  lordanes.  Romana,  225:  «  post  haec  itemm  sub  Claudio  impera- 
tore rex  eorum  Archelaus  Romae  adveniens  quasi  amicus  populi  romani 
ibique  defunctus  testamentali  voce  Cappadociam  Romanis  reliquid   et    sic 
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Nel  de  viris  illustrìbus  (^)  si  parla  di  iiua  eredità  la- 
sciata da  Tolomeo  re  di  Cipro;  ma  il  passo  deve  meglio  inter- 
pretarsi nel  senso  che  i  romani  si  impadronirono  della  eredità 
non  ad  essi  lasciata.  Infatti  da  molti  altri  testi  meritevoli  di 
fede  sappiamo  che  Catone  minore  fu  mandato  a  Cipro  per 
spogliare  quel  re  della  famiglia  dei  Tolomei,  il  quale  si  uccise 
per  non  assoggettarsi  alla  violenza  dei  romani  (-). 

Tutti  questi  casi  e  il  modo  come  ci  vengono  narrati  di- 
mostrano che  i  romani  non  trovarono  difficoltà  ad  applicare 
espressioni  del  diritto  quiritario  ad  ultime  volontà  certamente 
sottratte  alle  regole  del  diritto  civile  ed  anzi  del  diritto  pri- 
vato in  genere.  È  una  terminologia  fondata  soltanto  sulla  so- 
miglianza dei  rapporti,  non  sulla  loro  intrinseca  identità,  onde 
non  ci  deve  far  meraviglia  che  della  medesima  disposizione  ora 
si  parli  come  di  eredità,  ora  come  di  legato.  Importava  solo  il 
notare  che  il  popolo  romano  desumeva  il  proprio  diritto  dàlia 
volontà  testamentaria.  In  caso  di  contestazione  non  ve  certa- 
mente azione  per  far  valere  il  proprio  diritto,  ma  iure  belli 
res  vindicatur,  come  scrive  Gaio  3,  94  in  un  caso  analogo.  La 
cosa  si  risolve  in  un  procedimento  diplomatico,  politico  ed  am- 
ministrativo (^),  diverso  secondo  i  casi,  che  non  appartiene  cer- 
tamente al  diritto  civile  romano.  Nello  stesso  modo  come  non 
apparteneva  al  diritto  romano  la  tutela,  che    il  popolo    assunse 


iam  ex  integro  in  provinciam  facta  est  »,  e  226:  «  Paflagoniae  Pylemenis 
rex  amicus  ])opuli  romani,  a  raultis  dum  inquietaretur,  Roraanorum  petiit 
auxilium.  se  quoque  dum  de  inimicis  ulcisceretur,  defunctus  Romanos  per 
testamentum  Iieredes  reliquid»».  —  Vedi  peraltro  Dione  Cassio,  57,  17; 
Suetonio,  Tib.  38.  Calig.  1;  Velleio  Patercolo,  2,  39;  Tacito,  ann.  2,42; 
Strabene  12,  p.  534,  C.  ;  Snida,  s.  v.  Ti^éoiog  ;  (Aur.  Victor)  Caes.  2.  3  ; 
Epit.  2.  8  ;  Rufo,  11. 

(1)  (Aurelius  Victor)  de  vir.  ili.  Cato  praetorius  e.  80:  «  Quaestor 
in  Cyprum  missus  ad  vehendam  ex  Ptoleraaei  hereditate  pecuniam  cum 
summa  eam  fide  perduxit  ». 

(2)  Veggansi  Cicerone,  Pro  Sest.,  26,  57;  27,59.  Pro  dom.,  8,  20;  20,  52. 
Plutarco,  Cato  minor,  36,  38,  39.  Velleio  Patercolo,  2,  45,  4,  5.  Strabene, 
14,  6,  6.  Dione  Cassio,  39,  22.  Floro,  1,  44  (3,  9).  Appiano,  beli,  civ.,  2. 
23.  Ammiano,  14,  8,  15.  Rufo,  13.  Cfr.  Valerio  Massimo,  9,  4,  ext.  1. 

{^)  Interessanti  sono  a  tal  proposito  specialmente  i  passi  di  Cicerone 
sopra  citati  e  de  lege  Agraria,  II,  17,  e  di  Plutarco,  Tib.  Gracc,  14. 
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del  re   d' Egitto    in   forza   del   testamento   di   Tolomeo   Filopa- 
tore  {'). 

L'uso  di  tale  linguaggio  improprio  ci  può  solo  dimostrare 
che  dai  romani  stessi,  in  tempi  abbastanza  antichi,  il  carattere 
primitivo  essenziale  della  hereditas  non  era  più  vivamente  sen- 
tito e  incominciava  a  confondersi  con  l'acquisto  di  tutti  i  beni, 
per  quanto  il  diritto  mantenesse  molto  ferma  la  distinzione.  Il 
tipo  romano  dell'acquisto  complessivo,  con  la  responsabilità  pei 
debiti  e  il  diritto  pei  crediti,  era  l'acquisto  ereditario  ;  non  è 
dunque  strano  che  si  parlasse  di  eredità,  dove  si  riscontrava  un 
acquisto  di  simile  natura.  Del  resto  i  giuristi  stessi  non  ammet- 
tevano forse  una  finzione  di  eredità  pel  honorum  possessor  e  pel 
bonoriim  emptor  e  non  consideravano  come  heredis  loco  colui 
che  usucapiva  le  cose  ereditarie?  (^).  Né  rifuggivano  i  romani 
dall'usare  la  parola  heres  per  designare  il  successore  secondo  il 
diritto  straniero  (^). 

Tolto  di  mezzo  lesempio  del  testamento  di  Acca  Larentina, 
noi  non  troviamo  altro  caso  sicuro  di  istituzione  di  erede  del 
popolo  romano  in  testamento  prettamente  romano. 

Io  credo  che  il  solo  caso,  che  con  qualche  apparenza  si  po- 
trebbe addm-re  in  contrario,  sia  quello  del  testamento  del  suo- 
cero e  prefetto  del  pretorio  dell'imperatore  Gordiano  ITI  (*),  del 
quale  Capitolino,  Gordian..  28,  1,  narra:  «  Sed  ista  felicitas 
longior  esse  non  potuit,  nam  Misitheus,  quantum  plerique  dicunt, 
artibus  Philippi,  qui  post  eum  Praefectus  praetorii  est  factus,  ut 


(!)  Vedi  Valerio  Massimo  6,  6,  1.  Giustino  30,  2,  8  e  30,  3,  4. 
C.  L  L.,  I,  474.  Cfr.  Tacito,  Ann.,  2,  67,  che  parla  di  un  caso  simile  e 
accenna  alla  tutela  del  re  d'Egitto  da  parte  di  Lepido. 

(2)  Gai.,  4,  34,  35;  3,  32;  4,  111;  2,  54,  55. 

(3)  Per  es.  Livio,  1,  34,  4:  «  Lucumoni  contra  omnium  heredi  hono- 
rum ».  2,  34,  4:  «  naves  prò  bonis  Tarquiniorum  ab  Aristodemo  tyranno, 
qui  heres  erat,  retentae  sunt  n. 

(*)  Sul  vero  nome  di  questo  personaggio  vedi  Borghesi,  Oeuvres  com- 
plètes,  t.  X,  l''  partie  p.  127  e  2^  partie  p.  779,  che  lo  dice:  C.  Furius 
Sabinius  Aquila  Timesitheus. 
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alii,  morbo  extinctus  est  herede  Romana  re  p.,  ut  quidquid 
eius  fuerat,  vectÀgalibus  urbis  accederei  "  (0- 

Ma  anche  questo  esempio  non  mi  sembra  valido,  non  solo 
per  l'epoca  tarda  del  testamento  (a.  242  d.  C.)  e  più  dello  sto- 
rico che  lo  riferisce,  ma  pel  contenuto  stesso  della  disposizione, 
che  sembra  piuttosto  un'imposizione  di  onere  o  un  fedecommesso 
e  tutt'al  più  una  istituzione  di  erede  della  città  di  Roma  con- 
siderata quasi  come  un  municipio,  e  non  già  un'istituzione  del 
popolo  romano. 

Gli  altri  esempi,  che  si  trovano  addotti  qua  o  là,  sono  as- 
solutamente fuori  di  luogo. 

Così  i  famosi  lasciti  fatti  da  Giulio  Cesare  (^)  e  da  Au- 
gusto (^)  sono  legati  e  non  istituzioni  di  erede  :  e  il  ragionare 
dalla  capacità  di  ricevere  legati  alla  capacità  di  essere  isti- 
tuiti eredi  è  un  grave  errore,  quantunque  spesso  e  da  molti 
commesso. 

Possiamo  pertanto  stabilire  che  non  abbiamo  esempi  di 
istituzioni  di  erede  del  popolo  romano  da  parte  di  cittadini 
romani,  almeno  in  tempi  in  cui  il  diritto  romano  era  più 
sentito. 

In  nessun  luogo,  che  io  sappia,  è  scritta  un'espressa  proibi- 
zione di  siffatta  istituzione.  Ma  ciò  significa,  a  parer  mio,  soltanto 
che  i  romani  non  pensarono  neppure  mai  che  il  popolo  si  potesse 
istituire  erede.  Né  v'è  bisogno  di  ricorrere  all'argomento  analo- 
gico certamente  grave,  che  ci  fornirebbe  la  regola,  per  la  quale 
non  potevano  in  antico  istituirsi  eredi  i  municipi  ('')  ;  basta  ram- 
mentare che  i  romani  non  arrivarono  neppur  mai  a  considerare 
come  vero  erede  il  popolo  o  lo  Stato  in  quei  casi,  nei  quali  ad 
esso  riconobbero  un  diritto  sul  patrimonio  lasciato  da  un  de- 
funto. Così  per  la  successione  delle  Vestali  intestate,  Gelilo,  1, 
12,  18,  riferisce  un  importantissimo  passo  di  Labeone:   «  Prae- 


(')  Tale  è  il  testo  secondo  redizione  degli  Scriptores  historiae  Au- 
gustae  del  Peter,  Teubner  1884. 

(2)  Sueton.,  Caes.,  83,  Tacito,  Ann.,  2,  41,  etc. 

(3)  Sueton.,  Octav.,  101:  Tacito,  Ann.  1,  8. 

(4)  Ulp.,  22,  5. 
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terea  in  comnientariis  Labeoiiis,  qiiae  ad  duodecim  tabulas  cora- 
posiiit,  ita  scriptum  est  :  Virgo  Vestalis  neque  heres  est  ciiiqiiam 
intestato,  ncque  intestatae  quisquam,  sed  bona  eius  in  piiblicum 
redigi  ainnt.  Id  quo  iure  fiat  quaeritur  » .  Si  noti  che  il  diritto 
del  popolo  di  prendere  i  beni  è  dichiarato  dopo  che  espressa- 
mente è  detto  che  nessuno  è  erede  della  Vestale  intestata  ('). 

Quando  poi  per  la  legge  Giulia  caducarla  i  beni,  pei  quali 
non  esistessero  eredi  o  bonoriim  possessores,  vennero  attribuiti 
al  popolo,  questo  non  fu  neppure  considerato  come  vero  erede  (-). 
Sono  note  le  dispute  circa  la  natura  del  diritto  del  popolo,  e  più 
tardi  del  fisco,  sulle  eredità  vacanti  (^),  né  io  qui  voglio  trattare 
questo  punto  controverso  ;  ma  mi  basterà  notare  che  neppure  il 
fisco  fu  considerato  come  erede,  quantunque  i  beni  fossero  ad 
esso  attribuiti  nel  loro  obiettivo  complesso,  come  bona,  bona 
vacantia,  e  aneli  e  come  hereditates.  La  prima  espressione  è 
usata  più  tecnicamente  dai  giureconsulti  (•^);  ma  l'ultima  in 
questo  caso  e  in  altri  similissimi  pure  si  ritrova  {^)  e  doveva 
essere  usata  nell'amministrazione  {^').  Tra  i  due  estremi  concetti 
della  successione  nei  singoli   beni   vacanti,   e   della   successione 


(1)  Non  bene  quindi  il  Mommsen  Staatsrecht,  o^  ed.,  II,  p.  61  e  il 
Marquardt,  Staatsverioaìtimg,  2^  ed.,  II,  p.  293,  parlano  di  popolo  erede 
della  Vestale. 

(2)  Gai.,  1,  150;  UIp.,  28,  7;  Tacito,  Ann.,  2,  48. 

(3)  Vedi  Vangerow,  Pand.  II,  §  564  ;  Keller,  Institutionen,  p.  275  segg.  ; 
Pernice,  Labeo,  I,  p.  347  segg.  ;  Dauz,  Edm.  Rechtsgeschichte,  2*  ed.,  II, 
§  184,  p.  169  seg.  e  gli  autori  da  essi  citati. 

(*)  Vedi  i  testi  citati  Gai.,  1,  150;  Ulp.,  28,  7  —  Tacit.,  2,  48,  parla 
di  bona  nel  caso  di  patrimonio  devoluto  allo  Stato,  di  hereditas  nel  caso 
di  vera  eredità  spettante  all'imperatore.  —  Vedi  anche  Dig.,  1.  96,  §  1,  de  leg.  I; 
1.  1,  §  1,  de  I.  F.  49,  14  ;  1.  11,  eod.  ;  1.  41  eod.  ;  1.  20,  §  7,  de  H.  P.  5,  3  ; 
1.  6,  §  3,  ad  se.  Treb.  36,  1;  1.  2,  §  1,  de  alim.  34,  1;  1.  114,  §  2,  de 
leg.  I;  1.  1  pr.  1.  2  de  success,  ed.  38,  9;  1.  4,  §  17,  de  fid.  lib.  40,  5.  -  Cod. 
1.  1,  1.  4,  1.  5,  de  bon.  vac.  10,  10;  1.  1,  de  don.  i.  v.  e.  u.  5,  16.  Parecchi 
di  questi  testi  sono  interpolati. 

(5)  Dig.  1.  14  de  I.  F.  49,  14  (interpolato);  1.  15,  §  5,  eod.;  1.  3,  §  5 
ad  se.  Treb.  36,  1;  1.  13,  §  9,  de  H.  P.  5,  3;  1.  54,  pr.  eod.  —  Cod.  1.  1, 
de  her.  v.  act.  vend.  4,  39;  cfr.  Gai.,  2,  286  a. 

(«)  Cfr.  Hirschfeld,  Die  kaiserlichen  Verivaltungsbeamten  bis  auf 
Diocletian,  2=*  ed.,  1905,  p.  112,  a  proposito  dei  prociiratores  hereditatium. 
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ereditaria  vi  è  il  termine  medio,  che  a  parer  mio  è  il  solo  vero, 
dell'acquisto  dei  beni  in  complesso  come  costituenti  obbiettiva- 
mente una  eredità,  senza  che  l'acquirente  sia  erede  (^). 

Ma  donde  proveniva  questa  resistenza  a  riconoscere  il  ca- 
rattere di  erede  del  popolo  romano?  La  successione  del  popolo 
costituiva  non  la  continuazione  della  famiglia,  ma  la  distruzione 
di  essa,  l'assorbimento  nel  tutto  amplissimo  in  modo  da  farla 
cessare  completamente  di  esistere.  Ciò  era  la  negazione  della 
successione  ereditaria,  nella  quale  ì'heres  era  essenzialmente  il 
continuatore  della  famiglia.  Come  poteva,  dato  questo  modo  più 
0  meno  cosciente  d'intendere  la  cosa,  immaginarsi  l'istituzione 
di  erede  del  popolo  romano  ? 

Nonostante  la  quasi  unanimità  degli  scrittori  moderni,  con- 
viene dunque  riconoscere  che  il  popolo  romano  non  poteva  vali- 
damente essere  istituito  erede.  Il  testamento  di  Acca  Larentia 
può  solo  provare  che  il  popolo  fin  dai  primordii  acquistava  ciò 
che  gli  era  lasciato  dagli  stranieri. 

Poche  parole  sulle  altre  versioni  della  leggenda. 

Una  sarebbe  per  noi  di  gran  momento  a  causa  dell'autore, 
che  fa  il  sommo  giureconsulto  Masurio  Sabino.  Gelilo,  7,  7,  8, 
scrive:  "  Sed  Sabinus  Masurius  in  primo  memorialium,  secundum 
quosdam  historiae  scriptores,  Accam  Larentiam  Romuli  nutricem 
fuisse  dicit.  Ea,  inquit,  mulier  ex  duodecim  filiis  maribus  unum 
morte  amisit.  In  illius  locum  Romulus  Accàe  sese  filium  dedit 
seque  et  ceteros  eius  filios  «  fratres  arvales  »  appellavit.  Ex  eo 
tempore  collegium  mansit  fratrum  arvalium  numero  duodecim, 
cuius  sacerdotii  insigne  est  spicea  corona  et  albae  infulae  ».  Qui 
non  si  parla  punto  di  testamento.  Vi  è  una  specie  di  adozione  da 
parte  di  una  donna,  che  come  tale  non  si  concilia  punto  col  di- 
ritto romano;  ma  che  non  solo  è  anteriore  a  Roma,  ma  viene 
esposta  in  modo  poco  giuridico,  come  atto  di  Romolo  destinato 
a  integrare  il  collegio  dei  fratelli  Arvali  (-). 


0)  Non  mancano  nel  diritto  romano  casi  analoghi:  oltre  quelli  citati 
a  p.  155,  n.  2,  ricorderò  quello  di  colui  cui  libertatis  causa  bona  addicuntur, 
per  non  parlare  del  fedecommesso  universale. 

(2)  Cfr.  Plinio,  N.  H.  18,  2,  6  :  «  Arvorum  sacerdotes  Eomulus  in 
primis  instituit  seque  duodecimum  fratrem  appellavit  iiiter  illos  Acca  Lau- 
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La  terza  versione  era  la  più  divulgata  fra  gli  scrittori  ro- 
mani. Macrobio,  1,  10,  17,  continuando  il  passo  più  sopra  a 
pag.  148  nota  1  da  me  riferito,  scrive:  "  Macer  historiarum  libro 
primo,  Faustuli  coniugem  Accam  Larentiam  Romuli  et  Remi 
nutricem  fuisse,  conlìrmat.  Hanc  regnante  Romulo,  Carucio  cuidam 
Tusco  diviti  nuptam,  auctamque  bereditate  viri,  quam  post  Ro- 
mulo quem  educasset  reliquit:  et  ab  eo  parentalia  diemque 
festum  pietatis  causa  statutum  ». 

E  Valerio  Anziate  citato  da  Gelilo,  7,  7,  5-8  :  «  Sed  Acca 
Larentia  corpus  in  vulgus  dabat  pecuniamque  eineruerat  ex  eo 
quaestu  uberem.  Ea  testamento,  ut  in  Antiatis  bistoria  scriptum 
est,  Romulum  regem,  ut  quidem  autem  alii  tradiderunt,  populum 
Romanum  bonis  suis  heredem  fecit.  Ob  id  meritum  a  flamine 
Quirinali  sacrificium  ei  publice  fit  et  dies  e  nomine  eius  in  fastos 
additus  » . 

Molte  sono  le  tracce  cbe  se  ne  trovano  in  tutta  la  lettera- 
tura romana  (^). 


rentia  nutrice  sua  genitos,  spicea  corona  quae  vitta  alba  colligaretur  sa- 
cerdotio  ei  prò  religiosissimo  insigni  data,  quae  prima  apud  Romanos  fuit 
corona".  —  Fnlgeuzio,  Expos.  Arvales  Fratres.  Acca  Laurentia  Romuli 
nutrix  consueverat  prò  agris  semel  in  anno  sacrificare,  XII  filiis  suis  sa- 
crificium praecedentibus  :  unde  cum  ex  iis  unus  esset  mortuus,  propter 
nutricis  gratiam  Roraulus  invicem  defuncti  se  succedere  poUicetnr;  unde 
et  ritus  processit,  cum  XII  iam  deinceps  sacrificare,  eosque  Arvales  dici 
fratres,  sicut  Rutilius  Geminus  in  libris  pontificalibus  memorat  ". 

(1)  Oltre  gli  autori  già  riferiti  da  principio,  i  quali  contengono  anche 
questa  versione,  vedi  Dionys.  Hai.,  1,84,  4:  «  Ti]y  re  XLdrii'ì]a«uévì]v  xù  nca- 
óla  xal  LictaTotg  èniaxoPactì^  ox'  Xvxcayuy  Ett^cd  cpecacy,  dXX'  ùiffneo  sl/.ò?  ywai/.u 
za  <i>c(vaTvXu)  avvovy.ovaav,  Aavnsitiuv  òyoua,  rj  drjfMoaisvoVari  note  rr}f 
Toi)  aw/xarog  u>qc(v  ol  negi  lò  nnUaviiov  óoaxQi^opxeg  inlxXtjair  'éeerio 
xfjy  Aovnuyìì,  I,  87,  3:  ^  Tfjg  óè  ActvQeuxUig,  rj  yeoyyobg  nagaXa-oVa  è^e- 
BQéxpaxo  y.aì  fxrjiQÒg  oi>x  fJTXoy  fjandì;sTO,  dsouéf?]?  xal  7i((Q7]yoQOvar]g,  xuviri 
nEieó^usyog,  àyiaxaxca . ..  yi.  -  Osìàxo,  fast.  3,  v.  55,  segg.:  "Non  ego  te. 
tantae  nutrix  Larentia  gentis,  —  nec  taceam  vestras,  Faustule  pauper, 
opes.  —  Vester  honos  veniet  cum  Larentalia  dicam:  —  acceptus  geniis  illa 
December  habet  ».  —  Livio,  1,  4:  u  6.  Faustulo  fuisse  nomen  ferunt.  7.  ab 
eo  ad  stabula  Larentiae  uxori  educandos  datos,  sunt  qui  Larentiam  vul- 
gato corpore  lupam  Inter  pastores  vocatam  putent;  inde  locum  fabulae  ac 
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Ma  questa  versione  è  per  noi  giuristi  molto  meno  interes- 
sante. Essa  non  ha  la  freschezza  della  prima  ed  è  evidentemente 
opera  di  eruditi  interpreti  dei  miti  e  ricercatori  di  conciliazioni. 

Si  parla  anche  qui  da  alcuni  autori  di  testamento,  e  noi 
possiamo  osservare  che  anche  la  nutrice  di  Romolo  certo  non 
era  romana:  ma  poco  se  ne  può  ragionare.  L'istituzione  di  erede 
del  popolo  romano  cede  il  passo  alla  istituzione  di  Romolo. 
Questa  dal  punto  di  vista  del  diritto  romano  non  avrebbe  offerto 
alcuna  difficoltà,  e  forse,  come  notò  il  Mommsen,  sei-vì  appunto 
a  render  la  favola  più  consona  al  diritto.  Ma  anche  la  istitu- 
zione del  popolo  si  sarebbe  spiegata  nel  modo  già  da  me  indi- 
cato a  proposito  della  prima  versione. 

Queste  sono  le  verità  che  lo  studio  della  favola  ci  ha  in- 
segnate. 


miraculo  datura".  —  Dione  Cassio,  fr.  3,  12  {i,  13):  «...  tò  Jè  ^gécpt] 
4>atìffTv)M  noifiévi,  AavQEvrlag  àvSQi,  sdioxs  QÌ\pai  tisqItòi'  J'l^sqlv  notafxóv. 
ci  ij  TovTov  yvvrj  ka^oVan  àySTQSCfey.  é'rr;fe  yùQ  avrfjv  tòte  %'Exqòv  ^géq^og 
rsxsìfr.  —  (Aurei.  Victor),  orig.  20:  "...  eiusque  regioiiis  subulcus  Fau- 
stulus,  speculatus  exponentes,  ut  vidit  relabente  flumine  alveum,  in  quo 
pueri  erant,  obhaesisse  ad  arborem  fici  pueroruraque  vagitu  lupam  excitam, 
quae  repente  exierat,  primo  lambitu  eos  detersisse,  deiu  levandorura  uberum 
gratia  mammas  praebuisse;  descendit  ac  sustulit  nutriendosque  Accae  La- 
rentiae,  uxori  suae,  dedit,  ut  scribunt  Ennius  lib.  1  et  Caesar  lib.  2  ". 
21.  «  At  vero  Valerius  tradit,  pueros  ex  Ehea  Silvia  natos  Amulium  regem 
Faustulo  servo  necandos  dedisse  :  sed  eum  a  Numitore  exoratum,  ne  pueri 
necarentur,  Accae  Lareiitiae  amicae  suae  nutriendos  dedisse;  quam  mu- 
lierem,  eo  quod  pretio  corpus  esset  vulgare  solita,  Lupam  dictam  ».  De 
viris  ili.  1.  «...  Amulius  ipsam  in  vincula  conipegit;  parvulos  in  Tiberim 
abiecit,  quos  aqua  in  sicco  reliquit.  Ad  vagitum  lupa  accurrit,  eosque  ube- 
ribus  suis  aluit.  Mox  Faustulus  pastor  coUectos  Accae  Larentiae  coniugi 
educandos  dedit».  —  Servio,  ad  Verg.  Aen.  1,  273:  "  hos  Faustulus  re- 
perit  pastor,  cuius  uxor  erat  nuper  meretrix  Acca  Larentia,  quae  susceptos 
aluit  liberos  ». 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fascicolo  5"  -  1905. 

Regione  Vili  {Cispadana). 

In  Ravenna  nella  chiesa  di  s.  Vitale  fu  scoperta  un'  iscri- 
zione funebre  latina  in  belle  e  grandi  lettere  del  principio  del- 
l' impero,  incisa  in  una  grossa  lastra  di  marmo  greco,  che  venne 
poi  segata  per  farne  i  gradini  dell'altare  nella  cappella  della 
Madonna. 

Roma. 

Nella  continuazione  degli  sterri  per  costruire  le  case  dei 
Ferrovieri  sul  viale  Manzoni,  si  scoprì  un  nuovo  tratto  dell'an- 
tico selciato  stradale,  presso  cui  riapparvero  avanzi  di  muri  la- 
terizi. 

Un'antefìssa  fittile  col  rilievo  di  una  testa  femminile  fu  rac- 
colta nelle  fondazioni  di  un  casamento  fra  le  vie  Lazio  e  Lom- 
bardia, dove  pure  si  trovarono  tegole  con  bolli  del  primo  secolo 
dell'  Impero. 

Sulla  via  Labicana,  nella  tenuta  di  Pantano,  si  scoprì  un 
tratto  di  antica  via  lastricata  a  poligoni  di  selce. 

Sulla  via  Portuense,  ai  piedi  della  collina  ove  sorge  il  ca- 
sale di  Ponte  Galera,  si  scoprirono  sepolcri  in  opera  laterizia, 
dei  quali  uno  soltanto  era  abbastanza  conservato.  Vi  si  vedeva  nella 
parete  di  fondo  un'edicoletta,  e  nelle  pareti  laterali  si  aprivano 
dei  loculi  che  conservavano  le  proprie  olle.  In  un  frammento  di 
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mattone  quivi  rinvenuto  si  lesse  un  bollo  figulo  di  cui  finora  co- 
noscevasi  un  solo  esemplare  trovato  in  Ostia.  Presenta  i  nomi 
dei  due  Petronii  Mamersio  e  Settimio,  il  primo  dei  quali  fu  con- 
sole nell'anno  182,  l'altro  nell'anno  190,  uccisi  ambedue  per  or- 
dine di  Commodo. 

Una  importantissima  scoperta  avvenne  nelle  catacombe  ro- 
mane. Fu  riconosciuto  il  centro  storico  nel  cimitero  di  Commo- 
dilla  sulla  Ostiense.  Abbandonato  questo  cimitero  come  gli  altri, 
dopo  la  traslasione  dei  corpi  dei  martiri  nell'  interno  della  città 
nel  secolo  IX,  esso  restò  nell'oblio  per  lungo  tempo,  finché  nel 
1720  per  fortuita  occasione  ne  tornò  in  luce  una  grande  stanza 
sotterranea.  Ma  tutto  poco  dopo  tornò  di  nuovo  nell'oblio,  essendo 
caduta  una  grande  frana  cbe  ricoprì  la  stanza  dissepolta.  Torna 
quindi  a  lode  del  eh.  comm.  Orazio  Marucchi  lo  avere  ottenuto 
dalla  Commissione  di  archeologia  sacra  che  si  intraprendessero  in 
quel  sito  alcune  esplorazioni  sistematiche,  le  quali  furono  eseguite 
pochi  mesi  or  sono,  e  restituirono  non  solo  la  cripta  veduta  dal 
Boldetti  nel  1 720,  ma  una  vasta  regione  del  circostante  cimitero 
sotterraneo,  con  pitture  e  musaici  e  con  molte  memorie  scritte, 
delle  quali  rende  conto  un'ampia  relazione  del  comm.  Marucchi 
stesso. 

Regione  I  {Latium  et  Campaaia). 

In  Genzano  di  Roma,  presso  la  villa  dei  Duchi  Sforza  Ce- 
sarini,  nel  terreno  denominato  Mezzacateua  a  circa  la  metà  del 
viale  conosciuto  col  nome  dell'Olmata,  si  scoprirono  due  loculi 
sepolcrali  a  forno,  scavati  nello  strato  di  pozzolana.  Di  uno  ri- 
maneva soltanto  la  parte  interna,  dove  si  trovarono  avanzi  dello 
scheletro  ed  un  pezzo  di  lastra  marmorea  con  titolo  funebre  la- 
tino, usato  per  copertura.  L'altro  loculo,  meglio  conservato,  era 
interamente  vuoto. 

Nel  territorio  di  Palestrina  in  contrada  Colombella,  ai  piedi 
della  città,  dove  si  estendeva  uno  dei  più  importanti  sepolcreti 
della  vasta  necropoli  prenestina,  nel  fondo  del  signor  Giovanni 
Bernassola  si  scoprirono  sepolcri  di  età  antichissima  donde  si 
ebbero  numerosi  oggetti  di  suppellettile  funebre,  specialmente 
specchi  di  bronzo  e  strigili,  aghi  crinali  ed  anelli  uno  dei  quali 
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in  oro.  Vi  si  disseppellirono  i  soliti  cippi  sepolcrali  coi  nomi  dei 
defunti  in  latino  arcaico,  i  quali  accrescono  la  serie  dei  titoli 
funebri  antichissimi  del  Lazio.  Presso  le  tombe  si  riconobbero  i 
resti  di  un  edifìcio  sacro,  a  cui  appartennero  alcune  terrecotte 
ornamentali  di  sommo  pregio,  che  furono  adoperate  nel  corona- 
mento del  tetto,  abbellite  con  rilievi  di  stile  arcaico,  ancora 
coperti  coi  loro  colori  e  di  conservazione  mirabile.  Vi  sono  rap- 
presentate varie  figure,  alcune  sopra  bighe,  altre  sopra  trighe,  le 
quali  ultime  tirate  da  cavalli  alati.  Insieme  a  questi  rilievi,  che 
ornavano  il  fastigio  del  tempio,  si  raccolsero  frammenti  di  scul- 
ture fittili  colorati,  alcuni  di  piccole  dimensioni,  altri  di  dimensioni 
maggiori  le  quali  dovevano  essere  destinate  all'ornamento  del 
timpano. 

Abbiamo  quindi  nuovo  e  prezioso  materiale  che  accresce  le 
ricchezze  delle  terracotte  architettoniche  possedute  dallo  Stato 
massime  nei  Musei  di  Roma  e  di  Firenze. 

Una  nuova  relazione  sulle  scoperte  fatte  in  Pompei  de- 
scrive una  casa  della  Isola  IV  Regione  V,  il  cui  disterro,  co- 
minciato nel  marzo  1902,  rimase  incompiuto.  Vi  si  lessero  delle 
iscrizioni  graffite,  e  vi  si  scoprirono  pareti  dipinte.  Ma  ciò  che 
sembrò  degno  di  maggiore  attenzione  fu  una  condottura  di  piombo, 
scendente  obliquamente  da  sinistra  a  destra  lungo  il  muro  orien- 
tale del  giardino,  che  serviva  ad  alimentare  una  cisterna. 

Benché  non  si  possa  dire  assolutamente  nuovo  l'esempio  di 
una  conduttura  simile,  certo  è  che  nessuno  se  ne  ebbe  in  uno 
stato  di  conservazione  così  perfetta  come  questa. 

Sardegna. 

Nel  comune  di  Sinnai  in  occasione  di  lavori  campestri  si 
riconobbe  una  delle  così  dette  tombe  di  giganti  di  età  preisto- 
rica, donde  si  trassero  vari  fittili  della  suppellettile  funebre,  ed 
armi  di  bronzo  che  vennero  generosamente  donati  al  Museo  pub- 
blico cagliaritano. 
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PERSONALE    ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  aununzia  la  morte  del  Socio 
straniero  Adolfo  Mussafia  colle  seguenti  parole  : 

n  La  sorte  non  c'è  stata  quest'anno  avara  di  lutti  !  Dopo 
quelli  che  già  avenamo  a  deplorare,  slam  percossi  dalla  morte 
pressoché  subitanea  di  Adolfo  Mussafia,  avvenuta  in  Firenze  il 
7  di  questo  mese.  Dall'agosto  del  1897  egli  era  ascritto  all'Ac- 
cademia tra  i  Soci  stranieri.  Nato  in  Dalmazia,  professore  fin  da 
giovane  nell'Università  di  Vienna  ove  rimase  per  cinquant'anni, 
divenuto  di  quella  una  delle  gemme  sempre  più  fulgide,  circon- 
dato colà  di  riverenza  e  d'aifetto  dagli  alunni,  dai  colleghi,  dal 
Governo,  dalla  stessa  famiglia  imperiale,  non  poteva  ottener  da 
noi  altro  titolo  se  non  quello  che  egli  fu  dato;  benché  italiana 
fosse  la  sua  loquela  materna,  pieno  d'affetto  per  l'Italia  il  suo 
animo  gentile,  continuamente  rivolta  alla  lingua  e  alla  lettera- 
tura e  ai  dialetti  italiani  la  sua  grande  operosità  scientifica.  Ma 
quante  volte  mi  veniva  sott' occhio  e  all'orecchio  quel  titolo,  il 
pensiero  mi  correva  quasi  involontariamente  al  fatto  di  Ales- 
sandro Manzoni,  che  nel  1833  rifiutò  la  nomina  di  Socio  straniero 
dell'Accademia  di  Torino,  dappoiché  il  piacere  d'essere  accolto  tra 
insigni  colleghi  gli  si  sarebbe  volto  in  amaritudine  dal  sentirsi 
qualificato  come  di  nazione  diversa  da  loro.  Nel  nostro  Mussafia 
un  sentimento  di  tal  genere  era,  naturalmente,  ricacciato  al  fondo 
dalle  particolari  circostanze  del  suo  paese  nativo,  dalle  vicende 
della  propria  vita,  dall'indole  serena  e  conciliante,  da  quella  co- 
munanza benevola  di  pensieri  e  d'opre  e  disinvolta  facilità  di 
fraterni  rapporti  per  cui  sono  oramai  meno  avvertite  le  differenze 
fra  Stato  e  Stato,  e  tutti  i  popoli  civili  si  sentono  più  uniti  tra 
loro  in  una,  starei  per  dire,  nazionalità  internazionale.  Tuttavia 
nel  fondo  del  cuore  il  Mussafia  aveva,  senz'ombra  di  slealtà  o 
d'ingratitudine  per  il  principe  e  per  lo  Stato  a  lui  benigni,  un 
desiderio  non  mai  sopito,  un  sospiro  quasi  di  nostalgia,  per  l'Italia 
nostra;    e    quando  ebbe  compito  il  centesimo    semestre   del   suo 
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insegnamento  viennese  e  il  settantesimo  anno  di  età,  venne  a 
piantai*  le  tende  in  Firenze,  come  se  il  trascorrer  gli  ultimi  suoi 
giorni  là  dov'è  la  culla  stessa  dell'italianità  avesse  a  compensarlo 
d'un  lungo  sebben  dolce  esilio.  Volle  venir  a  morire  dove  nacque 
Dante  e  dove  un  altro  illustre  Dalmata,  dopo  lungo  soggiorno, 
dorme  Teterno  sonno.  Ma  né  lui  né  gli  amici  s'aspettavano  che  cosi 
breve  dovesse  riuscire  il  non  ozioso  riposo  di  quest'Italiano  final- 
mente da  noi  acquistato.  Nelle  onorevoli  feste  che  questo  feb- 
braio gli  si  fecero  in  Firenze,  Pio  Rajna  scriveva  con  giubilo: 
n  Qui,  pur  riposandosi,  egli  continuerà  ad  agire  efficacemente 
sugli  adulti  e  sui  giovani  ;  qui  egli  ritroverà  per  se  stesso  giorni 
di  rinnovata  gioventìi;  qui  egli  sarà  legame  vivo  tra  la  nativa 
Dalmazia  e  la  gran  madre  Italia  ".  Malaugurio  del  nostro  con- 
fratello é,  ahimè,  fallito  !  Se  è  pur  bello  che  il  j\Iussafia  abbia 
sciolto  il  voto  di  finire  in  Italia,  è  per  tutti  troppo  doloroso  che 
la  fine  sia  stata  così  pronta.  E  ben  disse  testé  un  altro  illustre 
collega  nostro,  il  D'Ancona,  che  dopo  la  morte  di  Gaston  Paris 
è  un  nuovo  fiero  colpo  agli  studi  di  filologia  romanza  la  spari- 
zione di  Adolfo  Mnssafia.  Infatti  il  suo  ingegno  acuto,  severo, 
tenace,  si  portò  qua  e  là  ad  ogni  regione  del  vasto  territorio  neo- 
latino, e  dappertutto  mietè  o  spigolò  messe  copiosa  e  preziosa 
di  fatti  ben  accertati,  di  dubbi  ben  circoscritti,  di  riflessioni 
squisitamente  sagaci;  ed  oggi  egli  sarebbe  stato,  se  non  altro, 
un  critico  finissimo  e  autorevolissimo  dell'altrui  lavorìo  ". 

Segue  il  Socio  Monaci: 

Alle  parole  che  il  nostro  Presidente  ha  dedicato  alla  memoria 
di  Adolfo  Mussafia,  mi  sia  permesso  di  aggiungerne  poche 
altre,  non  per  tessere  l'elogio  del  compianto  Socio,  non  per  de- 
scriverne tutta  l'opera  scientifica,  ma  per  darne  almeno  un 
cenno  che  basti  a  rammentare  quanto  egli  fece  in  servigio  della 
scienza  e  quanto  la  scienza  oggi  ha  perduto  con  lui. 

La  vocazione  di  Adolfo  Mussafia  va  riportata  ai  tempi 
omai  dimenticati,  nei  quali  il  darsi  a  certi  studi  era  per  sé  solo 
una  prova  di  forza  e  di  annegazione.  Non  c'erano  allora  cattedre 
da  conquistare,  non  lucri  da  sperare;  soltanto  i  primi  fulgori 
di  una  scienza  nuova  attiravano  da  lontano   lo    sguardo   di   chi 
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ripensava  i  problemi  della  storia  e  della  seconda  civiltà  latina, 
e  gli  facevano  intravedere  nella  penombra  un  campo  sterminato 
e  incolto,  che  la  fantasia  degli  ultimi  romantici  aveva  riempito 
di  chimere.  Quel  campo  aspettava  i  lavoratori  ;  la  conquista  del 
vero  era  il  solo  premio  cui  potessero  aspirare. 

Dalla  nativa  Spalato  Adolfo  Mussafia  fu  mandato  diciot- 
tenne a  Vienna:  là,  secondo  il  desiderio  dei  suoi,  egli  avrebbe 
dovuto  accudire  agli  studi  della  medicina.  Ma  la  via  ornai  trac- 
ciata da  Federico  Diez  gli  mise  subito  in  vista  ben  altra  mèta  ; 
e  l'esempio  di  Ferdinando  Wolf,  accanto  al  quale  aveva  tro- 
vato un  posto  nella  Biblioteca  di  Corte,  gli  fu  eccitamento  e 
conforto  e  guida  nei  primi  passi.  Cominciò  nel  1852  a  inse- 
gnare privatamente  agli  Austriaci  la  lingua  della  sua  patria,  e 
dell'  italiano  in  breve  ottenne  la  libera  docenza  nella  Università 
Viennese. 

In  quell'ambiente  il  neoromanologo  ritrovava  quanto  s'ad- 
dimandasse  alla  espansione  del  suo  ingegno  e  della  vigorosa  sua 
operosità;  là  rapidamente  lo  vediamo  iniziare  la  sua  carriera 
scientifica,  e  quando  nel  1860  egli  era  nominato  nella  stessa 
università  professore  straordinario,  già  con  più  di  uno  scritto 
aveva  fatto  presentire  quanto  si  dovesse  aspettare  da  lui  ('). 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  non  tardò  ad  acco- 
glierlo nel  suo  seno.  Dall'aprile  del  1862  data,  se  non  erro,  la 
prima  comunicazione  ch'egli  fece  a  quell'  insigne  consesso.  Fu 
uno  studio  sulla  formazione  del  presente  nella  lingua  italiana  (^), 
e  con  esso  dava  principio  a  una  serie  di  contributi  per  la  storia 
delle  lingue  romanze,  destinati  a  diventare  altrettanti  supple- 
menti all'opera  del  Diez,  la  Grammalik  der  romanischen  Spra- 
chen,  di  già  fondamentale  quantunque  non  ancoi-a  pervenuta 
alla  seconda  sua  rielaborazione. 


(')  Abbrevio  le  indicazioni  bibliografiche,  rinviando  per  numeri  alla 
bibliografia  che  di  tutti  gli  scritti  letterari  e  scientifici  del  Mussafia  pub- 
blicava teste  E.  Richter  nel  volume  Bausteine  zur  romanischen  Philologie, 
Festgabe  fiir  Adolfo  Mussafia,  Halle,  Niemeyer,  1905,  pp.  ix-XLvir.  Per  quei 
primi  saggi  v.  ivi  ai  nn.  1-26. 

(2j  R.  27. 


Commemorazione   del  Socio  A.  Mussafia.  157 


Tali  contributi  si  seguirono  in  buon  numero  e  a  breve 
distanza,  in  parte  pubblicati  come  il  primo  nei  Rendiconti 
dell'Accademia  di  Vienna,  in  parte  altrove.  Nei  Rendiconti  del 
1868  troviamo  il  bello  studio  sul  vocalismo  rumeno  (');  in 
quelli  del  1883.  tornando  sulla  formazione  del  presente,  ripren- 
deva a  studiarlo,  oltre  clie  nell'  italiano,  in  tutte  le  altre  lingue 
romanze  (-);  intanto  che  altrove  troveremo  altri  scritti:  sopra 
un  uso  del  verbo  ausiliare  (^);  sulla  inserzione  di  un  i  nel- 
l'antico francese  (*)  ;  su  tj  =  e  in  antico  portoghese  (^)  ;  sopra 
alcuni  vestigi  del  plurale  neutro  latino  nel  francese  antico  C'); 
sulla  morfologia  rumena  f);  sull'origine  dell'unica  forma  fles- 
sionale  del  nome  italiano  già  studiata  dal  D'Ovidio  (^);  sulla  storia 
di  alcuni  participi  nell'italiano  e  in  altre  lingue  romanze  stu- 
diata dal  Canello  (^);  su  mien  fr.  da  meum  (i");  sopra  alcuni 
participi  in  -ect  e  in  -est  (");  sulla  concordanza  del  participio 
pass,  nella  Chanson  de  Roland  ('*);  sopra  questioni  diverse 
di  fonologia  francese  {^^)\  sopra  alcune  forme  della  flessione 
verbale  nel  francese  antico  (^*);  sopra  la  enclisi  o  proclisi  del 
pronome  ('");  sopra  una  particolarità  sintattica  della  lingua  ita- 
liana dei  primi  secoli  (^^). 

Dalla  grammatica  passando  al  lessico  delle  lingue  romanze, 
fin  dal  1859  aveva  cominciato  a  dare  un  supplemento  critico 
aìYEtymol.  Worterbuch  del  Diez  {'~),  e  ad  ulteriori  supple- 
menti ed  emendazioni  critiche  traeva  occasione  dai  lavori  eti- 
mologici dello  Scheler  (^«),  del  Brachet  {''),  del  Tobler  (^«). 
Altre  note   etimologiche  pubblicava   sparsamente  qua  e  là  {^^). 

Ma  dagli  studi  sugi'  idiomi  letterari  egli  presto  si  volgeva 
anche  agli  studi  dialettali,  dove  meglio  è  dato  d'investigare  le 
leggi  evolutive  della  parola  latina. 

Del  1864  è  la  prima  Comunicazione  che  egli  fece  in  questo 
ramo  all'Accademia  di  Vienna,  alla  quale,  sotto  il  titolo  di  Mo- 


(')  E.  HO.         e)  R.  228.         e)  R.  58.         (^  R.  73.  [')  R.  74. 

(«)  R.  104,          C)  E.  121.         («)  R.  160.         («)  R.  161.  ('»)   R.  194. 

(")  R.  195.        0")  R.  201.        e»)  R.  275.         ('*)  R.  245.  ('^)  R.  301. 

('«)  R.  318.        0')    R.  13.         (■«)  R.  45.         (")   R.  131.  r)   R.  168. 
(2«)  R    54. 
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numenti  antichi  di  dialetti  italiani  (')  presentò  la  illustra- 
zione di  quegli  interessantissimi  poemetti  di  Giacomino  da  Ve- 
rona, il  De  Jerusalem  celesti  e  il  De  Babiloiiia  civitate  in- 
fernali, che  alcuni  anni  innanzi  avea  fatto  conoscere  l'Ozanam. 
Con  una  edizione  più  accurata  di  quei  poemetti  e  con  altre 
composizioni  inedite  che  il  Mussatìa  trovava  da  raggruppare  con 
quelli,  egli  cominciava  a  darci  un  saggio  descrittivo  dell'antico 
dialetto  di  Verona.  Similmente  le  poesie  di  Bonvesin  da  Riva, 
pubblicate  fra  il  1850  e  il  1851  da  Immanuel  Bekker,  gli  for- 
nivano materia  per  un  altro  studio  sull'antico  milanese  C^);  e 
a  mano  a  mano  che  altri  antichi  testi  italiani  andava  dissep- 
pellendo, quali  il  De  regimine  rectoìHs  di  fra  Paolino  mi- 
norità (^),  i  Cinque  sonetti  antichi  trovati  in  un  codice  della 
Palatina  di  Vienna  (*),  la  Vita  di  s.  Caterina  di  Buccio  di 
Ranallo  aquilano  (^)  e  l'altra  vita  della  stessa  santa  verseg- 
giata da  anonimo  veronese  C),  il  De  regimine  sanitatis  della 
Scuola  Salernitana  volgarizzato  da  anonimo  napolitano  ('),  egli 
veniva  a  darci  nuove  e  preziose  illustrazioni  dei  dialetti  della 
Venezia,  della  Toscana,  dell'Abruzzo,  del  Napolitano  nelle  loro 
fasi  primordiali. 

Né  a  tutto  questo  si  limitarono  gli  studi  dialettali  del 
Mussafìa.  Che  molte  altre  Note  ancora  troviamo,  nelle  quali 
in  occasione  di  recenti  pubblicazioni  d'uno  o  d'altro  libro,  nuovi 
arricchimenti  portava  alla  scienza,  entrando  a  parlare  ora  del 
dialetto  friulano  (*),  ora  dei  dialetti  trentini  (''),  ora  dei  to- 
scani (^°),  ora  del  modenese  (^^),  ora  del  ligure  ('-),  ora  del  te- 
remano  ('^),  ora  del  siciliano  (^*);  e  inoltre  nel  Darsteìl>'ng  der 
romagnolischen  Mundart  ('^)  ci  dava  la  descrizione  completa 
di  un  altro  dei  dialetti  nostri  meno  esplorati,  il  romagnolo,  e 
nel  Deitrag  zur  Kunde  der  norditalienischen  Mundarten  (^^) 
raccoglieva  tanta  copia  di  fatti  nuovi,   di   confronti  e  di  osser- 


(')  R.  54.     {^)  R.  Ili  ;  e  su  Bonvìsin  v.  ancora  27, 167,  nonché  329.  330. 
(^)  R.  109.  (*)  R.  170.  {')  R.  238.  (")  R.  162.  (')  R.  231. 

e)  R.  64.        {')  R.  86  e  130.        (■«)  R.  96.        (•')  R.  112.        {'■)  R.  146. 
('=>)  R.  213.        C^j  R.  231,  236,  2-54.        C^)  R.  142.         ("=)  R.  163. 
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vazioni  su  tutti  i  dialetti  dell'Italia  Superiore  che  parve  al- 
l'Ascoli e  rimarrà  sempre  una  «  ricca  miniera  di  belle  e  buone 
cose  "  (')•  E  nemmen  qui  potrei  chiudere  questo  rapido  cenno 
sugli  studi  linguistici  del  Mussafia;  che  sarebbe  peggio  che  in- 
giustizia se  non  facessi  almen  ricordo  di  quella  redazione  ver- 
seggiata della  Leggenda  dei  Sette  Savi  dalla  quale  egli  seppe 
trarre  la  migliore  illustrazione  che  tìuallora  si  fosse  avuta  del- 
l'antico catalano  (-)  ;  e  più  ancora  saran  qui  da  ricordare  i  due 
poemi  intitolati  uno  la  Prise  de  Pampelune  e  l'altro  il  Ma- 
caire  (^),  con  lo  studio  dei  quali  egli  tanta  luce  portò  sui  ca- 
ratteri di  quel  curioso  linguaggio  ibrido  che  fu  il  franco-veneto 
giullaresco  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Ma  la  Storia  letteraria  lo  attraeva  non  meno  della  glotto- 
logia, e  in  questo  campo  fu  anche  più  copiosa  e  più  svariata  la 
sua  produzione.  Cominciò  con  lavori  bibliografici,  e  sono  pre- 
ziosi i  quattro  fascicoli  di  HandschrifUiche  Studieii,  il  primo 
dei  quali  fu  presentato  all'Accademia  di  Vienna  nell'ottobre  del 
1862  (*).  Emendazioni  alla  lezione  di  antichi  testi  ottenute  da 
nuove  collazioni  ;  descrizioni  di  codici  imperfettamente  prima  co- 
nosciuti; aneddoti  letterari  spigolati  per  entro  ad  altri  mano- 
scritti formano  il  contenuto  di  quei  fascicoli,  cui  tennero  dietro 
gli  spogli  dei  codici  danteschi  di  Vienna  e  di  Stoccarda  da  ser- 
vire alla  restituzione  del  testo  della  Divina  Commedia  (^); 
l'altro  studio  sul  testo  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  {^)\  la 
magistrale  illustrazione  del  famoso  Codice  estense  di  rime  pro- 
venzali (•),  e  l'altra  del  Canzoniere  già  appartenuto  a  Giovanni 
Maria  Barbieri  (*)  ;  la  descrizione  di  un  Codice  spagnolo  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  (^)  ;  una  serie  di  osservazioni 
sui  Canzonieri  spagnoli  conservati  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia  ('°);  altre  sopra  un  manoscritto  in  francese  antico 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  ('^).  E  del  suo  progres- 
sivo addentrarsi  nella  critica  delle  fonti  manoscritte  un  altro  bel 


(')  Arch.  (jlott.  ital.  II,   411.  (=)  R.   180,  e  v.  ancora  182,   256. 

(')  R.  .53.         (*)  R.  28,  40,  55,  116.        {')  R.  69.        («)  R.  117.        {')  R.  99. 
(«)  R.  169.         («)  R.  100.         C»)  R.   85.         (»')  R.  129. 
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saggio  più-  lasciava  ne'  suoi  Appunti  per  la  bibliografia  dei  can- 
cioneros  spagnoli  (\). 

Così  passava  a  studi  critici  anche  sopra  singoli  testi,  studi 
che,  cominciati  nel  1890  a  proposito  di  una  edizione  del  romanzo 
antico  francese  Ipomedon  (-),  continuava  con  altre  simili  comu- 
nicazioni sul  Romanzo  della  Charrette  ossia  sul  Laiicelot  edito 
dal  Foerster  (^),  sul  Roman  de  FLamenca  nella  seconda  edizione 
di  P.  Meyer  (^),  sulle  Poesie  di  Sordello  raccolte  dal  De  LoUis  (^), 
sul  Guillaume  del  Dole  edito  dal  Servois  (*^),  sul  Roman  de 
l'escoufle  edito  dal  Michelant  e  dal  Meyer  ('),  sulla  Vita  di 
S.  Martino  in  antico  francese  dettata  da  Péan  Gatineau  (*).  Tutte 
queste  comunicazioni  eccedono  i  limiti  della  semplice  recen- 
sione, e  in  più  d'una  di  esse  la  edizione  discussa  viene  essen- 
zialmente rifatta.  Ma  ciò  non  si  verifica  soltanto  in  quel  gruppo 
di  scritti  :  moltissime  recensioni  ancora  abbiamo  di  lui,  delle 
quali  sarebbe  da  ripetere  la  stessa  cosa;  poiché  si  può  dire  che, 
mentre  visse,  non  usci  libro  di  qualche  importanza  nel  dominio 
della  filologia  neolatina  che  egli  non  prendesse  tosto  a  parlarne 
in  una  o  in  altra  rivista,  non  rendesse  conto  dell'esame  coscien- 
zioso a  cui  l'aveva  sottoposto,  non  profittasse  dell'occasione  per 
esprimere  sullo  stesso  argomento  le  sue  idee  e  le  sue  vedute. 
Così  che,  chi  volesse  seguirlo  in  mezzo  a  quella  svariatissima  serie 
di  articoli  critici,  potrebbe  facilmente  comporre  un  libro  che 
riassumesse  le  idee  di  Adolfo  Mussafia  su  tutte  le  branche  e  su 
tutti  i  soggetti  più  interessanti  della  Storia  letteraria  dei  popoli 
romanici. 

De'  suoi  lavori  sulla  morfologia  letteraria  mi  limito  a  ri- 
cordare quello  veramente  mirabile  sull'antica  metrica  portoghese, 
da  lui  letto  all'Accademia  Viennese  nel  1895  (■'),  e  vengo  a 
un'altra  serie  di  studi  letterari  d'ambito  anche  più  largo,  dove 
egli  si  diede  a  investigare,  di  singole  opere  antiche,  i  rapporti 
genetici  in  cui  si  trovassero  redazioni  diverse  di  tali  opere,  come 
nelle  due  memorie  sulle  versioni   italiane   e   sulle  versioni  spa- 


(>)  E,  328,  e  V.  anche  166.       {^)  E.  285.       {')  E.  S27.       {*)  E.  332; 
e  sulla  prima  v.  102.  (^j  E.  30.5.  («)  E.  312.         V)   H.  312  e  313. 

(8)  E.  315.  («)  304. 
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gnole  della  Historia  Trojana{^)\  nell'altra  sulla  Leggenda  del 
legno  della  Croce  ("-)  ;  in  quelle  sulla  Visione  di  Tundalo  ('•)' 
sul  Libro  dei  Sette  Savi  ('').  sulla  Saga  di  Crescenzia;  o  dove 
si  volse  a  ricercarne  le  fonti.  E  anche  quest'altra  categoria 
di  ricerche,  cominciata  fin  dal  1863  con  la  memoria  intorno  alle 
fonti  dell'antica  Vita  spagnola  di  S.  Maria  Egiziaca  {;)  e  conti- 
nuata con  l'altra  sopra  le  fonti  del  Doloimthos  in  antico  fran- 
cese (^)  e  con  quella  sulle  fonti  note  di  Gautier  de  Coincy('), 
veniva  da  lui  portata  innanzi  alacramente  fino  agli  Studien  sur 
mittelalterlieheii  Mariealegenden,  lavoro  d'importanza  capitale, 
di  cui  giunse  a  dare  cinque  fascicoli,  l'ultimo  nel  1898  (*).  E 
intanto  in  una  serie  parallela  di  recensioni  anche  nel  campo  della 
letteratura  numerosissime  egli  non  perdeva  occasione  per  allar- 
gare la  trattazione  di  questi  e  di  altri  argomenti  che  pur  si  ri- 
ferissero alla  sterminata  elaborazione  delle  tradizioni  medioevali. 
Ma  non  è  questo  il  momento  di  dare  più  minuti  particolari 
intorno  alle  sue  pubblicazioni,  il  cui  numero  ascese  a  336.  Basti 
di  aver  ricordato  i  vari  rami  della  filologia  neolatina  che  da 
quelle  ebbero  incremento  e  spesso  ancora,  più  che  incremento,  i 
primi  impulsi.  Non  avesse  egli  pubblicato  se  non  quanto  s'è  detto 
finora,  esso  già  sarebbe  più  che  bastevole  a  giustificare  quel  che 
ultimamente  fu  affermato  di  lui;  e  cioè  che  fra  i  discepoli  di 
Federico  Diez  egli  fu  un  dei  pochi  che  più  compiutamente  sep- 
pero seguire  gli  esempi  del  glorioso  maestro,  poiché  da  lui  ere- 
ditò l'ampiezza  dello  sguardo  capace  di  abbracciare  tutta  l'esten- 
sione del  mondo  romanzo,  da  lui  la  sicurezza  del  metodo  e  la 
perspicuità  del  giudizio  (■).  E  nel  posto  altissimo  che  omai  gli 
spetta  nella  storia  della  filologia  moderna,  questo  merito  ancora 
gli  si  dovrà  riconoscere,  di  avere  in  terra  straniera  reso  una 
volta  di  più  rispettato  e  onorato  il  nome  italiano. 


(')  R.  141  e  143.  {^)  R.  115.  {^)  R.  140,  e    v.  anche  147. 

(*)  R.  101,  e  V.  ancora  36,  56,  68,  92,   e   il   già   cit.   180.  {^)  R.  41. 

(«)  R.  56.        (•)  R.  306.        («)  R.  244,262,272,  288,  316;  e  sulle  stesse 
materie   v.    ancora   200,  20.3,  2tl,  246,  2-52,  2-58,  273,  -306.  {')  E.   G. 

Parodi  nella  Nazione  di  Firenze  dell' 8-9  giugno  1895. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segi-etario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  una  Memoria  del  Socio  Ferraris  dal  titolo: 
Di  alcune  forme  di  politica  sociale  del  Comune  in  Italia,  e 
un  volume  del  Corrispondente  Salandra  intitolato:  La  Giu- 
stizia amministrativa  nei  Governi  Uberi,  con  spicciale  ri- 
guardo al  vigente  diritto  italiano. 

Il  Socio  Monaci  offre  una  copia  dell'opera:  Il  Canzoniere 
di  Francesco  Petrarca  riprodotto  letteralmente  dal  Cod.  Vat. 
Lai.  3195,  edito  a  cura  del  dott.  Modigliani;  e  accenna  ai 
pregi  e  all'interesse  che  presenta  questa  nuova  edizione  della 
Società  teologica  Romana. 

11  Socio  Barnabei  presenta  la  Monogratìa  dell' ing.  Vit- 
torio Malfatti,  tenente  colonnello  del  Genio  navale,  intito- 
lata: Le  navi  romane  del  lago  di  TV^w/,  edita  in  questi  giorni. 
In  essa  sono  raccolte  ?utte  le  notizie  sulle  famose  navi  delle 
quali  spesso  si  occupa  la  stampa  italiana  e  straniera. 

Il  Corrispondente  Scialoja  fa  omaggio  della  pubblicazione  • 
Saggio  di  diritto  'processuale  civile  del  prof.  Chiovenda  e  ne 
parla. 

ELEZIONI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento,  si 
procedette  alla  elezione  di  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia. 
Le  elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  : 

Furono  eletti  Soci  nazionali  : 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scienze  filosofiche:   Ardigò 
Roberto. 
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Nella  Categoria  VI,  per  le  Sciente  sociali:  Pantaleoni 
Maffeo. 

Furono  eletti  Corrispondenti: 

Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  e  Geografia  storica: 
Coen  Achille  e  Rivoira  G.  Teresio. 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scieme  filosofiche  :  Zdccante 
Giuseppe  e  Ferrari  Sante. 

Nella  Categoria  VI,  per  le  Scieme  sociali:  Ferraris 
Maggiorino. 

Furono  inoltre  eletti  Soci  stranieri: 

Nella  Categoria  II,  ^%vY Archeologia:  Duchesne  Luigi 
e  HùLSEN  Cristiano. 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scienze  filosofiche  :  Boutroux 
Emilio  e  Fouillée  Alfredo. 

Nell'adunanza  generale  del  3  giugno  1905,  l'Accademia 
procedette,  a  termini  dello  Statuto,  alla  rinnovazione  delle  ca- 
riche di  Amministratore  e  di  Amministratore  aggiunto. 

Il  Presidente  comunicò  all'Accademia  che  il  Socio  Vol- 
terra, fin  qui  Amministratore,  domandava  con  insistenza  di 
essere  esonerato,  per  ragioni  di  salute,  dalla  sua  carica. 

Il  risultato  della  votazione  fu  il  seguente  : 

Per  Amministratore:  Votanti  39.  Gatti  voti  39.  Eletto 
Gatti.  —  Per  Amministratore  aggiunto  :  Votanti  39.  Dalla 
Vedova  voti  38,  Podio  1.  Eletto  Dalla  Vedova. 

Su  proposta  del  Presidente  Blaserna,  l'Accademia  approvò 
unanime  un  voto  di  plauso  e  di  ringraziamento  all'Amministra- 
tore uscente  prof.  Volterra,  per  l'opera  attiva  ed  efficace  da 
lui  prestata  in  vantaggio  dell'Accademia  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione. 
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SEDUTA  REALE  E  CONCORSI 

Il  giorno  4  giugno  1905  ebbe  luogo,  coli' intervento  delle 
LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina,  l'annuale  seduta  solenne  dell'Ac- 
cademia. Il  Presidente  Blaserna  riferì  sui  lavori  accademici  e 
sui  risultati  dei  concorsi  a  premi,  e  il  Vicepresidente  F.  D'Ovidio 
lesse  un  discorso  avente  per  titolo:  L'arte  per  l'arte.  I  premi 
reali  per  l'Archeologia  e  per  le  Scienze  sociali  ed  economiche, 
del  1903,  non  vennero  conferiti  ad  alcun  concorrente;  e  l'Ac- 
cademia deliberò  di  proporre  a  S.  M.  il  Re,  che,  in  conformità 
dell'art.  7  dello  Statuto  per  i  concorsi  ai  premi  Reali,  fosse 
aperto  un  concorso  per  un  premio  Reale  straordinario,  con  sca- 
denza al  31  dicembre  1906,  ammettendovi  anche  gli  attuali 
concorrenti,  e  colla  denominazione  di  :  Archeologia  classica, 
cristiana  e  medievale  (').  I  premi  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione,  del  1904,  per  le  Scienze  storiche,  furono 
divisi  in  varia  misura  fra  i  professori:  Pietro  Fedele,  Italo 
Raulich,  Nicolò  Rodolico,  Vincenzo  Strazzulla,  Gioachino 
Volpe,  e  furono  concessi  due  assegni  ai  professori:  Antonio 
Bonardi  e  Giuseppe  Paolucci.  Il  premio  Mantellini  del  1903, 
non  venne  conferito. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

La  Società  letteraria  e  filosofica  di  Manchester;  la  So- 
cietà geografica  del  Cairo;  la  Biblioteca  Apostolica  Vaticana; 
la  Biblioteca  Reale  di  Berlino;  la  Biblioteca  dell'Università  di 
Upsala. 


(')  Questa  proposta  fu  approvata  da  S.  M.  il  Re. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

presentate  /iella  seduta  del  19  maggio  1905. 

Angelitti  F.  —  Rizzacasa  d'Orsogna.  Polemiche  dantesche  (re- 
censione). (Bullett.  della  Soc.  Dant.  Ital.  Estratto  dal 
voi.  X,  N.  S.,  fase.  8-9). 

/^.  —  Dott.  G.  Boflìto.  Dante  e  Bartolomeo  da  Parma  (recen- 
sione). (Bull,  della  Soc.  Dant.  Ital.,  voi.  X,  N.  S.,  fase.  11). 
Firenze  s.  a.  8'^. 

Boman  E.  —  Migrations  précolombiennes  dans  le  Nord-Ouest 
de  l'Argentine.  —  (Extr.  du  Journal  de  la  Soc.  des  Amé- 
ricanistes  de  Paris.  N.  S.,  tome  li,  n.  1).  S.  1.  1905.  8^ 

Buscassi  A.  —  Illustrazione  storica  dello  stemma  di  Genova: 
premiata  al  Concorso  del  «  Giornale  Araldico  »  del  1895. 
1^  edizione.  Genova,  1903.  8°. 

Cappelli  A.  —  Carteggio  inedito  di  L.  A.  Antinori  Aquilano  con 
C.  Amaduzzi  di  Savignano  (Romagna).  Terza  ed.  con  Appen- 
dice e  4  altre  lettere.  Roma,  1905.  8°. 

Castelfranco  P.  —  La  nécropole  de  Villa  Nessi  (Val  di  Vico, 
Cóme).  Notes  bibliographiques.  Come,  1905.  8°. 

Catalogue  de  la  Collection  de  M.  le  Comte  G.  B.  de  C.**  Mon- 
naies  grecques  et  romaines  consulaires,  impériales  et  bizan- 
tines  en  vento  à  l'amiable,  avec  les  prix  fixés  à,  chaque  nu- 
mero. (Entreprise  des  veutes  en  Italie  de  Jules  de  Sambon. 
Maison  de  Milan.  XXVI"'-^  année,  n.  206).  Florence,  1903.  8». 

Catatogue  of  the  Library  of  the  India  Office.  Voi.  I,  1888  with 
Index  Supplement  1895;  voi.  II,  Part  I,  1897;  Part  II, 
1900;  Part  III,  1902.  London,  1888-1902.  8°. 

Catalogue  of  the  Sanskrit  Mss.  in  the  Library  of  the  India  Office. 
Part  I,  Vedic  Mss.  P.  II-VII,  Samskrit  Mss.:  A.  Scientitìc 
and  Technical  Literature:  1  Grammar,  2  Lexicography,  3 
Prosody,  4  Music,  5  Retoric  and  6  Law,  7  Philosophy  and 
8  Tantra,  9  Medicine,  10  Astronoray  and  Mathematics,  11  Ar- 
chitecture  and  Technical  Science.  —  B.  :  Poetical  Literature  : 
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1  Epic  Liter.,  2  Pauranik  Liter.,  3  Poetic  Compos.  in  verse 
and  prose,  4  Dramatic  Liter.  London.  1887-1904.  in  4°. 

CoUij/i  J.  —  Katalog  ofver  vasteràs  Làroverksìjiblioteks  inkii- 
nabler.  Upsala,  1904.  8°. 

Denisoii  Ross  E.  and  Browne  E.  G.  —  Catalogne  of  two  col- 
lections  of  Persian  and  Arabie  Mss.  preserved  in  the  India 
Office  Library.  London,  1902.  8«. 

Ethé  H.  —  Catalogne  of  Persian  Mss.  in  the  Library  of  the 
India  Office.  Voi.  I.  Oxford,  1903.  4^ 

Fausbòll  V.  —  Catalogne  of  the  Menda lay  Mss.  of  the  India 
Office  Library.  (Pali  Teit  Society).  London.  1997.  8°. 

Ferraris  C.  F.  —  Di  alcnne  forme  di  politica  sociale  del  Co- 
mune in  Italia.  S.  a.  e  1.  4°. 

Id.  —  Statistica  dei  consorzi  universitari  italiani  (Dalla  «  Ri- 
forma Sociale  »,  fase.  4,  tomo  XII,  voi.  XV,  sec.  serie). 
Torino,  1905.  8«. 

Fregili  G-.  — ■  Su  di  un  bassorilievo  che  si  trova  ora  nel  Meda- 
gliere Estense  di  Modena,  detto  dai  nostri  storici  e  dai  più 
illustri  antiquari  di  Germania  e  d'Italia  un  bassorilievo 
mitriaco  o  del  Dio  dei  Persiaai.  Modena,  1905.  8°. 

jci  —  Sulle  rive  del  Rubicone.  Alla  ricerca  delle  origini  del 
nome  e  del  corso  di  questo  celebre  fiume.  Modena,  1905.  8°. 

Hugo  Schuchardt  an  Adolf  Mussafia.  Graz.  1905.  f.° 

Lemi  F.  —  Un  diplomatico  orbetellano  del  tempo  napoleonico  : 
il  Card.  Tommaso  Arezzo  (1756-1833)  Roma.   1905.  8°. 

Littmann  E.  —  A  List  af  arabic  Manuscripts  in  Princeton  Uni- 
versity Library.  Princeton,  1904.  8°. 

Lohmann  E.  —  Tharsis  oder  Ninive.  Leipzig,  1904.  8°. 

jcl  —  Probleme  der  Orieutforschung.  Ein  Vorwort  zu  den 
Verotfentlichungen  der  deutschen  Gesellschaft  fùr  die  wis- 
senschaftliclie  Erforschung  Anatoliens.  Leipzig,  1904.  4°. 

Lumholtz  C.  —  El  Mexico  Desconocido  :  cince  aùos  de  esplora- 
ción  entro  las  tribus  de  la  Sierra  Madre  occidental,  en  la 
Tierra  Caliente  de  Tepic  y  Falisco.  y  entre  los  Tarascos 
de'  Michoacàn.  Obra  escrita  en  iuglés .  . .  y  traducida  al 
castellano  por  B.  Dàvalos,  vai.  2  in  8°.  Nueva  York,  1904. 
Modestov  B.  —  In  che  stadio  si  trovi  oggi  la  questione  etrusca. 
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(Atti  del  Congr.  internaz.  di  scienze  storiche,  voi.  II,  sez.  I). 

Roma,  1905.  8°. 
Oldenberg  H.   —    Catalogue  of  Pali  Mss.    of  the   India   Office 

Library,  being  Appendi!  to  the  Journal  of  the    Pali   Text 

Society  for  1882.  London,  1882.  8". 
Petrarca  Francesco.  —  Il  Canzoniere  . . .  riprodotto  letteralmente 

dal  Cod.    Vat.   Lat.  3195  con   tre   fotoincisioni,    a   cura  di 

Ettore  Modigliani  (Società  filologica  romana).  Roma,  1904.  8°. 
Piccione  E.  —  L'Italia.  Suo  carattere  etnico.    Sue  alleanze  na- 
turali in  Europa  e  con  America  latina.    Conferenza   

16  febbraio  1905,  in  Iquique.  (Suppl.  al  n.  50,   anno  XVI 

del  giornale  "L'Italia»),  Valparaiso  (Chile),  1"  marzo  1905. 
Pisani  Dossi  A.  —  Verdesiacum.  (Dal  Boll,  della  Soc.  Pavese 

di  St.  patria).  Pavia,  1905.  8°. 
Profumo  A.   —  Le  fonti    ed   i   tempi   dell'incendio  neroniano. 

Parte  V.  Un  po'  di  epilogo  generale  (estr.  fuori  commercio). 

Roma,  1905.  4°. 
Id.    —    Le   fonti    ed   i  tempi   dell'  Incendio   Neroniano.  Roma, 

1905.  4°. 
Scuola   di   Geografia.  Anno   scoi.  1903-1904.  (B.   Ist.   di   Studi 

sup.  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firenze.  Firenze,  1905.  8°. 
Tawney   C.  H.  and   Thomas  F.    W.  — ■   Catalogue   of  two   col- 

lections  of  Sanskrit  Mss.  preserved  in  the  India  Office  Library 

London,  1903.  8^ 
Wenliel    E.  —   De    infinitivi    apud    Justinum    usu.    Berolini, 

1093.  8«. 


Seduta  del  18  giugno  1905. 

Ambrosoli  S.  —  Intorno  ad  un  nuovo  esemplare  della  moneta 
Cavallina  di  Candia.  Lettera  al  sig.  C.  sen.  N.  Papadopoli. 
Milano,  1905.   8°. 

Bianchi  L.  —  L' insegnamento  della  storia.  Considerazioni-osser- 
vazioni-criteri. Molfetta,  1904.  8\ 

Bibliotheca  Universitatis  Leidensis.  Libri  typis  impressi.  Lu- 
cianus  Samosatensis.  S.  1.  1899.  8°. 
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Bobba  R.  —  Cinquant'anni  d'insegnamento  (1854-1904).  S.  1. 
ed  e    4°. 

Buonamici  G.  —  Notizie  di  alcune  voci  egiziane  che  hanno  affi- 
nità di  forma  e  di  significato  con  parole  indo-europee  spe- 
cialmente greche  e  latine,  precedute  da  un  discorso  sulla 
origine  del  linguaggio.  Pisa,  1900.   8°. 

Castrèn  M.  A.  —  Elementa  grammatices  syriaenae.  Helsing- 
forsiae,  1844.  8°. 

Chiovenda  G.  —  Saggi  di  diritto  processuale  civile.  Bologna, 
1904.  8°. 

Demografia  —  Ano  1901,  publicada  bajo  la  direcciòn  de  Carlos 
P.  Salas.  (Dir.  gen.  de  Estadistica  de  la  Provincia  de  Buenos 
Aires).  La  Piata,  1904.  8°. 

Lijst  van  Periodieken  te  Raadplegen  in  de  Biblioth.  der  Rijks- 
Universiteit  te  Leiden.  Leiden,  1903.  4°. 

Margoliouth  G.  —  Catalogne  of  the  Hebrew  and  Samaritan 
Manuscripts  in  the  British  Museum.  P.  IL  London.  1905.  4^ 

Pascal  C.  —  Graecia  capta.  Saggi  sopra  alcune  fonti  greche 
di  scrittori  latini.  Firenze,  1905.  8". 

Pernice  A.  —  L' imperatore  Eraclio.  Saggio  di  Storia  bizantina. 
(Pubblicazioni  del  R.  Ist.  di  studi  super,  in  Firenze.  Sez. 
di  filos.  e  filol.).  Firenze,   1905.  8°. 

Salandra  A.  —  La  giustizia  amministrativa  nei  governi  liberi 
con  speciale  riguardo  al  vigente  diritto  italiano.  Torino, 
1904.  8°. 

Tiele's  Kamer.  —  Lijst  der  Boeken  uit  der  Nalatenschap  van 
prof.  dott.  C.  P.  Tiele  —  geschonken  door  Mevrouw  Ti  eie  — 
Ruychaver.  (Biblioth.  der  Rijks  Univ.  te  Leiden.)  Leiden, 
1902.  8°. 

OPERE  OTTENUTE  PER  CAMBIO. 

Ahmed  Zakl.  —   L-^^—^  ,^1    J->.Uoyi   ,^^  ^-«.j^I  ci^  ^i-^Jl 

.lA'ìr-irii   »'^_^   ^\...   (^S^   ^t..->.^ 
(L')  Année  linguistique  publiée  sous  les  aùspices   de  la  Société 

de  Philologie  (Organe  de  l'Oeuvre  de  S.  Jerome),  tome  I. 

Paris,  1902.  8°. 
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Beccavi  C.  —  Notizie  e  saggi  di  opere  e  documenti  inediti  ri- 
guardanti la  Storia  di  Etiopia  durante  i  secoli  XVI,  XVII 
e  XVIII,  con  otto  facsimili  e  due  carte  geografiche.  Roma. 
1903.  8«. 

^\I f_5'    ^_^   JyUa    ^iv^_o,     Sw>.^    ^-^    Cr'^-'^    i\rSiJ^)     d^.ó^\À.\ 

>y  -  ■ 

Clug net- Naii- Guidi.  —  Bibliothèque  Hagiograpliique   orientale. 

Vie  (et  Récits)  de  l'Abbé  Daniel  le  Scétiote.  I.  Texte  grec; 

II.  Texte  syriaque;  III.  Texte  copte.  Paris,  1901.   8°. 
Dottrina  Cristiana  in  Amarico  :  ^TUC-t-  •  ì\Ch±9'i  ''    Roma, 

1900.  8°. 
Evangelium  enligt  Markus  pa  Tigre  spràket.  M'Kullo,  1889.  16°. 
Greiiier  J.  J.  —   D.'"  Barth's  Bible-Stories,   translated  into  the 

Galla  language.  Basle,   1881.   8°. 
Kemjns.  —  Imitazione  di  Gesù  Cristo  in  Amarico  :  f /i,'^;^Ap•  ' 

t^^th^'-'  Roma,  1901.  8°. 

Leivis  A.  Smith.  —  Acta  mythologica  Apostolorum  transcribed 
from  an  Arabie  Ms.  in  the  Convent  of  Deyr-es-Suriani,  Egypt 
and  from  Mss.  in  the  Convent  of  St.  Catherine,  on  Mount 
Sinai  ;  with  two  Legends  from  a  Vatican  Ms.  by  prof.  I.  Guidi, 
and  an  Appendix  of  Syriac  Palimpsest  fragments  of  the 
Acts  of  Judas  Thomas  from  Cod.  Sin.  Syr.  30  ;  with  Transla- 
tion    (Horae  Simiticae,  n.   Ili,   IV).   London,    1904.  4°. 

Liltmann  E.  —  The  Chronicle  of  King  Theodore  of  Abyssinia, 
edited  from  the  Berlin  Manuscript  with  translation  and  notes. 
Part  I.  Amarle  Text.  Princeton,  1902.  8°. 

Rocchi  Ani.  —  Codices  Cryptenses  seu  Abbatiae  Cryptae  Fer- 
ratae  in  Tusculano  cura  et  studio  D.  A.  Rocchi  hieromo- 
nachi  Basiliani  bibliothecae  custodis.  Romae,  1884.  4°. 

Salterio  in  Gè' ez.  ao-na^ó^^'ììH'R'ì''''  (Roma,  1900).  8°. 

Vloten  G.  v.  —  Tria  opuscula  auctore  Abu  Othman  Amr  Ibn  Bahr 
Al-Djahiz  Basrensi  quae  edidit  G.  v.  V.  (opus  posthumum). 
Lugd.  Bat.,  1903.  8°. 
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DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 

DELLE  Università  di  Erlangen,  Leyden  e  Strassburg. 

I.  —  Erlangen. 

jII^qI  0.  —  Studien  zu  dem  gallisclien  Presbyter  Johannes  Cas- 
sianiis.  Miinchen,  1904.  8°. 

Allfeld  Ph.  —  Die  Bedeutung  des  Rechtsirrtums  in  Strafrecht. 
Erlangen,   1903.  4°. 

Barth  H.  Refer.  —  Inwieweit  ist  eine  dingliche  Sicherung 
des  persònlichen  Wiederkaiifsrechtes  in  Ansehung  eines 
GrundsUickes  moglich?.  Coln,  1903.  8°. 

Barth.  H.  —  Systematische  und  kritische  Darstelhing'der  allge- 
meinen  Giitergemeinschaft  des  Niirnberger  Stadtreclits  auf 
dei-  G-rundlage  der  «  verneiiten  Niirnbergischen  Reforma- 
tion  «  vom  Jahr  1564  und  der  einsclilàgigen  Additional  = 
Dekrete.  Niirnberg,  1903.  8°. 

Batteiger  J.  —  Der  Pietismus   in  Bayreuth.  Berlin,  1903.  8°. 

Baumann  P.  /.  —  De  coudicione  pendente.  S.  1.  et  a.  8°. 

Beck  A.  —  Die  Rechtsverhaltnisse  der  nichtpragmatischen 
Staatsdiener  -nichtpragmatischen  Staatsbeamten  und  Staats- 
bediensteten  im  Sinne  der  K.  Allerh.  Verordnung  vom 
26.  .Juni  1894  —  nach  bayerischem  Staatsrechtes  sytema- 
tisch  dargestellt.  Weiden,   1903.  8°. 

Beith  E.  —  Die   Redhibitiou    des    gemeinen    Rechls    und    die 

Wandelung  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuchs  in  ihrer  rechtli- 

chen  Gestaltung,  soweit  es  sich  ura  die  Form  ihrer  Geltend- 

machung  (Vollziehung)  handelt.  Erlangen,    1903.  8". 

Bitterhoff  M.  —  Das  lateinische  inde  im  Franzosischen.  Guben, 

1903.  8°. 

j^QP^  p^  —  Die  Voraussetzungen  der  condictio  causa  data  causa 
non  secuta  des  Gemeinen  Rechts  und  diejenigen  der  ihr 
entsprechenden  Klage  des  Biirgerlichen  Rechts:  der  Be- 
reicherungsklage  wegen  Nicht-Eintritts  des  Erfolges.  Berlin, 

1904.  8°. 
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Burk   G.  —  Sozial-Eudàmonismus  uiid  Sittlìche  VerpflichtuDg. 

Langensalza,  1904.  8°. 
CaUeìidìjck   W.  —  Die  Entwicklung  der  Kornhausbewegung  mit 

besonderer  Beriicksichtigung  der  preussiscben  und  der  baye- 

rischen  Verbiiltnisse.  Erlangen,  1903.  8°. 
Chelias  F.  —  Lotzes  Wertlebre.  Erlangen,  1904.  8°. 
Clausìiìtzer  L.  —  Die  Hirteubilder  in  der  altchristlichen  Kunst. 

Halle,  1904.  8". 
Cleffmaiiìi  0.  —  Kann   das  io   Unkenntnis   der   Anfrechnungs- 

befugniss  Gezahlte  ziiriickgefordert    werden?  Wattenscheid, 

1903.  8°. 

Cohen  IL  M.  —  Die  Rechtsfàhigkeit  auslàndischer  juristiscber 

Personeu  im  Inlande  nach  dem  heutigen  Stande  der  Gesetz- 

gebung.  Erlangen,  1904.  8°. 
Compier  H.  —  Das  Gesetz  im  formellen  und  materiellen  Sinne. 

Erlangen,  1903.  8^ 
Dormiizer  C.  —  Der  Spezifikationskauf.  Filrth,  1904.  8°. 
Druschky  B.  —  Wiirdiguug   der   Schrift  der   Comeniiis  Scbola 

Ludiis.  Wernigerode,  1904.  8°. 
Ehrenhacher  E.  —  Der  bayerische  Bierlieferimg-Vertrag.  Niirn- 

berg,  1903.  8°. 
Ehrlich   R.  —  Die   Neubildung   der   metaphysischen  Grundbe- 

gdtfe  durch  Descartes  und  die  Motive,  die  dazu  antrieben. 

Lenzeu,  1903.  8°. 
Esser   Th.  —  Einiges   iiber  das  Velòbnis   und  seine  juristiscbe 

Construction   nach   dem   Rechte   des   Bilrgerlichen   Gesetz- 

buchs.  Bonn,  1903.  8°. 
Falckeaberg  R.  —   Gedàchtnisrede    auf   Kant    zar    Feier    der 

hundertjàhrigen  Wiederkehr  des  Todestages  des  Philosophen 

im  Aufrage  des  Akademischen  Senats  der  k.  b.  Fried.  — - 

xllexanders  —  Universitàt   Erlangen,  am  12.  Febr.    1904. 

Erlangen,  1904.  4°. 
Filtig  W.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  Prokuristen.  Strassburg, 

1904.  8°. 

Franck    E.   —    Der    Primat   der   prakischen   Vernunft    in    der 

friihnachkantischen  Philosophie.  Erlangen,  1904.  8°. 
Furie    W.   —    Welche  Unterschiede   in   der   Haftuncr    bestehen 
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zwischen  der  bei  Ausiibung  des  E.ucktrittsrechts  sich  erge- 

benden    Riickgewàhrsverpflichtung  einerseits   und   der   con- 

dictio    wegen    Eiiòschens    der    causa    andererseits?  Berlin, 

1904.  8°. 
Galliner  S.   —   Saadia  Al-fajjùmi's   arabische   Psalmeniiberse- 

tziing  und  Commentar  (Psalm  73-89).  Berlin,  1903.  8°. 
Gnuse  C.  —  Die  rechtswidrige  Hebung   fremder  Sparguthaben. 

Bielefeld,  1904.  8°. 
Goesch  IL  —  Untei-suchungen  iiber  das  Wesen  der  Geschichte. 

Ein  Beitrag  zur  Methodenlehre.  Gottingen,  1904.  8°. 
Gramkow  A.  —  Die  Rechtssatze  des  §  830  Abs.  1.  B.  G.  B. 

im  Verhàltnisse  zu  den  Rechtssàtzen  des  gemeinen  Rechts 

fiìr  den  entsprechenden  Tatbestand.  Bergedorf,  1904.  8°. 
Greiff  E.   —   Die    selbstJindige    Klagbarkeit    der    gesetzlichen 

Zinsen   in    geschichtlicher    und    dogmatischer   Darstellung. 

Berlin,  1904.  8°. 
Hartmann  E,  —  Jean  Jacques  Rousseaus  Einfluss   auf  Joachim 

Heinrich  Campe.  Neuenburg,   1904.  8°. 
Hartmeyer  H.  —    Zum    Recht    der    Kriegscontrebande.  Berlin, 

1908.  8°. 
Havenstein  E.  —  Das  Erloschen   der  Schuldverhaltnisse    durch 

Erfiillung  nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Bonn,  1904.  8°. 
Herbst  F.  —  Der  Gerichtsstand  der  Wandelungsklage.  Erlangen, 

1904.  8°. 
Heyn  A.  —  Die  Vermogens-Verwaltung   in  den  Berufsgenossen- 

schaften.  Mtinchen-Dachau,  1903.  8°. 
Hillmer   T.  —  Der  Notweg   nach    romischen  Recht    und   seine 

Weiterentwicklung  im  gemeinen  Recht  und  dem  Biirgerli- 
chen Gesetzbuch.  Bonn-Leipzig,  1904.  8°. 
Hoeck  H.    W.  —  Die  Causa  der  vertràgsmàssigen  Pfandbestel- 

lung  an  einer  beweglichen  Sache.  Berlin,  1904.  8°. 
Hoos  H.  —  Besitzerwerb  und  Besitzerhaltung  durch  Stellvertreter. 

Wattenscheid,  1904.  8°. 
Italiener  B.  —  Die  Gotteslehre  des  Thomas  Campanella.  Peine, 

1904.  8°. 
Jacquin  G.  —  Die  Teilnahme  am  Verbrechen  in  der  deutschen 

Strafgesetzgebung  von  Feuerbach  bis  zum  Reichsstrafgesetz- 

buch.  Rothenburg,  1903.  8°. 
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Kampers  G.  —  Das  Reportgeschàft  iind    seine  volkswirtschaft- 

liche  Bedeutung.  Miinster,  1903.  8°. 
Kirchner  V.  —  Die  i-eligionsphilosopbische,  besonders  christlich- 

evangelische  Auffassung  vom  «  Lohn  ^ ,  zumai  in  ihrer  dop- 

pelten  Beziehimg  ziim  biirgeiiichreclitlichen    und    eiidàmo- 

nistischen  Lohugedauken.  Eiiangen,  1904.  8°. 
Koehler  F.  —  Die  Ani-echnung  von  Empfàngen  unter  Lebenden 

aiifden  Erbteil  imd  auf  deii  Pflichtteil.   Edangen,  1904.  8'\ 
Kramer  A.  —  Fries  in  seinem  Verhàltnis    zu  Jacobi.  Leipzig, 

1904.  8°. 
Krehbiel  B.  —  Der  VoiTertrag.  Edenkoben,  1903.  8°. 
Kunze  W.  —  Das  Wesen  und  die  Bedeutung  der  arrha  des  ge- 

meineu  Rechts  im  Verbaltnis  zu  der  Draufgabe  des  Biirger- 

licben   Gesetzbiiches,  der  Konventionalstrafe    des   gemeinen 

Rechts  und  der  modernen  Vertragsstrafe.  Berlin,  1904.  8°. 
Kurnatowskij  K.  v.  —  Georg  Friedrich  Markgraf  von  Branden- 

burg  uud  die  Erwerbung   des   Bistums  Kurland.  Erlangen, 

1903.  8°. 
Lederle  A.  —  Ueber  die  Frage  der  Moglichkeit   der  Nachpru- 

fuDg  und  anderweiten  Feststellung  des  Anmeldedatums  eines 

Patentes  durch  die  Richtigkeitsinstanzen  beziehungsweise  die 

ordentlichen  Gerichte.  Erlangen,  1903.  8°. 
Lessing   IL    —   Die    Organisation    der    Bank    von    Frankreich. 

Miinchen,  1904.  8°. 
lÌQSQ  E.  —  Des  J.  A.  Coraenius  Methodus  Linguarum  Novis- 
sima. Inhalt  und  Wiirdigung.  Bonn,  1904.   8°. 
Lischeivski  H.  —  Ueber   Rudolf  Seydels   Religionsphilosophie. 

Aachen,  1903.  8°. 
Manger  K.  —  Die  franzosischen  Bearbeitimgen  der  Legende  der 

h.  Katharina  von  Alexandrien.  Zweibriicken,   1901.  8°. 
Millidge  F.  A.  —  Byrons  Beziehungen  zu  seinen  Lehrern   und 

Schulkameraden   und  deren  Einfluss   auf   seine   literarische 

Tatigkeit.  Leipzig.  1903.  8". 
Morgenrolh  M.  E.  —  Der  Anspruch  des  Besitzers  wegen  Ver- 

wendungen.  Bamberg.  1904.  8". 
NiiUel  G.  —  Der  Erwerb  in  gutem  Glauben  nach  dem  Sachen- 

rechte  des  Biirgerlichen  Gesetzbuches.  Miinchen,  1904.  8°. 
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Oestergren  P.  A.  —  Das  gesetzliche  Pfandreclit  des  Vermieters 
imd  Verpachters  nach  ròmischen  Recht.  I.  Naumburg,  1904. 8'\ 

Ohlendorf  L.  —  Hiime's  Affektenlehre.  Edangen,  1904.   8°. 

Peter  siile  E.  —  Die  landwirtschaftlichen  Haiiptbetriebe  in 
Preiissen  in  den  Jaliren  1882  und  1895  nach  Anzahl,  An- 
baufiàche  und  Grossenklassen.  Eiiangen,  1904.  8°. 

Philipp  R.  —  Das  Recht  aiif  die  Gesellschaftsbeitràge.  Miinchen^ 
1903.  8°. 

Pieper  G.  —  Haftet  der  Reeder  nach  Seerecht  und  der  Schiffs- 
eigner  nach  Binnenschitfahrtsrecht  fiir  ein  Verschiilden  des 
vom  Schiffer  (Kapitan)  freiwillig  angenommenen  Lobsen? 
Aachen,  1903.  8°. 

Piatii  H.  —  An  welcben  Punkten  kann  Jean  Pauls  «  Levana  » 
von  Rousseau  beeinflusst  erscheinen  ?  Greifenhagen,  1903.8*'. 

Pohl  W.  —  Die  juristische  Natur  des  Bierlieferungsvertrages. 
Ist  dei'  Bievliefeningsvertrag  inhaltlich  eiiaubt,  und  wie  ist 
bei  Uebergang  des  Geschàfts  einer  Partei  auf  einen  Dritten 
durch  Rechtsgeschàft  unter  Lcbenden  der  Eintritt  dieses 
Dritten  in  der  Bierlieferiingsvertragzur  Sicherung  der  Anderen 
Partei  zu  erreichen?  Bonn,  1904.  8**, 

Pommrich  A.  —  Des  Apologeten  Theophilus  von  Antiochia  Gottes- 
und  Logoslehre  dargestellt  unter  Beriicksichtigung  der  glei- 
chen  Lehre  des  Athenagoras  von  Athen.  Leipzig,  1904.  8°. 

Radina  A.  —  Die  Analogie  auf  dem  Kasnsrektion  bei  den  vier 
grossen  griechischen  Dramatikern.  Niirnberg,  1904.  8°. 

Reimers  H.  —  Die  Quellen  der  ^  Rerum  Frisicarum  Historia  « 
des  Ubbo  Emmius.  Emden,  1903.  8°. 

Rid  H.  —  Die  Klimatologie  in  den  geographica  Strabos.  Ein 
Beitrag  zur  pbysischen  Geographie  der  Griechen.  Kaisers- 
lautern, 1903.  8°. 

Riedtier  G.  —  Typische  Aeusserungen  der  ròmischen  Dichter  tiber 
ihre  Begabuug,  ihren  Beruf  und  ihre  Werke.  Niirnberg, 
1903.  8". 

Sachse  F.  —  Das  Auflfommeu  der  Datierungen  nach  dem  Fest- 

kalender  in  Urkuuden  der  Reichskanzlei  und  der  deutschen 

Erzbistiimer.  Erlangen,   1904.  8°. 

Schaefer  J.  —  Die  richterliclie   Tàtigkeit   des  Bnndesrats   auf 

Grund  des  Artikels  76  der  Reichsverfassung.  Hamm,  1903.  8°. 
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Schieffereris  M.  —  Quellenmàssige  Daiiegung  der  Lehre  von  der 

Willensfreiheit  bei  Thomas  von  Aquin  mit  Beriicksichtigung 

derselben  Lehre  bei  Dims  Skotiis.  Miinster,  1904.  8''. 
Schraidbauer  A.  —  Scheck  imd  Anweisung.  Miinchen,  1904.  8^ 
Schioab  E.  —  Der  Riicktritt  vom  Versuch  in  seiner  Bedeutung 

fiir  die  Teilnahrae.  Erlangen,  1904.  8^. 
Seherer   W.  —  Unterschiede  zwischen  der  actio  Piibliciana  und 

der   Klage    aus   §    1007    des    Bilrgerlichen    Gresetzbuches. 

Kempen,  1904,  8°. 
Siegev   W.  —  Die  Zahlung  der  Geldstrafe  durch  Dritte.  Krefeld, 

1903.  8^ 
Sinauer  J.  —  Das  geschiitze  Schriftwerk.  Niirnberg,    1904.  S"*. 
Stemmer  K.  —  Ist  die  Aiiflassung  ein  Recbtsgeschàft?  Schwein- 

fiirt,  1903.  8°. 
Stepp   H.  —   Die   rechtliche    Natur  der   Preussisch-Hessischen 

Eisenbahagemeinschaft.  Niirnberg,  1903. 
Stóver  D.  —  Ist  die  Einiguug  im  Sachenrecht  des  Biirgeiiichen 

Gesetzbiichs  ein  Reclitsgeschàft  ?  Oldenburg,   1903.  8°. 
Taucher  K.  —  Die  Piiicht  zur  Abtretung  der  Ersatzanspriiche 

nach  §  255  des  B.  Gr.  B.  unter  Beriicksichtigung  des   ge- 

meinen  Rechtes.  Niirnberg,  1904.  8°. 
Teutsch  A.  —  Die  Ministerverantwortlichkeit  in  Bayern.  Eden- 

koben,  1903.  8°. 
Trilbe  0.  —  Rudolf  Euckens  Stellung  zum  religiosen   Problem. 

Erlangen,  1904.  8°. 
Varnhagen  E.  —  De  verbis    nounullis  linguae  veteris    franco- 

gallicae  una  cum  fabella  quae  sermone  italico  composita  et 

Maria  per  Ravenna  inscripta  in  Bibliotheca  academica  er- 

langensi  typis  excusa  asservalur.  Erlangen,  1903,  4°. 
Walter  J.  —  Ueber   die    Pràmienreserve   bei  des  Lebensversi- 

cherung  insbesondere  nach  dem  R.  G.  vom   12  Mai  1901. 

Miinchen,  1904.  8^ 
Weber  IL  —  Hamann  und  Kant.  Nordlingen,  1903. 
Weber  L.  —  San    Petronio  in  Bologna.    Beitriige    zur    Bauge- 

schichte.  Leipzig,  1903.  8°. 
Wehrmann  E.  —  Das  Recht  des  Freigepàcks.  Miinchen,  1903.  8°. 
Weitz  E.  —  Die  Facultas  alternativa.  Wiirzburg,   1904.  8°. 
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Wessel  L.  —  Die  Ethik  Charrons.  Eiiangen,  1904.  8°. 

Westjohalen  E.  —  Tiirgots  soziale  Politik.  Hildbiu-ghausen, 
1904.  8°. 

Winder  M.  —  Ueber  Avicennas  Opus  egregium  de  anima  (Libar 
sextus  naturalium).  Grundlegender  Teil.  Miinchen,  1903.  8°. 

Witte  J.  —  Der  Kommentar  des  Aponius  zum  Hohenliede.  Un- 
tersuchung  iiber  die  Zeit  und  den  Ort  seiues  Abfassimg, 
iiber  die  Personlichkeit  des  Verfassers  und  tiber  die  Stel- 
lung  des  Kommentars  in  der  Geschichte  der  Auslegung  des 
Hohenliedes,  unter  Zugrundelegung  der  ersten  Ausgabe  des 
ganzen  Kommentars  vom  Jahre  1843.  Erlangen,  1903.  8°. 

IL  —  Leyden. 

Barnouw  A.  J.  —  Textkritische  Untersuchungen  nach  dem  Ge- 

brauch  des  bestimmten  Artikels  und  des  schwachen  Adjectivs 

in  der  altenglischen  Poesie.  Leiden,  1902.  8°. 
Berlage  J.  —  Commentatio  de  Euripide  philosopho.  Lugd.  Bat., 

1888.  8°. 
Boissevain  A.   C.  E.  —  De   ludo   de   morte    Claudii    Caesaris. 

Lugd.  Bat.,  1895.  8°. 
Bolderman  P.  31.  —  Studia  Lucianea.    Lugd.  Bai,    1893.  8°. 
Chaillet  J.  L.  —  De  orationibus  quae  Athenis  in  funeribus  pu- 

blicis  habebantur.  Dotecomiae,  s.   a.  8°. 
Corsie iis  J.  F.  —  De  translationibus  quibus  usus  est  Thucydides. 

Lugd.  Bat.,  1894.  8°. 
CromhoiU  E.  H.  A.  —  Skeireins  Aivaggeljons  (Pairh  Johannen. 

Erlàutert.  Delft,  1900.  8°. 
Drost  A.  —  Disputatio  de  hexametri  homerici  origine.  Delphis 

Batavorum,  1895.  8°. 
Eck  {D.  A.  K.  van).  —  Qnaestiones  scenicae  romanae.  Amste- 

lodami,  s.  a.  8°. 
Fokker  a.  a.  —  Malay  Plionetics.  Leiden,  1895.  8°. 
Jjzeren  {J.  van).  —  De   vitiis   quibusdam   principum    codicum 

aristophaneorum.  Amstelodami,  1899.  f.° 
Molhuysen  Ph.   Ch.  —  De  tribus   Homeri    Odysseae    codicibus 

antiquissimis.  Lugd.  Bai,  1896.  8°. 
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Nijhuis  C.  J.  —  De   Pharsaliae  Heroe.  Dotocomiae,  1897.   8°. 
Oppenraaij  {R,  van).  —  Libri  de  Republica  Atheniensium  CC. 

I-IV.  Lugd.  Bai,  1893.  8°. 
Ooink  B.  J.  H.  —  Adversaria  ad  Persii  Prologum  et  Satiram 

primam.  Lugd.  Bat.,  1886.  8°. 
Pesch  (/.   G.  van).  —  De  Prodi  fontibus.  Dissertatio  ad  Histo- 

riam  Matheseos  Graecae  pertinens.  Lugd.  Bat.,  1900.  8°. 
Schreuders  0.  —  Observationes  in  P.  Ovidii  Nasonis  ex  Ponto 

libros  I-III.  Lugd.  Bat.,  1904.  8». 
Stutterheim  W.  F.  —  Observationes  criticae  in  Lucianum.  Hagae 

C,  s.  a.  8°. 
Vermaas  C.  R.  —  De  fontibus  Apollonii  Rhodii.   Delphis-Bat., 

1897. 
Vermaat  H.  —  Disputati©  de  aetate  qua  conscripta  est  Historia 

Augusta.  Lugd.  Bat.,  1893.  8°. 
Vessem  (/.  van).  —  De  M.  Tullii   Ciceronis  de  Oratore  libris. 

Galopiae,  1896.  8°. 
Visser  M.  W.  —  De  G-raecorum  diis  non  referentibus   speciem 

humanam.  Lugd.  Bat.,  1900.  8°. 
Vurtheim  /.  /.   G.  —  De  Euripidis  Bacchis.  Harlemi,  s.  a. 

ITI.  —  Strassbdrg. 

Beisswànger    G.   —    Die    Pansophie   des   Comenius.    Stuttgart, 

1904.  8°. 
Bessard  L.  —  Les  larmes  daus  l'epopee,  particulièrement  dans 

l'epopee   fran9aise,   jusqu'à   à   la  fin  du   XII  siècle.  Halle, 

1903.  8°. 
Bohler  A.  —  Sophistae  anonymi  protreptici  fragmenta  instaurata, 

illustrata.  Lipsiae,  1903.  8°. 
Bruckner  M.  —  Die  Entstehung  der  Paulinischen  Christologie. 

Strassburg,  1903.  8°. 
Cohen    W.  —  Studien  zu  Quinten  Metsys.  Mùnchen,   1904.  8°. 
Dessmann  G.  —  Grundherrschaft  und  Gutsherrschaft  in  Schle- 

sien.  Strassburg,  1904.  8. 
Drieseii  0.  —  Der  Ursprung  des  Harlekin.  Cheranitz,  1903.  8°. 
Faber  K.  —  John  Wilsons  Dramen.  Eine  Quellenstudie.  Wies- 

baden,  1904.  8^ 


Comunicazioni  varie 


Ghazarian  M.  —  Armenien  imter  der  arabischeu  Herrschaft 
bis  zur  Eatsteliung  des  Bagratidenreiches.  Nach  arabischen 
iiod  armenischen  Quellen.  Marbiirg,  1903.  8°. 

Gruning  B.  —  Schwund  iind  Zusatz  von  KoDsonannten  in  den 
nenenglischen  Dialekten.  Strassburg,  1904.   8°. 

Hedicke  R.  —  Jacques  Dubroeucq.  Der  Meister  des  Lettners  von 
St.^  Waudra  in  Mons.  Strassburg,  1904.  8°. 

Heiland  P.  —  Dirk  Bouts  und  die  Hauptwerke  seiner  Schule. 
Potsdam,  s,  a.  8°. 

Heinicke  B.  —  De  Quintiliani  Sexti  Asclepiadis  Arte  gramma- 
tica. Argentorati,  1904.  8°. 

Hoepffner  E.  —  Eustache  Deschamps.  BiograpMsche  Studie. 
Strassburg,  1903.  8°. 

Hucko  M.  —  Bildung  der  Substantiva  durch  Ableitung  und  Zu- 
sammensetzung  im  Altsàchsischen.  Strassburg,  1904.  8°. 

Humbert  H.  —  Delisle  de  la  Brévetière:  sein  Leben  und  seine 
Werke.  Berlin,  1904,  8°. 

Junowitseh  J.  —  Die  karaeiscben  Fest-  und  Fastage  von  Samuel 


:-o  ^ . 


ben  Moses  ba-Ma' arabi  (,^^-^.^1  *_jl;:^Jl  ^'à^^\  òJi\1^\\ 
J  b).  Heraiisgegeben  nach  einer  Berliner   Hds.  Berlin, 


5    >•' 


^Xmì, 


1904.  8°. 
Kniep  A.  —  Der  Yaug-Tzi-Kiang  als  Weg  zwiscben  dem  west- 
lichen  und  ostlichen  China.  Leipzig,  1904.  8°. 
Laqueur  R.  —  Quaestiones   epigraphicae   et   papyrologicae    se- 

lectae.  Argentorati,  1904.8°. 
Liebe  R.  —  Fechners  Metaphysik.  Greifswald,  1903.  8". 
Meyer  H.  —   Die   Begriffe   Form   und  Zahl  bei   Pestalozzi  im 

Zusammenhange  mit  seinen  pàdagogischen  Ideen  und  ihrer 

Beziehuug  zu  Kant.  Strassburg,  1904.  8°. 
Mironoio   N.  —  Die  Darmapariksa  des  Amitagati.  Ein  Beitrag 

zur  Literatur  und  Religionsgeschichte  des  Indischen  Mitte- 

lalters.  Leipzig,  1903.  8°. 
Oppenheviner  H.  —  Die  beiden  Vereinsklassen  des  Biirgerlichen 

Gesetzbuches  (§§  21,  22).  Jena,  1904.  8°. 
Reil  J.  —  Die  Friihchristlicheu  Darstellungen   der   Kreuzigung 

Christi.  Leipzig,  1904.  8°. 


Comunicazioni  varie.  Ib9 


Reis  R.  —  Die  Spraclie  im  «  Livre  du  bon  Jehan,  due  de  Bre- 
tagna »  des  Guillaume  de  Saint-André  (14  Jhd.).  Erlangen, 
1903.  8°. 

Rimsky-Korsakoiu  A.  —  Herbarts  Ontologie.  St.  Petersburg, 
1903.  8°. 

Roos  K.  —  Die  Fremdwòrter  in  den  Elsassisclieu  Mundarten. 
Ein  Beitrag  zur  Elsassischen  Dialektforschung.  Strassburg, 

1903.  8°. 

Schmidt  P.  —  Maulbronn.  Eine  Studio  zur  deutschromanischen 
Bauentwicklung  des  XII.  Jahrhunderts.  Strassburg.  1903.  8°. 

Schtvander  R.  —  Die  Armenpolitik  Frankreichs  wahrend  der 
grossen  Revolution,  und  die  Weiterentwickelung  der  franzo- 
sisclien  Armengesetzgebung  bis  zur  Gegenwart.  Strassburg, 

1904.  8°. 

Solms-Roedelhelm  {E.  Graf  su).  —  Die  Nationalgiiter-Verkaufe 
im  Distrikt  Strassburg  1791-1811.  Strassburg,  1904.8°. 

Tilckhardt  E.  —  Der  Erbschaftsbesitzer,  seine  begrifflichen 
Merkmale  und  Verpflichtungen  nacli  dem  Kechte  des  Biir- 
gerlichen  Gesetzbuches.  Strassburg,  1904,  8°. 

Wentzcke  P.  —  Johann  Frischmann,  ein  Publizist  des  17.  Jahr- 
hunderts.  Strassburg,  1904.  8". 

Willareth  0.  —  Die  Lehre  vom  Uebel  in  den  grossen  Svste- 
men  der  Nachkautiscken  Philosopbie  und  Teologie.  Strass- 
burg, 1903.  8°. 

Yahuda  A.  S.  —  Prolegomena  zu  einer  erstmaligen  Herausgabe 
des  Kitab  al  hidaja  'ila  fara'id  al-qulùb  (miibn  ni-in) 
von  Bachja  ibn  Josef  ibn  Paqùda  aus  dem  'Andalus  nebst 
einer  gròsseren  Textbeilage:  J^^ll  »_jLJl  ^^  >x^_^^l  i>_->b 
^yjCJl  >il^  ^Jl   'l>\^j)J\  ^Ur  ^^.    Darmstadt,  1904.  8°. 


Ferie  accademiche.  —  Luglio. 


ATTORNO  A  GIOVANNI  CANCELLIERE  DI  BERENGARIO  I. 

Nota  del  Socio  Carlo  Cipolla. 


Fra  i  personaggi  che  circondarono  Berengario  re  e  impera- 
tore e  laccompagnarouo  durante  la  maggior  parte  del  suo  prin- 
cipato, tiene  un  posto  cospicuo  Giovanni  chierico,  del  Castello 
di  Verona.  Beneficato  dal  sovrano,  lo  servì  con  devozione  e  fe- 
deltà. E  quando  sedette  sulla  cattedra  episcopale  di  Cremona, 
si  diede  molta  cura  della  Chiesa  a  Ini  affidata,  né  lasciò  che  la 
politica  lo  distogliesse  dall'esecuzione  dei  suoi  doveri  ecclesiastici. 

Giovanni  fu  cancelliere  di  Berengario  dal  908  fino  al  5 
ottobre  922.  Prese  anche  il  titolo  di  notaio,  che  gli  viene  dato 
in  carte  che  vanno  dal  911  al  giorno  8  ottobre  913.  Non  è  ben 
certo  quando  egli  sia  stato  investito  dal  vescovado  di  Cremona; 
forse  già  lo  era  nel  915  (').  Nel  910  comparisce  ancora  quale 
vescovo  di  quella  città.  Laudo  ('-). 

11  primo  diploma  a  noi  pervenuto,  che  da  Berengario  sia 
stato  concesso  in  favore  del  chierico  Giovanni  ^  cuidam  cle- 
rico fideli  nostro  nomine  Johanni  «  è  datato  da  Torri  (sul  lago 
di  Garda)  1  agosto  905  (3),  ed  in  esso  il  re,   ad  intercessione 


(1)  Cosi  ne  riassume  la  vita  L.  Schiaparelli,  I  diplomi  dei  re  d'Ila 
Ha  in  Boll.  Istit.  Storico,  n.  23,  pagg.  15-5,  (Roma,  1902). 

(2)  L.  Astegiano,  Codea;  diplorn.  Cremonae,  I,  pag.  30. 

(3)  L.  Schiaparelli,  Diplomi  di  Berengario  I,  pagg.  162-63,  n.  18 
(dall'orig.)-  Di  questo  diploma  esiste  tra  le  pergamene  del  Museo,  di  cui 
tosto  diremo,  una  doppia  trascrizione  notarile,  su  di  una  medesima  per- 
gamena, per  mano  dei  notai  Crescenzio  del  fu  Guglielmo  della  Beverara  o 
Ottolino  Bonomo,  4  aprile  1291.  Ne  resi  conto  in  un  opuscolo  nuziale  ]>  r 
le  nozze  del  professore  L.  Schiaparelli,  Verona,  Franchini,  1904. 
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del  vassallo  Egelrico,  gli  dava  in  proprietà  tre  ariales,  poste  di 
molino,  spettanti  al  vicecomitato  veronese,  "  sitos  in  fliivio 
Athesi.  ...  a  Ponte  scilicet  Fraeto  iisque  ad  arialem  illnm,  qiiem 
Pedreverto  diacono  per  precepti  paginam  contuliimis  " . 

Che  cosa  sia  il  Ponte  Rotto,  già  dissi  altrove  fino  dal 
1880  (').  Era  l'antico  ponte  romano,  che,  seguendo  la  direzione 
del  Corso  (-),  passava  l'Adige,  presso  a  poco  là  dove  ora  si 
trova  la  chiesa  di  s.  Anastasia. 

Giovanni  chierico  segui  Berengario  nei  due  placiti  (•^)  tenuti 
da  lui  in  Cremona,  correndo  il  novembre  910,  nei  quali  si  firma: 
«  Johannes  clericus  interfui  « ,  «  Johannes  clericus  de  Verona  in- 
terfui  " .  Questi  due  documenti  non  ci  pervennero  in  originale, 
ma  solo  in  copia  tarda,  nel  codice  Sicardiano  (sec.  XIIT).  Così 
perdemmo  l'occasione  di  avere  due  sue  firme,  interamente  e 
indubitatamente  autografe. 

Notevolissimo  è  un  altro  diploma,  che,  parlando  del  teatro  ro- 
mano, situato  nel  Castello  di  Verona,  diede  forse  occasione  a  qualche 
umanista  di  falsificare  l'apocrifo  documento  sulla  distruzione  del 
teatro  stesso.  Con  diploma  (^)  dato  da  Verona,  il  25  maggio 
013,  Berengario  re,  ad  intercessione  del  conte  Grrimaldo,  donò 
"  Johanni  clerico  et  fidelissimo  cancellarlo  nostro  »  «  quamdam 
terrulam  iuris  regni  nostri  infra  Arenam  Castri  Veronensis,  non 
longe  a  [Fonta]na  posita,  sicut  olim  de  comitatu  Veronensi  per 
mensuras  et  conf[inia  in]ferius  declarata  pertinuit,  cum  arcu- 
bus  volutis  ibidem  existentibus,  nec  non  et  alios  arcus  volutos 
ot  covalos,  cum  terrula  ante  ipsos  covalos  et  arcovolutos  posita. 
sicut  communes  ingressi  in  orientem  et  meridiem  decurrunt,  et 
sicut  eminentior  murus  theatri  in  meridiana  et  orientali  parte 
edificatus  decernit.  exceptis  illis  artovalis,  quos    Azoni    de    Ca- 


(')  Cfr.  la  mia  Nota  sulla  Antichissima  iconografia  di  Verona,  Roma, 
1901    (Accad.  dei  Lincei,  Memorie,  serie  V,  voi.  Vili). 

(2)  L'antica    strada  romana,  che   manteneva  tale   direzione,  passava 
all'altra  estremità  sotto  l'Arco  dei  Gavi. 

(3)  Schiaparelli,  Diplomi  di  Berengario  1,  pagg.   107-200,    n.    73,  e 
pagg.  202-06,  n.  74. 

{^)  Scliiaparelli,  pagg.  240-42,  n.  89  (da  originale). 
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stello  precepti  inscriptione  contuliraus,  quorum  summa  est  tre- 
decim  -^ . 

Il  18  dicembre  del  917  o  del  918  (')  Berengario,  divenuto 
imperatore,  ad  istanza  del  conte  Griraaldo  e  del  marchese  Odel- 
rico  donò  «  pratum  iuris  imperii  nostri  de  comitatu  Veronensi, 
de  sculdascia  videlicet  quae  Fluvium  dicitur,  Johanni  venerabili 
episcopo  et  fidelissimo  cancellarlo  nostro  " . 

Abbiamo  ancora  due  altri  diplomi  da  Bei'engario  impera- 
tore concessi  a  questo  medesimo  personaggio,  ma  questi  non  lo 
riguardano  personalmente,  ma  soltanto  come  vescovo  di  Cre- 
mona. In  quello  datato  da  Pavia,  1  settembre  916  {^)  a  pre- 
ghiera di  Giovanni  vescovo  e  suo  diletto  fedele,  l'imperatore  fa 
molte  concessioni  ed  elargizioni  alla  chiesa  di  Cremona,  in  risar- 
cimento dei  danni  recatile  dai  Pagaai  (Ungheri). 

Nell'altro  diploma  (3),  Monza,  26  dicembre  918.  Berengario, 
a  suggerimento  di  Giovanni  vescovo  e  suo  fedelissimo  cancel- 
liere, donò  alla  chiesa  di  Cremona  una  terra  spettante  alla  corte 
di  Sospiro. 

Si  conoscono  (^)  non  pochi  documenti  che  si  riferiscono  al- 
l' episcopato  cremonese  del  nostro  Giovanni.  Non  lieve  impor- 
tanza ha  una  notizia,  di  età  posteriore  a  Giovanni,  nella  quale 
si  fanno  i  migliori  elogi  di  lui  e  della  cura  che  egli  ebbe  per 
la  chiesa  di  cui  egli  era  vescovo  {^). 

Giovanni  sopravvisse  a  Berengario.  Infatti  abbiamo  anche 
un  diploma  di  re  Rodolfo  (''),  datato  /w  ■pratis  de  Graniiis,  con 
cui  si  confermano  i  privilegi  della  chiesa  di  Cremona,  essendone 
vescovo  il  suddetto  Giovanni. 

L"  Ughelli  ('')  pubblicò  il  testamento  del  nostro  Giovanni, 
in  data  dell'agosto  922.  Bartolomeo  Campagnola,  letterato  ve- 
ronese della  prima  metà  del   sec.    XVIII,    lo    riprodusse    nella 


(1)  Schiaparelli,  pagg.  314-15,  n.  120,  (da  copia  del  sec.  XVII). 

(2)  Schiaparelli,  pagg.  287-89,  n.  112  (dal  Codice  Sicardiano). 

(3)  Schiaparelli,  pagg.  316-17,  n.  121  (dal  Codice  Sicardiano). 
C)  Astegiano,  op.  cit.  pagg.  30-1. 

(s)  Schiaparelli,  pagg.  423-24,  n.  45. 

(^)  Muratori,  Aìitiquitates,  VI,  49;  Astegiano  T,  pag.  31,  n.  13. 

C)  Italia  sacra,  ed.  Coleti,  V,  729-31. 
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sua  inedita  storia  della  chiesa  dei  ss.  Siro  e  Libera,  introdu- 
cendovi alcune  emendazioni,  come  apprendiamo  da  V.  Salvaro  ('), 
il  quale  non  dice  chiaramente,  se  il  Campagnola  abbia,  o  meno, 
avuto  in  mano  la  nostra  pergamena.  Dal  raffronto  fra  il  testo 
della  pergamena,  e  quelli  dell' Ughelli  e  del  Campagnola  risulta 
tuttavia,  che  quest'  ultimo  erudito  non  si  fermò  alla  edizione 
precedente,  ma  fece  ricorso  al  rotolo. 

Da  molto  tempo  era  andata  perduta  ogni  traccia  della 
pergamena  di  cui  aveva  fatto  uso  l' Ughelli,  presso  il  quale 
essa  era  così  indicata:  »  relevatum  est  bocce  testamentum  ex 
autheutico  pervetusto,  quod  extat  in  archivio  abbatiae  s.  Mariae 
de  Organo  (-).  Finalmente  nell'autunno  del  1904,  dopoché  il 
Comune  di  Verona  acquistò  i  ruderi  del  Teatro  romano,  e  con 
essi  anche  gli  oggetti  di  scavo,  che  costituivano  l'annesso  Museo, 
furono,  insieme  con  questi  ultimi,  rinvenute  anche  alcune  per- 
gamene, alle  quali  rivolsi  allora  la  mia  attenzione.  Uno  di  questi 
documenti  è  appunto  il  testamento  veduto  dal  corrispondente  ve- 
ronese dell'  Ughelli.  La  trascrizione  dell'  Ughelli  lasciando  spesse 
volte  luogo  a  miglioramenti  nella  lettura,  parvemi  opportuno  il 
darne  qui  una  riproduzione  nuova. 

Nell'archivio  di  s.  Maria  in  Organo,  che  dalle  RR.  Finanze 
passò,  volgendo  il  1869,  agli  Antichi  Archivi  veronesi  si  era  tro- 
vata una  copia  (1291)  notarile  dell'atto  con  cui  Giovanni  chierico 
regalò  al  monastero  predetto  alcune  poste  da  molino  {ariales)  sul- 
l'Adige. L'avevo  io  stesso  {^)  segnalalo  molti  anni  or  sono,  spe- 
cialmente allo  scopo  di  dimostrare  la  rovina  dell'antico  ponte 
romano  sull'Adige,  giacché  questo  vi  é  designato  col  nome  di 
Pons  Fracius. 

Ora,  fra  le  pergamene  sopra  indicate  del  Museo  annesso  al 


(V)  La  chiesa  dei  ss.  Siro  e  Libera,  Verona,  1882,  pagg.  35-9.  Egli 
vide  il  manoscritto  del  Campagnola,  nell'archivio  della  chiesa  stessa,  e  a 
proposito  del  testamento  di  Giovanni  av^verte  che  «  fu  emendato  sulla 
copia  deirUghelli.  .  .  dal  suddetto  Campagnola  ».  Il  Salvaro  riproduce  il 
testo  quale  è  dato  dal  Campagnola. 

P)  Ed.  Coleti,  V.  729. 

(3)  Fonti  edite  per  la  storia  della  regione  Veneta,  Venezia,  1882, 
pag.  85.  n.  103. 
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Teatro  trovasi  il  medesimo  documento  copiato  nel  1267,  uuita- 
tamente  all'atto  di  enfiteusi  =  precaria  (1  apr.  008),  che  Aiistre- 
berto  abbate  del  monastero  di  s.  Maria  in  Organo  fece  in  dipen- 
denza del  documento  di  offerta. 

II  testamento  di  Giovanni,  e  il  diploma  di  Berengario,  ri- 
flettente la  donazione  dei  tre  ariales,  si  trovano  elencati  in 
una  nota,  scritta  nel  sec.  XIII,  per  tener  conto  dei  documenti 
comprovanti  i  diritti  del  monastero  di  s.  Maria  iu  Organo 
sopra  il  corso  dell'Adige  (').  Ecco  tale  nota. 

«  Memoriale  instriiraentorum  et  rationum  pertinentinm  luo- 
nasterio  sancte  Marie  in  Organo  Veron.  super  iure  ripatici 
fluminis  Athecis. 

"  Primo,  Privilegium  regis  Berengari  qiiomodo  idem  rex  do- 
navit  Johanni  cuidem  suo  clerico  tres  ariales  sitos  in  tìumine 
suprascripto  a  Ponte  Rupto  inferius,  scriptum  ab  anno  incarnationis 
Domini  VIIIJ '^  et  V. 

«  Secundo  Testamentum  dicti  Johannis  in  quo  dimisit  su- 
prascriptos  tres  ariales  dicto  monasterio. 

«  Tercio,  Instrumentum  locationis  facte  Dorainico  per  ab- 
batem  Audibertum,  scriptum  ab  incarnatione  Domini  VIIIJ  '^ 
LXXXVII  (-). 

L'offersione  di  Giovanni  chierico  porta  la  data  del  marzo 
907.  I  tre  ariales  di  cui  vi  si  parla  sono  quelli  a  Giovanni 
donati  da  Berengario  col  diploma  del  1  agosto  905,  ancorché 
la  designazione  nei  due  documenti  non  sia  perfettamente  iden- 
tica. E  a  questi  medesimi  ariales  si  riferisce  anche  la  'precaria 
enfiteusi  del  1  aprile  908. 


(•)  Arch.  di  s.  Maria  in  Organo,  rotolo  1068. 

(2)  Sotto  la  data  4  aprile  1291  abbiamo  non  solo  la  copia  del  nostro 
docamento  di  obbligazione  del  marzo  907,  ma  anche  le  trascrizioni  notarili 
fatte  sulla  stessa  pergamena  di  due  documenti,  novembre  958,  e  febbraio  987, 
riguardanti  un  ariale.  Questo,  nel  primo  dei  due  documenti  è  dato  come 
spettante  all'oratorio  di  s.  Siro,  dipendente  dal  monastero  di  s.  Maria  in 
Organo.  Nel  secondo  invece  è  indicato,  senz'altro,  come  di  appartenenza  del 
monastero  sunnominato.  I  notai  sono  quei  medesimi  che  copiarono  l'atto 
del  907,  e  cioè:  Crescenzio  del  fu  Guglielmo  della  Beverara  e  Ottobono 
Bonomo.  Sono  gli  stessi  notai  che  trascrissero  anche,  siccome  si  è  detto, 
il  diploma,  1  agosto  90-5,  di  Berengario  in  favore  del    chierico    Giovanni. 
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Nel  testamento  del  922  si  accenna  agli  archivolti  del  Teatro, 
che  Griovanni  ebbe  in  dono  da  Berengario.  Ciò  si  riferisce  al 
diploma  del  25  maggio  918.  Ma  il  testamento  c'insegna  che  anche 
altri  altri  archivolti  erano  in  proprietà  di  Giovanni,  il  quale  li 
aveva  avuti  forse  con  atti  di  compera,  che  per  noi  andarono  perduti. 
Assai  probabilmente  a  Ildeberto  e  ad  Adelone  erano  stati  asse- 
gnati da  Berengario  stesso,  con  diplomi  che  non  ci  sono  perve- 
nuti. Rotto  un  ponte,  che  dava  diretto  acccesso  al  Teatro  (insieme 
col  ponte  detto  della  Pietra,  e  tuttora  esistente),  questo  sarà 
caduto  in  abbandono  completo,  per  divenire  oggetto  di  doni,  di 
vendite  e  di  compere.  E  più  ancora  che  dalla  rottura  del  ponte  l'ab- 
bandono deve  essere  stato  determinato  dal  fatto  che  il  Teatro 
non  serviva  piìi  a  nulla.  Se  l'Antiteatro  ebbe  sorte  migliore,  ciò 
forse  vuoisi  attribuire  alla  sua  maggiore  saldezza  statica. 

L'atto  del  1  aprile  908  porta  il  nome  di  precaria,  e  viene 
nel  tempo  stesso  designato  come  una  enfiteusi.  Esso  è  detto  pre- 
caria rispetto  alla  forma  esterna  del  documento,  poiché  in  fatti 
Giovanni  vi  comparisce  in  atto  di  pregare  l'abbate  Austreberto. 
Nel  tempo  stesso  la  natura  intrinseca  del  contratto  lo  designa 
quale  una  enfiteusi  ('). 


Documenti. 

1. 

Fonti  B.  Copia  notarile  del  (17  febbraio  1267)  dall'auten- 
tico (originale),  segnata  sul  verso  :  C.  p".,  m.  3,  n.  3  ;  ora,  nella 
raccolta  di  pergamene  presso  il  Museo  del  Teatro  antico  in  "Ve- 
rona. C.  Copia  notarile  del  4  aprile  1291,  ora  negli  Antichi 
Archivi  di  Verona,  Ardi,  di  s.  Ilaria  in  Organo,  rotolo,  n°  7. 


Antica  segnatura:  C.  15,  m.  4,  n°  11. 


(')  Veggansi  le  belle  considerazioni  di  S.  Pivano,  /  contrasti  agrari 
in  Italia  nelValto  medioevo,  Torino  1904,  p.  76,  intorno  alle  disposizioni 
giuridiche  dei  contratti,  e  al  loro  valore. 


J 
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(907),  marzo;  (Verona),  monastero  di  s.  Maria  in  Organo. 
Oblazione  —  Giovanni  chierico,  del  Castello  di  Verona,  offre 
al  detto  monastero  tre  poste  di  molino,  situate  nell'Adige,  a  Ve- 
rona, in  vicinanza  del  Ponte  rotto,  località  denominata  Postierla 
di  Todone,  e  ciò  in  suffragio  delle  anime  di  re  Berengario,  dei 
suoi  antecessori  e  successori,  e  dell'anima  dell'offerente. 

«  Exenphim  (')  ex  autentico  rellevatum  {-).  In  nomine  do- 
mini nostri  Yesu  Christi,  regnante  domino  nostro  (3)  Berengario 
rege  hic  in  Italia,  anno  vigessimo  (')  sub  (^)  die  de  mense  martii, 
indicione  decima,  feliciter.  Monasterio  semperque  Virginis  Dei 
genitricis  Marie  sito  foris  portam  Organi,  ubi  nunc  presenti  tem- 
pore Austrebertus  venerabilis  abbas  esse  videtur  ('•),  ubi  multe  {^) 
res  a  bonis  hominibus  delegate  sunt.  Ego  quidem  in  Dei  Omni- 
potentis  nomine  Johannes  clericus  de  Castro  Verone  do,  do,  cedo, 
hac  trado,  atque  offero  in  superscripto  monasterio,  id  est  in  in- 
tegrum,  ariales  tres,  quos  domnus  (*)  Berengarius  rex  prò  anima 
sua  mihi  (9)  concessit  atque  donavit,  et  positi  sunt  ipsos  super- 
scriptos  tres  ariales  in  fluvium  Atesis  ('O)  prope  civitate  Verone, 
locus  ubi  dicitur  Pusterola  Todoni,  prope  Ponte  Fracto,  ac  ipsos 
tres  ariales,  una  cum  aquimolis  et  ingressos  (")  suos,  ipsos  su- 
perscriptos  tres  ariales  sicut  supra  legitur  in  integrum,  do,  do, 
cedo,  hac  trado,  atque  offero  in  superscripto  monasterio  sancte 
Marie  prò  remedio  anime  ('-),  ut  supra,  domnus  C^)  Berengarius 


(i)  C  (S.  T.)  Exeraplum. 

(2)  C  rellevatum. 

(3)  B  meo. 

Cj   C  vicesimo. 

(5)  B  sub  de. 

{&)  B  C  videntur. 

(")  C  multas. 

(^)  B  dns,  C  donnus. 

(9)  B  michi,  C  ilih. 

(10)  C  flumen  Athesis. 

(11)  B  ingressus. 

(12)  C  anime  mee. 

(13)  B  dns  C  dom. 
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rex  et  aiitecessomm  seu  successorum  suornm  et  (')  prò  remedio 
anime  mee  vel  parentoriim  (2)  meorum,  ut  abba  (^),  qui  modo 
est,  vel  qui  prò  fiituris  temporibus  in  ('')  ipsum  monasterium 
regulariter  ordinatum  fuerint,  ut  ipsi  habeant  ipsas  superscriptas 
res  meas  in  potestate  et  ordinatione  ad  regendum  et  disponendum, 
iuxta  Deum  et  sanctam  Regulam,  qua! iter  melius  previderint,  ut 
nobis  peccatoribus  profitiat  ad  salutem  et  gaudium  sempiternum, 
et  beo  presens  pagina  offersionis  diuturnis  temporibus  firma  et 
stabilis  perpetualiter  permaneat,  et  in  (^)  omnique  tempore  obti- 
neat  roborem,  sine  omni  contraditione  hominum.  Acto  in  castro 
Veronensi,  feliciter  feliciter. 

f  Ego  Johannes  clericus  buie  oblacioni  a  me  facte  subscripsi. 
Signum  manu  Benoni  filio  quondam  idemque  Benoni  testi. 

«  -j-  Ego  Aritabertus  rogatus  manu  meo  subscripsi  C"). 

«  f  Ego  Giselbertus  (')  clericus  rogatus  mm.  ss. 
Signum  -j-  manu  Studibertu  (-)  filio  Bouafide  {^)  testi. 

«  f  manu  Adolberto  (■'')  da  Ponte  testi. 

«  f  Ego  Grauso  clericus  notarius  rogatus,  qui  hac  paginam 
offersionis  scripsi  atque  post  tradita  compievi. 


Nella  copia  B  queste  sono  le  autenticazioni  : 

«  f  Ego  Yvanus  de  Beri90  domini  regis  F.  not.  autenticum 

huius  exempli  vidi  et  legi  et  ut  in  eo  continebatur    et  in    isto 

legitur  exemplo,  nichil  addito  seu  diminuto  per  quod    sententia 

mutet  in  aliquo,  et  lusso  et  autoritate  domini  Nuvoloni  de  Bo- 


(1)  C  seu  et. 

(2)  C  parentura. 
(•5)  C  abbas. 

{*)  C  ibidem  in. 
(^)  B  sui. 

(^)  C  ss.  subscrii^si. 
C)  B  G/////bertus. 

(8)  C  Studiberti. 

(9)  B  Bonaflede,  C  Eamfredo. 
(>o)  B  Odoberto. 
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nonia  iudicis  Coraimis  Verone  tempore  domioi  Azolini  de  Lamber- 
taciis  de  Bononia  potestatis  Verone  et  me  subscripsi  ('). 

«  f  Ego  Johannes  condam  domini  Phylippi  domini  Federici 
imperatoris  notariiis  autenticum  huius  exempli  vidi  et  legi  et 
me  subscripsi. 

«  Ego  Bonaventm-a  tilins  condam  domini  Marchebruni,  domini 
Eoffini  comitis  de  Lomello  notarins,  autenticum  huins  exempli 
vidi  et  legi  et  ut  in  eo  continebatur  ita  et  in  hoc  legitur  exemplo 
et  ipsum  ascultavi  de  puncto  ad  punctum  cum  suprascripto  do- 
mino Yvano  not.  de  Berizo.  nichilo  per  me  adiuncto  vel  diminuto. 
quod  sensum  vel  sententiam  mutet  in  aliquo,  preter  litteras  vel 
silabas  seu  puncta  plus  rainusve  scriptus  et  preter  signum  tabe- 
lionis,  rogatus  bona  fide  et  ex  mandato  domini  Nuvoloni  de  Bo- 
nonia  iudicis  Comunis  Verone,  tempore  domini  Azolini  de  Lam- 
bertacis  de  Bononia  potestatis  Verone,  michi  facto  in  presentia 
dictorum  notariorum  domini  Yvani  et  Joliannis,  atque  Thomasii 
de  Paucapovina,  Cixelli.  Marchesini  de  Sancta  Sophya  notariorum 
testium  et  alionim,  exemplavi  et  signum  meum  aposui. 

Nella  copia  C  le  autenticazioni    notarili    sono  le  seguenti  : 

«  Ego  Crescentius  condam  Guilielmi  de  Bevraria,  domini  Con- 
radi  regis  notarius,  autenticum  huius  exempli,  ductum  et  ostensum 
coram  d.  Lacaro  canonico  plebis  sancti  Georgii  de  San9or90  vicario 
venerabilis  pati'is  d.  fratris  Petri  de  la  Scala  Dei  gratia  episcopi 
Veron.,  vidi  et  legi,  et  cum  infrascripto  Octobono  not.  diligenter 
ascultavi  et  ut  in  eo  continebatur  sive  contineri  videbatur  ita 
et  in  hoc  legitur  exemplo,  nichil  addito  vel  diminuto,  quod 
sensum  vel  sententiam  mutet  in  aliquo.  Et  de  mandato  prefati 
d.  vicarii,  auctoritatem  et  decretum  suum  buie  exemplo  interpo- 
nentis,  michi  et  infrascripto  not.  facto  ad  peticionem  reverendi 
viri  d.  d.  Albertini  Dei  gratia  abbatis  monasterii  sancte  Marie 
in  Organ.  de  Verona  prò  ipso  monasterio  postulantis  die  mercurii 
quarto  mensis  aprilis  in  episcopali  palacio  Verone,  presentibus 
Ognabeno  de  Jacobino  not.  de  Sancta  Agnete  de  Foris,  Danilo 
condam  Folli,  Henrico  Gato  condam  Otonis  de  Bardolino  et  Octo- 


(')  D'altra  mano  che  il  testo.  Così  dicasi  della  firma  seguente.  Tutte 
le  firme  sono  infatti  autografe. 
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bono  not.  infrascripto  testibus  et  aliis,  sub  anno  Domini  mille- 
simo ducentesimo  nonagesimo  primo,  indicione  quarta,  bona  tìde 
scripsi  et  fideliter  exemplavi  et  signum  mecum  siiperius  apposui. 
«  (S.  T.)  Ego  Octoboniis  de  Bonomo  d.  comitis  Riifiui  de  Lo- 
mello  aiictoritate  notarius  et  episcopalis  Cmie  Veron.  scriba  auten- 
ticum  huius  exempli  ductum  et  hostensiim  coram  prefato  rev.  vi- 
cario vidi  et  cura  predicto  Crexentio  not.  diligenter  ascultavi, 
et  de  mandato  predicti  d.  vicarii,  auctoritatem  et  decretum  suum 
interponentis,  michi  et  predicto  Crexentio  notarlo  facto  ad  pe- 
ticionem  predicti  d.  abbatis  monasterii  sanate  Marie  in  Organis, 
die,  loco,  presencia  et  millesimo  suprascriptis  fideliter  me  sub- 
scripsi   et  meum  tabellionatus  signum  aposui  consuetum  " . 


IL 


Fonte  B.  Sulla  stessa  pergamena,  anticamente  inventariata 
con  C.  p°,  m.  3,  n.  3,  di  s.  Maria  in  Organo,  ora  nel  Museo  del 
Teatro  Antico,  su  cui  nel  1267  fu  trascritto  l'offersione  del  marzo 
907,  fu  copiato  anche  il  seguente  documento,  desunto  similmente 
dall'originale.  ^q\  Registro  Rotoli  àoi  1721,  il  presente  docu- 
mento è  registrato  sulla  fede  di  quest'unica  copia.  Ivi  se  ne 
legge  il  seguente  sunto,  f.  421  verso:  «  Giovanni  chierico  dona 
tre  areali  sull'Adige  presso  il  ponte  rotto  ad  Austreberto,  abbate 
di  s.  Maria  in  Org.,  ricevendo  dal  medesimo  in  locazione  per- 
petua tre  colonie  in  Valpantena  ". 

(908)  aprile  1  ;  Verona.  Precaria  =  Enfiteusi.  — Au- 
streberto abbate  di  s.  Maria  in  Organo,  concede,  secondo  la  pre- 
ghiera fattagli  da  Giovanni  chierico  di  Verona,  che  aveva  of- 
ferto al  monastero  le  tre  poste  di  molino  a  lui,  con  diploma 
concesso  da  re  Berengario,  dà  al  predetto,  e  a  Giselberga  del 
Castello  Verona,  in  enfiteusi  1)  due  colonie,  in  Val  Policella, 
tenute,  una  da  Gisemberto  libero  uomo,  e  l'altra  da  Bouifredo 
libero  uomo,  ed  una  terza  colonia  in  Val  Pantena,  tenuta  da 
Laudiberto  diacono  e  da  Boniperto  famulo  del  monastero;  2)  le 
tre  poste  suddette;  e  ciò  fino  alla  morte  degli  enfiteuti,  col  pa- 
gamento   di    due    soldi    per   la    festa   di   s.   Zeno   di  decembre 
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(giorno  8).  Dopo  la  morte  di  Giovanni,  parte  di  detti  beni  ri- 
torneranno al  monastero,  e  parte  passeranno  in  entìtensi  a  Gisel- 
berga,  col  censo  di  due  denari,  da  pagarsi  per  la  festa  di  s.  Zeno 
in  dicembre,  e  da  collocarsi  sull'altare  di  s.  Maria  Antica.  Il 
monastero  non  potrà  espellere  gli  entìteuti,  questi  eseguendo  i 
loro  obblighi,  circa  il  pagamento  del  censo,  e  la  coltivazione  dei 
campi. 

«  (I.  T.)  Exemplum  ex  autentico  relevatum  In  nomine  do- 
mini nostri  Yesu  Christi,  regnante  domino  nostro  Berengario  rege 
hic  in  Italia  anno  vigessimo  primo,  sub  die  primo  de  mense 
aprilis,  indictione  undecima  feliciter.  Manifestus  sum  ego 
Austrebertus  ven.  vir  abbas  monasterii  Sancte  Marie  sito  foris 
portam  Organi,  eo  quod  tu  Joannes  clericus  de  ci  vitate  Verona 
fecisti,  detradidisti  ('),  atque  offersisti  per  cartam  ofifersionis  ad 
partem  superscripto  monasteri©  eidem  in  integrum  ariales  tres 
cum  aquimolis  suis  et  tibi  predicto  Johanni  clerico  pertinuit 
iuxta  ipsa  pagina  precepti,  quas  dom.  Berengarius  rex  prò  anima 
sua  tibi  concessit,  atque  perdona vit,  qui  positi  sunt  ipso  sariales 
in  fìumen  Atesis  prope  muro  civitatis  Veronensis,  locus  ubi  di- 
citur  Pusterola  Todoni,  quas  tu  a  presenti  die  et  ora  ad  partem 
superscripto  mouasterio  nostro  (^)  tradidisti  atque  offersisti,  cum 
omne,  sicut  in  ipsa  cartula  nostra  offersionis  continetur  (^),  in 
integrum  ;  nunc  autem  petisti  ad  nos,  ut  nos  te  qui  superscripto 
Johanni  clerico  et  in  Giselberga  honesta  femina,  de  Castro  Ve- 
ronensis, ipsis  rebus  tìrmaremur  ad  censum  reddendum,  in  tali 
vero  tinore  sicut  hic  subter  designaverimus.  Nos  quidem  adtenden- 
tes  (^)  petitionem  tuam,  cum  consensu  fratrum  nostrorum  ibidem 
Deo  servientium,  ipsas  iam  prenominatos  res,  quas  tu  in  ipsum 
iam  prenominatum  monasterium  contulisti,  sed  et  rebus  iuri 
sui  ipsius  mona.^terii,  in  primis  eolonias  duas  in  valle  Pruvi- 
ifianense,  prima  colonia   ubi  dicitur  Farnaleto,   qui    regitur  per 


('j  Forse  si  dovrà  leggere:  et  tradidisti. 

(2)  B  nostra. 

(3)  B  continet. 

(*)  B  adlendentem. 
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Gisemberto  (')  liberum  homiuem,  alia  vero  colonia  in  vico  Bo- 
viircos,  qui  regitur  per  Bonifredo  libenim  hominem,  cum  aliis 
rebus  in  vico  Salmiano,  sicut  ibidem  ad  partem  superscripto  mo- 
nasterio  pertinet;  lercia  vero  colonia  in  valle  Paltenate  in  vico 
Cellulas  (-),  qui  regitur  per  Laudiberto  diac.  et  per  Boniverto  fa- 
mulo ipsius  monasterii,  cum  aliis  rebus  supra  vico  Pavariana, 
sicut  ibidem  ad  predicta  colonia  in  vico  Cellulas  et  ad  partem 
superscripto  monasterio  pertinet,  ad  (-0  ipsas  predictas  oolo- 
nias  pertinentes.  una  cum  casis.  sediminas  earum.  cum  cuntis  ortis, 
areis,  de  foris  vero  tam  terris  aratoriis,  seu  vigris,  vineis,  campis, 
pratis,  pasculis,  silvis,  salectis,  sacionibus,  rivis  hac  paludibus, 
tam  in  montibus  quamque  et  in  planitiis,  cum  omnia  et  ex  om- 
nibus de  quantum  ab  ipsas  coloQias  seu  et  super  superscriptos 
rebus,  tam  in  superscripto  vico  Salmiano  et  supra  vico  Pavariana 
pertinet,  in  integrum,  seu  et  superscriptis  ariales  tres,  quas  tu 
ad  partem  superscripto  monasterio  nostro  contulisti,  vel  cum 
omnia  sicut  superius  comprehensum  est,  in  integrum  damus  atque 
concedimus  in  eStheosim  nomine  (^)  habendi,  tenendi,  fruendi, 
meliorandi  tinesque  defensandi  cum  nostris  propriis  expensis, 
usque  dum  vestra  amborum  fuerit  vita,  ista  tamen  ut  exinde  de 
ipsis  superscriptis  rebus  r edere  debeatis  singulis  annis  ad  partem 
superscripto  monasterio  sancte  Marie  in  missa  sancti  Zenonis  de 
mense  [de]cembris  {^)  denarios  bonos  spendibiles  soldos  duos, 
et  post  autem  tuum  qui  superscripto  Johanne  clerico  diceiLso  cor- 
poris,  quandocuraque  Deo  placuerit  quem  de  hoc  seculo  transitus 
fueri[t]  C),  tunc  superscriptas  in  predictis  locis  Farnaleto  et  in 
Cellulas,  cura  omnia  ibidem  pertinentem,  quas  nos  tibi  super- 
scripto Johanni    clerico    per    ista    presentem  per    effìtheosis  no- 


(')  ovvero:  «  Gisemperto  "  o'iacchè  non  è  ben  chiaro  se  si  tratti  di 
una  «  b  !i   0  di  una  «  p  ». 

{•)  B  cellul. 

(3)  B  ab. 

{*)  B  noiù. 

(S)  Il  copista  B  lasciò  una  lacuna  dove  era  da  leggersi  "  de  ",  mo- 
strando così  di  non  aver  rilevate  queste  due  lettere. 

(<*)  Altra  lacuna  in  luogo  della  «t». 
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meni  (')  concedimus  presenti  die  obitus  tiii  ad  partem  super- 
scripto  monasterio  revertatur,  cuiiis  est  proprietas.  Nam  alias 
omnes  siiperscriptas  res  de  quantum  in  superscripta  cartula 
oSersionis  continetiir  (-)  seu  et  superscripta  colonia  in  vico  Bu- 
vurcas,  cum  superseriptis  rebus  in  vico  Salmiano  presenti  (3) 
die  obitus  tiii  Johanne  clerico  damus  atque  concedimus  in  efi- 
theosis  nomen  {■^)  Giselberga  (S)  honesta  femina  habeudi,  tenendi, 
fruendi.  meliorandi  finesque  defensandi,  in  eo  ordine  sicut  supra 
legitur,  et  ipsa  superscripta  Giselberga  {^)  honesta  femina  de 
ipsis  superseriptis  rebus  reddere  debeat  censum  singulis  annis 
ad  partem  superscripto  monasterio  in  missa  Sancti  Zenonis  de 
mense  decembris  denarios  bonos  spendibiles  soldos  duos,  et  vos 
vel  missi  vestri  ipsum  censum  singulis  annis  ad  superscripto 
monasterio  aducere  debeatis  et  super  altare  Sancte  Marie,  que 
dicitur  Antica,  ponere  debeatis,  et  nos  vel  misso  de  parte  su- 
perscripto monasterio  recipere  debeat,  et  hic  statuimus  atque 
concedimus,  ut  vos  secundum  hac  pagina  bene  agentes  (")  et  ipsum 
censum  reddentes  et  nulli  nunquam  successorum  nostrorum  aliqua 
molestia  aut  violentia  vel  superimposita  vobis  faciant  atque  exiude 
diebus  vite  vobis  foris  espellere  querant,  in  eo  ordine  sicut  supra 
legitur.  Veruni  si  hoc  fecerimus  et  probatum  fuerit,  tunc  com- 
ponam  ego  qui  supra  superscriptus  Austrebertus  abbas,  vel 
mei  successores,  vobis  superseriptis  Johanni  clerico  et  Gisel- 
berga (S)  honesta  femina  argentum  solidos  numero  trescenti,  et 
quod  absit  sibi  esse  non  credo,  si  vos  ipsum  censum  singulis 
annis  dare  distuUeritis,  secundum  hac  pagina,  et  ipsas  res  non 
laboraveritis  (■-•)  atque  melioraveritis,  aut  eos  in  aliqua  parte  de- 
fraudare quesieritis,  tunc  superscriptas  res,  qualiter  superius  legitur 


(')  B  noiìi. 

(2)  B  continet. 

(3)  B  corresse  da:   "  presente  » 
(■*)  B  noni. 

(=)  B  ingelbergi. 
(")  B  ingelberta. 
e-)  B  agente. 
(8)  B  ingelbergi. 
(^)  B  laboraveris. 
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ad  superscripto  monasterio  revertantur  ('),  cuius  est  propietas. 
Hac  vero  si  hoc  permanseritis  in  eo  quod  diximus,  firma  et  sta- 
bilis,  inconvulsa  et  inrevocabilis  permaneat,  cum  stipulatione 
subnixa.      Acto  in  civitate  Verona,  feliciter  felicitar  (-). 

«  T  Eo-o  Austreberto  abbas  in  hac  precaria  a  me  facta  marni 
mea  subscripsi.  f  Ego  Leuperti  presbiter  et  monachus  con- 
sensi et  m  m  ss  f  Ego  Leupertus  presbiter  et  monacus  con- 
sensi et  m  m  ss  f  Ego  Liuperti  presbiter  et  monacus  consensi 
et  m  m  ss  f  Ego  Ermaldiis  presbiter  et  monachus  consensi 
et  m  m  ss  f  Ego  Austrebertus  presbiter  monacus  consensi  et 
m  m  ss  f  Grisemundus  presbiter  consensi  [et]  m  m  ss  Si- 
gnum  7  manu  Leudiberto  de  ante  {^)  palatio  domini  regi,  filio 
condam  Rodoberto  testi  Signum  f  manu  Eodoberto  filio  Ga- 
riberto  testi  Signum  f  manu  Siconprando  da  Pusterolaplana 
testi  f  Signum  f  manu  Luponi  filio  condam  Pla9Ìverto  testi 
7  manu  Gisemperto  filio  condam  Dominico  testi  Signum  f 
manu  Boniverto,  qui  Tallo  vocatur,  testi. 

Ego  Grauso  cleri cus  notarius  rogatus,  qui  hac  pagina  scripsi 
atque  post  tradita  compievi  et  dedi. 

Ego  Yvauus  de  BerÌ90  domini  regis  F.  notarius,  autenticum 
huius  exempli  vidi  et  legi  et  ut  in  eo  continebatur  et  ita  in 
isto  legitur  exemplo,  nichil  addito,  seu  diminuto  per  quod  sen- 
tentia  mutet  in  aliquo,  et  iussu  et  autoritate  domini  Nuvoloni 
de  Bononia  iudicis  Comunis  Verone,  tempore  d.  A9olini  de 
Lambertaciis  de  Bononia  potestatis  Verone,  et  rogatus,  et  sub- 
scripsi me. 

^  7  Ego  Johannes  condam  domini  Philippi,  d.  Federici  im- 
peratoris  notarius,  autenticum  huius  exempli  vidi  et  legi  et  me 
subscripsi. 

«  Ego  Bonaventura  fìlius  condam  domini  Marchabruni,  do- 
mini  Rofiìni  comitis  de  Lomello  notarius,  autenticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  de  puncto  ad  punctum  et  ipsum   ascultavi 


(1)  B  revertatur. 

(2)  B  féb. 

(3)  B  aii. 
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cnm  snpi'ascripto  d.  Yvano  not.  de  Berizo,  nichil  per  me  adiuncto 
vel  dimiiiiito,  quod  sensiim  vel  sententiam  miitet  in  aliqiio,  preter 
litteras  vel  silabas  seu  puncta  plus  miiuisve  scriptas  et  preter  si- 
gnum  tabelionis,  rogatns  bona  fide,  iussu  et  auctoritate  d.  Nuvoloni 
de  Bononia  iudicis  Comunis  Verone,  tempore  d.  Azolini  de  Lamber- 
tacis  de  Bononia  potestatis  Verone,  michi  facto  die  iovis  deci- 
moseptimo  mensis  februarii  in  palacio  Comunis  Verone,  in  pre- 
sentia  predicti  d.  Yvani  de  Berizo  et  Johannis  condam  Filipi 
atque  Thomasii  de  Paucapovina,  Cixelli,  Marchesini  de  Sancta 
Sopbya  not.,  testium  et  aliorum,  in  millesimo  ducentesimo 
sexagtìsimo  septimo,  indicacione  decima  scripsi  et  esemplavi  et 
signura  meum  aposui  » . 

11  documento  è  della  mano    dell'  ultima    sottoscrizione.  Le 
due  altre  firme  notarili,  del  pari  autografe,  sono  di  altra  mano. 


III. 


Fonte  B.  Copia  dall'  autentico  (originale),  di  mano  del 
sec.  XI,  segnata  sul  verso  :  «  C.  p.",  n.  3,  n.  7  « ,  ora  nel  Museo 
del  Teatro  Antico.  Dei  due  notai,  che  la  sottoscrivono,  il  se- 
condo è  quello  che  scrisse  il  testo,  come  si  desume  dall'identità 
del  carattere.  Alcune  parole  della  pergamena  sono  consunte:  al- 
cune lettere  vennero  ricalcate  da  mano  d'incerta  data. 

(922),  agosto;  nel  Castello  di  Verona.     Testamento. 

Giovanni,  vescovo  di  Cremona,  fa  il  suo  testamento.  Di- 
spone che  la  sua  casa,  con  solaio,  posta  nel  Castello  di  Verona, 
insieme  coU'oratorio  di  s.  Siro,  dal  testatore  fondato  e  dedicato 
da  Notekerio  vescovo  di  Verona  si  trasformi  in  un  xenodochio, 
in  sostentamento  dei  poveri.  Come  dote  al  medesimo  offre  sette 
archivolti  e  arcovoli  (covoli),  insieme  con  un  orto  nello  stesso 
Castello,  che  egli  acquistò  da  Ildeberto,  libero  uomo,  con  un  campo 
nel  Castello  di  Montorio,  che  egli  acquistò  da  Kodemario  figlio 
di  Grumerito  sculdascio,  colla  decima  di  sua  ijroprietà  proveniente 
da  Mareliano  nella  Valle  Fontese,  acquistata  in  addietro  da  Ade- 
Ione  suddiacono  Pavese,  con  quattro  archivolti  presso  il  suddetto 
oratorio.  Tutte  queste  cose  servano  ai  sacerdoti,  per  loro  sosten- 
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taraento.  Offre  ancora  la  sua  ciiciua,  con  solaio,  stalla  e  terra 
ivi  presso,  nove  archivolti  regalati  al  testatore,  con  diplomi,  da 
Berengario  imperatore,  e  gli  orti  aderenti  alla  sua  casa  e  al- 
l'oratorio. Otfre  la  corticella  Mareliauo,  e  due  massarizie  in 
Aureliano,  che  il  testatore  acquistò  dal  suddetto  Adelone  suddia- 
cono, il  quale  a  sua  volta  Tavea  avute  dai  suoi  genitori  ;  nonché 
un  ariale  da  molino. 

Finché  vivrà,  il  testatore  riservasi  tutte  queste  cose.  Dopo 
la  sua  morte,  la  corticella  Mareliano  passi  in  usufrutto  ai  ne- 
poti  del  testatore  Audiberto  e  Gauso,  e  metà  dei  redditi  siano 
devoluti  a  Giselberga  e  a  Maria.  Queste  ultime  abbiano  in 
usufrutto  i  due  mansi  in  Aureliano.  E  abbiano  esse  ancora  in 
usufrutto  la  sua  casa  solariata,  corticella,  cucina  ed  orti.  La 
stalla,  dal  testatore  acquistata  per  diploma,  passi  in  usufrutto 
ai  nipoti  Audiberto  e  Gauso.  Se  questi  ultimi  moriranno  prima 
di  Giselberga  e  Maria,  a  queste  passi  quanto  essi  hanuo  in 
usufrutto;  e  viceversa,  se  le  due  donne  moriranno  prima  dei 
due  nepoti.  Se  Giovanni  tìglio  di  Gauso,  e  pronipote  quindi  del 
donatore,  sopravviverà  alle  altre  persone  benetìcate,  purché  entri 
nella  via  del  chiericato,  abbia  l'uso  del  xenodochio,  eccet- 
tuate quelle  cose,  che  sono  destinate  a  sostentamento  dei  sacer- 
doti. Ad  ogni  primo  del  mese  si  dia  da  mangiare  a  tre  po- 
veri, e  nell'anniversario  della  morte  del  testatore  diausi  vitto 
e  offerte  a  dodici  sacerdoti,  e  nella  festa  dell'Assunzione,  a 
metà  agosto,  si  offrano  due  ceri  al  monastero  di  s.  Maria  in 
Organo. 

Detto  xenodochio  ed  ogni  altro  possesso,  tanto  in  Verona, 
quanto  fuori,  il  testatore  offre  al  predetto  monastero.  Ordina  per 
altro  che  le  ricordate  persone  e  l'Abbate  di  s.  Maria  in  Organo, 
nella  vigilia  dell'anniversario  della  sua  morte,  presentino  tre  ceri 
al  monastero  di  s.  Siro,  e  porgano  reficiameuto  ai  sacerdoti  di 
questo.  Delle  cose  mobili  che,  alla  sua  morte,  si  trovassero  nel 
xenodochio.  il  testatore  dispone,  che  per  due  terzi  si  vendano, 
distribuendone  il  prezzo  per  l'anima  sua:  la  terza  parte  ri- 
manga nel  xenodochio. 

Che  se  il  Patriarca  o  l'Abbate  (di  s.  Maria  in  Organo)  des- 
sero in  beneficio,  commutassero,  concedessero  in  enfiteusi  o  pre- 
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caria,,  o  comunque  disponessero  del  xenodochio  in  modo  diverso 
da  quanto  qui  si  prescrive,  esso  xenodochio  passi  alla  Scuola  dei 
Sacerdoti  della  Chiesa  Veronese,  nei  modi  qui  prescritti. 


«  (S.  T.)  Exemplum  ex  autentico  relevatum.  In  nomine  do- 
mini nostri  Jesu  Christi  In  presentia  domno  nostro  Berengario 
magno  //////  Amen  ///////  de  mense  Augusti,  indicione  decima  {^) 
feliciter.  Ciim  evangelica  vox  unumquemque  christianum  conte- 
mnere  presentem  vitam  comoneat  et  de  eterna  sollicita  medi- 
tatione  cogitare  compellat,  maxime  tamen  episcopos,  et  alios  qui 
in  cleric  /////  docere  //////  et  de  perpetua  firmitate,  quod  est  vita 
eterna,  considerare.  Ideoque  ergo  Johannes  humilis  episcopus 
sancte  Cremonensis  (-)  ecclesie,  de  die  iuditii  cogitans  et  ne  me 
ultima  sors  imparatum  reperiat  (3),  omnes  res  meas  mobiles  et 
immobiles,  quas  Domino  largiente  acquisivi  per  iudicatum,  sicut 
inferius  designavero,  statuere  et  ordinare  curavi.  Primo  omnium 
igitur  ego  prescriptus  Johannes  episcopus  volo  atque  statuo  et 
ordino  in  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti,  ut  casa  liabi- 
tationis  mee  solariata,  infra  Castrum  Veronense,  in  loco  a  Fon- 
tana posita,  simul  cum  oratorio  beati  Syri  confessoris  Christi, 
quod  ego  indignus  et  maximus  peccator,  Deo  adiuvante,  in  proprio 
meo  fundavi,  et  domni  Notekerii  reverentissimi  sancte  Veronensis 
Ecclesie  episcopi  auctoritate,  cura  clero  sue  ecclesie,  dedicavi,  sit 
presentialitei-  sanctura  et  venerabile  exenodochium  in  elemosina 
et  substentatione  pauperum  Deoque  famulantium,  sub  potestate 
et  ordinatione  mea,  qualiter  hic  inferius  designavero.  Loco  igitur 
dotis  offero  eidem  oratorio  Inter  arcovolutos  et  arcovalos,  numero 
septem,  nec  non  et  ortum  in  eodem  Castro  positura  [quod  du- 
dum]  (^)  a  qaodara  Ildebert  libero  horaine  comperavi,  seu  et  unum 
campum  arabilem  positura  iuxta  castrum   Montisaurei,  loco  ubi 


(^)  Scrivonsi  in  corsivo  le  parole  ritoccate  da  antica  mano. 
(-)  Parola  corretta  di  prima  mano  da:  «Veronensis  ". 
(3)  B  rep erise. 

(*)  Chiudo  tra  parentesi  [  ]  le  parole  aggiunte    di   prima  mano  nel- 
l'interlinea. 
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dicitur  Cararia,  inter  duas  calles,  quem  olim  a  qiiodam  Rode- 
mario  vasso  Gumeritii  sculdasioni  [per  cartam  venundationis]  (') 
acquisivi,  seu  omnem  decimam  illam  frugum,  quas  Dominus  an- 
nue dederit  et  in  mea  mansione  intraverit,  de  curticella  mea 
suisque  pertinentiis,  posita  in  valle  Fontesiensi  (^)  [loco](')  ubi 
dicitur  Mareliano,  quem  ego  ante  hos  dies  per  cartulam  vendi- 
tionis  ab  Adelone  subdiacono  sancte  Ticinensis  ecclesie,  Alio 
quondam  Amelberti,  acquisivi,  seu  et  arcovalos  et  arcovolutos  po- 
sitos  prope  ipsum  oratorium  nostrum  quaptuor  sicut  unitim  exi- 
stunt  ab  ingressu  comune  {^)  usque  ad  tribunal  ipsius  oraculi, 
quatinus  hec  omnia  presbiteri,  qui  prò  tempore  ibi  militaverint, 
ad  usum  sue  substentationis  posideant.  Cui  etiam  exenodochio 
meo  ofero  coquinam  meam  solariatam  et  stabulum  meum,  nec 
non  et  terulam  iuxta  se  positam,  et  inter  arcovalos  et  arcusvo- 
lutos  numero  novem,  quos  michi  (^)  meus  senior  domnus  Beren- 
garius  imperator  per  preceptorum  paginas  contulit,  sicut  in  eisdem 
preceptis  declaratur  {^),  seu  et  ortus  meos  iuxta  mansionem  et 
prefatum  oraculum  Constant.  Trado  etiam  et  mancipo  atque  offero 
prenomipatam  corticellam  meam  Mareliano  (6),  sub  integritate 
in  exenodochio  meo  cum  duobus  masaritiis  exinde  pertinentibus, 
positis  in  Aureliano  aliisque  suis  omnibus  pertinentiis,  sicut  du- 
dum,  ex  successione  parentum,  prenominatus  Adelo  subdiaconus 
iamdicte  Ticinensis  ecclesie  eandem  corticellam  et  sua  pertinen- 
tia  posedit  et  ego  per  cartulam  venumdationis  ad  ipso  acquisivi, 
simul  cum  eo  ariale  molendini  exinde  pertinente,  cum  casis  vi- 
delicet  et  terris,  campis,  vineis,  pratis,  pascuis,  silvis,  salectis, 
sanctionibus,  aquis  aquarumque  decursibus,  molendinis,  pinsioni- 


(*)  Chiudo  tra  parentesi  [  ]  le  parole  aggiunte  di  prima  mano  Del- 
l' interlinea. 

(*)  B  fStes;  Ughelli:  fonteze:  Campagnola,  fontensii.  Questo 
nome  topografico  indarno  si  cercherebbe  presso  Dionisi,  De  Alcione  et 
Notingo,  Veronae,  1758,  cui  si  deve  un  buon  dizionario  topografico  medievale 
veronese. 

(3)  B  coni. 

(4)  B  m 

{}>)  Forse  corretto  d'altra  antica  mano  da:  «  declarat  ».  . 
(^)  Ughelli,  Marebano;  Campagnola,  Marelliano. 
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bus,  montibus,  vallibiis,  planitiebus  omnibusque  ad  se  et  iuste 
legaliter  pertinentibus,  Igitur  donec  superna  pietas  me  miserum 
et  peccatorem  in  hoc  seculo  esse  permiserit,  omnia  in  mea  reservo 
potestate  ad  previdendum  et  ordinandum  ac  disponendum.  Post  vero 
meum  decessum  volo  atque  instituo  (^),  ut  Audibertus  et  Gauso 
nepotes  mei,  micbi  (2)  fideliter  servientes,  habeant  presentialiter 
sub  usufructu  corticellam  meam  de  Mareliano,  cum  suo  domo  cul- 
tili,  sicut  ibi  unitim  (^)  consistit.  De  frugibus  autem  quas  ibi  Do- 
minus  annnatim  attulerit,  decerno  et  volo  ut  Giselberga  et  Maria, 
honeste  femine,  habitatrices  in  predictum  Castrum,  medietatem 
recipiant  singulis  annis  absque  retractatione  et  occasione  nepotum 
meorum.  Duo  vero  mansa  in  Aureliano  posita  ex  integro 
sicut  de  ipsa  corticella  pertinent,  post  diem  obitus  mei  habeant 
usufructuario  eadem' Giselberga  et  Maria.  Casam  vero  solaria- 
tam  habitationis  mee  cum  curticela  et  coquina  simul  sibi  co- 
herentia  et  duos  ortos  meos  ibidem  coherentes,  cum  tribus 
arcuvoltis  ibidem  constructis,  et  tres  arcovalos,  cum  superiori- 
bus  et  inferioribus,  positos  inter  duos  egressus  comunes  (^)  a 
mane  et  sero  et  ab  aquilone  via,  cum  terula  ante  se  posita,  sub 
usufructu  a  presenti  die  et  ora  obitus  mei  concedo  et  dono  ei- 
dem Giselberge  et  Marie.  Stabulum  vero  meum  et  terram  ibi 
inherentem,  quam  per  preceptum  acquisivi,  usufructuario,  volo 
et  statuo,  ut  habeant  presentialiter  post  meum  decessum  pre- 
dicti  nepotes  mei  Audibertus  et  Gauso.  Hec  omnia  {^)  vicissim 
volo  et  statuo,  ut  sibi  succedant,  ut  si  Gi[sel]berga  et  Maria 
supervixerint  nepotes  meos  prenominatos,  omnia  in  earumdem 
veniant  potestatem,  usufructuario,  et  si  Audibertus  et  Gauso  ne- 
potes mei  in  Giselbergam  et  Mariam  supervixerint,  sint  omnia 
in  eorum  potestatem,  solummodo  sub  usufructu.  Statuo  etiam 
ut  si  Johannes  pronepos  meus,  filius  videlicet  Gausouis  nepotis 


(1)  Corretto  in  B  di  prima  mano  da:  statuo. 

i 

(2)  B  m.  Più  innanzi  leggcsi  distesamente:  michi. 

(3)  Campagnola,  unate.  La  lezione  non  è  molto  chiara  in  B. 
(*)  B  coms. 

(5)  Sopra  oia,  ripetesi  oìa    pure  di  prima    mano,   e  ciò    naturalmente 
a  solo  scopo  di  chiarezza. 


210  Ferie  accademiche.  Luglio.  —  C.  Cipolla. 

mei,  bas  prenorainatas  persouas  supervixerit,  ipsum  exenodochium, 
cum  omnibus  ad  se  pertinentibiis,  si  ad  honorem  clericatiis  Dee 
annuente  pervenerit,  usufriictuario,  habeat,  remota  et  contradicta 
auctoritate  donandi,  vendendi,  alienandi,  sed  solummodo  fruendi, 
quousqiie  advixerit,  exceptis  etiam  bis  qiiod  loco  dotis  ad  pre- 
sbiteros  prefati  oratorii  presentialiter  dedi  et  obtuli.  Volo- 
etiam  et  constituo  ut  in  singulis  kalendis  pascantur  a  preno- 
minatis  personis  prò  anima  mea  et  parentum  meonim  panperes 
tres  ad  satietatem,  et  in  die  aniversarii  mei  decerno  et  perpe- 
tualiter  statuo,  ut  refitiantur  sacerdotes  duodecim,  et  dentur 
illis  duodecim  denarii,  et  in  Asumptione  sancte  Marie  semper 
Virginis,  quod  venit  in  medio  mense  augusti,  dentur  a  iamdictis 
personis  insimul  cerei  duo,  babentes  cere  denariatam  unam, 
qualis  prò  tempore  fuerit,  monasterio  beate  et  intimerate  Vir- 
ginis Marie  quod  dicitur  Organum.  Nam  ipsum  exenodochium, 
ipsum  oraculum  et  omiies  res  proprietatis  mee,  quos  odie  ha- 
bere  videor  infra  et  extra'  civitatem  Verone,  eidem  monasterio 
eidemque  sancto  loco  post  meum  obitum  et  predictorum  perso- 
narum  decessum,  iure  proprietario  trado  emancipo  (')  et  per  hoc 
meum  testamentum  ad  babendum  et  tenendum  et  monachiea 
censura  et  regula  (^)  faciendum  usque  in  perpetuum  confirmo, 
et  in  potestate  et  providentia  et  soUicitudine  ac  cura  Abbatis, 
qui  prò  tempore  fuerit,  secundum  Deum  et  temporis  qualitate 
comitto.  Volo  etiam  et  statuo  et  una  die  ante  aniversarium 
meum,  tempore  vespertino,  tres  cerei  dentur  a  prenominatis  per- 
sonis seu  et  Abbate  pretitulati  monasterii  usque  in  perpetuum, 
habentes  denariatas  tres  insimul,  a  prenominatum  monasterium 
sancti  Sjri,  et  ab  ipsis  personis  et  Abbate  predicti  monasterii, 
ipso  vespertino  tempore,  detur  refectio  presbiteris  illis,  qui  in 
ipso  sancto  loco  consecrati  fuerint,  prò  anima  mea.  De  meis 
preterea  mobilibus  rebus  meisque  utensiliis,  que  post  meum  de- 
cessum in  predicto  xenodochio  inventa  fuerint,  et  michi  {^)  legibus 


C^)  Campagnola.  «  et  mancipo  »,  e  questa  è  probabihnente   la   le- 
zione buona. 

(2)  B  reglia,  colla  i  annullata,  mediante  un  punto  sottoposto. 

(3)  Leggesi  così,  distesamente. 
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pertinuerint,  vasculas  scilicet  et  lignea  vel  lapidea,  errea  ('), 
ferrea,  stagnea,  argentea,  pannos  lineos  et  laneos,  caballos,  boves, 
asinos,  peccoras,  capras,  porcos,  et  qiiodciiuque  de  meo  habere 
inventa  fuerint,  volo  et  ordino,  ut  due  partes  vendantur  et  den- 
tur  prò  anima  mea  a  iamdictis  personis  pariter  et  comiiniter  {'^). 
Tercia  vero  pars  remaueat  in  ipso  exenodochio  ad  eonim  utili- 
tatem.  Si  vero  patriarcha  aut  abbas,  [qui]  in  tempore  fuerint, 
ipsura  exenodochium  a  me  peccatore  edificatum  et  ordinatum, 
in  beneficium  {^)  alicui  dederit,  aut  in  comutatione  contulerit, 
aut  emphiteosim,  idest  precariam  (^),  de  eodem  exenodochio  fece- 
rint,  vel  dotes  ipsius  oraculi,  quas  prasentialiter  in  mea  vita  pre- 
sbiteris  [con]tuli  obtulerint  (^)  aut  aliter,  nisi  sicut  statui  et 
volui  atque  indicavi  peregerint  presentialiter,  veniat  ipsum  exe- 
nodochium, cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  in  potestatem  et 
regimen  in  Scola  Sacerdotum  sancte  Veronensis  ecclesie,  et  sit 
ibi  subiectum,  ea  videlicet  ratione  sicut  superius  statui  et  or- 
dinavi. Igitur  si  alicuius  oflfitii  vel  dignitatis  magna  parvaque 
persona  hominis  aliquo  in  tempore  surrexerit  et  hanc  meam  in- 
stitutionem  vel  ordinationem  infringere,  aut  in  aliquo  violare 
temptaverit,  cum  perfecta  Trinitate  et  inseparabili  Unitate  co- 
ram  eius  Omnipotentia  in  die  iuditii  mecum  cogatur  habere  ra- 
tionem,  et  cum  Juda  traditore  in  eterna  dampnatione  habeat 
portionem.  Ego  enim  omnipotenti  Domino  me  et  omnia  mea 
comitto,  cui  cuncta  subiecta  sunt  nuda  et  aperta,  et  hanc  pa- 
ginam  iudicati  seu  et  ordinationis  omnique  tempore  tirma,  sta- 
bilis,  inconvulsa  et  irrevocabilis  permaneat,  con  stipulatione  sub- 
nixa.      Acto  in  Catro  Veronensi  C')  feliciter. 


Cj  U  gli  e  Ili:  aerea.  Forse:  enea. 

(2)  B  c5rt. 

(3)  Corretto  di  prima  mano  da:  benecicium. 

{*)  Se  volessimo  prendere  a  rigore  questa  frase,  dovremmo  identificare 
senz'altro  l'enfiteusi  colla  precaria,  aia  è  bene  interpretarlo  giusta  il  cri- 
terio sopra  indicato.  Tuttavia  l'accostamento  fra  i  due  termini  sembra  ac- 
cennare almeno  questo,  che  i  due  termini  volentieri  si  avvicinavano  nell'uso. 

(•'')  B  optulerint,  e  pur  di  prima  mano,  sopra  alle  ultime  lettere  :  tuli. 
Seguii  la  lezione  proposta  dal  Campagnola,  ancorché  sia  una  congettura. 

(^)  uer. 
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«  -j-  Ego  Johannes  humilis  episcopus  in  hiiius  institutionis 
testamento  a   me   facto  subscripsi. 

«  Signum  manibus  f  f  f  Sigiverto  de  Castro  Veronensi  filio 
quondam  Patroni,  et  Johannes  de  ipso  loco  filius  quondam  Ga- 
rimberto,  et  Roperto  filius  quondam  Grauseverto,  qui  lege  ro- 
mana vivere  visi  sunt,  testes.  Signum  ff  manibus  Sigeverto 
filius  quondam  Zenoni  de  predicto  Castro  et  Leoni  de  Argasta 
testes  Signum  -j-f  manibus  Agiverto  filius  quondam  Gundi- 

berto,  de  foris  porta  sanati  Stefani,  et  Johannes  filius  quondam 
Fradiverto  testes. 

«  f  Ego  Grauso  clericus  notarius  rogatus  qui  hanc  paginam 
scripsi  atque  post  traditum  compievi, 

(S.  T.)  (')  Ego  Oddo  notarius  autenticum  huius  exempli  vidi 
et  legit  in  eo  continebatur  sicut  in  isto  legitur  [exemplo]  preter 
litteras  plus  minusve  et  propria  manu  subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Bartholomeus  {-)  not.  sacri  palacii  autenticum 
huius  exempli  vidi  et  legi  et  in  eo  continebatur  sicut  in  hoc 
exemplo  continetur,  preter  litteras  fortasse  plus  minusve,  et  hoc 
exemplum  scripsi  » . 


(')  Queste  sottoscrizioni  notarili  mancano  tanto  presso  l'Ughelli, 
quanto  presso  il  Campagnola. 

(2)  B  btm.  Sopra  ciascuna  delle  tre  lettere,  c'è  un  segno  di  abbrevia- 
zione, fatto  a  nodo,  come  di  sovente  s'incontra  nei  documenti  del  sec.  X. 
Ciò  costituisce  una  riprova  dell'asserto,  che  la  copia  presente  dipende  da 
una  scrittura  del  sec.  X. 
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NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Fascicolo  6"  - 1905. 

Regione  X  (  Venetia). 

Una  singolare  lapide  con  iscrizione  latina  funebre  fu  dis- 
aepolta  nella  fondazione  del  campanile  di  San  Marco.  Vi  è  ri- 
cordato un  Lucio  Anchario  della  tribù  Romilia,  il  che  diede  ot- 
timo argomento  al  eh.  prof.  Ghirardini  per  affermare  che  la  pietra 
iscritta  venisse  da  Este,  e  dimostrare  che  anche  la  necropoli 
atestina  avesse  fornito  materiale  alle  costruzioni  di  Venezia. 

Roma. 

In  Roma,  negli  sterri  per  fabbricare  le  case  dei  ferrovieri 
presso  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  si  è  scoperta  una  testa  mar- 
morea barbata. 

Nella  via  Portuense  nel  sito  della  vigna  Costa,  nei  lavori 
per  le  fondazioni  di  un  grande  pastificio,  tra  la  linea  della  fer- 
rovia al  di  là  del  ponte  san  Paolo  e  la  riva  del  Tevere,  si  sono 
raccolte  antefisse  fittili,  con  mascheroni  in  alto  rilievo,  e  fram- 
menti di  fregi  fittili. 

Nella  via  Salaria  al  Corso  d' Italia,  continuando  gli  sterri 
per  l'apertura  della  nuova  strada  attigua  alla  chiesa  dei  Car- 
melitani, sono  tornati  a  luce  cippi  sepolcrali  in  travertino  ;  e  sul 
cavo  per  la  fogna  del  nuovo  corso  di  Porta  Pinciana  si  sono 
r.ecuperate  altre  lapidi  sepolcrali  iscritte,  appartenenti  al  noto 
sepolcreto  di  età  repubblicana  presso  porta  Salaria. 


214  Ferie  accademiche.  Luglio.  Notizie  ecc.,  fase.  6»  del  1905. 

Nelle  Notizie  del  1902,  a  p.  96,  fu  descritta  una  tomba  a 
cremazione,  scoperta  nel  Foro  Romano,  presso  la  Sacra  Via  ade- 
rente al  muro  di  fondazione  del  tempio  del  divo  Pio. 

Fu  riconosciuto  che  tale  scoperta  era  foriera  di  altre  im- 
portantissime, in  quanto  che  ci  rivelava  il  luogo  tanto  ricercato 
ed  aspettato  della  vastissima  necropoli  romana,  e  ci  assicurava 
lo  scoprimento  di  altre  tombe  ed  una  luce  che  rischiarasse  i 
tempi  primitivi  della  città.  E  nelle  Notizie  del  successivo  anno 
1903  (pp.  123-170  e  pp.  375-427)  il  eh.  comm.  Giacomo  Boni 
illustrò  altra  tomba  a  cremazione  e  ad  inumazione  della  necro- 
poli medesima.  È  noto  a  tutti  l'altissimo  interesse  che  queste 
scoperte  suscitarono  in  tutto  il  mondo  civile. 

Ora  una  nuova  relazione  del  comm.  Boni  ci  dà  ampia  no- 
tizia sopra  altre  tombe  dissepolte  ed  esplorate,  con  la  descrizione 
la  più  particolareggiata  sopra  la  forma  delle  tombe,  la  dispo- 
sizione degli  scheletri,  o  degli  ossuari  e  la  distribuzione  degli 
altri  oggetti.  Sono  quattro  tombe  a  fossa  che  egli  distingue  colle 
lettere  M,  N,  0,  P,  la  cui  suppellettile,  massime  pel  corredo 
vasculario,  si  presta  ad  utilissimi  confronti,  ed  a  conclusioni 
sommamente  preziose  per  lo  studio  del  costume  di  quell'età  re- 
motissima. 

Eegione  II  {Apulia). 

Nel  territorio  degli  Irpini,  nell'attuale  provincia  di  Bene- 
vento e  precisamente  nell'agro  di  Morcone  in  contrada  i  Fuschi^ 
un  contadino  dissodando  un  terreno  che  aveva  comprato  coi  gua- 
dagni del  suo  lavoro  in  America,  trovò  un  copioso  ripostiglio  di 
monete  di  argento,  delle  quali  due  soltanto  il  R.  ispettore  degli 
scavi  ing.  arch.  Almerico  Meomartini  riuscì  a  vedere.  Sono  di- 
drammi ;  uno  di  Neapolis,  col  toro  androprosopo  coronato  dalla  Vit- 
toria e  l'altro  di  Vello  con  testa  di  Minerva  e  leone  gradiente. 

Il  sito  della  scoperta,  compreso  nel  territorio  ove  furono 
dedotti  i  Liguri  Bebiani  e  Corneliani  sotto  il  Consolato  di 
P.  Cornelio  Ceteso  e  M.  Bebio  Tampilo  l'anno  180  av.  Cr.  è 
celebre  negli  annali  dell'archeologia  per  avere  restituito  il  fa- 
moso bronzo  di  Campolattaro,  ora  nel  Museo  Nazionale  Ro- 
mano, cioè  la  tavola  alimentaria  dell'età  traianea. 
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INTORNO  AD  UNA  MENSA  RINVENUTA  IN  POMPEI. 

Nota  di  Giuseppe  Spano,  presentata  dal  Socio  A.  Sogliano. 


L'elegante  mensa  (figg.  1,  2  e  3)  che  presento  agli  stu* 
diosi  ('),  fu  trovata  in  Pompei,  il  giorno  14  ottobre  dell'anni^' 
passato,  nel  triclinio  di  una  casa  (reg.  VI,  is.  XVI,  n.  15)  di' 
apparenza  piuttosto  buona  e  del  cui  scavo  verrà  fatta  relazione' 
tra  pochi  altri  mesi.  La  figura  1  ritrae  il  mobile  iii  situ  insieme 
con  porzione  del  mentovato  triclinio  (^). 


{})  Ringrazio  il  eh.  prof.  Sogliano,  direttore  degli   scavi    di    Pompei, 
che  gentilmente  mi  permette  di    pubblicare    questo    notevole    monumento. 

(2)  La  tavola  fu  trovata  rotta  in  varie  saldature  del  piede;   eseguito 
il  restauro,   fu   ricollocata  in  situ,  per  essere   fotografata.   Essa   era   ad- 
dossata alla  parete    settentrionale    del    triclinio,    presso    un  porticina   che 
le  mette  in  comunicazione  con  l'atrio  (ciò  vedesi  bene  nella  fig.  1).  11  tri- 
clinio, invero  piccolino,  ha  pianta  rettangolare  e  pavimento  di  rozzo  coccio^ 
pesto,  che  però  al  tempo  della  catastrofe  stava  ricevendo   una   più   degna 
decorazione.  Le  pareti,  scompartite  ciascuna  in  tre  grandi  riquadrature   s.\ 
fondo  giallo,  mediante  alti  prospetti  architettonici,  hanno  inoltre  un  fregia] 
parimenti  giallo,  decorato  con  architetture  fantastiche  e  con  rabeschi,  e  une  [ 
zoccolo   rossiccio  decorato  con  rappresentanze  di  ibis  e  di  piante  palustre 
su  cui  volano  uccelletti.  Ciascuna  riquadratura  centrale  reca  un  quadro.  Su 
quello  della  parete  settentrionale  vedonsi  Ares  e  Afrodite  aggruppati,  con 
Eroti  d'intorno  scherzanti  con  le  armi  del  dio;   su  quello  opposto   Selene 
che  venendo  giù  dall'alto  si  appressa  ad   Endimione.   Il   quadro    della  pa- 
rete orientale  esibisce  la  rappresentanza  di  un  mito  riferentesi  ad  Herakles, 
però  non  ancora  determinato;  quello  della  parete  opposta  l'arrivo  di  Dioniso^ 
in  Nasso,  dove  trova  Ariadne  dormente  (notevole  la  presenza  àì"Ynvog).h\ 
ciascuna  riquadratura    laterale    un    medaglione    con    la   rappresentanza  di 
busti.  Nell'angolo  sud-ovest  di  questo  stesso  triclinio  stava  un  altro  tavo- 
line,  che,  con  piano  di   legno  e  di  altra  materia  che  facilmente  andò  per- 
duta, ci  è  stato  conservato  nel  piede  di  marmo,  cilindrico,  baccellato,  slar- 
gato alla  base.  \::\     J  ,  •  : 
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La  mensa  consiste  in  un  piano  rettangolare  di  marmo  porta- 
santa  (mism-a  m.  0,73  X  0,445)  ('),  che  posa    su   di   un   piede 


Fio.  1. 


di  bronzo,  costituito   da  un  arco  impostato  sopra   due   alti  pi- 


(')  La  parte  centrale  è  meno  larga,  misurando  appena  m.  0,44. 
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lastri  (in.  0,475),  collocati  a  iiu  terzo  dei  due  lati  lunghi  di  una 
base  rettangolare,  sulla  quale  riposa  uno  stìnge  (altezza  com- 
plessiva m.  0,81).  Il  piano  di  marmo  si  colloca  in  modo,  che 
l'asse  lungo  di  esso  sia  orizzontalmente  normale  a  quello  pari- 
menti lungo  della  base.  Ha  l'orlo  rivestito  da  una  fascia  di 
bronzo,  che  presenta  nei  due  lati  corti  ed  in  quello  anteriore  un 
leggiero  incavo  rettangolare,  molto  allungato,  chiuso  da  una  cor- 
nicetta  modanata.  Notevole  è  la  forte  divergenza  in  alto  dei  due 
pilastri  di  sostegno,  e  che  forma  così  l'antitesi  dei  vani  pirami- 
danti  delle  costruzioni  arcaiche.  Essi  hanno  corpo  a  sezione  quasi 
quadrata.  L'arco  che  li  riunisce  lo  ha  a  sezione  rettangolare, 
e  regge  in  alto  una  specie  di  parallelepipedo  alquanto  allargato 
superiormente,  modanato  e  decorato  con  dentelli.  Su  questo  è  sal- 
data una  lastrina  da  cui  si  allungano  quattro  braccia  a  corpo 
piatto  e  con  le  estremità  ripiegate  in  alto,  e  che  formano  l' im- 
mediato sostegno  del  piano  di  marmo. 

Finamente  decorata  è  la  superfìcie  anteriore  dell'arco  nelle 
sue  due  metà,  esibenti  due  rami  di  edera  con  foglie  e  con  fiori 
e  formanti  ciascuno  tre  eleganti  volute,  il  tutto  di  argento  ac- 
curatamente incastrato  nel  bronzo  (fig.  2).  Sulla  chiave  di  volta, 
di  sopra  all'incontro  dei  due  rami  di  edera,  si  eleva  un  bel  fiore 
di  loto,  ora  visibile  soltanto  pel  vuoto  lasciato  dall'argento  con 
cui  era  fatto,  e  che  è  stato  staccato  dall'ossido  di    bronzo    ('). 

I  due  pilastri  offrono  anteriormente  e  in  tutta  la  loro  al- 
tezza, un  leggiero  incavo  rettangolare  chiuso  da  una  cornicetta 
modanata,  e  il  cui  fondo,  costituito  da  una  larainetta  di  rame, 
esibisce  una  lunga  linea  meandrica  verticale  tra  due  filari  di 
volutine,  l'una  e  le  altre  di  argento  e  incastrate  nel  rame  (fig.  2). 

Lo  sfinge  forma  la  parte  più  notevole  del  piede.  A  corpo 
leonino  con  braccia  umane,  e  con  testa  virile,  riposa  col  ventre 
sulla  mentovata  base  rettangolare,  avendo  le  zampe  ripiegate  e 
le  braccia  portate  innanzi  con  le  mani  disposte  a  quel  modo 
come  fa  chi  stringe  verticalmente  un  corpo  cilindrico  o  a  tronco 


(1)  Tale  triste  sorte  è  stata,  quantunque  in  parte  sollanto.  anche 
quella  dei  mentovati  rami  d'edera,  e  della  rimanente  decorazione  non  ancora 
descritta. 
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di  cono,  che  però  qui  maDca.  La  testa  alquanto  stretta  ai  lati, 


FiG.  2. 


con  volto  affatto  imberbe,   occhi  ed  estremità  delle  labbra  leg- 
germente  obliqui   verso   la   verticale    mediana    del    viso,    è  co- 
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porta  dal  ìdaft  scendente  sulle  spalle,  e  sulla  cui  parte  centrale 


\FiG.  3. 


si  drizza  Yuraeus.  Il  klaft,  come  di    solito,    è   orizzontalmente 
striato  nella  parte  anteriore,  e  presenta  lievi  e  larghi  solchi  lon- 
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gitudinali  in  quella  posteriore,  di  sotto  alla  quale  escon  fuori, 
posando  sul  dorso,  i  capelli  formanti  un  fascio  minuziosamente 
rilegato.  Copre  il  petto  una  lorica,  terminante  con  taglio  se- 
micircolare dinanzi  alla  gola,  e  che  continua  sulle  spalle  for- 
mando due  grandi  volute  laterali.  La  coda,  ripiegata,  posa  con  la 
estremità  sull'arto  posteriore  destro.  La  esecuzione  della  intera 
statuetta  è  accuratissima;  i  tratti  del  viso  soprattutto  sono  di 
una  finezza  e  di  una  morbidezza  non  comuni. 

Sulla  base,  dinanzi  allo  sfinge,  è  saldato  un  piccolo  disco  mo- 
danato,  col  quale  si  volle,  dagli  antichi  stessi,  coprire  un  piccolo 
foro  quadrato  che  attraversa  la  base,  e  che,  a  mio  avviso,  serviva  per 
un  pernio  destinato  a  tener  fermo  l'oggetto  che  il  mostro  reg- 
geva tra  le  mani,  e  che  perciò  già  doveva  mancare  al  tempo 
della  catastrofe. 

Cingono  la  base  quattro  fasce,  ciascuna  delle  quali  offre 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  come  i  pilastri  di  sostegno  dell'arco, 
un  lieve  incavo  rettangolare  con  fondo  di  rame,  chiuso  da  una 
eornicetta  modanata.  Ad  eccezione  dell'incavo  posteriore,  gli  altri 
sono  decorati  con  una  linea  meandrica  di  argento,  identica  a 
quella  che  abbiamo  vista  sui  pilastri  ;  ai  lati  di  essa  però,  nelle 
due  fasce  laterali,  corrono  parimenti  due  filari  di  volutine,  in 
quella  di  fronte,  due  filari  di  rombetti,  anche  questi  di  argento 
(fig.  2  e  3).  La  mancanza  di  decorazione  nella  fascia  posteriore 
prova,  che  la  posizione  in  cui  fu  trovata  la  mensa,  e  cioè  con 
la  parte  posteriore  addossata  alla  parete  (fig.  1)  non  è  fortuita, 
ma  contemplata  dall'autore  stesso  del  mobile  nell'eseguirlo.  Quattro 
zampe  feline  sorreggono  la  base,  alla  quale  sono  unite  ciascuna 
mediante  una  triplice  attaccatura,  consistente  in  una  foglia  sti- 
lizzata al  centro  con  due  volutine  e  due  mezze  palmette  ai  lati. 
Ogni  zampa  poi  posa  su  di  un  dischetto  modanato,  dalla  cui  parte 
inferiore  sporge  fuori  un  pernio,  lungo  un  centimetro,  il  quale 
doveva  penetrare  in  una  sottile  base  di  legno,  ora  perduta. 

In  un  tempo  posteriore  a  quello  della  esecuzione  della  mensa, 
la  decorazione  di  questa  venne  in  piccola  parte  modificata.  Una 
protome  di  Minerva,  parimenti  di  bronzo,  fu  saldata,  sulla  parte 
anteriore  della  chiave  dell'arco,  nascondendo  così  l' incontro  dei 
due  rami  di  edera  ed  il  fior  di  loto  occupante  il  posto  di  onore 
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di  quella  decorazione.  La  protome  però  non  fu  eseguita  espres- 
samente per  tal  uso,  essendo  stata  in  origine  una  di  quelle  pro- 
tomi di  tal  genere  decoranti  le  casse  forti  pompeiane  (*),  o,  forse, 
anche  altri  mobili.  La  Minerva  veste  un  chitone  con  maniche 
a  bottoncini,  che,  probabilmente  di  argento,  furono  staccati  dal- 
ossido  di  bronzo,  e  sul  quale  evvi  l'egida  squamata  con  in  mezzo 
il  gorgoneion  in  rilievo,  però  appena  abbozzato.  In  testa  ha 
l'elmo  corintio,  notevole  per  l'alto  cimiero  sorretto  da  una  sfinge 
—  di  tipo  greco  —  alata;  lunghe  ciocche  di  capelli  scendono 
sul  collo  e  sulle  spalle;  i  tratti  del  viso  sono  al  di  sotto  del 
mediocre.  Scadente  è  la  esecuzione  della  intera  protome,  e  che 
a  prima  vista  mostra  di  essere  una  contaminatio  al  fine  lavoro 
del  mobile. 

Lo  sfinge  è  fuso  insieme  con  la  base  su  cui  posa;  di  questa 
però  furono  eseguiti  a  parte  e  poi  saldati  le  fasce  laterali  ed  i 
piedi.  La  parte  interna  della  statuetta  è  vuota,  come  si  vede  per 
mezzo  di  due  fori  rettangolari  con  un  prolungamento,  praticati 
di  sotto  alla  base,  e  le  pareti  hanno  la  grossezza  di  6  o  7  mm., 
la  quale,  eccessiva  in  qualunque  altra  statua  di  pregio,  vien  qui 
giustificata  dalla  necessità  di  avere  un  forte  peso  alla  base  che 
impedisse  il  rovesciamento  della  tavola.  I  due  pilastri  di  so- 
stegno sono  anche  essi  vuoti,  e  risultano  di  un  sol  pezzo  fuso 
nelle  parti  anteriore  e  laterali,  e  di  lamina  saldata  nella  parte 
posteriore.  Si  reggevano  sulla  base  mediante  una  semplice  sal- 
datura (nel  fare  il  restauro  è  stato  necessario  fermarli  con  due 
perni).  Parimenti  vuoti  sono  l'arco  e  la  mensola,  e  che  sono 
fusi  nella  metà  anteriore  (un  sol  pezzo  arco  e  mensola),  di  la- 
mine saldate  in  quella  posteriore. 


Il  mostro  che  riposa  sulla  base  di  questa  elegantissima  ta- 
vola, come  di  leggieri  apparisce,  non  è  quello  di  sesso    femmi- 


(')  Vedi  le  due  casse-forti  pompeiane  del  Museo  Nazionale  di  Napoli, 
nn.  33021  e  73022.  La  seconda  di  queste  fu  trovata  accosto  al  muro  sin. 
dell'atrio  della  casa  di  T.  D.  Panthera  (reg.  IX,  is.  II,  n.  \G],  il  dì  4  marzo 
1869  (cfr.  Giorn.  degli  scavi  di  Pompei,  nuova  serie,  col.  I,  p.  247). 
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nile  e  alato,  la  sfinge  greca  che  sulla  via  di  Tebe  proponeva 
l'enimma  al  viandante,  ma  il  mostro  di  sesso  maschile,  lo  sfinge 
degli  Egiziani  ('),  il  leone  dalla  testa  umana.  Il  leone,  emblema 
del  coraggio  reg,le,  fu  quello  che  suggerì  la  prima  idea  dello 
sfinge  agli  Egiziani  (^).  In  Egitto,  nei  più  antichi  tempi,  gl'in- 
gressi dei  templi  erano  custoditi  da  simulacri  di  leoni,  ai  quali 
poi,  tolta  la  propria  testa,  fu  aggiunta  quella  dei  faraoni  dei 
quali  erano  rappresentanti  e  che  in  tal  modo  venivano  essi  stessi 
a  custodire. i  templi  che  avevano  costruiti  (^).  Il  serpente,  Yuraeus 
cioè  che  si  drizza  sul  klaft,  è  il  simbolo  della  dignità  reale  (^). 
Tanto  esso  che  il  klaft  sono  propri  del  tipo  classico  dello 
stìnge  (^),  il  quale  però  ha  quasi  sempre  anche  gli  arti  ante- 
riori leonini,  e  solo  rarissime  volte  umani  (^),  donde  il  pregiò 
grandissimo  della  nostra  statuetta.  Le  zampe  anteriori  o  le  braccia, 
portate  innanzi,  reggono,  in  simili  figure,  o  una  edicoletta  o  un 
vaso.  Nello  sfinge  della  nostra  mensa,  le  mani  portate  innanzi 
e  disposte,  a  quel  modo  come  fa  chi  stringe  un  oggetto  a  corpo 


(')  La  sfinge  a  busto  femminile  è   rarissima  in  Egitto;  v.  Perrot   et 
CliipieZ.  Hisioire'  de  Vart  dans  Vantiquité,  t.  I,  p.  732. 
=  08  1(?)  _Yedi  Perrot  et  .Chipiez.   op.  cit ,  t.  I,    p.  731;    Pierret,  Le  Pan- 
théon ,égyptien,  Paris,  1881,  p.  26. 

(3)  Perrot  et  Chip.,  op,  cit.,  ibidem. 

(■*)  Fiappresenta  anche  il  sole  come  il  più  potente  dei  re,  il  quale  si 
eleva  nello  spazio,  illuminando  la  regione  del  sud  e  quella  del  nord.  Perr. 
et  Chip.,  op.  cit.,  t.  I,  pp.  604  e  678;  Pierret,  Dictionnaire  d^archéologie 
égyptieìine,  alla  voce  uraeus. 

(')  Perrot  et  Chip.,  op,  cit.,  t.  I,  p.  732. 

C')  Ricordo  tra  i  rari  sfingi  a  braccia  umane: 

1.  quello  ripetuto  quattro  volte  in  basso  rilievo  sulla  punta  del- 
l'obelisco del  sole,  già  nel  Circo  massimo  in  Roma,  ora  in  piazza  del  Popolo; 

2.  un  altro  parimenti  in  basso  rilievo,  ricordato  a  p.  782  del  I  voi. 
dell' op.  cit.  di  Chip,  e  Perr..; 

8.  due  statuette  in  bronzo  del  Museo  del  Louvre  (cfr.  De  Rougé, 
Notice  sommaire,  p.  59;  Chip,  et  Perr.,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  716,  fig.  482), 
secondo  il  De  Rougé,  ritratti  del  re  Onophra,  l'Apries  dei  Greci; 

4.  la  statua  in  pietra  verde,  della  grandezza  naturale  di  un  leone, 
nel  Museo  del  Cairo  (n.  86811); 

,  5.  il  frammento  di  una  figura  simile  nello  stesso  Museo,  senza 
numer.). 
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circolare,  reggevano  senza  dubbio  un  vaso  (')  (un  canopo).  Ana- 
loga disposizione  hanno  le  mani  di  due  sfingi  in  bronzo  del 
Louvre,  e  stringenti  appunto  un  tale  ordigno  (^).  Forse  non  è 
improbabile  che  la  nostra  statuetta,  di  finissima  esecuzione,  sia 
copia  di  qualche  originale  del  miglior  tempo  dell'arte  egiziana, 
e  che  un  egittologo  possa  riconoscere  in  essa  un  determinato 
faraone. 

La  forma  della  mensa  teste  descritta,  si  allontana,  per  quanto 
a  me  sembra,  interamente  da  quelle  di  altre  tavole  antiche  a  noi 
pervenute,  o  che  ci  sieno  note  per  mezzo  di  rappresentanze.  In- 
tanto già  il  fatto  che  essa  è  stata  rinvenuta  in  Pompei  ci  fa 
guardare  dall'assegnarle  senz'altro  una  data  troppo  antica;  osser- 
vazione con  la  quale  va  unita  l'altra  che  lo  stile  del  mobile,  o 
per  dir  meglio  di  talune  parti  di  esso,  non  è  diverso  da  quello 
di  numerosi  arnesi  di  bronzo,  e  oggetti  parimenti  di  lusso  e  di 
arte,  trovati  in  Pompei,  e  sicuramente  del  tempo  ellenistico- 
romano.  Ma  v'ha  di  più.  La  forma  del  piede,  un  arco  cioè  im- 
postato sopra  due  pilastri,  non  trova  un  riscontro  nell'arte  greca 
del  tempo  classico  e  ci  porta  invece  nel  tempo  ellenistico-romano, 
quando  la  volta,  che  già  era  nota  nell'Egitto,  nell'oriente  asia- 
tico e  nell'Etruria  (^),  aveva  avuto  per  opera  dei  Romani  il  più 
grande  sviluppo  e  la  più  grande  diffusione,  venendo  nello  stesso 
tempo  trasformata  in  un  insieme  estetico  per  l'aggiunzione  degli 
elementi  decorativi  propri  dell'architettura  greca.  La  divergenza 
verso  latto  dei  piedritti  dell'arco  trova  riscontro,  in  propor- 
zioni però  naturalmente  minori,  in  taluni  archi  di  Pompei  — 
cosa,  forse,  non  ancora  osservata  da  altri  — ,  costruiti  verso  la 
fine  della  repubblica  e  nei  primi  tempi  dell'  impero  (^)  ;  parti- 
colare tettonico    che    forma    l'antitesi    della    rastremazione,  che 


(1)  Questo  vaso  già  mancava  al  tempo  della  catastrofe  del  79,  v.  p.  220. 

(2)  Sono  i  due  sfingi  ricordati  al  n.  3  della  nota  4  della  pagina  pre- 
cedente. 

(3)  Perrot  et  Chipiez,  op.  cit.,  t.  I,  p.  530  sgg.;  t.  VII,  p.  344  sg. 

(*)  Ho  verificato  tale  divergenza  negli  archi  laterali  della  porta  erco- 
lanese,  e  nell'arco  trionfale  presso  il  foro,  ad  oriente  del  tempio  di  Giove. 
I  piedritti  dì  quest'ultimo,  misurando  l'altezza  di  m.  3.28  dallo  zocc>>lo, 
hanno  in  alto  una  divergenza  di  cm.  6. 
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nella  stessa  Pompei,  come  in  altri  posti,  si  nota  nei  vani  delle 
costruzioni  del  tempo  più  antico. 

La  nostra  mensa  cosi  ricca,  elegante  ed  artistica,  del  tempo 
ellenistico-romano,  rinvenuta  nel  triclinio  di  una  casa  pompeiana, 
appartiene  senza  dubbio  alcuno  alla  categoria  di  quelle  mense 
artisticamente  decorate,  che  Cicerone  ('),  Petronio  (^)  e  Giove- 
nale (■  )  ricordano  nei  triclini  romani,  usate  per  porvi  sopra  «  expo- 
nere  "   vasi  preziosi. 

Livio  (*)  e  Plinio  (^),  parlando  del  trionfo  di  Cn.  Manlio 
sui  Galli  dell'Asia,  nell'anno  187  a.  C,  dicono,  che  allora  per  la 
prima  volta  furono  trasportate  in  Roma,  insieme  con  altre  ma- 
gaifiche  suppellettili,  le  mense  di  lusso.  Tale  notizia  però,  che 
è  la  sola  che  gli  scrittori  ci  danno  intorno  alla  importazione  in 
Roma  di  siffatte  tavole,  non  esclude,  che,  più  tardi,  anche  da 
altre  parti  del  mondo  ellenistico  e  conquistato  da  Roma,  sieno 
stati  trasportati  in  questa  e  in  Italia,  simili  mobili  di  lusso,  e 
che  anche  dopo  l'anno  187  a.  C.  se  ne  sieno  eseguiti.  Anzi,  poiché 
gli  artisti  sogliono  eseguire  a  preferenza  quelle  cose  che  maggior- 
mente sono  richieste,  è  naturale  che  fu  verso  la  fine  della  repub- 
blica e  poi  durante  i  bei  tempi  dell'impero  che  principalmente 
si  dovettero  eseguire  tali  mense. 

Verso  la  fine  della  repubblica  il  più  attivo  centro  dell'arte 
ellenistica  era  divenuto  Alessandria  (mi  si  perdoni  se  per  esser 
chiaro  e  per  non  procedere  a  balzi,  dico  qualche  cosa  già  nota), 
già  essendo  tramontata  in  Asia  l'arte  del  tempo  degli  Attalidi(^). 
Al  30  a.  C.  l'Egitto  diviene  provincia  romana  ;  tra  esso  e  Roma 
si  forma  un  immediato  contatto  ;  straordinario  dovè  essere  il  nu- 
mero di  opere  d'arte  e  di  oggetti  artistici  di  là  trasportati  in 
Italia.  Soprattutto  le  industrie  artistiche  pare  che  fossero  più 
che   altrove    fiorenti  in  Alessandria,  e  si   è   riconosciuta   questa 


(!)  Cic,  in   Verr.,  IV,  16,  35;  ib.  IV,  14,  33. 

(2)  Petron.,  21  ;  id.   73. 

(3)  Gioven.,  Ili,  803;  cfr.  pure  Orelli,  4517. 
{*)  Liv.,  XXXIX,  6,  7. 

(5)  Plin.,  Nat.  hist.,  XXXIV,  3,  14. 

(^)  Collisnon,  Histoire  de  la  sculpture  grecque,  t.  Il,  p.  679  sg. 
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come  patria  delle  fini  opere  di  toreutica,  clie  al  tempo  di  Cice- 
rone, in  Roma,  era  nn  lusso  il  possedere,  e  che  più  tardi  tro- 
varon  posto  nelle  case  dei  ricchi  collezionisti  (')•  In  Pompei  sì 
è  notata  l'azione  della  civiltà  di  Alessandria  non  solo  sulla  de- 
corazione delle  pareti,  quanto  sullo  arredamento  stesso  delle  case  (*), 
le  quali  per  essere  quasi  le  sole  conservate,  valgono  come  esempi 
delle  case  romane  di  allora.  Sennonché,  pur  riconoscendo  la  grande 
importanza  artistico-industriale  di  Alessandria  verso  il  finire  della 
repubblica  e  l'azione  potente  della  sua  civiltà  sull'Italia,  allo 
stato  presente  delle  nostre  conoscenze,  e  per  le  quali  non  ancora 
ci  è  dato  di  conoscere  tutta  intera  la  lunga  via  percorsa  dall'arte 
ellenistica,  noi  non  potremmo,  scartando  a  p?Hori  ogni  altra  ipo- 
tesi, chiamare  alessandrino  un  mobile  del  genere  della  nostra 
mensa,  sol  perchè  di  lusso  e  del  tempo  ellenistico,  tranne  il  caso 
che,  0  speciali  circostanze  ovvero  una  o  più  note  caratteristiche 
dell'oggetto  stesso  ci  autorizzassero  a  una  tale  affermazione. 

Ora  una  nota  ben  caratteristica  e  molto  eloquente  per  de- 
terminare una  origine  alessandrina  ricorre  appunto  nella  mensa 
trovata  in  Pompei.  Lo  sfinge  che  maestosamente  riposa  sulla 
sua  base  è,  come  ho  detto,  di  tipo  egiziano  purissimo,  anzi  di 
un  tipo  che,  ricorrendo  ben  di  raro  nello  Eg-itto  stesso  —  alludo 
agli  arti  anteriori  umani  — ,  dovette  essere  poco  noto  fuori  di 
quella  terra,  e  perciò  ben  diffìcilmente  riprodotto  poi  nel  tempo 
ellenistico,  in  un  paese  che  non  fosse  l'Egitto  stesso,  dove  la 
presenza  delle  figure  di  tal  genere  poteva  spiegare  la  sua  azione 
sugli  artisti  greci  che  là  lavoravano.  Quantunque  il  fiore  di  loto 
sia  entrato  presto  a  far  parte  dei  motivi  decoiativi  dell'arte 
greca,  pure,  poiché  nella  decorazione  del  piede  di  questa  mensa 


(')  Th.  Schreiber,  Die  alexandrinische  Toreutik,  I  Theil,  Aòhandl. 
der  kònigl-sàchs.  Gesellschaft  der  Wissenschaften,  Leipzig,  1894;  Héron 
de  Villefosse,  Gaz.  des  Beaux-Arts,  II,  1895,  e  Comptes  rendus  de  VAcad. 
drs  Inscr.,  1895,  p.  575  sgg.  ;  Wintor,  Jahrhuch  des  arch.  Inst..  XI,  1896, 
Arch.  Anzeiger,  p.  83;  Michaelis,  Preussiche  Jahrbiicher,  t.  85, 1896,  p.  17- 
56;  Coflicfiion,  op.  cit.,  t.  II,  p.  681  sg. 

('-)  Mau,  Geschichte  der  decorativen  Wandmalerei  in  Pompei,  Berlin 
1882,  p.  123;  Helbig,  Untersuch.  ueber  camp.  Wandgemàlde  ;  Girard,  la 
Peinture  antique,  p.  32G;  Culligiion,  op.  cit.,  t.  II,  p.  G79  sgg. 
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ricorre  isolatamente  sulla  chiave  dell'arco,  e  occupando  così  il 
posto  d'onore  della  decorazione,  suppongo  che  la. sua  presenza 
qui  non  sia  fortuita,  ma  invece  dovuta  anch'essa,  come  lo  sfinge, 
all'azione  dell'ambiente  alessandrino,  nel  quale  il  fior  di  loto, 
già  simbolo  della  risurrezione  presso  gli  antichi  Egiziani,  era 
divenuto  quello  della  immortalità  ed  era  stato  collocato  sulla 
fronte  d' Iside,  di  Serapide  e  d'  Oro,  come  già  lo  era  stato  su 
quella  del  dio  Novré-Toum  nell'antico  Egitto  ('). 

Ribadisce  la  certezza  dell'origine  alessandrina  della  mensa, 
ove  non  fossero  sufficienti  le  addotte  prove,  il  trovamento  di 
un  bel  cratere  di  bronzo  nella  stessa  casa  dove  fu  rinvenuto 
quel  mobile,  e  che,  rivelando  una  medesima  origine,  fa  quasi 
supporre  che  il  proprietario  della  casa  avesse  dei  rapporti 
con  l'Egitto.  Il  vaso,  di  forma  semiovoidale  —  una  di  quelle 
preferite  nei  vasi  di  lusso  alessandrini  — ,  con  il  labbro  de- 
corato di  eleganti  ovoli  in  rilievo,  piccolo  piede  alquanto  allar- 
gato alla  base,  ha  due  anse  a  nastro  con  due  attaccature,  cia- 
scuna delle  quali  termina  trasformandosi  in  un  uraeus,  dalla 
testa  elevata  e  dalla  gola  gonfia  e  orizzontalmente  striata.  Sulla 
parte  superiore  di  ciascun'ansa  sono  incisi  due  fiori  di  loto.  Senza 
tener  conto  di  questi  ultimi,  Yuraeus,  già  simbolo  della  dignità 
reale  nell'Egitto  dei  faraoni  (-),  attributo  d'Iside  nella  religione 
alessandrina  (^)  e  ovvio  sugli  oggetti  del  culto,  sia  solo  che  con 
altri  simboli  (''),  forma  sul  vaso  in  parola,  elegante  arnese  del 
tempo  ellenistico  o  ellenistico-romano,  una  nota  caratteristica  per 
riconoscere  giusta  la  ipotesi  della  provenienza  egiziana  di  questo. 

La  presenza  di  tali  oggetti  alessandrini  nella  mentovata 
casa  di  Pompei,  forse  non  resta  estranea  al  fatto  che  in  un'altra 
casa  pompeiana  (di  gran  lusso)  (^)  della  stessa  isola  e  a  quella 


(1)  Lafaye,  Histoire  du  cuìte  des  divlnités  d'Alexandrie,  Sérapis, 
Isis,  Harpocrate  et  Anubis,  hors  de  VÉgi/pfe,  in  Bibliotkèque  des  écoles 
francaises  d''Athènes  et  de  Rome,  fase.  33°,  p.  247. 

(2)  V.  p.  222. 

(3)  Cfr.  Apuleio,  Metam.,  XI,  241;  Laf.,  op.  cit.,  p.  247  sg.. 
(■*)  Laf.  op.  cit.,  ibidem. 

(*)  Anche  questa  tuttora  inedita. 
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quasi  attigua  (')  esiste  un  santuario  domestico  di  divinità  greco- 
egiziane.  Le  pareti  della  stessa  inoltre  recano  rilievi  di  marmo 
e  smalti  incrostati  alla  maniera  propria  della  capitale  dell'Egitto 
ellenizzato,  il  quale  senza  dubbio  era  la  patria  del  proprietario 
di  quest'  ultima  casa. 


C)  Reg.  VI,  is.  XVI,  n.  7. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI. 
Fascicolo  T  - 1905. 

Regione  X  (  Venetia). 

Due  nuove  lapidi  con  iscrizioni  latine  funebri  si  scoprirono 
mentre  si  demoliva  una  parte  del  vecchio  massicciato  di  fonda- 
zione nel  campanile  di  san  Marco  in  Venezia. 

La  prima,  di  pietra  d' Istria,  in  forma  di  stele  arcuata  su- 
periormente, è  incisa  in  cattive  lettere  e  fu  posta  ad  indicare 
il  luogo  della  sepoltura  di  una  donna  denominata  Sevia  Ti- 
rannide. 

La  seconda  di  trachite  euganea,  incisa  in  bellissime  lettere 
del  principio  dell'impero,  è  la  parte  inferiore  di  un  grande  ti- 
tolo funebre  e  somiglia  pei  caratteri  alla  lapide  di  Lucio  An- 
chario  pure  quivi  rinvenuta. 

Regione  VI  {Umbria). 

Una  base  marmorea  con  iscrizione  onoraria,  dedicata  all'im- 
peratore Adriano  l'anno  120  dell'era  volgare  fu  scoperta  alla 
destra  del  Tevere,  a  poche  centinaia  di  metri  dalla  sponda,  nel 
terreno  vocabolo  Barca,  compreso  nel  territorio  di  s.  Angelo  di 
Colle,  frazione  del  comune  di  Deruta.  Il  luogo  nell'antichità 
fece  parte  dell'agro  tudertino. 

La  lapide  fu  posta  da  Lucio  Vello  Pudente,  il  quale  fece 
la  carriera  delle  armi  sotto  Traiano. 
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Regione  V  {Picenum). 

Nel  villaggio  di  Rocciano  in  contrada  Torri  sull'orlo  del- 
l'alta sponda  destra  del  Tordino  in  provincia  di  Teramo  ed  a 
poca  distanza  a  monte  di  questa  città,  a  causa  di  una  frana 
nello  scorso  inverno  si  scopri  una  tomba  formata  con  grandi 
lastre  di  travertino  e  munita  di  coperchio  pure  di  travertino  con 
ornamenti  di  volute. 

Ma  tutto  andò  in  pezzi  e  dell'iscrizione  funebre  che  vi  era 
incisa  rimanero  soltanto  poche  lettere,  le  quali  per  le  loro  belle 
forme  ci  riporterebbero  alla  fine  della  repubblica  od  al  principio 
dell'  impero. 

Roma. 

Presso  Porta  Maggiore,  nell'area  ove  furono  scoperti  i  fa- 
mosi colombari  degli  Statilii,  ritornò  in  luce  un  tratto  di  an- 
tico muro  in  laterizii  di  buona  opera,  nel  quale  si  riconobbero 
varie  tegole  con  bollo.  Ripetono  lo  stesso  sigillo  di  Caio  Giulio 
Fortunato,  che  ci  riporta  ai  primi  decenni  del  secondo  secolo 
dell'era  volgare  e  che  si  lesse  pure  in  tegole  adoperate  nella  co- 
struzione degli  stessi  colombari  degli  Statilii. 

Sulla  via  Portuense  nella  vigna  Costa,  continuandosi  i  cavi 
per  le  fondazioni  del  nuovo  pastificio,  si  rimise  all'aperto  una 
stele  sepolcrale  marmorea  iscritta,  con  fastigio  semicircolare,  or- 
nato di  una  grande  corona  lemniscata,  e  con  antefisse  in  cia- 
scuna delle  quali  è  scolpita  una  rosa  di  rilievo.  La  iscrizione 
di  bella  epoca  fu  dettata  dalla  pietà  di  una  donna  per  onorare 
la  memoria  del  marito  e  del  padre  suo. 

Vi  furono  pure  trovati  pezzi  di  condottura  plumbea  insi- 
gniti col  nome  della  offici  natrice. 

Nell'area  del  Velodromo  sulla  Salaria,  sterrandosi  per  la  si- 
stemazione del  Corso  di  porta  Pinciana,  fu  rinvenuta  un'  urna  di 
travertino  chiusa  da  proprio  coperchio  fermato  con  grappe  di 
piombo  e  piena  di  avanzi  di  ossa. 

Il  nome  inciso  sul  ventre  dell'  urna  ci  fa  sapere  che  essi 
sono  i  resti  di  una  certa  Aponia  Eutichia,  moglie  di  un  Aniceto. 
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Siamo  sempre  nell'area  del  vasto  sepolcreto  della  fine  della 
repubblica,  il  quale  si  estendeva  fra  la  via  Salaria- Vetere  e  la 
Pinciana,  e  continua  a  restituire  celle  con  colombari. 

In  una  di  tali  celle  si  trovarono  due  sarcofagi,  in  altra  con 
tre  ordini  di  loculi,  in  mezzo  alla  terra  smossa  si  raccolsero  ti- 
toletti  sepolcrali,  ed  oltre  cinquanta  lucerne  fittili  per  lo  più 
anepigrafi,  alcune  poi  con  bolli,  ma  tutti  già  noti. 

Sulla  via  Appia,  presso  il  quattordicesimo  miglio,  a  poca 
distanza  da  Albano  Laziale,  nel  terreno  del  sig.  Giovanni  Mat- 
teucci,  dove  è  un  antico  sepolcro,  ricavato  nel  masso  di  pietra 
albana,  nel  rimuovere  le  terre  che  vi  si  erano  infiltrate  colle 
acque  pluviali  si  scoprì  un  sarcofago  di  pietra,  con  iscrizione  di 
bassa  epoca,  ricordante  un  Aurelio  Vitaliano  e  suo  nipote,  pro- 
babilmente padroni  del  fondo,  ai  quali  la  pietà  di  due  servi 
che  ereditarono  il  fondo  stesso  fece  fare  il  sepolcro. 

Regione  I  {Latiiim  et  Camjjaiiia). 

Fu  riferito  intorno  alla  scoperta  avvenuta  nell'  is.  3*  della 
Reg.  V  in  Pompei,  e  specialmente  intorno  alla  piccola  fullonica 
che  occupa  l'angolo  sud-est  dell'  isola  stessa. 

La  fullonica  sorge  addossata  ad  una  casa  distinta  col  n.  4, 
la  quale  benché  non  ancora  intieramente  dissepolta,  nella  parte 
rimessa  in  luce  otfrì  materia  a  speciali  studi  per  i  restauri  im- 
portanti che  vi  si  eseguirono. 

Notevole  sopratutto  è  l'ambiente  che  fa  le  veci  del  tablino, 
in  fondo  alla  casa,  di  prospetto  all'entrata,  nel  quale  può  osser- 
varsi l'antico  soffitto  ricollocato  in  gran  parte  coi  pezzi  dello 
stucco  originale,  per  segace  ed  ingegnosa  opera  dell'  ispettore 
degli  scavi  conte  Adolfo  Cozza,  in  modo  da  potersi  argomentare 
con  esattezza  di  tutto  l' insieme  della  decorazione. 

Bellissimo  il  larario  domestico  nell'angolo  nord-est  della 
stessa  camera,  costituito  da  un  pogginolo  in  muratura  con  in- 
tonaco dipinto  ad  imitazione  dei  marmi  colorati,  sul  quale  sorge 
una  nicchietta  ad  arco,  ed  al  di  sopra  di  essa  una  sporgenza 
che  doveva  formare  un  frontoncino  sostenuto  da  due  colonnette. 

A  nord  di  questo  tablino,  per  un  largo  vano   si    passa    in 
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altro  ambiento,  che  apparteneva  all'ambulacro  del  peristilio  non 
ancora  dissepolto.  Anche  qui  il  soffitto  crollato  e  ridotto  in  fram- 
menti venne  ricomposto  coi  pezzi  dipinti  degli  stucchi  originali, 
sicché  se  ne  può  ora  ammirare  la  intiera  ornamentazione. 

In  una  camera  laterale,  a  sinistra  di  chi  entra,  nel  mezzo  della 
riquadratura  centrale  della  parete  di  fronte  all'entrata,  è  un  di- 
pinto col  noto  soggetto  di  xlrianna  abbandonata  nell'  isola  di  Nasso. 

Degna  poi  di  ricordo  speciale  tra  le  scoperte  di  questa  isola 
è  la  forma  in  gesso  di  una  scala  a  pinoli  ottenuta  nell'androne 
della  casa  segnata  col  n.  12.  È  il  primo  esempio  che  se  ne  co- 
nosce, e  ne  dobbiamo  essere  gi-ati  alla  solerzia  del  soprastante 
degli  scavi  dott.  Matteo  della  Corte. 

Regione  IV  {Samnitm  et  Sabina). 

Presso  il  villaggio  di  Santa  Croce,  frazione  del  comune  di 
Cittareale,  e  precisamente  nella  località  denominata  «  Macchia 
dei  Cerri  "  dissodandosi  una  parte  della  macchia,  è  riapparso  un 
cospicuo  tratto  dell'antica  via  Salaria,  incavato  nella  roccia  viva. 
Santa  Croce  nella  valle  superiore  del  Velino  sorge  non  lungi  dal 
luogo  ove  ebbe  sede  il  pago  Falacriue,  che  fece  parte  dell'agro 
di  Reate  e  diede  i  natali  all'  imperatore  T.  Flavio  Vespasiano, 
La  scoperta  ha  importanza  grandissima  perchè  nel  tratto  tra  il 
villaggio  di  Posta  ed  il  bosco  della  Meta,  attraverso  i  piani  di 
Bacugno  e  di  Santa  Croce,  era  scomparsa  ogni  traccia  di  quella 
rinomata  via,  intorno  al  cui  andamento  nel  territorio  ove  ora  è 
avvenuta  la  scoperta  aveva  fatto  lodatissimi  studi  il  benemerito 
marchese  Nicolò  Persichetti  di  Aquila,  regio  ispettore  dei  mo- 
numenti. 

Sicilia. 

Presso  Marsala  si  scoprì  una  base  recante  in  una  faccia 
una  iscrizione  onoraria  all'  imperatore  Marco  Aurelio,  nell'altra 
una  iscrizione  in  onore  di  Giulio  Claudio  Peristerio  Pompeiano 
con  notizie  interessanti  sulla  vita  mimicipale  di  Lilibeo,  nella 
cui  area  la  base  iscritta  fu  recuperata. 


Ferie  accademiche  —  Settembre-Ottobre. 


IL  H.«?  :  f^CP  («  IL  RACCONTO  DI  NARGA  «). 

Nota  del  Socio  Ignazio  Guidi. 


Nài-ga  è  im' isoletta  del  lago  Tana  o  Tsànà,  a  piccola  di- 
stanza dalla  parte  sud-ovest  della  grande  isola  Daq;  ivi  la  regina 
Walatta  Giyorgis  soprannominata  Mentewwàb,  ed  il  suo  figliuolo 
lyàsu  II  (1730-1755)  edificarono,  verso  il  mezzo  del  XVIII  secolo, 
una  chiesa  dedicata  alla  SS.  Trinità.  Questo  fatto  è  narrato  in 
istile  piano  e  in  lingua  facile  e  corretta  dall'anonimo  autore 
del  H.^  s  'tCP  «  racconto  o  storia  di  Nàrgà  »,  clie  si  conserva 
in  più  manoscritti  della  Collezione  d'Abbadie  {^).  Il  novero  dei 
fondi  assegnati  alla  nuova  chiesa  e  la  lista  dei  libri  e  della  sacra 
suppellettile  accrescono  importanza  al  racconto  del  quale  ecco  la 
somma. 

La  regina  Mentewwàb  propone  un  giorno  al  figliuolo  di 
costruire  una  chiesa,  in  ringraziamento  dei  benefici  ricevuti  da 
Dio  ;  il  qual  consiglio  essendo  assai  piaciuto  ad  lyàsu,  la  regina 
si  accommiata  dal  figlio,  cui  gli  affari  dello  Stato  ritenevano 
nella  capitale,  e  va  in  cerca  di  un  luogo  acconcio  per  il  novello 
edificio.  Si  volge  dapprima  verso  occidente,  e  procede  lasciando 
a  sinistra  il  lago  Tana,  finché  giunge  a  Legomi  (2);  quivi  volge 
ad  oriente,  nella  direzione  dell'  isola  di  Daq,  e  giunta  sulla  riva 
del  Tana,  monta  sopra  una  barchetta  per  traversarlo.  Qni  l' autore 
assai  si  meraviglia  del  coraggio  di  Mentewwàb,  che  cresciuta  nello 


(')  Catalogne  raisonné  de  manuscrits  éthiopiens  appartenant  à  An 
toine  d'Abbadie.  Paris,  1859. 

(2)  Nella  carta  del  De  Chaurand:  Legiome  (JS^bW  Elenco  gen.  alfab''- 
lico,  p.  75,  per  errore  è  stampato:  Legione). 
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comodità  e  nelle  delicatezze  della  vita  (•),  si  avventuraya  a  tra- 
versare il  lago  sopra  una  fragile  zattera.  Per  tal  modo  arriva 
a  quattro  isolette  disabitate  (2),  poste  fra  l' isola  di  Daq  e  la 
costa  occidentale,  le  quali  ella  visita  faticosamente.  Per  ispira- 
tone di  un  angelo  e  per  consiglio  dei  ministri  che  aveva  seco, 
sceglie  r  isoletta  media,  Nàrgà  —  questo  nome  significherebbe 
"  miele  «  —  per  edificarvi  il  nuovo  santuario.  Chiama  operai  ed 
artefici  e  loro  raccomanda  di  non  badare  a  spese,  purché  essa 
prima  di  morire  possa  veder  compito  l'edificio. 

Condotto  felicemente  a  termine  il  lavoro,  il  re  assegna  al 
clero  della  chiesa  i  fondi  seguenti  :  la  terra  di  Anso  tenuta  ( ')  dai 
Wellàg;  la  terra  di  Bad  tenuta  dagli  Itu  e  Dagbàsà  ;  la  terra 
di  Qolalà  tenuta  da  Amata  lyasus,  che  non  aveva  tìgli  ;  la  terra 
di  Tàkudeb  tenuta  da  Walatta  Pàwlos,  che  non  aveva  figli;  la 
terra  di  Daq  tenuta  dai  «  bagrond  «  (*)  ;  la  terra  di  Aylà  e  Da- 
mimà  di  proprietà  regia;  per  i  bisogni  della  chiesa  la  terra  di 
Robit  tenuta  da  Amata  Ivasus,  che  non  aveva  figli;  e  le  terre 
di  Resta  Màryàm,  di   Enkes  e  di  Wanzatà   di   proprietà  regia. 

Furono  altresì  donati  alla  Chiesa  i  libri  che  qui  novero  ;  i 
numeri  che  ho  aggiunto  fra  parenteiii  rinviano  alle  «  Note  per 
la  storia  letteraria  Abissina  "  del  Dr.  C.  Conti  Rossini  (Rend. 
R.  Accad.  Lincei,  voi.  Vili). 

Due  copioni  Vangeli;  due  dell"  «  Hàymànota  Abaw  » 
(64);  due  "  Fethat  ^;  due  «  Qeddàsé  »  (50,  Akuatét);  il 
Sinassario  completo  (72);  i  Miracoli  della  Madonna  (74);  i  Mira- 
coli di  G.  Cristo  (74);  1'  "Hadisàt»  (64,  il  N.  Testamento 
senza  i  Vangeli);  il  «  Gubà'é  Malke' «  (64);  1' Horologium 
(71);  il  Salterio;  il  «  Mashafa  Crebra  Hemàmàt  »;  il 
«Ma.sh.  Arké»;  il  «Fetha  Nagast'';eil  «Faws  Man- 


cai fhT^'fe  è  qui  chiaramente  :  vita  comoda,  delicata,  non  «  proclivitas  » 
uè  «  svTQccnsXia  n.  Nel  passo  deiMacc.  rhT^'fe  non  è  da  legare  con  ^^^f^'P. 
Cf.  Dillmann,  Lex.  107. 

(*)  La  carta  De  Chaurand  ne  segna  tre. 

(*)  Il  testo  dice  :   «  nelle  mani  di ...  »  e  cosi  in  seguito. 

{*)  Forse  i  due  «bagrond'),  quello  del  «zefàn  bèt»  e  quello 
dell'  «anbasà  bét». 
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fasawi  »  rilegati  insieme  (')  (57);  il  «  Rad'a  E  n  t  onyos  «  (70 
«talmid");  la  Didascalia  (56);  il  «  Mash.  Serbata  beta 
krestiyàn  «  (72);  il  «  Mash.  Kidàn»  (65  Testam.  Dora.); 
il  «  Ser'ata  tàbot  «  (73);  il  «  Mash.  Qandil  »  il  «  Mash. 
Temqat»  il  Masi.i.  Qc-dr"  e  il  «Mash.  Taklil-»  rile- 
gati insieme;  47  «  Profeti  "  (sono  compresi  sotto  questo  nome 
anche  Agiografi,  Apocrifi  ecc.;  vi  mancavano:  Giuditta,  ;;  Kufalé  ■' 
e  Paralipomeni),  rilegati  insieme;  parimente  rilegati  insieme  i 
Profeti  minori,  i  Paralipomeni  e  i  Maccabei;  il  «  Kebra  Na- 
gast"  (65);  Yohannes  Madabbar (66) ;  il  «  Fekkàre  lyasus  " 
(57);  il  ii  Rà'ya  Màryàm  »  (64,  Golgota);  il  Fisiologo;  la 
Vita  di  Alessandro  {^);  Giorgio  Walda  Amid  (63);  Epifanio  sulla 
Trinità;  Aqàryos  (51;  Abgaro  re  di  Edessa);  Omilia  di  S.  Efrem 
sulla  Passione  (54)  ;  Omilia  di  Giacomo  di  Sarùg  sul  ladrone  e 
l'angelo  (54);  Giacomo  di  Nisibi  (Afraate,  53)  «■  Sa  bel  a  -^  (Si- 
billa) rilegati  insieme;  il  -  Deggua  •»  (52);  il  -  Me'raf  ^  (60); 
Omilia  sull'Arcangelo  Gabriele  e  le  4  Bestie  (53)  ;  il  -  Séno- 
dos  »  (73);  il  «  Gadla  Giyorgis  «  (60);  S.  Giov.  Crisostomo;  il 
«  Qérillos  »  (70)  e  Epifanio  (forse  X Exaem.  50)  rilegati  insieme. 

Si  noverano  poi  i  paramenti  e  gli  arredi  sacri  e  si  menzionano 
otto  corone,  di  cui  una  singolarmente  bella,  delle  quali  si  cin- 
geva il  clero  quando  entrava  nella  chiesa;  evvi  altresì  la  spiega- 
zione simbolica  degli  arredi  sacri  (^).  Fra  i  doni  è  il  «  sandaq  ^ 
distintivo  di  convento  regio. 

A  questo  punto  seguono  (p.  247)  alcune  pagine  in  lode  del 
91  e  della  regina,  e  quindi  i  nomi  delle  persone  del  clero  che 
ofiìciavano  la  chiesa  in  ciascun  mese  ;  poi  sono  nominati  i 
«  le''ukàn  »   personaggi  ragguardevoli,  quali  il  Metropolita  ('), 


(0  dhll't'  :  64«ini[;.  4>aDc;  sono  le  due  tavolette,  ricoperte  poi  di  cuoio, 
che  tengono  insieme  rilegato  il  libro,  come  ora  si  fa  coi  cartoni.  Questo 
senso  di  4»ortJC  manca  in  Dillmann,  quantunque  dal  «  sawàs.  «  vi  si  citi: 

tfoD^  :  H  :  ^n:^. 

(')  È  incerto  se  sia  il  Pseudo-Callistene  o  il  Eomanzo  di  Alessandro, 
portando  ambedue  il  titolo  :  H.r  :  XflVnSrC- 

(')  Vedi  nella  Zeitschr.  fùr  Assyriol.  XI,  401,  il  mio  articolo:  Sopra 
due  degli  Aethiopische  Lesestiicke  del  Dr.  Bachmann. 

(*)  Il  Metropolita  era  allora  Yohannes,  che  sedette  dal  1746  al  1762, 


236  Ferie  accademiche.  Settembre-Ottobre.  —  I.  Guidi. 

principi  e  principesse  e  lo  stesso  re  (');  e  finalmente  gli:  ^^fl,. 
Questi,  laici  io  credo,  avevano  diversi  offici:  alcuni  preparavano 
le  specie  eucaristiche,  altri  sonavano  il  «  matqe'  ",  taluni  leg- 
gevano i  salmi  quando  il  clero  si  radunava  a  mensa  nelle  comme- 
mora/ioni per  il  re  ecc.  Notevole  la  circostanza  che  nel  deter- 
minare il  tempo  di  questi  ufiìci,  si  parla  dei  mesi  di  Maska- 
ram,  Teqemt,  Hedàr,  Tàhsàs  ed  anco  di  Ter,  ma  non  oltre. 

Finito  ciò  che  si  riferisce  alla  Chiesa  di  Nàrga,  seguono 
nei  codici  alcuni  Atti  di  compre  e  vendite  ecc.  trascritti  e 
per  così  dire  registrati  in  fine  del  libro,  secondo  l'uso  di  cui 
ho  parlato  nella  mia  Comunicazione  «  Gli  Archivi  di  Abis- 
sinia  »  fatta  al  Congresso  Storico  di  Roma.  Questi  Atti  sono  co- 
muni ai  due  mss.  108  e  181;  di  quelli  di  quest'ultimo  dice  il 
D'Abbadie  (Catal.  186)  che  sono:  "  des  titres  de  propriété  con- 
tìés  à  la  garde  de  Liq  Atqu  « . 

Ai  mss.  D'Abbadie  se  ne  deve  aggiungere,  per  una  parte  al- 
meno, ancora  un  altro,  il  ms.  42  di  Berlino  (Dillmann,  Katol.  33)  ; 
perocché  lo  squarcio  degli  «  Aethiop.  Lesesiilcke  «  del  Bachmann, 
p.  13  n  Konig  IjàsLi  II  und  der  Kònigin  Mutter  Walatta  Giorgis 
Verdienste  ecc.  »  tolto  da  quel  codice,  fa  parte  del  H,^  ••  ^CPì 
e  la  chiesa  di  cui  ivi  si  parla  è  questa  della  SS,  Trinità,  come 
io  avea  congetturato.  Vi  si  legge  il  novero  completo  delle  terre 
donate,  dei  libri  e  della  suppellettile  sacra,  ma  il  resto  è  o 
abbreviato  o  omesso  {-).  Il  testo  è  men  corretto  di  quello  che 
ora  pubblico,  dal  quale  sono  confermate  le  poche  emendazioni 
che  avea  proposte  nel  citato  mio  articolo. 

Per  cortesia  dell'  amico  Dr.  Chabot,  io  ho  avuto  le  foto- 
grafie dei  ms.  d'Abbadie  181  (=  A)  e  della  maggior  parte  del 
ms.  108  (=  B)  e  altresì  un  foglio  di  un  terzo  esemplare  (ms.  169); 
ma  il  testo,  salvo  pochissime  diS'erenze  di  ninna  importanza,  è 
il  medesimo  in  tutti.  Nell'ultimo  foglio  di  A  è  ripetuto  il  prin- 
cipio del   «  Racconto  «  dalla  p.  237,  i,  alla  p.  238,  12. 


(1)  Vi  è  nominato  Adyam    Sagaci  (lyasu  II)    ed   anco   «  il  re  Ij'o'as  " 
.successore  di  lyàsu. 

(2)  Potrebbe  essere  che  altri  frammenti  del  Z.  Nàrgà   si  trovino   nei 
fogli  2-6  del  codice,  cf.  il  Catalogo. 


\ 
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A-f-  '  ^p•c^ft  «  -Tifi  !  h7n/.v  :  -nii-:''  ■•  h^-A  =  t<.^  tf"-  =  hft*^  : 

^  :  ^«7/*'->  :  h</»  •  (Dal  :  X?'C%n  '  X'^flA  ^  ?i  A,5i  «  hfl'/»  •  ^ 

flJ^'^n?!  !  -^n  ■  iH'^i^  5  vici  •  flJhr  dA;S-ì-  ■  HMit  '  òli 
0.  ••  ^flJA^f  •  1^19:  •  iì,-!'  :  'w»^»  c^fr  ••  Ah'ÌH.K'flrh.C  '  h^^«  = 

^mn.ìi  :  (D-tì-k^  •  n^ìO'  '  Ah'^ll.K-nrh.C  ••••  Hlmnrfi  '  (ì^àlr 
P-  '  nJi'Ji-  !  1rf-A"ff»-  :  :iTh'>  ■  ?tA^  :  Vf-A-  :  dAi*  ■  JK-mO;»!  '  (dK 

ìn,A"  •■  H-/;  !  'ìl^'l'  •  '>*^/^;^'1h  '  AflJA^i  '  '>T-i*'  •■  J1/^1*  «  h 

OD  :  h'^/»'/*'  :  étdJiIi  :  HJ&ìvhJ^  "  Of.'  :  iU-f'  '  t^^^.Ù'  •  fìh1ìì,h 
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B  col  60  jTftA  ••  H'fc  '  IDA-^i:  !  ?ift<w»  ;  TJ-J-j:  :  j/^^  :  iì9"'i"'e  '  H'^*  =  li-h 

'^  •  m-hi:  :  ^^{p  :  n/hcA  •  'jn.j&  :  A^ìc^  •  7K.A3:  •  éAi  •  K 
'i^m^  :  hrht^  •  'ìhfì  •  hiììì  •  n±  •  ò^t'  «  f^ha^-  -•  '>a.?ip-  -  25 
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'^ .•?i*7ll.^'nrli.f:  '  nA<iA.'/ ■  anDm^l* ! i-rJ».n  •  nA(>A  =  rh'^C  ^  a  2v. 

10  UP  !  01-  :  ^fì^'ì'  •  'nìxì\^  ■  ^y,'%  •  W^^  -  ÌH-IìA  '  «n^-rhlh  '  B  coi.  62 

AdA  !  rh'^C  '  ^\^r  '  oìPM-'ì  •  A?i'^'>i5  '  ^ù^'t-  •  «B^hn-f- 

-j  :  n.^fl»  :  a)rh4»A  j  h'ìii  '  ^i%é^n^^  •  m^^^  àxV-  ■■  hrìi'ii"'i  •  h 
c  '•  (on^^ìLi^^  '-  mA  '  rh<r.  !  hrwA-  '/^'py  «  (DK^é,c\r  •  a 

20  hi;  :  Jifth  '  nJ^^^J^*^  '  nìA  •  rli¥  '  hrìi-ti-  •  r?H  -hllff^'f^ 

ah%  :  WA"  !  7.H.  ■  fl^Ai-  '  An^ry  :  (Wìoo  :  jj^  '  Cm-n  ■  An  :  'I- 

<?y  :  ii>- Ai-  '  ^'^d  '  h^nw.h'Ufh.C  ■  0)^^  =  AnTy  =  nhA'h  '  ^* 

W-A-  ' /*',''y « <»?t'^ ' hì\(\ ' JxrKTnvty'l- ■  l'O'R^ ■  ««•  =  ^A^ 
-1-  :  n'/.ii.  ' +ìr:  ••  ^a  '  ^r  ?</»<»  l-  •  aih^^at^'^i^i'.htif^  •-  n-t  • 
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^mflA  '  n«7c^  :  ìì^h^^  •  '>m.h-ì'  ■  'JAi^  '  -M/o?- Vi-  =  fl>.OT 

B  col.  64  0,  :  fl)/CC(^  :  ©T"?-  '  ho»'^'|5  .'  hà-*^^  •  (D'iirof^'l'  :  ?»A^  '  jK- 

h  •  Hf 'J^'O  «  11^*5:  !  i^fiihìì  •  :^/:e  '  a-I:  :  hih-ì-  •  Art.l-  ■  'n 

JB.n.A  -•  -He  :  ^->rhTfX-  :  ÌL-h  *  <wi4.^A«  '  tih1ìlh'nih.C  •'•  (DhT 

m  :  j^oD^t-  :  <^?»hA  '  n±  ••  ^A.^  5  flj>ì\<:'>  =  t^ù^^  ••  atra 

ax^^^an^.aoìi^  :  Hje.ThrhiX"  '  n*  !  Ili-  :  ^4»^A-  '  Ah^H^h 

'firh.c  :  aijic*p  '  flj^n, A*p  ■  w-A"ff»-  •■  '*l{\'^,  '■  niij^ A  «  /^-j^/*"  25 

<w»4»^A  :  H/^'A-A  !  4»^A  « 
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hiìi  •  i'^/^v^'  duo  •  tiofi^p^  :  Inde  '  ìi^^^'ì?*  •  hf^D-^  «  fl» 

A  :  yrn-^  :■•  flìì- LA^tfo-  :  itii^  '  A.i"  '  il,'!*  =  ììCM.n  '  nn^»  : 

li-nVvVif^'  !  A.ih'jH  '  dì,  ^  !  lrìcri±^^  :  ì\\  ■  fhHA  =  -Jlnll"  '  A?% 
hcft'f:^'}  '  hft^  ••  iV-TrT-i'  '  rt-nh  '  Ar  >  •  ««A^^-nc  ••  fl>- 

i^^M-  '  flJ'^^/o^m'>■fl^ft'^  ••  Oli-  -  fflnRvhì'  '  n^i'vv  ■■  ©n 

^•f  •  ^«ì/^'l-  :  A'»/*'  •  flJA^  •  H»l>  •  ?il'"T'>'»2  '  ?iAh  :  'l'^>^ 
AA-n  !  i*'S*.ft  '■  (Dhl\'VP'(\ì\^  ■  fl>-At;'-  •  JlliV'l-  ••  h^  •  ^T-nrìì 
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A?i/v-  ■  r^ù  :  ìyn%  '  mnd  ■  (\h^  ••  <!>•  Ag  ■  wr^d  •  (\^  •  ìM 
d  '  fìh^  •  ^u  •  (D^^mfì  :  mr^d  ••  t-AA  ■  Hvn^  ■  n?»^  -  hao 
-ì- ' A,f A-A •  ao\^i ' mr^-ù  ■  ^^ìì-f^n  •  H>n<: •  n?i^. : fl)A'^ • 

hcA'i:^73:  ■  r.^/:  ••  crn.'ì-  :  H>n<:  ••  n?»^  *  ^«/"i'  ■  a,?  a-a  • 
X'H  '  ?iA  •  vn<.  •  n?i^if  tf»-  ■•• 

-JA  ■  rDA<w»r UC  '  H^-fl^:  '  A.OTA  '  Hfl>-h'|J  •  hfl  '  /bìP A'H't 
PA  '  «DAW-A-tfo-  ■  Ci.^(D''ì'l'  •  n.i-  '  InCA-t^^  «  tD^tUA-  '  HT^ 
i-  :  WA"  !  aiy-nV  '  Ah'^H.h'flrh.C  •  flJ^n,A-  !  ?»o^T^i:>.  =  hV^ 

^  :  iPVf  '  itìclfìo^  •  je-ì-fflh^  !  Ah*»»-  ••  Mìih'dth.c  «  ©K 

B  col.  68  ^1Ì\C  '  9"tìÌi  •  rht^^l  •'  (DhnW  'l-hl^  '  (D-ì*!^^  :  hf^  : 
Mh  '  ^A  :  'J'P^.  :  «D'Ai-  '  -l-dJ&'>'V  '  (Dmh  '  (D'ila  '  (ÌM 

ih'^l^'di"'  ììCMin  •  ^J^Aih  '  ^d^^^J:  ■•  A*^*)  •  ?(\a 
^  '  n.*A  !  ^^th  '  (Dà\"i,^  •'•  20 

(DOa-  :  e'^  •  t^!{!h'ì^'ì^  •  (D-ìtfii  :  g-h  :  tro^^h^-t  ■  V^'^'i'ì'  » 

Kvh<<.  ■  A^hAc  ••  lue-^vn-n  ••  hr^/tr^l-  •  hiih  •  'ìo^'i-.  ao 
'^^•riii^.  :  ^v.'l'  •  ao^'tUd,  •  *n-m,  '  ^h^n^n-ì-  •  twf^\h^,  •  he 
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^  :  Yb4.A,  !  a)H^0'^'ì  '••  "/•?.  =  <^Affl.  '  ii'^^^rli^-ì*  ••  fl^fli'  '  6^ 

(D'tì'ì'  •  lì^f^C  '• 

9";ih^'ì-  '  ììCfì-f'lì  •  hlìoo  '.  ^hr<'  !  ìltn*  '  J&^.A?'<n»-  :  A^lUV 
25  ^  !  /**  CP'E  !  An  !  i?«*Jtfr  ••  r/'Vn.^'f-  ■•  ^J^'A'l-  •"  <»An  :  ^ 
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ih;r  :  j*^  :  //Dft  :  H4.i^  !  hA^fo-ls  ••••  6J);r  .•  A9"n  :  <nift  s  h4. 
9"  '  ^dn  «  Ah;!'  ••  -n^ì  '  A.5:  •■  »i4.ì^  ••  JiA^aj-Ij  ••  eJi;r  :  A*^ 

A^AC  ■  h^flJ *  «  aJi;ì'  '  «l»/?.  •  (iX  •  JiA^flJ'fJ  !••  feh  T  :  «1»^  :  A.   5 
5r  :  ^0*7  *  lìA^ffl*  «  òh;r  :  \\Tò  '  co,  •  h4-ì^  s  h^fD-f:  ■••  A 
h:r'hd,lP^  '  A.5i  =  h<^fli*«  6h;r:4»^  '  A.5i  ••  H^r -^A  ' 

flifl)i;n-  :  'i^'^A  '  Rn.n  :  ?tJ^  s  rK<:'J^A.  «  «^A  :  H4-9"  « 
ihd-i^^  •  A.5L  :  H4.9"  :  òh^a-ìl^  •'  A.5:  -  ^(\n  "  eA'^.e^e  »  A.  io 
X  :  n4-!r  «  vìxrò  :  A.5:  '  ^4-9"  •"  bi^f^  •  A.5:  '  ^4-9"  « 

A  6v.     A.5:  ■  H4.9"  :  òA'^^'e  »  <^ft  '  H4-9"  i  "óh^ii  :  (iX  '•  ^4.9"  :  eh 

ró  '  A.5:  •  ^.n*?  I  ó+^  ■  A.^  :  H4-9"  :  64»^  '  ^A  '  H4-9"  «  6* 
^  !  iim  •  ÙX  ■  H4.Ì^  i  òhr*ó  '  fr^iì  '  H4  9°  ì  6'^j^.  :  A.3r  :  ^fl  15 
B  col    72  «7  '  6^^-}^^  :  A.3r  :  tl4-9"  1  6'|».G  :  A.5:  '  *6T*C  '  hK?"  •> 

Atf»-  .■  «PA?  « 

mmoa-  '  j^l-c^'J*  !  64»^  !  A.5:  ?  e^»^  •  A.5:  '  ni-r^i  ^^^  •• 
^n«?  •'  Qhd.r-\^  •  AT^  :  òù^^v,  '  A.3:  ••  ^0*7  « 

6* j?.  s  J^U  •  nCTA  «  6T*C  •  "^9^^  •  A^AC  '  ^Aflì- :  flC  20 

^à-  '  'fin  •  f MnA.A  ■" 

^  '•  hA-l-^iAfl^  •  3-i-  !  MnA.A '^  !  fl)C4»  '  ai-n^-C  ■  hrlv^A  •  H 

AA.0-5:  '  Kr AA  '  hllA.A  :  Hf/D^^?/**^  «  ffl^A-^i-  :  Wr)A.A 
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-1'  :  -y-K-jc  ■  htìtr^  •  hiti9"C'l"i  •  t'hfhù  •  Aiv*7(r  '  ììia^n  •  n 
hi-ì-  •  h'ìii.h'flrh.c  '  Ti^  I-'  '  '>7-/^  '  atmi  !  ^'ì/*' >  «  n;i[i'i3  • 

A.  ■  a>i\\(D-'i  •  ftr'J  :  hin  '  TnA  ■■  h^^Kh-  •  (Dmua-  -  AXA-- 

*'n*'/'.^4!*'"^n:K'/»(?tf«-:A^4;*'^.^'f''^A?i'flì-'nfl>-  B  coi    74 

15  h'|j''JK-;h'r« 

H'Ji-3:  '  m-n^'  •  tivi^  ■  ii-^  •  ^hi:  ■  t^*?/^  ì-  •  hti^  » 

Hi*A4*A  '  (ìhl±h{]'ti^  •  (Dììòaì-f  ••  ^tf»'  =  AdA  :  'wA'^A  '  flJ 
hìT Kh-  :  mmoa'  •  d'i'  ■  ^^fhrlW'  •  AHn4-C '  «DH-nCV ••  atn 

20  rhl^ -e*  !  M-fl^-C  !  o*  '  H-flCÌ*' ri:  •H'Ifl'J  a 

^rtV^fPtf»-  '  Aì^AA.  ••  flJ.e.'flA-  !  X"Jrhrìirt  :  h^AA  =  ^CJ?!^ ' 

f 'iCT  ■  ?i5^Jiy-  !  ^^r  AA  '  }\A- ^  '  ^SA"}  =  He^d  ■  a^A'^  » 
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ììih  •  01^.  :  (ndat  :  AA  ••  1^^^  •  ìì-iì^C  -  (Db^  -■  9r"hA  :  H^C 
4»  !  6^  :  ^l^P*}  :  H'fl4-C  :  «DóA  :  ^1»*}  :  «fflC*  :  ì^'ftA  :  UÀ 

p-  '  A/k,e4.«ìA,r  :  n^dhA  =  ?aa>,  ■  a'Ja)-^  •  ì^/*'^(ì  :  n<^d 

hA- « '^-nn'n  •  ìì'ì&h?' •  A(iA  ■  ?r"hA ! hìi '  'hnh-i' ■  r^ó^^  • 

A  8r         A  ■  4»^!^  :  hU^  •  hì\  '  ll^  •  «l»^^  ••  *KA  *  hA-f'  •  ^Atl'f-  :  O^h  15 
-15  :  (DflJ^-jy.  :  H-Mniifll  :  fl>-A '^  '?:9à  '  lì'^li-  !  fl>-?i'Ì2  «  dììt^  • 

B  col  76  Kii ::  fl^rwì :  j&n. ' AA,l^ ' h*7rL?»J ' ^'Pdf A  :  ì'A'lhP- ■   ©nh 

^h-fl  ■•  JZ.hH.5L  ••  Atf»-  '  fl>-A1-  •  ^'96  ''  ÒCd,  :  o^lì't'^t  •  ìl'ìà.h  20 
P-s.&?»H.'n?t.^.hU^:A+^rh!^'/"'?t*7ltMsA9"h^T^s«|. 

^'^  •  HChP-  '  /i,A^jPA  •  nh<^  '  fr/S-^i.  •■  h^  •  K'ì'ì'Oa^  :  7A. 

AVVI  :  hA  •  (/Afll.  •  (D'M"''Ì(D'^:r/^VÒ  '-  Wh^  ?^'h9* 'i  •  P-rt,   25 

fljoion'  :  e'^  :  ^/hOl-  ••  *^jz.  j  i\-ì"l(\é:  •  H-t"  ••  ao/^tpà-t-  -.  aie 
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i-  •  inìU"  '  -nei-  :  rtxh  :  9.^nra^  •  <»a^  :  r:h'H\  •  mK^A- 
"/ffl^» '•  ^a^  •  ir/iA  ' P-Jnh  :  H^hfl)-'>  :  Ahn/.  ■  n"/A  =  A>rt  » 

*A  s  l/AOl.  !  C'Ir-*  s  fl^ei-  •■  fforq^Ofi'  :  ^O-i^J  :  6H.ft}lfl>-'J  :  A  A  8v. 

aI'ì•:alA<^J^:^^•^5<»KHClì.;^'^!'n•^T!5fl»?;HCi.;'"^  "^C 
'bdi-nAT  «  ^fl)?;-!'  !Hcn.;^'i'•'flflT•?lA:Je.'J^lft"^»9"M^ 

2»  Ì2:n'^T!''<DW'A"<»»>''A'^<:j:Ah^'r^°A4>^::ìflJg*s?lAs  B  col.  78 


A  9v. 
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1;  ■  ìlK'ì'hrc  •  'l'tì4Aì  •  wK'hù  •  A-nh  «  ->*??  :  (ìò^l  ••  -n 

fin.  !  (D^ÌÌO^  i  h^  •'  htìoo  :  fxìxoo^  •'  'ì'M'lTi^'  •  (Dìxao  :  -"jh'n 

fi,  :  ^KVh^.  :  K^9^0i^  •  AJ^^  '•  hlSÌ^'^  •  1^'P  '  AK^  '  K 
->d*7/^i.-  :  m^^-li  i  (D^t  :  iìdA  •'  K-ì-mììd.  •  ^*nù  •  hPTr'ì 

AH-  s  fiòà  '■  j^ì^-j  :  M^  •  Kin^  •  nh^  '  .e-ft.  •  '^xvh^- 

y?"  i  ^fi.  :  ?»^H  i  r^c  ■  rùA  •  ^;J '/  '  j^a®]-  ■  m-A-i-  =  ?»a. 
li-  :••  <(.AA.  ••  hv  '  hr^i-t  ■  'JAr  !  mh  •  ,eh,irc  ■  '^ft4.l^  =  h 

at-lì-ì-  '  A'^.e.  :  Kft^  •  j&'>A4>^  '  ChA  :  ÌÌOO  :  AhìPJ/J^-J  :  fl)  25 
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je-n,  •  hfr^-ìi  •  ^ A  •  hr*'ì'(\hù  •  ^"ftA  '  4,"ì^o-  :  nini--  :  i-nc  • 
nohh'P  •  ^^^  •  ^'P^  «  iiiìiUi,  •  "ì-h^'  •  (Dm:  ■  ^*7/^ì-  •  K 

A*^/?.  !  i'A4.  :  An"i"if o»-3l  •  Uf  ••  fl>-?ii-*  ••••  ?iA^^  •  ^M^'<-  '  H 
i-flUA  '  ^A  '  oo^'^'^  '  h'iW  •  £iA«  ••  i\^^*?Ò^  '  r'P*E  •  Kilt 

«70- •  tro'ìi-]a  :  lìdr^i:  •  m •  ii*7n-  •  Ah<n>-  : /wi-H/n :  «nA 

«^«y-l-  :  <wA+A-  ••  hA  ••  *iìr-  =  S^J^^A.-!'  -  ^h<^A  •  hAVi  '  rfìA'  •• 

w  '  (Dhc:'*'P  •  (\i'h*n*"ì'ình  :  ìx'r?:'\^,  '  h?.*?  •  nJiA.  ■  vh 

n  '  ^tì'VPiìh^  '•  ahtì-ì'  ■  H-t:  ■  f»*^^(i  -  fl>-A-^  =  ìx^Pa^^  :  p-c 

20  ^\  :  (DÙ"1Ò:)"Ì'  •  W7A  ■  (DODiììfì-i'  •'  (DC'\'"l'l  -  V^*l*t^  • 

'iir'-ìr  •'•  Hòa^'  ■  ,^(1(0- ho^  •  9"AA  •  ha-  •  OJ-A'I*  =  H'ì:  ••  oo 
^^(ì  i  n\ìf^  •  'lÙd.(D.  :  ini-  «  (D(\h'^  :  h'iìfiiO'  '  (Dh?:i 

n- : fiHi: : inn^^'ì-  =  >^i^v  =  nh-j/- s a«^-  =  <»?i'i->. - h^^u- ••  a  lov. 

^5  ;h'i-  '  HA"/Ar  '-  riìfì  •  ch^'i'  •  ì^  ••••  njr^  :  .ìml  ■•  vn.^  •  <» 
^?l•^•flil'/.  '  '>%'t  ■  rAA  '  iKìì  •'  oidììt^  ■  hiì'ì'V'  •  (ÌH'I:  - 

RENDICONTI  1905.  —  VuL.  XIV.  n 
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/*.3iii-  •  ffle'ic^-  ••  mB-ìx'ìi  •  ¥^c  '  HA'JAr  «  nh^  :  ^.t  :  AA. 
fl)-?!*!:  s  4"e9"  '  np^'j  :••  nh^  :  j&n,"A/v.ii-'ffl^4»fl>-'p<^-  = 

AhO'ld  !  nf '^V-  «  ?»A^  ■  -WJ-f:  •  'JT-/*'  •  fl>H'/:  =  'ìir'^  '  M 

Ìx^òipL  '  :'»nì.h-i^^  ••  HaH?i|3  :  A'ir  :  fli>n.C  =  i'^AA.ii-  «  n 
(Di-aofLffx^ ÌMtìtìx «  ^^n/. ••  ?iA^>».A  :  W-A- ' X;J- ■  r *7nc '  2a 

flj'/jK,«7S°'l-  •  H'>7-/^V  '  A,yrt-  :  fll^^/^ì-J  :  fllAl-  :  ^P-C^A  ' 

^lAf/»  :  i-^j^/w»  :  .nh.  ••  >Krf-i^  ••  A?i*7if.K'nrh.C  =  H<<.m^  '  X\J 

h.  '  Oim-flrh  :  hAf/D  :  h,^h,  •  I?»/.?  •  A>' ©  :V.f  :!!..?>.•  Ali.  « 

AiRn/.  ■•  ?iA^>i.  A  •  hfiVh  '  'j'io  •  ìxf^-k  •  >flcri.  '^rhf^  •  -ì- 

TA  •  HJ^4»  :  fli^H  '  hn-C  '  'wiftt A  ••  ?»</"A  •  -i-iPflJCh.  '  K9"?i 
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4»<i'f'  5  ^PU-  •  flJVT-A-  •"  Ai'J'h/*'  ••  K^Ù-  •  'iìO'ò  •■  hl'ì'  ■  (n-n 

5  òdi* ' ?t9"h  ••  ^*7/"ì- « ^'>^/"'"^ ••  flJA ^  ' ';.pC7.rì '  nód ì* •• 
^'^'l;  s  aì'fìthò  •  flJAJ^h.  '  ^7-/"  «  ìxiì'^  '  -l^hr-i^  •  A3n«n>-  : 

1  :  K-^'ì-ffi»'  «  oìtwcia^  •  h"\ti.  '  ha  •  flx;'!^  '  .ec^^»  '  Airi 
tn*  :  nX'C^  '  '^A4*A  •  n.,ei>  •  t^fìAììo»-  -  AJÌ'J'^/ì,  '  IiA^^.'>  ' 

20  AK  !  'JT'i*'  ■  fl>-  h-ì-  '  A,ì-p-^.e  ■  OlCììo^'  •  hldti  '  fl>-A-.e.'2fì  A  i2r 
tfi>-  !  aifl>-A-A  5  a>-A-.^lF)<n>-  '  ©A^e-nh  '  hAK  'ì\*i\ì,Y\'(D'Ì\ 

(Dh^W-n  •  tiU^h  ■  'ì'h/"  '  MnA.AIri'^-  =  mao-ytid  '  ')nr"iì 
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«ì/^'-f-  ■  a)f{-^J^  :  Ahn-'fjtf»-  «  (Dlìl'Uù  •  W-/V-  ■  ^Ì^BAhhtf»»-  ' 
'^ilfììot*'  :  A<^V».'}'}^5:  :  fllArh^  =  ?lA  s  ^^^Hlh  '  (iìì^  '  h 

Alrìtf»-5:  '  ^'-Kh  '  AA-r'J  ■  hn-ln^»-  '  j&h/^ì-  '  A^<^-  '  K^n-n 
CA^X  '-  (ohàV-ì'  '  hti  •  iMflJ,  '  (D'M'  ■  Ih't-ììt^'  •  d'ivo:'  '  ©n 

iMn^n»-  .•  ?i«7ti^h'n.h.c  •  n,Hin<n>-  -.:  ^'^-j  :  ^n-j  :  HnA"7^-Th  «  is 

flft*^  :  ^'fl  !  fliaiAJ^  !  wao'ìdM  '•  *.^A  =  6?i9"Aln  '  '}J\* 

^i-n ' (\^±^ ' KA '  ^hn^'P  '  nn^H.r^  =  hA  •■  ^ìx-cjp  '  Ah 

'^fl.K'drh.C  '  Ifx'ììì'  ^Ai-Tdtf»-  :  /i)ó<^  '  •>.<•*  '  Hl-n^l  '  A" 
?aA^h. A  :  nVLA  •  KA  '  ^ìK-C?*  '  A?i*7H>'nrh.C  '  -flY-A  «  Ah 
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hn  :  f-rt.*?  •  m^if:  •'  hn  •  aav  :  hcn-f-ti  ■  uì-^yg:  •  m  •  hìì 

10  A-'7  ••  in°7£  '  hA-J:  '  hv^^  '  (\(Dc:*»  ■  ^r^r^''  ^pà.  •  Uo 

Ti*  ■  Kn  :  nì-^  :  ^p■c^A  ■  H^-nA'}  •-  M  •  ho^^-inp-A  •  h^ 

(b •  ìiMP-l- ••'  Mi h(D'fì'a^tì : tiMP'V ' h(\ ' fl>A^  :  1  n<: •• 

4» ••. ha •  j?^J^ '  nhf\p^  ■  hA-5: ■uv'^'ì'  :  fifflc:'»  »  ;^'^'^/^ ••• 

n  '  Koi-h'tìPA  •  n^ró,  ••  ^^9" ti  •  h,''?s"A  •••  M  •  -ì'nti  ■  r 
Ai1.  •  H^^  •••  {{&€.->  '  TC  ••••  KA-  ••  ì\(^l'\'  •  hi\  '  ^'pat^a^'  •  a) 

20  ^'ìahìì- •  ne^> :  r/*"P(h  (ao^a •  ^dd •h'Hì ■  j^-n a  =  ne 
hp ' h.^e  •  chp-  ••  A^-fl '>^°'  jz.nA> h-n •  mh'i •  ó'JAì  «  e* 

25  ^'^^  :  aiA-f-  •  ^f ■c^A  ■•  ^KiK^  •••  oDr\)c  ■  M  •  w a^  =  p-v  ' 

Kn  :  hHH  !  ^n  ••••  f^9^VC  '  r/o/"7»A'|-  ■  Ine  A-f-A  =  H7°'>K-  :•  ^0  » 
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hn  ■  «^c^/ìp-ft  '  Mh^;»'!*  ■•••  KO  •  htù\^  ■  HJ^^g-  ■••  huT^  ' 

A-nó'j  «  fl»A,^  •  .s.fPrt'^'i;?'^  '  H^*P  «  ^n  :  ^A  •  ^*P-^.  '  Hft  5 
-{{ù  •  (DC^  '•'  hn  •  0(h^  '  A^  ••  ìì^à-  «  huv'>  '  Hfflc:^  '  'V^ 
e  «  Kn  '  flJA^  !  h.jPft^'tfPft  '  ììP'fi'i  ••••  ho  :  ha>-h'tpri  •  n 
'I]^  «  hn  :  vc^Jf'tì  •  ìi>'}'è  «  hn  •  hc?-  -  na^ca^^  ••  "ne 

hr(\  •  M  •  hr'>  •  A.T(rfì  «  hn.-f-  =  -ì-^ìL^riì  •  im-n^  •■  me  io 
4*  :■•  hiL-f^  •  flJA^  •  4.4-^ A  •  nt^Cffì-h  •  "nc^r  «  hn  •  rt. 

T^  '  H^-flil  '  (DC^  «  hUV'l-  '  ìì(OC'>  •  TC  «  h/V-  »  ha^'l'ì'  - 
ì\^  •  f^^at-a^  '  flJ^'1-AhYb  '  (\0Pa^-  9"/*"Pa-  '  tidló  ••  TfO 

e A«ft  ••  'iìCh'^h  '•  hn-v  :  ?'thih  -  AAft  ■  h^^^p-A-^  «  M  »  h 

->  :  H^-t  •  h^hoPo  ::    a.'Voi^Jt  :  fllA^  '  A^hA  «  O^rVC  '  ^^ 

ho  :  ?ifim.4-T/i  •  Hh^;'^'  «  </»Ahh  ■  Qthf^  '  o^rvc  •  -tF 
^Ci\  '  H^AA"  «  ^£  '  hlf*^'^  !  fl)A^  :  inCh.A  :  Hfl^^l^^  ' 
7"ìf  i  A.+  •  ^V^A^  '  M  '  hò^A-i'  •  ììOì-f-iì-  H'P4.  «  <wr 

uc  •  hiìììif^atì  •  emrvc.  '  /up-A^A  '  n^i^  «  4-a.^  =  n> 

A  141      ^g  ::  ?,*?&,  t  AA?"  '  hO  »  ^/h^V  •  XP-CXA  :  H^^  '  hO  '  fl?»  -5 
i  :  «^'p  »  A£  '  hli^?-  :  ha>-Aflp-A  ■•■.  '7/..  :  AlTi*^^  :  ^^ 
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P-C^ft  ••  HJ^7£  '  hfì^d,  •  0o'ii\d  '  ììOì^tì  '  ìKD'h'U  '  KTih 
/*'Art.  •■••  ^n  '  MV^  '  H>^jf  «  :ij&A  !  J^^*7A  :  HiV^/t»  «  IP 

A" '  An :  :^je.A-  '  [h^a]a- «  rw»'>*i/'"f' ■  h-n  :  m^i'è  -  >»n  • 

©Ai'  '  /*'AA.  :  H?»A.5i  :  ai  •■  /^AA.  : H?iA,5: '  ©A^ ' '^h^A : 
^  ::  KA-  '  ht^'l-P  •  hfi  '  j^^iD-a»'  -  fflJK.'JAMrì-  '  nP*^*  '  T 

r"PO'  •  flj^m-n/ìhP  •■  Alivi-  ••  n*7d  :  nnAA-fs  =  Hi-mnrh •  n 

PfrA  :  ììCMiì  •  i^'U%  •  -ncii  '  Tifi  ••  (Dff^nC  •  «daì-  ••  hh 
^h,A  •••  h^^  •  '>f^  •  /i,f frA  «  flJ^'HfT  :  hA»^  ••••  ai.RHCr  ••  K 
A-fcC  «  ffl^HC^  '  flJAi-  =  A,PfrA  ■  ì\ì\»^  ■  hù^  •  h(L-f-  •  ^f^ 

//«A+A  •'.  ^^  ■  'IA4.  ■  ^.p•c^A  ■  hj\aa"  "  ^.jf  =  ^i»*^^  •  '*' 
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^A  :  H*"7  «  A-1.-^A  :  n^'(\^  •  *DC4'  «  e ìff  A^  :  ìAflJ-^jPft  : 
Hfl>-?||:  :  '^r  '  Hhft'-t  «  PTf  A^  :  HflJAft  :  "^C^r  :  «dJ-^-ls  :     5 
f«7CjP9"  '  nC^  !  <w>AAih  ■  ÌJÌ-  :  ^n  :  fflA^  •  P-rii7A  «  ^tl. 

-f  ■•  Àch  •  /"A-A  •'  H^fl^-y  «  ^n  :  j?r^Trip-A  '  H^-fi/.  :  oc 

in»  :  fiiJ'T ->  ■  M  •  hCXì  •  aoC"^*^  •  H^-n/.  :  .^"^Ir  •••  M  '  *% 

Ap-A  :  n>i'è  •  M  ■  -frjp^rnA  :  H^-n^.  :  flifr^»  ••■  ho  •  ^J&T  io 

CXlì  •  nahM'  •  rhTl  '  Ì-Vh  •"  flJA^  :  fi?-'>  •  H^T^  «  Kn  '  ^J 
d^  :  lucili  '  ììaf-h-ì:  '  (\'}±U''ì  •'••  MLA  :  H^n/.  ••  flJC*  '' 

hd •  flJA^  !  A(^A  •  H^n'ì'>  «  /lO  •  ììA^  •  flJAj^ :  n^i'è  ••  10 

hn  •  -ì'ììfi  '  hnn.h  •  ììMP^  '•  hd  '  flJA^  :  .H.JPA^'fc?' A  ■  M 
3?n^  :  M  •  (DA^  '  4.4'>i.A  ■  M  •  l'iìd  •  ^h^at-t-  -.  JH^-Jg  « 
^n  :  hfì^'  ■  n^-m,  -  toc^  •.:  aja^  =  Ar;-A  :  Hh-}^,  Lì*  «  hd  • 
wce  ■  ^ì^ A'H'fc?' A  '  HA-n/.  '  (Dc^  ::  evf A^  s  ^n  '  ncj?  :•.  ^'v 
d4»n  : ?i*7ii,?i •■  M^n^  ••  (DC^ « Tf)f)(r  '  R'^^fe  •  h0;'ì'" « ?»A'  -  ^<' 

XtfP-'Ji:  :  ?»A  •  M'Ohtn*.  !  fli/2.^AM[b  •  (\0P^  ••  ì^/*"P(h  ••■ 

fli^fli-nrih?'  ••  ATiifh  !  n*7d  ••  nndAis  =  h '^m'flrh  >  rd^:  •  n+ 
-JiV/hT-  •  hò(\  '  "ì^'d^i  ■  d>'i'  '  '/"4'^fr  '  fììxnn,h'ddi,c  • 

hniC  •  J.^-l-  :  /^'AA.  «  oiA^  '  P-rh'JA  ■  fliA^  :  /i,f  A«A  «  nA 
-fc^  '  l;»-  •  A.TCrA  '•  ìì'ìiL  •  aotì^fii^  •  ln7f  '  H7-»C7»^  «  hi, 
-J^  •  r'-J&A  :  /^'Art.  :  lilnd.'ì  ■  ì-fl^  '  /^A-A  «  nA-fJ  !  l;»«  :  p-A. 
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r*  :••  A-JT^'f  !  m^'  ■  fflA^.  :  l'n<J.AT  '  flJA^.  ■  t'vh'Jft  =  fflA 

^.  '  ^'fiv  •  ìiA^  '  flJAjp,'  ::  fliA^  •  7'nch.A  «  /b^^^'i"  ••  rt/- -n 
j^'j'7  A»?  ••  iri'PA  ••  ^p•r:^fl  •••  ì-crt.-!-  ••  jp.-'J'ì  a  :  h  j\^  •  *^c^r  - 

fl>A^'.»fBA.P.!'^CJ?r::A?»/Vrt:'Ì.*n^V'iL'»'=    '^4'^ft«-A  A  15  r. 

AA  :  ha  ■  ììA'i  '  <»A.p.-  :  h^TA  •  ^p•c^^l  ••  oa^. :  p-ji^ft  »  r  ci  t 
'j/w»>:;^<r,^irT  ■  rt^'flp-^  'f^'v^O'  -.ao^^^  •nn^H.u•  :  t»^ 

1^  A '^  :  ìr)^<:  =  fl'JA  !  flj,e4'cn-  •  ^hxf^  •  ò"\i  •  AhuV'  iif ^t 

^A  ■  /^Art.  :  I-m,  •  hr\w  •  l'I  III  «  •n\'\n  ■  ^;^  •  p-rt.^-  ' 
Hm-?tf: :  ì'n- •••  nmc::'' •  T*r ^ -'  hn-f' •  1(1/: ■  incti-f-ti ••  > 
M •  /*'Art.V  ' in/.  '  /"Art.  •  flJA^. :  ^<i;5*e  :  {{mv,'>  •  -ì^c •••• 
^n  :  Kf\^9^  '•  ^nceAT  '  h-n^v-  •••  h^T<i?  ■  irn^-  ■  noie 

25  :li  :  ;^'^•'/ft  //    ///  /  /  :  /S  ^fl>- V  =  A»  A^.  '  l-fl^J.  A  :  ll^.'J^.'i'  '  Ì'C A. 

'I-: ^">*7A! HJi^ •" nmc:'' ■  TC ••••  h(\  '■  hf^ù' •  H^n/. '  flJC^ -• 
^i-JH  ' ^^ò'^y.'hixmA'^ti  ■  n^viì'^  '  ò^n-ì  ■  (ìan::*» •■  /w.Ah 
dr  ••••  (D^n ' -fcJP^rnA ' hlìì ' ^'ì-à'^'h •  [(\]Vt1xt^  '■  ami  '■  ìì'i 
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^Hc  ''  (DM  •  '^.Ap-ft  :  hin  •  ^^i^^h  •  tìA^  '  <^c^r  !  n 
^h\(^  ■  ù"ìi  '  nfl)c:'••;^'l"//*'  •••  fl»hn  •  ^^9,.'ì  •  ?i^h  =  ^1-^ 
f^h  •  lìììd  •  'nc^r  •  i\(DC'>  '  TC  «  ^(Jtv-  '  nnxH.ii-  =  oi^  5 

y^  •'  tD^'C'i'ì'  ••  A.rn^  :  HrPfli/*'C'J1-  '  Hje.>*7/^  •■  ìì^d^ì!:  '  (ì 
"/A  •■  «wiTftfo  e  :  4»^?:^^  •  nrt'il-  !  ^PH.'^  ■  0)00(0^ fi  ••  flJA-fl 
rh-f-  !  Ì*ÌU  :  (DhC^r  •  (09.00  :  J^^  :  (DrV\  '  dQÒ'iìà.'f-a^  '-  ^ 

^^'ì-  '•  h''%'ì  •  hn*j  •  wnrt'^^'l-  »  4.A»*  ■•  ^d^-n  •  hp '^^  '  <» 

A  15  V.    *|,  :  iWi'J-y/^'lh  :  ^)\?.P9''  '  ìxlXi  •  ^'Th^jt^^nx  :  ^C^9"  -  (D^ 

rh«7i  '  ì-Vh •  lA'Co ' j^'j'iA : ao'ì'q/^'t •  h-n •  neP9^ •  hìn -• 

Hh^;'ì-  •  Hf '^^  «  fl)je.Hcr  '  flJA'^  :  ^.efrft  ;  h-ncyr  •  ©a 
^  ■  Ar^A  •  mP9^  •  Mn  •  f^^ù-f^ho^-  -  ©a^  :  i-a^la  :  n 

^^u/^  ...  ^jflM^^p-rt  :  }\^-T&,  :  i;.fli-  :  /*'Art.  !  H^ft-tC  =  K* 
%  '  /^Art.  :  H?iA,3:  •••  Xi^n-^  •  hlì»^  '  r^'J&A  '  '^h^A  :  rhA^n-  »  25 

^il.A  •  »l0J5ir'  ;  hln  '  ^^à-^ha^'  ■  flJA^  !  l'di^.A  :  flfliC 
:*>  ■  TC  «  MA^  •  S^A-I*  !  A*J;^i•  •  ^^Al-  •  ro'J'P^  •  A.A. 
^  ■  WA"  '  IVA-/-  •  Hh'>nA  •  ^*P(JA  '  A^ni^feA-fc  •  fflon'JAi-  ••  h 
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5  c^-fj  •  xa-ia;  :  HA*}-!-  •  l'Pr  :  hJbCO-  '  ndA-i*  ■  A'>n;^^  : 

?»A<Wi  :  /»'<.<)  :  fll.Jit'l:  :  fl^Ai*  :  <w;\Vh^  :  t\M  '  T.P-C7.A  '  «^ 

/^V  '  /uj?rt-  '  fflì^AA  •  h^-  :  m^-'Vi  '  IDA'^  •  -ìS'CXti  •  A'iA 

'w>  :  'jAr  ••  h*^^  :>in*>  •  «nA'^.el-  «  «  «  ^n  •  fia^h,^  -  n<»» 

10  Ah^?" «  flJA^  !  P-rh'>A  •  nT*i'"ì-  «  >»n  ■  i*'C0  :  /bJP A^-fcP 

'^*^/*'«  A<'i=/t.A  •  HX'AA"  !  riTC  ••  ^>nn-  '  coiiff^/,  ••  ^«e-i-  •• 

A  '  (ìh-ì-l'  •  i^A  '  Itr*^  '  KFti-  •  o)Wù  '  ^*7/"^V  •'  (DM-  : 

1  «  ^'ti  :  'iìcn-  'PIA  '  '>*ii.  •  A'j-ì-  :  AuP-n  '  M  '  Kcr^ 

A  '  hn.'f-  '  ^C'^A^A  :>in  :  Pvh-JA  ■  ÀAA<?.  :  tì^^-  ■  ^ff-t  •  '^ 

25  flJA^.''  Ao-A  «  ^n  :  ^JiA  ''  </"A+A  «  ^n  :  (\hy.  •  *^csfr*  •  *} 

9".S.  '  oi^Ht?  :  «^UA  '  /*'AA.  :  HP'^^  !  flJJ?.II(r-  flJA'h  •  ?iA^/i. 

a':  </»Ahh  :  7>1-  :  fl>Af.  :  VuWìtì  «  KH  :  ^T'i'Al'A  ■  l-fl^C  • 
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^'0:  •  hTi'^ìh  '  hat-^a^-tì  i hd •  ^li^V •  ^P•C^,ft  ' ©AA  •  h.  io 
Gii  •  n^'i'ì  ì  i^rDC  •  hfim.4-Tft  ■  OAnz-ft  :  hfft  i  Ka,-f  * 
:ije./v-i  Mt-f  =  f '^c.er  •  ocj?  i  ^n  =  flc^  ?  hn  '  -i-hA  :  K*7 
ìt?»  i  M  •  flJA^  '  A»-A  :  ^Ji'^rì  :  ?i«7ii,?i  1  noie:''  ■  tc  « 

ili- ! incri'i:^'> •  ^oti*  ••  rftA  '  tf^'T'^d.  •  }x*^ìih(\d^c •'  1 15 

^v-  !  ^A9"a-  !  T-n^i.i.  -•  HrhnA  :  h*/"  !  '^v^rh  !  ^o  ••  n* 
Ai-  '  ifin*:  •  fl'JA  •  flj^*^  •  flJdh  w/»ru^:.-  Anc  •  Arho-^t-  20 
01^: •' hii'Tì- •  fflj&^'j^/h.  =  '^vf  ' A'i'nA  ' ìì,-/-  ■  ììciì'tn '•'• 

9^C'ì'  '  ìì-m.  '  H'JAS:  '  (Df^r'vc  •  Ho^hi^  •  A'>  A^  ■  ì»"  aa  '  n 

A  5  flJA^  :  Af;-A  :  Vn.f  :  A(l-A  •  nnd-fl^-ftf"-  ■  ^Afl  ••  ^''Y 
Iftfo-A  :  \\tn*  :  ?»A  ••  ^Aì'^'O-  '  T-n^-t  ••  Hrh-nA  « 
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Fin  qui  il  "  Racconto  di  Narga  »  propriamente  detto  :  quello 
che  segue  sono  i  documenti  cui  ho  accennato  sopra,  p.  23(3;  i  due 
primi  in  parte  potrebbero  riferirsi  alla  chiesa  di  Narga. 

^^nc  :  %rc  ■  éA'  •  rfì%  -  ìxtìh  •  ^.imc  ■  •>^t  =  j^/.rt  - 

mix  •  "/AU  •'  rtT'?-*PA  :  f  ;i-Hlh'ì-  •  ììVìliì  •  ^^^C  '  JP  :  A 

^'aa  •■  f^?  ■  j>^  :  ^^xvh<<.  •  ^p■c^fl  •■  <dajp,  ••  k*^^  ■ 

Axé,  •  ìWi  ■  hf^U'.^:  '  MnV-  ■  'fl^lA.  :  Ihrc  -- 'ì'hr^. •  /uPjV 
iì  '  ìJ^A  •  rh'PC^Ì- ■•  l^à •  fì'Hò^'l' '■  Ì^Cfii  '  /''Art.  :  gh;r  •• 

cn^  •  h'ifiiM'  •  biìc  '  r/.Afi  •  ^(D-^ '  Anfi  =  c^-j^m  ' 

ei-<r'?7i  ••  -flAT  '  eh-H»  =  *a^,'/ì'>  ••  hfflO  '  f^^i?  :  «79";^'  :  /w»  i    1.104 
Pd'j^  :  ^4»^^  ■  f ^;»^:.e^  '  6;i-A*^  ••  ^T^'d  •  b-nc^^  •  "n 


yM'  ■  Anfi  ■  nx'/;'}'/»'!-  :  D'P^'Lìì  ■  i%h^^ì1\'ì'  •  b%iì  ■• 
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hj^'PT?"  :  fliA  s  «/"fth-J  :  r^C  •  l'^'^T  '  ^Jf  4-4-  •  A 


n.fi'}  •  t\M^  «  (DC4*  '  ^(Dff.nC  '  (Dai-  :  l-nC^bA  '  Ajf  :  f 


Beo]  106  *nH'^>  ••  '^C4'{ì  '  nM  :rìi'H4»J?A:'/»7'ì/"'ì-'fflJAR  : 

(D'I  •  ^^Y^A»;^  '  hfi^  '  K-flA^  '  t^^'h  .00^^.%^  .  ^é^-.  ao 


j 


nH^J  :  '^t:*A  :  dh^  •  tlylì^Ptì  '  00-^*^^^  '-  ^M  ' 
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^hC  1-'  '  A.*  '  :5'.ftA-  :  f  A.*  ■•  i-flA  ■  '/ji«7T1-  :  Ajf  ■  rw»A^ 


eh  '  o^fìììCi:  ■  A,*  =  r^-zz-A-  :  ^A^h  '  -nc'/vì"  ••  H<C<-  :  ^ 


hh.A  « 


^A^  :  H.V  •■  HA^  :  CDA^  •  Pvh^fl  •  A'5r:*^  '  'TL^HJ 
fi»-  '  ^HHfl^  !  oiA^.  :  /*'AA.  ••  >fl>-  « 


flH/wj  :  *nc.4^h  •  OR.  :  rMI^'.eft  •  iTo'ì'q/^'^'  :  f.nA;^  • 

ìlGtì  •  (\Cn  •  ^<il^  ••  nai'&->  :  hA.e:-   :  Un'^V   '    f|rh.'>  :  AA 
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ì^ftVl<->  A.*  •  :5'J&A'« 


^  ft  ••  ^7'7/*''ì-  '  A^7i9"  •■  fl»A^  !  Z^'AA.  !  eArn'>  '  hlC  •  fl 
i'^Il.')  •  "ìl^ììM  '  0(\C  '  ^J^'^XA  •'  *'lC^rìh  •  rad.  •  'J-^i.  •' 

"ICC  •■  h^i  '  h^.nm  '  ^1^  •  h'^'j^;  •  ^Aoj-'j  :  f  n4-^  :  +^ 


A  i8r         ^aìì"^^  '  ^c*A  •  ^^  '  ;hTf4*j?fi  ••  kì-Vìaì-  •  'WJ/iin^  • 
?iftcnì-  !  -flA"  '  Am-fp  '  Ah-j-tn  '  h^^c  -rii'sì^  •  a.*  ' 


^iS.-y  =  <5ì^-^n*>  :  ;i.PA^'i;5PA  =  f.-'vf  ■  hVi-A-^  *  nsj?:^?"  » 


Il  racconto  di  Nàrg;!..  265 


'PrtA  « 


ìP^  ■  ^Hx  '  P^'ì  •  hh3:A  ■  ^*A1T}  :  ^A'>  :  e;57f  •  KHArt 


^d,^  '  hOhò-^  :  -J^^  :  h,^^  :  *>%  :  /k,  <?A-  =  H-'AI-A?'  • 


nH<w>j  :  ^c*  fi  '  n%  !  /h-H^»^  fi  '  //»^«?/^^'  :  eA.*  s '^ 
/bìP  fi'H't?'  fi'>  '  M-nd  '  ^»*7H.^'nrh.c  =  e Am-ì-^  :  hA^  •  «; 

-n-fr  ••  nrfn'èì'  =  hAJt  '  iTf'f'PA   •  ?f^^^  :  iTTiiJV  !  A5?.  ■  Bcol.llO 
4-  •  A.*  :  :5i^  :•• 

l-fl^  •  h^  '  ;h'H4»^  A  •  AT-f-  ■  hA-  :•• 


Rendiconti  1005.  —  Vdl.  XIV.  18 
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Ti*^^  :  fl>A^  '  /^'Art.  :  Afr<5  !  V(\  :  {{'Y'^^'i  •  fOA.'J  =  ^n 
A"  !  hi-flA-  '  hA+A'ì-V  •  hOA^I-n  '  ò'^'ì  '  ììl'^.^P  •'  yt  ! 

*A-  :  hv-nA-  '  Ti'PAg-  '  hfliA^:  ^p•c^fl  •  a.ì-  >  e^-j  '  h> 
ÉttoH  s  hJ-flA*  ■  ììi'ì^'P  '  ^%  '  *A"  •  h^-nA*  •  ^(D^nc  •  ©A 


A, :  hn^r^ì- •  Ait-f  : 5^-}^ :  A.Am-?'  '  n'hl'^'y  •  f rt•;^<(o 

->  :  ^ni-P  :  r^l  '  hV-flA-  :  JP%  :  *A"  '  hrt^;'}?^  :  è^'ì  '  $ 
%  '  *A«  ••  hJ-flA»  :  hA+Aì*;-  :  hOA^?-!!  '  06^1  •  ÌÌZ'^Ì^P  ■ 
(?%  :  ^A-  :  hV-flA-  •  h*PAi^  ■  ìì'ìt^'ì'  •■  K^Ù-ÌÌ  '  n.^  ••   ^h(D- 

A-np-  ììi  '  e^^'^?''>  ••  e^^'j  '  h^A  :  ^%  :  *A"  =  h>Éci.fl>-  :  h 
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(1)  Pag.  234,  6  Cf.  il  bellissimo  articolo  del  Dr.  Conti  Rossini,  Appunti 
sulla  lingua  avnyù  del  Danghelà  (Giorn.  della  Soc.  Asiatica  Ital.  XV^III,  103), 
p.  105,  170  e  177  («  narglii,  inargi  «).  —  239,  2  1.  ^iWC,  22  1.  (D-tX'V  — 
240,  23  OD^I."  (mss.)  1.  (Dod"  —  242,  2  B  n^  —  ib.,  2i  sostit.  :  a  ::  —  ib.,  25 
1.  oox-rh^  —  243,  5  B  «feEC  —  244  3  A,  B  :^Tn  —  6,  7,  8  B  TnA/^CD-t?  — 
22  B  ^'ilaoi^  —  245,  13  A,  B  E-n^.  —  ib.,  22  1.  uoxfOKM^-^  —  247,  9  B 
>•  (D(DUn-;  in  B  mancano  le  colonne  78-95  —  248,  2  ms.  /%oin  —  ib.,  15 
(ODAJJOD^)  sic  mss.  —  256,  8  X<^.n,  cosi  leggesi,  pare,  nel  ms.  —  257,23, 
25  le  cancellature  sono  in  A.  —  28  il  n  manca  nei  mss.  —  Nei  documenti 
p.  261  seg.  r  ortografia  è  quella  di  A  che  del  resto  ha  piccolissime  diffe- 
renze da  B  (-A(J)  per  Ag)  ecc.).  —  ib.,  6  B  ^nc.  —  ib.,  1.  goAÌI  (B)  — 
15  A  'HC:<n4  —  ib.,  19  A  tTrìI  —  262,  2  B  p^l>  "  —  ib.,  20  B  ;^^nìA 
(PT  —  ib.,  21  B  Moyr-Th  —  263,  2  A  qcnjr-1'  —  9,  13  B  A<fe  —  3  z  (il 
primo)  B  %  —  265,  12  A  YlA^K  —  ib.,  15  B  Pd^fir^T  —  ib.  21  B  gtJT 
THC  —  266,  pen.  (Xa.V.)  così  i  mss. 


SULLE  FORMOLE  VOLGARI 
DELL  ARS  NO T ARIE  DI  RAINERIO  DA  PERUGIA. 

Nota  del  Socio  Ernesto  Monaci  ('). 


Di  quest'  opuscolo  che,  se  non  è  «  uno  dei  più  antichi  mo- 
numenti scritti  della  letteratura  italiana  ».  come  parve  al  primo 
suo  editore  (^),  dovrà  tuttavia  esser  sempre  considerato  quale  uno 
dei  primi  saggi  della  prosa  italiana,  nessuno  che  io  sappia  si 
occupò  dopo  che  n'ebbe  parlato  il  prof.  Carlo  Salvioni,  rendendo 
conto  del  libro  in  cui  l'opuscolo  era  stato  pubblicato,  nel  1889, 
dal  prof.  Augusto  Gaudenzi  (^), 

Eppure  le  obbiezioni  che  sollevava  allora  il  Salvioni.  mentre 
pur  riconosceva  tutta  la  importanza  del  documento,  ben  merita- 
vano un  esame  ulteriore  ;  poiché,  restando  esse  insolute,  non  di 
poco  andrebbe  a  ridursi  il  valore  storico  del   documento  stesso. 

La  prima  di  tali  obbiezioni  concerneva  la  tradizione  del 
testo.  Era  desso  pervenuto  a  noi  in  originale,  o  soltanto  in  copia? 


(')  Qualche  giorno  dopo  ch'ebbi  presentata  questa  N^ta  airAceademia, 
fui  avvertito  che  era  stato  trovato  un  altro  ms.  dellMrs  Notarle  di  Kainerio 
da  Perugia;  ma  la  persona  dalla  quale  m'era  stata  data  la  notizia,  non 
seppe  ricordare  donde  l'aveva  attinta  ne  se  si  trattasse  di  una  vera  co- 
municazione 0  di  un  semplice  annunzio.  Ciò  fu  causa  che  io  sospendessi  la 
stampa  della  Nota,  non  essendo  indifferente  per  l'argomento  in  discorso  la 
conoscenza  di  altro  ms.  dell'opera  latina  a  cui  queste  formole  debbono  ri- 
salire. Ma,  riuscita  vana  ogni  mia  ricerca  e  una  lunga  attesa,  oggi  ripre- 
sento queste  pagine  così  com'erano,  augiirandomi  che  altri  compia  quello 
che  non  potei  far  io. 

{})  Augusto  Gaudenzi,  /  suoni,  le  forme  e  le  parole  delV odierno 
dialetto  della  città  di  Bologna.  Torino,  Loescher,  1889,  p.  xxxin. 

(')  Nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  48,  pp.  376-'8.3. 


Sulle  forraele  volgari  ecc.  269 


E,  se  in  copia,  era  questa  dei  tempi  dell'autore,  o  s'aveva  a  ri- 
tenerla di  età  meno  remota?  Altri  dubbi  proponeva  il  Salvioni 
circa  i  rapporti  del  testo  volgare  con  la  redazione  latina  da  cui 
sembra  dipendere  ;  altri  finalmente  circa  il  luogo  di  provenienza 
e  circa  il  linguaggio  in  cui  le  formole  sono  scritte. 

Avendo  ristudiato  per  mio  conto  alcune  di  tali  questioni, 
qui  riassumo  quanto  potei  osservare  in  proposito,  corredando  la 
Nota  di  un  facsimile  e  di  una  nuova  trascrizione,  che  permette- 
ranno a  ognuno  di  controllare  quel  eli'  io  dico. 

Giustamente  il  Salvioni  lamentava  che  «  il  Gaudenzi  omette 
di  dirci,  dettaglio  essenziale,  a  quale  tempo  risalga  il  codice  » 
ove  trovasi  il  nostro  testo.  Ma  ciò  che  del  codice  non  disse  il 
Gaudenzi  nel  volume  già  citato,  fu  poi  detto  da  lui  un  anno  più 
tardi  nella  prefazione  alla  Raiaerii  de  Fermio  ars  notarla  e 
tribus  codicibus  mss.  ad/iuc  ignotis,  Bononiae,  1890,  p.  6.  Par- 
lando ivi  dei  tre  codici,  uno  dei  quali  è  appunto  il  Senese  V.  G.  30, 
affermava  senza  esitazione  che,  di  quegli  esemplari,  "  nuUum 
medio  saeculo  XIII  inferius  est  " . 

Senonché,  le  Formole  volgari  o,  secondo  il  titolo  preferito 
dal  Gaudenzi,  i  Frammenti  della  Esposizione  di  Rainerio,  non 
istanno  già  entro  il  codice  ;  sibbene  stanno  in  due  carte,  ossia  in 
un  foglio,  che  già  ab  antico  fu  alligato  a  quel  codice.  Il  Gau- 
denzi considerò  anzi  quelle  carte  come  «  carte  di  guardia  ",  e 
dandole  come  tali  indusse  il  Salvioni  nella  persuasione  che,  «  al- 
meno nel  codice  senese,  i  frammenti  sono  posteriori  al  rima- 
nente •' .  Perché?  È  vero  che,  specialmente  in  codici  di  lusso,  i 
fogli  di  guardia  si  vedono  non  di  rado  riempiti  di  scritture  sol- 
tanto dopo  che  il  volume  a  cui  servivano,  aveva  cominciato  a 
invecchiare  e  a  cadere  in  abbandono.  Ma  è  altrettanto  vero  che 
in  molti  codici  si  trovano  pure  guardie  e  anche  coperte  formate 
con  frammenti  di  codici  più  antichi.  Nel  caso  nostro  poi  basta 
dare  un'occhiata  a  quel  foglio  per  accertarsi  che  la  sua  scrittura, 
se  non  è  più  antica  di  quella  del  codice,  nemmeno  si  potrebbe 
ritenerla  posteriore.  Che  anzi,  se  si  bada  al  colore  sbiadito  del- 
l' inchiostro  e  allo  stato  della  pergamena  non  poco  deteriorato, 
benché  il  volume  sia  difeso  da  una  legatura  certamente  non 
moderna,  diventa    sempre   più    probabile    che   il    foglio    annesso 
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sia  più  antico  del  codice  ;  tanto  più  che  in  tale  foglio  il  numero 
e  la  lunghezza  delle  righe  è  maggiore  che  non  nel  codice;  di  guisa 
che,  mentre  nel  codice  i  margini  sono  abbastanza  larghi,  nel 
foglio  al  contrario  i  margini  esterni  mancano  quasi  affatto;  dal 
che  si  fa  evidente  che  il  foglio  un  tempo  fu  di  sesto  più  grande 
del  codice  e  che  soltanto  più  tardi  dovettessere  rifilato  nei  mar- 
gini da  chi,  forse  per  l'affinità  della  materia  piuttosto  che  per 
farne  una  guardia,  lo  volle  unire  e  adattare  al  codice  dove  ora 
si  trova. 

Ma  se  il  codice  non  è  posteriore  alla  metà  del  sec.  XIII. 
di  quanto  si  potrà  credere  più  antica  la  scrittura  del  foglio  ?  Non 
di  molto;  e  se  vorremo  cercargli  riscontri  paleografici  con  data 
certa,  ci  sarà  facile  trovarne  nelle  prime  decadi  dello  stesso  se- 
colo. A  me  basta  per  le  prime  due  pagine  indicarne  qui  uno 
solo;  che  prescelgo,  perchè  edito  in  una  delle  raccolte  paleogra- 
fiche più  accessibili,  il  Récueil  del  Prou  (Paris,  1892).  In  quella 
raccolta,  nella  tav.  Ili,  il  saggio  del  Sermonario  contenuto  nel 
Cod.  lat.  1650(3  della  Nazionale  di  Parigi,  che  fu  scritto  in 
Italia  da  un  i^  magister  Odes  «  nel  1219,  offre  nell'aspetto  ge- 
nerale, nel  ductus  e  nelle  proporzioni  tali  e  tante  somiglianze 
con  le  prime  due  pagine  del  foglio  in  discorso,  che  si  potrebbe 
quasi  dire  ambedue  le  scritture  uscite  dallo  stesso  laboratorio  e 
nello  stesso  tempo.  Quanto  poi  alla  terza  pagina,  non  fu  finora 
avvertito,  che  essa  non  è  della  stessa  mano  cui  si  debbono  le  due 
pagine  precedenti  ;  e  chiunque  ne  osservi  il  facsimile  \i%[X  Archivio 
faleogr.  ital.  I,  7 4-' 5,  non  stenterà  a  persuadersene  e  anche  a  ri- 
conoscere che  la  seconda  scrittura  arieggia  l'uso  notarile,  mentre 
l'altra  è  di  tipo  schiettamente  librario.  Ciò  premesso,  i  riscontii 
paleografici  a  questa  pagina  dovremo  cercarli  principalmente  nelle 
scrittm'e  archivistiche  ;  ma  non  ne  mancano  anche  altrove,  e  chi 
confronterà  questa  con  i  vari  saggi  di  scrittura  dei  regesti  de'  Car- 
dinali Ugolino  d'  Ostia  e  Ottaviano  degli  Ubaldini.  che  si  circo- 
scrivono entro  le  prime  decadi  del  sec.  XIII  (■),  non  si  curerà 
probabilmente  di  cercare  altri  riscontri  per  ammettere  senza  dif- 


(')  V.  in  G.  Levi,    Registri   dei   cardinali    Ugolino  d'Ostia  e   Otta- 
viano degli  Ubaldini,  editi  tra  le  Fonti  per  la  Storia  d'Italia. 
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ficoltà  clie.  anche  per  lo  scrittore  di  questa  pagina,  siamo  nella 
prima  meta  del  sec.  XIII,  cioè  nel  tempi  medesimi  in  cui  visse 
Kainerio. 

Ma  i  due  scrittori  furono  essi  autori  del  volgarizzamento 
che  abbiamo  dinanzi,  o  ne  fecero  soltanto  la  copia?  Di  errori 
poco  verosimili  in  una  scrittura  originale  qui  se  ne  coglie  più 
d'uno;  e  più  ancora  se  ne  intravedono  che  conviene  lasciar  nel 
dubbio,  finché  non  avremo  dell'  Ars  notarle  di  Rainerio  quella 
prima  redazione  da  cui  il  Gaudenzi  ritiene  che  provenga  questo 
volgare.  A  un  autore  potran  bene  sfuggire  ripetizioni  quali  il  Ite 
piatrii  ke  ser  piatru  della  r.  113;  ma  Y  io  per  oi,  cioè  o  (aut), 
della  r.  79,  e  il  ferrane  per  serrane,  cioè  sarà,  della  r.  88, 
sono  di  quegli  errori  che  quanto  facilmente  occorrono  in  un  co- 
pista poco  attento,  che  esempla,  diremo  così,  a  occhio  e  non  a 
senso,  altrettanto  appariscono  strani  quando  si  voglia  supporli 
in  una  scrittura  autografa.  Non  è  pertanto  il  caso  di  pensare  a 
un  testo  originale,  secondo  che  il  Salvioni  inclinava,  non  dico  ad 
ammettere,  ma  a  non  escludere;  bensì  abbiamo  una  copia.  Ma 
poiché  questa  copia  è  da  riportarsi  ai  tempi  stessi  dell'autore, 
quale  documento  di  lingua  avrà  sempre  un  valore  considerevole, 
e  crescerà  la  fiducia  che  essa  può  ispirare,  se  si  osserverà  quanto 
i  due  copisti  procedono  uniformi  nel  conservare  le  più  spiccate 
peculiarità  del  testo.  Si  confronti  in  ispecie  il  trattamento  di  e 
tonico  breve  in  Piatru  nelle  rr.  24,  35,  85  (della  prima  mano) 
e  nelle  rr.  108,  109,  113  (della  seconda  mano);  il  passaggio 
di  er  ad  ar  nella  postonica  interna  degli  infiniti  di  3*  quali 
di  fondare,  èssare,  ricépare,  iòLlare,  vìvare,  nògare,  véadare 
nelle  rr.  9,  69.  93  (pr.  m.)  e  nelle  rr.  108,  115,  127  (sec.  m.), 
la  distinzione  mantenuta  nei  continuatori  di  -o  e  di  -u  atoni 
finali  sì  che,  in  ambedue  le  sezioni,  di  contro  ad  aio  da  haheo 
(cfr.  rr.  3  e  111),  homo  (37  e  124)  ecc.  si  trovi  secundu  (3  e  11), 
dectv  (2  e  121),  pactu  (64  e  112),  conpitatu  (22  e  111),  Leu 
(23  e  113)  ecc.  Tutto  ciò  non  dice  abbastanza  per  la  fedeltà  e 
la  cura  con  cui  la  copia  fu  eseguita? 

Passando  da  ultimo  alla  questione  circa  la  patria  del  testo, 
debbo  premettere  qualche  avvertenza  sulla  lezione  di  esso.  Basta 
sruardare  il  facsimile  edito  nel  cit.  voi.  dell'^r^A.  pai.  Hai.  per 
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dover  riconoscere  che  il  ms.  è  di  lettura  assai  difficile,  già  per  la 
mioutezza  dei  caratteri,  più  per  il  logoro  della  pergamena.  Non 
recherà  dunque  meraviglia  se  il  Gaudenzi,  primo  a  decifrare  le 
tre  pagine,  in  qualclie  punto  si  arrestò,  in  qualche  altro  accolse 
lezioni  discutibili,  talvolta  sbagliò  ancora.  Non  mi  fermerò  qui 
a  enumerare  tutti  i  luoghi  dove  m'apparve  necessaria  una  cor- 
rezione. Più  comodo  per  tutti  mi  parve  il  ridare  interamente  la 
trascrizione  del  testo,  e  qui  mi  limito  a  richiamar  l'attenzione 
soltanto  su  quattro  lezioni  che  avevano  dato  motivo  a  deduzioni 
d'ordine  grammaticale.  Abbiamo  dunque: 

alla  r.  24,  in  tìne  :  legi  e  non  ciliegi      come  in  G.  n.  3. 

«      42  :  Madonna  "  Marima       »       «       s    6. 

»      78:  minore  »  menure       »       "       »  12. 

"      84:  alcuna  "  a  là  una     •»       »       "12. 

Messa  così  fuori  di  discussione  la  strana  forma  Maruna  che 
aveva  fatto  pensare  a  una  provenienza  meridionale  ;  e  messo  fuori 
lo  per  loro  nonché  menure  per  minore  onde  si  traevano  appic- 
cagnoli col  dialetto  senese;  resta  da  fare  qualche  osservazione 
sugli  altri  fenomeni  che  possano  porgere  argomento  per  la  loca- 
lizzazione del  testo.  Tali  fenomeni  si  posson  dividere  in  due 
gruppi.  Il  primo,  di  quelli  che  si  trovano  nel  senese,  ma  non 
nel  senese  soltanto  bensì  anche  in  altri  luoghi;  il  secondo,  di 
quelli  che  trovansi  in  vari  luoghi  ma  non  nel  senese  né  in  altre 
parti  di  Toscana. 

Al  gruppo  I  appartengono: 

1)  L'esito  del  suffisso  -ario  che  occorre  in  Renaju  2, 
Carraja  2,  proprio  non  solamente  di  Siena  e  di  tutta  la  To- 
scana, ma  che  di  là  si  continua  fin  nella  Tuscia,  nell'  Umbria 
e  nella  Sabina.  Nella  Tuscia  la  toponomastica  ci  offre  Bagnaja 
al  di  qua  di  Viterbo  ;  nell"  Umbria,  senza  dire  della  parte  set- 
tentrionale e  centrale,  ritroviamo  quest'esito  anche  nell'ultima 
zona  meridionale,  e  vediamo  che  già  nei  secoli  XIV  e  XV  quella 
fase  era  stata  oltrepassata  a  Spoleto  e  ad  Orvieto,  ove  per  -ajo 
s'incontra  -agio  (a  Orvieto  negli  Statuti  della  colletta  del  1:312: 
acciagio  per  'acciajo',  jmgia  per  'paja'  da  paridm,  ecc.  laddove 
in  una  carta  del  1139:  in  castro  Piagalo',  a  Spoleto  negli  An- 
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nali  di  Parruccio  Zampolioi:  calsolagio,  molenagiu,  febragio. 
ecc.)  ;  nella  Sabina  finalmente  troviamo  aia  da  area  (rom.  ara) 
già  in  carte  del  secolo  XI  (Reg.  Farf.  n.  530,  an.  1019:  l'aia; 
n.  533,  a.  1020:  Vaia;  n.  671,  a.  1028:  l'aia;  n.  717,  a.  1036: 
l'aia;  e  più  tardi  anche  là  agia:  n.  887,  a.  1053:  a  pede 
l'agia  ;  n.  889.  a.  1 053-'55  :  castellum  de  l'agia,  ecc.),  e  varie 
località  nel  territorio  di  Narni  oifrono  la  stessa  riduzione  nei 
nomi  Cardaia,  Arenaiolo,  Frondaio  (Reg.  Farf.  n.  1189  dell' a. 
1036  0  1037); 

2)  la  riduzione  di  uo  (da  6  ton.)  ad  u  in  liicu,  che,  se 
s' incontra  nel  senese  e  in  tutta  la  Toscana  (v,  Parodi  in  Bull, 
d.  Soc.  Dant.  ITI,  98),  non  meno  frequente  è  nell'  Umbria,  dove, 
come  nell'Abruzzo,  l'accentuazione  dei  dittonghi  tende  a  ritrarsi 
dalla  seconda  alla  prima  vocale,  sì  che  ié,  per  ie,  si  assottigli 
in  '/  ed  uà,  per  ùo,  giunga  ad  u  (v.  Bianchi,  Il  dial.  e  la  etn. 
di  Città  di  Castello,  p.  24),  onde  nel  Laudario  di  S.  Sepolcro 
giuco  accanto  a  giuoco,  nel  Laudario  di  Perugia  imte  acc.  a 
puote,  bun  acc.  a  buom  '  buono  ',  upere  acc.  a  uopere,  giuco 
acc.  a  giuoco  ecc.;  e  con  tali  riduzioni  si  giunge  perfino  nella 
Campania;  v.  luco  nella  Crest.  ital.  d.  pr.  sec.  n.  138,  rr.  23, 
71,  72; 

3)  il  passaggio  di  er  ad  ar  nella  postonica  interna  dei 
proparossitoni  e  segnatamente  negl'infiniti  di  3*;  peculiarità 
questa  che,  lungi  dall'essere  fra  le  più  spiccate  del  dialetto  se- 
nese, là  apparisce  soltanto  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII, 
mentre  nella  prima  i  Ricordi  autografi  di  Matasala  Spinelli  non 
ne  porgono  un  solo  esempio  ;  e  intanto  lo  stesso  fenomeno  lo 
troviamo  nell'  aretino,  per  tutta  l' Umbria,  lo  troviamo  a  Vi- 
terbo e  in  più  luoghi  del  Lazio  ; 

4)  vo  proclitico  o  enclitico  per  vi,  che  all'aretino  è  co- 
mune quanto  al  senese  (v.  Caix,  Origini,  §  208)  e  altrettanto  è 
comune  all'Umbria.  Laudario  di  Perugia:  traitevo  per  'traetevi"; 
seravvo  per  '  saravvi  '  ;  Land.  d'Assisi  :  farovo  per  '  farovvi  '; 
Land.  d'Orvieto:  inchienamovo  per  'inchiniamovi",  ecc.  ecc. 

5)  le  2*  plur.  di  presente  daite  faite  che,  insieme  con 
slaite  e  traile,  più  ancora  che  al  senese,  sono  comuni  all'are- 
tino, all'umbro,  al  rom.  antico;  traile  già  nella  Iscriz.  di  S.  Cle- 
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mente  del  sec.  XI  (Crest.  n.  2)  ;  daite,  [aite  passim  in  Jaco- 
pone  da  Todi,  nel  Land,  di  Perugia,  nelle  Quattordici  Scritture 
edite  da  A.  Rossi;  nel  Land,  di  Fabriano;  faite  in  Arrigo  Testa 
(Crest.  n.  31,  r.  28)  e  cfr.  fète  dell'aret.  mod.  in  Pieri,  Note 
s.  dial.  arei,  p.  45. 

Al  gruppo  II  appartengono: 

1)  La  risoluzione  di  e  in  ia,  che  troviamo  in  Raniari 
1,  14,  96,  per  'Ranieri';  in  Piatru  24,  35  ecc.  per  'Pietro'; 
in  tiani  107  per  'tieni';  fenomeno  pur  questo  dovuto  alla  ri- 
trazione dell'accento  ma  che,  per  quante  ricerche  abbia  fatte, 
non  ha  finora  riscontri  antichi  se  non  nei  due  esempi  seguenti, 
che  mi  vengono  da  una  pergamena  del  1240,  nell'Archivio  Ca- 
pitolare d'Arezzo,  fondo  S.  Fiora,  n.  813,  contenente  una  Nota 
di  fitti  raccolti  in  Quarata  e  in  Galognano  (').  I  due  esempi  sono 
questi:  Beneviani,  nome  proprio  per  'Benevieni',  che  fa  giusto 
riscontro  al  nostro  tiani;  e  Cancelliari  per  'Cancellieri',  che 
potremo  mettere  di  contro  al  nostro  Raniari; 

2)  l'epitesi  d'f  in  oi  11,  56,  da  aut,  che  troveremo  nell'a. 
rom.  (Crest.  n.  125,  78),  nell'a.  abruzz.  (Mussafia,  Zur  Kath. 
§  52),  e  che  giustamente  il  Salvioni  ravvicinò  all'  ui  della  Con- 
fessione umbra  (Crest.  4,  35)  ; 

3)  L' -M  finale  che  qui  d'ordinario  si  mantiene  {Renaju  1, 
preQu  4,  tempu  5,  niunu  11,  ecc.),  mentre  le  varietà  toscane, 
come  riconobbe  anche  il  Salvioni,  tutte  hanno  -o.  Che  se  qualche 
traccia  di  -u  si  coglie  anche  in  testi  letterari  toscani  come  i 
Conti  di  ant.  Cav.  (Crest.  142,  11:  sucursu),  certo  è  che  gli 
esempi  si  fanno  abondanti  solamente  quando  da  Arezzo  si  passa 
nel  territorio  umbro; 

4)  il  s  di  mesa  96,  100,  101,  per  'mezza',  che  finora 
incontrai  nell'  Umbria,  nella  Sabina,  nel  Lazio,  ma  non  mai  in 
Toscana  (Reg.  Farf.  n.  618,  a.  1011:  in  territorio  sabinensi... 
serra  de  monte  de  meso;  u.  468,  a,  1019:  Inter  collem  de  meso... 
in  territ.  asculano:  n.  1218,  a.  1105:  in   comitatu   tudertino... 


(1)  Della  comunicazione  qui  ringrazio  il  prof.  Angelo  Silvagni,  al 
quale  debbo  la  conoscenza  anche  di  altri  documenti  dialettali  inediti  della 
Toscana  meridionale. 
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molendino  de  meso;  Reg.  di  Tivoli,  n.  2,  a.  945:  septem  et  ìnesa; 
n.  IS,  a.  1169:  Rocca  de  meso;  Sansi,  Doc.  Stor.  Ined.  n.  28, 
a.  1229,  Spoleto:  colle  de  meso;  Liber  Hist  Romanor.  passim 
meso,  mieso,  mesa;  Alatri,  Stat.  Confr.  S.  Sisto:  mesa  libra  ecc.); 

5)  il  troncamento  dell'articolo  masc.  plur.  davanti  a  pa- 
rola che  cominci  per  consonante:  col  termini  2,  96,  per  'colli 
termini  '  ;  e  così  anche  dei  plur.  pronominali  :  el  ti  sono  per 
'  elli  ti  sono  ',  li  qual  25  per  '  li  quali  ',  fatto  che  finora  ho 
constatato,  per  la  Toscana,  a  Poppi  e  perciò  in  territorio  are- 
tino (Frammento  d'un  libro  di  conti  in  volgare  del  1246:  del 
denari...  del  buoi  ke  se  vendiero)  ;  e  fuori  di  Toscana,  nell'Um- 
bria (Annali  inediti  di  Perugia  del  sec.  XIV:  egl  cavaliere... 
cavalcaro  ;  egl  cavaliere  usciero;  fecero  egl  comandamenta,  ecc. 
Jacopone  da  Todi  :  quigl  facti,  ecc.),  ma  più  frequentemente 
ancora  a  Viterbo  (Statuti  dei  Disciplinati:  del  dicti  Meni  ;  dal 
confessori;  del  dicti  ospedali;  al  quatro  visitatori;  del  de- 
nari, ecc.  Stat.  degli  Ortolani:  del  compagni;  Stat.  dei  Ma- 
cellari :  del  dicti  pegni,  ecc.  ecc.)  ; 

6)  la  forma  nominativale  pale  51  per  '  padre  ',  non  estranea 
all'aretino,  (Ristoro  in  Crest.  124,  124),  ma  ben  più  comune 
nell'Umbria  e  anche  nella  provincia  di  Roma; 

7)  le  forme  pronominali  onde  12,  ecc.  per  'ogni',  on- 
domo  9,  ecc.  per  'ognuno',  kigmmqua  QQ  per  'qualunque',  pro- 
prie esclusivamente,  per  quanto  si  sa  finora,  della  regione  umbra  ; 

8j  finalmente  le  3®  plur.  di  presente  come  contengu  3,  99 
per  'contengono',  cui  si  può  mettere  a  riscontro  il  convengo  di 
Ristoro  d'Arezzo  (Crest.  124,  201),  il  sostengo  delle  Laudes 
creatur.  secondo  il  cod.  d" Assisi  (Crest.  17,  24),  il  premio  e 
moltissimi  altri  esempi  di  Jacopone  (Crest.  147'',  37),  il  prendo 
del  Tristano  Rice.  (Crest.  115,  280  e  398),  senza  allargarci  ad 
altri  riscontri  da  territori  più  lontani. 

Fatte  queste  osservazioni,  ci  troveremo  alla  conclusione  che, 
se  nessun  luogo  ci  presenta  finora  testi  che  abbiano  piene  con- 
gruenze col  nostro,  è  tuttavia  dalla  regione  umbro-aretina  che 
ci  vengono  i  maggiori  riscontri  e  i  più  singolari  ;  e  se  si  ri- 
pensi che  proprio  nelle  vicinanze  del  luogo  ove  abbiamo  ritro- 
vato il  ia  da  ^  tonico,    s' incontra   la   patria  di  Rainerio,  parrà 
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probabile  che  anche  non  troppo  lungi  di  là  s'abbia  a  trovare  il 
dialetto  di  colui  cui  dobbiamo  il  presente  volgarizzamento. 

Nella  trascrizione  che  segue,  stanno  tra  parantesi  quadre  le 
parole  di  lezione  men  sicura. 

Carta  1  a. 

1.  V  oi  misser  Guido,  coraniandate  far  carta  di  uendita  a  ragone  di 
propria ,  a  Eaniari  %  a  le  sue  Redi  in  perpetuo  d  una  pe9a 

2.  di  terra  arata  posta  in  Eenaju  ,  in  del  lucu  k  è  dectu  carraia , 
Col  termini  %  co  le  finate  di  sopra  %  di  sotto  %  coli  entramenti  e  coli  e 

3.  scimenti  soi  fin  a  la  via  publica  .  Tutte  le  cose  secundu  ke  aio  decte  , 
X  ki  si  contengu  fra  li  soi  termini  [interamente] 

•t per  pre9U  de  .1.  sol .  di  senesi  ,  lu  quale  tuttu  uo   confessate  ke 

sete  pagatu  ,  Renungando  a  1  aceptione  del  non  numeratu  e  del  non  pagatu 
pre^u  . 

5.  foè  ke  uo  non  pomate  dire  di  niun  tempu  ke  questu  precu  no 
uo  sia  ben  pagatu  e  numeratu. 

6.  [e  la]  de  a  dectu  comparatoi'e  r  a  le  sue  redi  in  perpetuo  ad  ha- 
bere  e  tenere  -z  pr>ssidere,  e  90  k  a  llui  e  a  le  sue  redi  pia 

7.  cera  nan^i  di  fare  .  La  qual  cosa  uoi  tenete  %  possidete  a  sso  nome 
fin  a  tantu  k  e  la  tenuta  elli  entrarà  corporalemente 

8.  promettendo  uoi,  %  per  le  uostre  reddi,  per  nome  di  questa  cosa 
non  mouar  lite  ne  ccontrauersia  né  per  casone  di  inenore 

9.  pre^u  né  per  ninna  altra  cosa  .  Namfi  a  llui  x  a  le  sue  redi  t  a 
ceni  elli  la  desse  da  ondomo  legitima  mente  difenda 

10.  re  actori^are  e  disbrigare  .  Si  90  è  cosa  ke  per  uoi  e  pelle  uostre 
redi  tutte  le  cose  ke  decto  auenio  uoi  non  oseruaste 

11.  oi  contrauenisste  per  alcuna  occasione  in  nome  di  pena  lu  doplu 
de  la  predecta  co[sa  o]i  di  quel  k  ella  ualesse  di  niunu 

12.  temporale  si  li  mpromettete  di  fare  si  k  eli  aia  lu  sou  meglora- 
mentu danno  %  onde  spese  k  el  de  so 

l.j.  stinere  per  questa  cosa  a  llui  z  a  le  soi  redi  promettete  ferma 
mente  di  rife  ....  su  sopra  co  questa  carta  de  la 

1-4.  uendita  senpre  ferma  tenere  ....  promettete  .  Misser  raniari 
diman.  .  .  .  misser  Guido  s  elli  uo  promette 

1.5.  secondu  ke  aio  dectu  .  Misser  Guido,  promittetemi  uoi  cossi?  miser 
sì  .  ben  .  .  .  mie  commandate  ke  nde  fa 

16.  9a  carta?  misser   si  .  e  io    si    nde   clamo   testimonii   M.  P.  I.  S. 

17.  Misser  Guido,  inper^ò  ke  uoi  sete  minore  di  .xxv.  anni,  sì  iurate 
corporalmente  la  uendita  e  la  confessione  del 

18.  pre^u  z  tutte  le  cose  ki  si  contengu  de  la  uendita  tenere  per 
ferma  in  perpetuo  \%\  no  uenire  contra  né  per 


Sulle  formole  volgari  ecc.  277 


19.  [rasone  di  menore]  etate  oi   di   menore  pre9u    oi  di  non   pagatu 
oi  non  legitimamente  pagatu  .  oi  k  el  non  sia 

20.  [converso  in  ujostra  utilitate  oi    di  non  duratu  con  d 

pre^u  .  .  .  per  questa  da  ke  e  lu 

21 altra    [alcuna]   non   dimandare    né    per    altra 

[occasione]  contra  uenire 

22 ke rifacimentu  niunu  nr^n»!   adimandarete. 

secuiidu  ke  aio  conipitatu 

23.  %  noi  auete  uditu   kosì   [zur]arete   si  u  aiuti  Deu  e  queste  sante 
guagielie. 

24.  Et  sopra  90,  tu  ser  Piatru.  la  [decta]  cosa  sitt  a  la  legi  falcidia 
%  s  ella  non  ualesse  tutta  la  tua  falcidia  si  la  ti  legi 

-5.  in  locu  di  falcidia,   in   tutti  1  altri  toi  boni,  li    qual  ti  potessaru 
uenire  per  ra^o'  di  falcidia  la  qual  falcidia  tutta 

26.  %  tutti  1  altri  tui  beni  ke  tu  ài  oi    deuarai  auere,  sì   obligi,    per 
rafoue  di  pegnu  al  dectu   comparatore  z  a  le 

27.  soi  redi  se  la  conditione   della  fide  commessa  smenouennisse,  ke 
del  tu  comparatore  x  le  sue  redi  di  queste 

28.  cose  si  si  conserui  sen(;ia  danno;  la  qual  cosa  tu  tti  constituisci 
possidere  a  sso  nome  .  Renuntiando  in  que 

29.  sta  cosa  ad  onde  aiutoriu  di  lege. 

30.  E  sopra  90  tu.  ser  Petru,  prometti  per  stipulatione  al  dectu  com- 
paratore ke  di  questa  cosa,  di  tutta  oi  di  parte  non 

31.  à  facta  nulla  uendita  nullu  concedimentu  nuUu  alienamentu  nec 
contracta  froda  d  alienamentu,  la 

32.  qual    cosa    si   tu  11  auesse   facta,  e  1  comparatore    di    sostennesse 
....  nitio  per  questa  cosa,  a  llui  z  a  le 

38.  soi  redi,    si   prometti  di  conservare  senca   danno,   sotto  pena  del 
doplu  de  la  decta  cosa  e  la  pena  pa 

34.  gata  tutte  le  cose  ke  dect  auemo,  permangan  ferme. 

35.  Per  le  quai  cose    attendare  %  observare   tu,  ser  Piatru,  si    obligi 
al  dectu  comparatore  t  a  le  sue  redi  tue 

36.  ti  li  tui  beni  monili  %  non  monili,  li  quali   tu    ài   e    nnan^i   di- 
uerai  auere,  ke  si  la  conditione  de  la  fide  comm 

37.  essa  ...uenisse  a  la  decta  cosa  debesse  essare  restituita  ad  alcunu 
homo,  oi  k  ella  fosse 

38.  ad per  nome  di  dota,  oi  per  qualumqu  altra  cosa  ke  1  dettu 

comparatore  x  eie  sue  redi  f u  .  . .  5  servi 

39 autoritate  de  le  decte  cose  sen^a  danno    senfa   tua   contra- 

dictione  co  le  tue  redi  z  sen^a  oc 

40.  casione  di  lege  e  di  ragone  e  d  usu  %  d  interpellatione  di  comune. 
La  qual  cosa  tu  tti  constitui  pos 

41.  sedere  in  so  nome. 

42.  Madonna  Maria...  ete  sapere  ke  le  cose  di  uoslrumaritu  si  uo  sonu 
obligate  per  le  nostre  do 
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43.  te  . . .  uoi  consentite  a  la  aendita  ke  fa,  z  renuntiate  ad  onde  ra- 
sone  z  ad  onde  actione  ke  uoi 

44.  auete  in  questa  cosa  per  le  [dote]  uostre  z  sì    promettete   ferma 
mente  al  comparatore  z  a  le  sue  re 

45.  di  ke  uoi  non  uerrete  contra  ....  a  altra  cusa  sotto  pena  del  duplu 
de  la  detta  cosa  z  la  pena 

46.  pagata  la  uendita  sepre   tenere  ferma?  misser  Ben^o,  dimandate 
donna  Maria  .  s  "^lla  [(;o  promette  cossi  zuri  ut  supra]. 

47.  Do    sacramento    ejusdem.  La  qual  cosse  è  secundu  ke  tu  ài 
con.sentitu  renuntiatu 

48.  e  per  questu  sì  iuri   corporalmente   di   tenere  per  ferme  z  di  no 
uenire  contra  per  casone  [di  minore 

49.  e[tate]  ne  per  90   ke   tu   sia   laidita  in  alcuna    cosa  nò  ke  tu  di 
questa  dita  cosa  non  ademandarà 

50.  niunu  restituiraentu  .  De  patre  uxoris  . 

51.  Et  tu,  ser   Bertulu  paté  de  la  decta  donna,  sì  consenti  z  si  re- 
nuntii  .  secondu  ke  la  Qdecta  Maria]  à  fac 

52.  tu,  z  sì    prometti  al  dectu    comparatore  z  a  le  sue  redi  per  sti- 
pnlatione  di  non  uenire  contra  sotto  pe 

53.  na  del  doplu  de   la  decta  cosa  e  la  pena    pagata  e  lu    contrattu 
abere  per  fermu  .    dimandate 

54.  siili  uo  promitte  cossi.  De  patre  venditoris. 

55.  E  sopra  90  tu,  Rubertu  patre  del  decto  uenditore,  a  questa  uen- 
dita sì  consenti  z  sì  rinonti 
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56.  [ad  onde]  rasone  ad  onde    actione  la  qual  tu  ài    in  questa    cosa 
per  casone  di  usufructu  oi  per  altra 

57.  [casone]  e  sì  pr[ometti]  al  dectu  comparatore  z  a  le  sue  redi  per 
stipulatione  di  non  uenire  contra 

58.  [sotto  pena  del]  doplu  de  la  decta  cosa  e  la  pena  pagata ?  . . . 

59.  De    securitate    legatario. 

60.  E  sopra  90  tu,  donna  Verta,  matre  del  dectu    uenditore    inper9ò 
k  el  uo  è  obligatu  1  usufruc 

61.  tu  di  questa  cosa  dal  maritu  uostru ,  a  questa  vendita  sì 

consenti  e  ri 

62.  non9Ì  a  postuttu  ad  onde  rasone  z  onde  actione  ke  uoi  auete  in 
questa  per  rasone  d  usufruc 

63.  tu,  oi  per  altra ,  z  sì  prometti  al  dectu  comparatore  z  a 

le  sue  redi  di  non  uenire 

64.  contra  sotto    pena  del  doplu  de  la  decta  cosa  z  la  pena    pagata 
questu  pactu  permanga 


Sulle  forinole  volgari  ecc.  279 


65.  fermu;  concedendo  al  dectu  comparatore  %  a  le  sue  redi  %  onde 
rasone  %  onde  acti 

66.  one  la  quale  uoi  auete  in  questa  cosa  in  kignunqua    misura  uoi 
1  avete  ;  z  di  que 

67.  sta  cosa  sì  1  costituit .  . .  ru  curatore  k  el  po5a  fare  di  questa  cosa 
secundu  ke  uo 

68.  i  medelma  .De   fidei... issarlo. 

69.  E  sopra  90  tu,  ser  Petr . . . . ,  quale  la  decta  cosa  deue  essare  re- 
stituita per  cosone  de  la 

70.  fide    commessa    se    la   condictione  de  la  fede    commessa    smeno- 
uennisse  a  questa  uen 

71.  dita,  sì  consenti  %  sì  prometti  a  §oaskedunu   per  stipulatione    in 
solida,  9oè  in  tuttu 

72.  non  contra    uenire    s[otto]  pena  del  doplu  de  la  decta  cosa  t  la 
pena  pagata  %  pac 

73.  tu  permanga  fermu  renun^ando  in  questu  factu  ad  onde  aiutoriu 
di  legge  X  a  que 

74.  lunqua  rasone  %  actione  ke  tu  aule  in  questa  cosa  per  occasione 
di  restituimentu 

75.  de  la  fede  commessa  %  al  dectu  comparatore  sì  la  don  ...  si  concedi. 

76.  De  fide   iussore   princ  ipaliter   a  venditore   mi[no]re. 
E  sopra  50,  tu  ser  Martinu,  secun 

77.  du  ke  principale  deuitore  sì  prometti    al   dectu   comparatore  per 
stipulatione 

78.  t    a   le    sue    redi,    si   1   detta    uenditore    iper^ò    k  eli    è    minore 
contra  uennisse  oi  adi 

79.  mandasse  ninna  restituimentu  contra  le  decte  cose,  io  ke  1  prefu 
fosse  pocu  oi 

80.  qualunqua  cosa  del    pre^u    auenga   ke   tu   del   conseruarai   sen^a 
danno  lui 

81.  e  le  su  redi  sotto  pena   del    doplu   de    la    decta  cosa    e    la  pena 
pagata  lu  contractu 

82.  permanga  per  fermu  .  Renun^ando  al  beneficia  de  la  none  consti- 
tutione,  90  è  k  illi 

83.  po9a  conuenire  un  di  noi  qual  si  uole   prima   inper9ò  ke  tu  non 
po9e  opponere 

84.  alcuna  exceptione  per  rasone  ke  tu  tti  obligi  per  minore  .De  fide 
iussore   quolibet. . 

85.  sente  dato.  C  E  sopra  90  tu,  ser  Pia...,  sì  prometti  per  sti- 
pulatione ke  tu  farai  i  curaraie  ke  . .  . 

86.  tu,  Penniculu  paté  del  dectu  venditore,  sen9a  alcuna  aceptione  ke 
questa  uend mar 

87.  rà  per  ferma,  %  si  la  fermarà  al  sennu  del  sauiu  del  comparatore 
et  sì  promettarà  legitima 
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88.  defensione  sotto  pena  del  doplu  .  Infra  ceto  d'i  poi  ke  1  dectu 
Penniculu  ferrane  adiman 

89.  datu  dal  dectu  comparatore  oi  da  le  sue  redi .  La  qual  cosa  si  1 
dectu  Penniculu  non  fa 

90.  cesse  e  1  comparatore  oi  le  sue  redi  de  sostennesse  niunu  dannu 
ke  tu  dectu  com 

91.  paratore  %  eie  tue  redi  servarai  senfa  danno  sotto  la  detta  pena 
e  la  pena  pasrata,  que 

92.  stu  pactu  permanga  fermu  .  Et  sotto  obligatione  de  toi  beni  dupla 
de  la  [decta]  cosa 

93.  ualente,  là  oue  comparatore  .  .  ar  ricepare  per  sua  actoritate . 

94.  Si  unus  uendat  alii  uel  aliis  partim  dominium  siue 
proprietatem  %  possessionem   partim  concedat 

95.  possessionem  in  ephyt[e  u]sin  alicuius  rei  uel  rerum 
sic  dicatur  uulgare  .  C  Martinu,  sì  fai  carta 

96.  di  uendita  Ili  a  sser  Raniari  z  a  le  sue  redi  d  una  mesa  pefa 
di  terra,  e  11' atra  mesa 

97.  pe^a  si  Ili  concedi  a  nnome  di  libellu  prò  indiviso  la  quale  è 
posta  in  de  la  contra  da 

98.  Petrafìcta  col  termini  e  co  le  finaite  sue  de  sopra  %  de  sotto,  e 
coli  entramenti  e  coli  e 

99.  scimenti  sui  fin  a  la  uia  publica  .  Tutte  le  cose  secundu  ke  aio 
decte  e  cke  si  con 

100.  tengu  fra  li  soi  termini  .  Interamente  la  mesa  pe9a  oie  questu 
die  si  Ili  d . . .  in 

101.  ra^one  di  propriu  per  prefu  di  .xx.  1'.  1  altra  mesa  sì  Ili  concedi 
a  nnome  di  libellu  per  pre 

102.  5u  di  .XXX.  s.  li  quali  dinari  tu  tti  confessi  k  el  ti  sono  ben 
pagati  entieramenti 

103.  renunfiando  ali  aceptione  del  non  numeratu  e  del  non  pagatu 
pre9u  .  goè  ke  tu 

10-i.  non  po(;e  dìcare  di  niunu  tepu  ke  questu  prefu  no  uo  sia  ben 
pagatu  e  nnume 

105.  ratu  .  Si  illi  dee  con[ce]di  al  dectu  Martinu  et  a  le  sue  redi  ad 
habere,  tenere 

1C6.  %  possidere  .  e  90  e  a  llui  e  a  le  sue  redi  pla9erà  da  kienan9i  fare. 
la  qual  cosa 

107.  tu  tiani  e  possedi  a  sso  nome  fin  a  tantu  k  elli  entrarà  de  la 
tenuta  e  dopo 
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108.  Ser  Piatru,  place  a  uoi  di  tollare  e  di  tenere  donna  Verta  da 
questa  ora  nan9i  per  nostra  legitima  mogie? 
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109 li  iurarete,  ser  Piatru,  di  tollare  ^  di  tenere  da  questa  ora 

nan9i  donna  Verta  per  uostra  legitiraa  mogie 

110.  z  di  non  laxare  per  sua  raiglore  né    per   sua   pijore  %  se   cosa 
nan^i  non  aparesse  ke  per  rasone  la  potesse  ben  lasa 

111.  re  secundu  ke  aio  conpitatu  tu  cossi  iurarai  t  obseruarai  si  dea 
t  aiti  z  queste  sante  uangelie. 

112.  Ser  piatru,  uoi  sì  daite  .e.  1'.  di  senesi  a  niartinu  a  cotal  pactu 
z  a  ttal  lege  .  si  deu  uolesse  indicare 

113.  berta  prima  ke  piatru  ke  ser    piatru    si    aia    queste  dote  a  sser 
esum  t  a  le  sue  redi  90  e  a  llor  place 

114.  rà  senfa   molestia  z  senfa    contradictione  z  sen^a   rinkedimenti 
di  nostre  redi .  Clamate  uo  confes 

115.  su  d  avere  recepute  se  per  queste  dote  z  per  questu  matrimoniu 
z  per  ke  uoi  uo  confessate  uiuare 

116.  a  lege  romana  uoi  si  faite  renuntiamentu    ad    onde    aiutoriu  di 
lege  z  ad  onde  actione  z  nominata 

117.  mente  t  a  la  no  numerata  dote  exceptione  .  Carta  a  donna  ueita 
d  altretantu  de  uostri  beni  a  ccotal 

118.  pactu  z  a   cotal   lege   si   deu  uolesse  indicare  uoi  k  ella  si  aia 
cotantu  del  uostru  bene  sopra  le  sue 

119.  dote  affare  illa  z  le  sue  redi  50  e  a  llor  playarane  sen^a  mole- 
stia z  sen^a  rikedimentu  di  nostre 

120.  redi  z  senfa  contradictione  z  uoi  si  promettete  per  uoi  z  per  le 
nostre  redi  a  Ilei  t  a  le  sue  redi  que 

121.  sta  d'/natione  non  condennare  non  tollare  non  litigare  non  mo- 
lestare ne  per  dectu  né  per  factu  né  per  ni 

122.  unu  geniu  né  per  niuna  guisa  né  per   niunu   temporale  né  non 
auer  datu  ne  factu  ne  fare 

123.  da  kenci  nan^i  cosa  k  a  Ilei  possa  no9are  questa  fare  né  per  uoi 
né  per  niuna  altra  persona  sotto  messa 

124.  da  uoi  nan^i  li  promettete  di  difinire  ra9one  nobile  mente  centra 
ondomo  di  mondu  ke  molestare 

125.  li  uolesse  .  sotto  pena  di  .e.  1'.  z  la  pena  pagata  e  tutte  queste 
cose  si  permanganu  ferme  z  stabili  soc 

126.  to  obligatione  de  la  pena  e  di  uostri  beni  li  quali  uoi  si  obligate 
di  possidere  per  lei  e  de  an 

127.  noi  licentia  k  ella   per   sua   actoritate    da   ine   nan9i   si   ssi  de 
contra  tenuta  a  uendare  tanta  k  ella 

128.  si  sbri9i  de  la  dota  e  de  la  donatione  oi  a  ttenere  tanti  de  uostri 
beni  k  ella  si  brihi  de  la  dota  z 

129.  de  la  donatione  e  li  fructi  si  Hi   concedete   per   nome  di  pena 
non  compitata  noi  ne  la  dota  ne  la  do 

130.  natione. 
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SCAVI  ESEGUITI  A  HERMUPOLIS  MAGNA 

Relazione  del  dott.  Giacomo  Biondi 

al  prof.  Ernesto  Schiaparelh 

Direttore  della  Missione  Archeologica  Italiana  in  Egitto. 


Chiamato  dalla  fiducia  del  prof.  Schiaparelli  ad  assumere 
la  direzione  della  campagna  di  scavi  ad  Hermupolis  magna 
(Ashmunén),  in  sostituzione  del  dott.  Evaristo  Breccia,  giunsi 
colà  il  giorno  15  del  passato  mese  di  marzo,  e  ricevetti  dal 
mio  predecessore  la  consegna  della  gestione  dei  lavori. 

Le  escavazioni  nei  Kìman,  o  monticoli,  ed  in  altri  punti 
nel  perimetro  delVantica  città,  continuarono  ininterrottamente 
fino  al  giorno  4  maggio  inclusivo,  cioè  per  più  di  un  mese  e 
mezzo,  detratti  i  giorni  di  riposo  e  due  giorni  per  ragioni  cli- 
materiche e  speciali. 

I  lavori  proseguiti  dal  punto  in  cui  furono  lasciati  dal 
dott.  Breccia,  e  secondo  le  istruzioni  ricevute,  si  svolsero  uni- 
formemente nel  perimetro  della  città,  e  dentro  i  limiti  della 
concessione  italiana  (^),  prendendo  di  mira  specialmente  il  mag- 
giore monticolo  di  scarichi  dell'  antica  Hermupolis,  sito  nel 
punto  medio  della  linea  estrema  occidentale  di  quella  :  il 
Kom-el-Qassum.  Le  maggiori  ricerche  si  praticarono  dalle  pen- 
dici est-sud-est  di  questo  fino  alla  cima.  Posteriormente  si  ese- 
guirono   scavi    in    un    nucleo    di    case   quasi    nel   centro    della 


(1)  La  linea  di  separazione  fra  la  concessione  italiana  e  la  tedesca  ta- 
gliava in  due  sezioni  la  città  partendo  dalla  cima  del  Kom-el-Qassum  e 
dirigendosi  verso  oriente;  ma  poi  comprendeva  ed  escludeva  dei  nuclei 
tanto  a  sud  nella  zona  italiana,  come  nell'altra  ar  nord. 
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città,  a  nord  di  un  altro  piccolo  Kom  (^),  ed  a  picco  di  un 
sottostante  incavo  prodotto  dal  progressivo  avanzamento  dei  ca- 
vatori del  Sebàh  (').  Finalmente  i  lavori  si  rivolsero  al  Kom- 
el-Rad  (^),  nella  zona  ovest-sud-ovest,  sia  nel  versante  orientale 
che  nell'occidentale  di  quello,  al  limite  della  moderna  Ezba 
"■  Ibrahim  Bei  " .  Altri  tasti  si  praticarono  tanto  al  lato  nord 
del  predetto  Kom,  come  in  vari  punti  dell'esteso  Kom-es-Scerqi, 
all'estremità  orientale  opposta. 

Il  sistema  di  escavazione  da  me  praticato  comportava  due 
operazioni  successive;  e  cioè:  I)  primieramente  tutte  le  lo- 
calità dove  si  lavorò  furono  sfaldate  dello  strato  superiore  o 
scorza,  per  uno  spessore  approssimativo  da  mezzo  metro  a  un 
metro  e  mezzo;  II)  si  approfondi  lo  scavo  per  un'altezza  consi- 
derevole (tino  a  più  di  10  metri)  in  determinati  luoghi,  come 
nel  nucleo  centrale,  e  in  due  aree  attigue  al  Kom-el-Qassum. 
Il  primo  lavoro  era  consigliato  dall'opinione  comune  ricono- 
sciuta giusta  dall'esperienza,  che  papiri  o  frammenti  di  papiro 
non  si  trovano  per  solito  che  fino  a  questa  profondità.  Infatti 
rimossa  la  prima  crosta  del  terreno  si  rinvengono  alla  pro- 
fondità sopra  accennata  strati  di  cocci  insieme  a  frammenti  di 
pietra  grezza  o  lavorata,  a  laterizi  cotti  o  crudi,  intramezzati 
da  zone  o  vene  di  paglie  di  cereali  (àfs)  dal  colore  rossiccio, 
indice  dell'incipiente  carbonizzazione,  il  tutto  commisto  a  terra 
0  polvere  densissima.  Questa  è  la  sede  propizia  dei  frammenti 
di  papiro:  poiché  la  corteccia. superiore  mentre  protegge  il  ma- 


(^)  Al  cj[uale  si  darebbe  il  nome  di  Ghemel-u-Naga. 

(2)  L'estrazione  di  questo  terriccio  di  concime  si  eseguisce  in  molti 
punti  di  Hermupolis  da  piccole  imprese  locali,  o  da  lavoranti  isolati.  Il 
materiale  si  trova  di  preferenza  nel  sottosuolo  delle  case  dove  si  è  andato 
nel  corso  dei  secoli  accumulando  il  salnitro  e  gli  altri  sali  fecondatori. 
I  lavoranti  o  sebahìn  cominciano  col  sollevare  la  crosta  che  ricopre  i 
pavimenti  delle  case,  ed  affondano  quindi,  conservando  i  muri  esterni  ed 
interni  che  restano  come  una  specie  di  volta  protettiva,  fino  che  però  ro- 
vinano per  mancanza  di  puntello,  o  per  maggiori  esigenze  dei  cavatori': 
cosi  si  distrugge  lentamente  una  grande  parte  delle  case  di  Hermupolis. 

(^)  Quattro  bracci  di  scarpato  in  forma  di  rettangolo  derivati  dal- 
l'accumulamento  del  materiale  dello  sterro  eseguito  per  i  bacini  di  un 
polverificio  a  tempo  del  Khedive  Ibrahim. 
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teriale  sottostante  dagli  effetti  dello  stato  igrometrico  esterno, 
permette  al  calore  di  penetrare  fino  ad  una  certa  profondità; 
dove  facilitato  dagli  strati  sopradetti,  i  quali  agiscono  come 
meati  adduttori,  riesce  a  salvare  dal  disfacimento  quelle  ma- 
terie organiche.  Al  disotto  dell'anzidetto  livello  diminuiscono, 
si  fanno  piti  irregolari,  o  cessano  addirittura  gli  strati  di  cocci, 
e  la  terra  diventa  sempre  piìi  uniformemente  nera:  sicché  una 
sezione  verticale  ci  serve  di  indice  per  verificare  gli  effetti  del- 
l'umidità  ascendente  del  sottosuolo,  e  ci  fa  dedurre,  che  se 
frammenti  ed  altri  resti  di  industria  furono  ivi  depositati,  deb- 
bono essere  stati  consumati  dagli  influssi  atmosferici.  D'altra 
parte  sotto  il  livello  delle  case  vengono  a  cessare  gli  strati  di 
cocci  ed  altro,  e  non  si  rinviene  che  humus  vegetale  e  Sebàh. 

Se  non  che  non  era  da  escludere  a  priori,  che  appunto  nel 
piano  delle  case  antiche  e  dentro  i  vani  delle  medesime  si  po- 
tessero trovare  dei  papiri  artificialmente  protetti  in  casse  o 
arche  in  pietra  o  mattoni,  o  comunque  in  altro  ripostiglio,  come 
erasi  riscontrato  antecedentemente  ('),  sebbene  in  altra  posi- 
zione altimetrica.  A  tale  intento  si  intrapresero  gli  scavi  con  no- 
tevole approfondimento  tanto  nel  nucleo  di  case  sopramenzio- 
nato, quanto  in  due  quadrilateri  alle  pendici  est  ed  est-sud-est 
del  Kom-el-Qassum.  In  questi  ultimi  si  giunse  fino  alla  pro- 
fondità di  10  m.  e  più;  si  rintracciò  il  piano  delle  case,  e  parte 
del  piano  stradale,  purgandoli  di  frammenti  di  stoviglie  romane  (-) 
ivi  accatastate;  si  fecero  osservazioni  sulla  struttura  e  disposi- 
zione di  quegli  stabili,  si  rinvennero  oggetti  antichi  e  fra  essi 
monete  di  vario  genere:  ma  di  papiri  non  si  trovò  la  minima 
ti'accia. 

I  trovamenti  fatti  in  tutto  il  periodo  di  escavazione  com- 
prendono frammenti  di   papiri  e    altre   antichità  diverse.  I  pa- 


(')  V.  Eelazione  del  dott.  Breccia  sugli  scavi  ad  Ashmunén  del  1903. 
in  questi  Eendiconti,  voi.  XII.  pag.  465. 

(2)  Di  resti  di  ceramica  greca  ordinaria  di  epoca  ptolemaica  si  tro- 
varono pochi  frammenti  negli  strati  più  bassi  delle  case,  da  dove  vennero 
alla  luce  monete  ptolemaiche.  Da  vari  indizi  sembra  quindi,  che  l'abban- 
dono e  lo  scarico  rimonti,  per  le  case  scoperte,  all'epoca  imperiale. 
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piri  riempirono  in  17  cassette  di  latta,  delle  dimensioni  di  un 
bidone  da  petrolio.  Di  esse  tre  furono  rinvenute  dal  mio  pre- 
decessore, ed  io  non  ho  avuto  occasione  di  esaminarne  il  conte- 
nuto; gli  altri  papiri  contengono  brani  di  varia  natura,  grandezza 
e  carattere,  greci  e  copti,  dei  quali  non  posso  dare  una  descri- 
zione nò  paleografica,  né  generale,  non  avendomi  le  occupazioni 
continuate  del  lavoro  concesso  tempo  ed  opportunità  di  osservarli  ; 
ed  anche  perchè,  venendo  racchiusi  i  frammenti  ogni  giorno  nelle 
buste,  era  sempre  da  temere  un  deterioiamento  da  un'estrazione 
improvvisa  fatta  in  cattive  condizioni  di  luce  e  di  locale,  e  ad  animo 
non  riposato.  In  generale  mi  pare  di  avere  intraveduto,  che  ab- 
bondano i  frammenti  di  documenti  privati  (contratti,  lettere  ecc.); 
seguono  per  numero  i  brani  di  testi  liturgici,  e  non  mancano 
frammenti  letterari,  massime  in  prosa.  In  quanto  alla  grafìa 
sono  rappresentate  la  scrittura  maiuscola  onciale  di  buona  epoca 
romana,  la  scrittura  più  tarda  di  tale  genere,  fino  alle  forme 
rotonde  con  le  alterazioni  caratteristiche  dell'epoca  bizantina  e  dei 
testi  copti  religiosi.  Infinite  poi  sono,  come  è  naturale,  le  forme 
di  scritture  corsive  sia  greche  e  sia  copte,  delle  quali  ebbi  ad 
inviare  qualche  esempio  al  eh.  prof.  Vitelli.  Quanto  all'ampiezza 
dei  frammenti  si  può  dire,  che  si  succedono  fogli  e  foglietti  più 
0  meno  grandi,  fascio  oblunghe  (del  tipo  delle  antiche  ricevute) 
dei  mezzi  fogli  ordinari,  ed.  in  minor  quantità,  dei  fogli  intieri. 
Non  ostante  il  mancato  esame  analitico  del  totale  dei 
frammenti  trovati,  non  potei  dispensarmi  di  prendere  cogni- 
zione di  due  documenti,  che  mi  paiono  di  maggiore  importanza 
di  tutti  gli  altri.  Essi  sono  :  A)  le  reliquie  di  un  testo  greco 
biblico  di  epoca  imperiale;  è  un  libro  scritto  da  ambi  i  lati 
delle  pagine  ;  con  inchiostro  rossiccio  che  ha  alquanto  corroso 
il  papiro,  intieramente  in  maiuscole  con  principi  di  apici  ro- 
tondeggianti, con  un'inclinazione  leggiera  delle  lettere,  le  aste 
lunghe  delle  quali  tendono  alquanto  al  prolungamento  in  basso. 
Scrittura  perfettamente  chiara,  dalla  quale  mi  è  parso  di  de- 
durre che  trattasi  di  un  Evangelio,  o  di  un  Commento  del  mede- 
simo. Di  esso  poi  conserviamo:  P  il  resto  di  n.  6  pagine  ancora 
cucite  al  dorso  di  pelle  colore  rossastro,  2°  n.  12  frammenti 
maggiori  di  pagine,  3°  un'  infinità  (da  400  a  500)  di  frammentine 
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B)  Uua  buona  parte  di  un  documento  copto,  in  corsivo,  vero 
quaderno  a  fogli  ampi,  dei  quali  restano  non  meno  di  n.  35 
pagine,  in  ditferente  stato  di  conservazione.  Di  esso  non  posso 
rilevare,  se  non  che  la  scrittura  è  uno  dei  tipi  più  comuni  ad 
Ashmunén  fra  i  corsivi  ;  quindi,  la  possibilità  di  ampliare  il  do- 
cumento con  altri  brani  trovati  presso  di  quello,  e  che  ad  esso 
non  furono  aggiunti  per  la  fretta  e  per  il  pericolo  di  danneg- 
giarlo. Notevole  è,  che  il  contesto  del  detto  documento  è  spesso 
interrotto  da  prospetti. 

Oltre  a  queste  poche  notizie  sul  contenuto  delle  buste,  debbo 
aggiungere,  che  una  è  ripiena  di  frammenti  di  pergamena  in 
varia  scrittura  assai  minuta,  nella  quale  prevalgono  le  maiu- 
scole rotondeggianti  copte  delle  opere  liturgiche.  Non  manca  qua 
e  là  qualche  disegno  di  figurine  a  colori  con  ornati  ;  ed  è  rappresen- 
tato anche  il  geroglifico  da  un  piccolo  frammento,  pure  a  colori. 

Oltre  alle  menzionate  casse  di  latta,  fanno  parte  della  nostra 
collezione  due  casse  di  legno,  di  media  grandezza,  contenenti 
«  i  piccoli  frammenti  »  raccolti  dal  dott.  Breccia;  nonché  una 
terza  nella  quale  ho  riimito  un  buon  numero  di  «  frammenti 
arabici  -. 

Questi  ultimi  —  che  poi  ho  riscontrato  analoghi  a  quelli 
che  si  conservano  nelle  antisale  di  esposizione  della  nuova  Biblio- 
teca Khediviale  del  Cairo  —  sono  di  scrittura  rotonda,  ampia, 
e  grossa,  con  inchiostro  nero,  mancanti  non  solo  delle  vocali, 
ma  in  generale  anco  dei  punti  diacritici  delle  consonanti:  con- 
tengono vari  resti  di  pagine  di  frontespizio,  con  grosse  squa- 
drature nero-violacee.  Si  riferiscono  specialmente  a  materia  re- 
ligiosa, ma  abbondano  anche  le  lettere,  e  contrattazioni  varie. 
Limitato  per  altro  è  il  numero  di  frammenti  in  caratteri  cufici  : 
invece  non  mancano  brani  bilingui,  cioè  in  greco  e  in  arabo. 
Fanno  parte  di  questo  nucleo  un  certo  numero  di  pezzi  di  rozza 
carta  di  colore  bigiastro,  forse  appartenenti  ai  primi  esemplari  di 
questo  prodotto.  Dal  che  si  può  conchiudere,  che  anche  questi 
documenti  —  benché  tardi  —  non  saranno  trovati  sprovvisti  di 
interesse,  specialmente  in  Italia,  dagli  specialisti,  rimontando 
essi  ai  primi  secoli  della  propagazione  della  scrittura  araba  in 
Esritto. 
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Le  altre  antichità  diverse  non  sono  né  molto  numerose,  né 
molto  importanti.  Esse  consistono  in  vari  frammenti  architetto- 
nici; in  figurine  di  terracotta  ecc.,  specialmente  del  tipo  di 
Aphrodite-Hathor  ecc.  ;  frammenti  di  iscrizioni  greche  e  copte, 
ed  ostraka;  vasetti  di  terracotta  con  figurazioni  di  epoca  impe- 
riale; grandi  vasi  romani,  e  caratteristici  recipienti  cilindrici 
dalle  due  estremità  coniche,  rassomiglianti  ai  bariletti  chiamati 
in  qualche  regione  cupelle;  inoltre  un  grande  numero  di  tappi 
d' anfore  in  terra,  e  stampi  in  gesso  con  anagrammi.  Fra  le 
varie  monete,  grandi  bronzi  ptolemaici,  due  tetradracmi  d'ar- 
gento, ed  un  bel  potin  di  Nomos  ;  vari  piccoli  oggetti  di  legno, 
avorio,  vetro  e  pietà  dura.  Finalmente  le  spoglie  dei  cadaveri 
inumati  nella  forma,  direi,  di  qiiasi-mummicu  ravvolti  in  leu- 
zuoli,  attorniati  da  rami  di  palma,  i  quali  hanno  qualche  im- 
portanza per  gV  indumenti,  o  frammenti  di  stoffa  di  vario  genere 
e  bene  conservati. 

Dalle  cose  dette  precedentemente  —  e  fermo  rimanendo, 
che  il  nostro  scavo  si  restrinse  a  ricercare  sugli  scarichi  an- 
tichi, né  ebbe  campo  di  estendersi  a  ricercare  i  preziosi  docu- 
menti in  una  necropoli.  —  risulta  che  i  nostri  trovamenti  sono 
quasi  nella  totalità  costituiti  di  frammenti.  Rotoli  o  papiri  in- 
tieri non  ci  si  mostrarono. 

Ora  resta  da  esaminare,  se  nello  stesso  perimetro  della 
città  si  poteva  e  si  possa  trovare  qualche  cosa  di  meglio.  Ri- 
guardo a  ciò  è  necessario  premettere  alcune  notizie  che  si  rife- 
riscono appunto  all'ambiente. 

Tutta  l'area  di  Hermupolis  è  occupata  dai  cavatori  del 
Sebàh  in  brigate  più  o  meno  numerose.  Ponendo  mente  al  loro 
lavoro  ininterrotto,  e  scevro  di  qualsiasi  preoccupazione  estranea, 
si  può  concludere,  che.  siccome  i  trovamenti  più  numerosi  prece- 
denti provengono  da  loro,  non  sia  inammissibile,  che  in  avvenire 
riesca  ai  medesimi  di  scoperchiare  la  crosta  di  qualche  casa,  e 
trovare  ivi  dei  documenti  più  ampi  e  meglio  conservati  dei  nostri; 
sebbene  è  forza  osservare,  che  il  numero  di  ruderi  intatti  si  sia 
fatto  ognor  più  scarso. 

Accede  a  ciò  una  osseivazione  di  indole  piìi  delicata,  ed  è, 
che   al   personale    locale    dell'  amministrazione    delle    antichità, 
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con  alla  testa  i  wakil  (i  quali  hanno  per  attribuzione  più  sa- 
liente dì  sorvegliare  il  lavoro  dei  Sebahìn)  non  può  sfuggire 
ogni  eventuale  trovamento  dei  detti  cavatori.  Ne  segue  ancora  che 
detti  sorveglianti,  e  specialmente  la  famiglia  (')  del  loro  capo  si 
trovano  in  una  posizione,  direi,  privilegiata  per  la  conoscenza  delle 
località,  per  la  loro  abilità  di  indagine,  per  la  pratica  nel  uio- 
vimento  delle  antichità,  del  commercio  e  dei  commercianti.  Dal 
che  consegue,  che  mai  come  in  questa  località  un  dirigente  di 
scavi  non  può  liberarsi  dalla  tutela  dell'elemento  locale.  Mai 
come  in  questo  sbarazzamento  delle  macerie  e  rottami  accumu- 
lati in  questa  specie  di  Testacei  egiziani  non  c'è  modo  di  fare 
ricorso  a  cognizioni  e  criteri  forniti  dallesperieuza  di  altri  scavi 
metodici  fatti  o  presenziati.  Tutto  quanto  era  dato  di  tentare 
per  sbarazzarsi  dalla  gravosa  guida  dell'ambiente  fu  provato  nei 
modesti  limiti  di  spazio  concessi  alla  mia  gestione.  Tali  tenta- 
tivi, e,  cioè,  tasti  in  vari  punti  di  altri  monticoli  (Kom-es-scerqi 
ed  altrove)  furono  praticati  ;  ma  non  diedero  risultati.  Però  iella 
fattispecie  si  deve  tenere  a  mente  l'ampia  estensione  della  lo- 
calità sopraddetta;  e  da  ciò  deriva  la  persuasione,  che  un'alta 
parte  devesi  lasciare  air  imprevedibile. 

Insomma  di  altre  località  di  Hermupolis  che  possano  con- 
tenere papiri  in  buono  stato,  come  non  mi  sembra  probabile 
l'esistenza,  cosi  non  ho  dati  per  escluderlo  completamente. 

Sicché  dal  sin  qui  detto  mi  pare  di  potere  trarre  i  seguenti 
apprezzamenti,  il  primo  positivo  e  gli  altri  negativi,  disposti  in 
grado  decrescente  di  probabilità  : 

I.  Frammenti  e  papiri  in  mediocre  stato  di  conservazione 
si  possono  senza  dubbio  trovare  ancora  nell'avvenire  in  tutti  i 
Kìman  di  Ashmunén. 

II.  Quanto  ai  papiri  intieri,  è  giusto  ammettere: 

a)  0  che  i  lavori  e  le  manomissioni  ininterrotte  abbiano 
impoverito  la  località; 


(')  Infatti  il  loro  vecchio  Ali  Sciaeb  vale  come  decano  delle  cose 
antiche  di  Ashmunein  più  che  a  memoria  di  uomo.  Qui  è  pure  il  caso 
di  ripetere  ciò  che  fu  detto  di  questi  abitanti  come  imitatori  e  trafugatori 
delle  antichità:  però  durante  i  nostri  lavori  posso  escludere  che  siano 
stati  sottratti  frammenti  di  papiro  importanti. 
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b)  0  è  più  ragionevole  aspettare  qualche  scoperta  di 
questo  genere  dal  lavoro  lento  e  continuato  dei  Sebahìn; 

e)  0  forse  non  è  del  tutto  inammissibile,  che  esistano  lo- 
calità più  propizie  a  tali  ricerche  tenute  celate  dagli  abitanti 
del  paese,  cosi  disciplinati  alla  speculazione  dei  preziosi  docu- 
menti. 

Quanto  alle  ricerche  delle  altre  antichità  e  monumenti,  ri- 
tengo, che  si  potrebbero  avere  risultati  più  positivi.  Infatti  oltre 
all'Agora  non  ancora  sbarazzata  dalle  macerie,  alle  grandi  basi 
ptolemaiche  del  Palmeto,  alle  colonne  giacenti  di  vari  edifizì  ecc., 
vi  sono  due  monumenti  di  cui  si  vedono  le  colonne  in  situ,  e 
sono  :  sotto  il  piccolo  Kom  detto  Gemel-u-Naga,  e  ad  est  del- 
l'Agora, al  di  là  della  strada  orientale,  ed  inoltre  molti  altri 
luoghi  che  non  sono  mai  stati  esplorati  da  una  ricerca  scien- 
tifica. 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Aimo  1905  -  Fascicolo  8". 

Regione  X  (  Venetia). 

Nelle  Notizie  dello  scorso  luglio  fu  annunziata  la  scoperta 
di  una  lapide  con  iscrizione  romana,  rinvenuta  nel  passato  maggio 
nei  lavori  per  la  ricostruzione  del  campanile  di  s.  Marco,  e  pre- 
cisamente nel  taglio  della  massicciata  di  fondazione  che  do- 
vette essere  rinforzata  da  nuova  muratura. 

Questa  lapide,  che  fu  giudicata  proveniente  dalla  necropoli 
romana  di  Este,  e  ricorda  un  Lucio  Ancario,  che  ebbe  ufticio 
pubblico  nel  municipio  atestino,  ha  richiamato  la  cura  dell'egregio 
prof.  Gherardo  Ghirardini,  R.  Sopraintendente  dei  Musei  e  degli 
scavi  nella  regione  veneta,  il  quale  ne  ha  tratto  argomento  per 
raccogliere  tutte  le  notizie  circa  i  contributi  che  diedero  alla 
costruzione  del  famoso  campanile  le  altre  città  dell'estuario  ve- 
neto, cioè  Aìtinum,  Opitergium,  Aquileia,  senza  parlare  delle  ne- 
cropoli delle  coste  d'Istria  e  della  Dalmazia. 

Regione  VII  {Etruria). 

Un  importante  ipogeo  etrusco  di  età  antichissima  venne  esplo- 
rato in  località  detta  Montecalvario  presso  Castellina  in  Chianti, 
sotto  la  direzione  dell'esimio  prof.  L.  A.  Milani,  direttore  del 
Museo  delle  antichità  etrusche  in  Firenze. 

L'esplorazione  si  prestò  ad  osservazioni  preziosissime  per  lo 
studio  della  topografia  e  dell'architettura  funeraria,  e  diede  ma- 
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teriale  copioso  di  suppellettile  funebre  in  oggetti  di  ferro,  di 
bronzo,  di  osso,  tutti  raccolti  da  una  cella  a  sud  del  grande 
ipogeo.  Notevolissimi  i  resti  delle  decorazioni  di  una  biga,  i  quali 
prestansi  ad  utili  confronti  con  la  famosa  detta  di  Norcia,  o  di 
Monteleone  di  Sabina,  sventuratamente  perduta  per  l'Italia. 

Roma. 

Avanzi  di  una  statua  marmorea,  probabilmente  atletica,  la 
quale  fu  ridotta  in  pezzi  per  farne  materiale  da  costruzione,  si 
rimisero  all'aperto  in  un  antico  muro  rinvenuto  negli  scavi  della 
fondazione  della  sede  sociale  della  cooperativa  generale  della 
classe  muraria  tra  via  Capo  d'Africa  e  via  Marco  Aurelio. 

Nella  prosecuzione  dei  lavori  per  costruire  le  case  della  So- 
cietà dei  Ferrovieri  presso  s.  Croce  in  Gerusalemme,  si  recuperò 
im  frammento  di  titolo  marmoreo  funebre. 

In  via  del  Quirinale,  nella  villa  Colonna,  presso  il  fabbri- 
cato ove  ha  sede  il  Comando  generale  dell'Arma  dei  E.R.  Ca- 
rabinieri, accanto  ai  resti  di  un  grosso  muro  di  costruzione  si  è 
recuperato  un  capitello  di  travertino  intagliato  a  grandi  foglie  di 
acanto,  e  l' imoscapo  di  una  grande  colonna  di  peperino  baccellata. 

Nei  lavori  per  la  sistemazione  delle  strade  adiacenti  all'  im- 
bocco settentrionale  del  traforo  del  Quirinale  sulla  via  in  Ar- 
cione si  è  recuperato  un  rocchio  informe  di  grossa  colonna  di 
granito  rosso:  e  nella  via  dei  Serviti  la  parte  inferiore  di  un 
candelabro  marmoreo  coi  piedi  a  zampa  di  leone. 

Nella  via  della  Lungara,  di  fronte  al  ponte  di  s.  Giovanni 
dei  Fiorentini,  è  tornato  a  luce  un  grosso  muraglione  in  massi 
rettangolari  di  tufo  in  direzione  parallela  all'asse  del  fiume. 

Sistemandosi  il  giardino  del  lago  nella  villa  Umberto  I,  fra 
le  terre  di  scavo  si  è  raccolto  un  pezzo  di  lastra  marmorea  con 
un  avanzo  di  epigrafe  sepolcrale. 

Regione  I  ( Latimn  et  Campania). 

Presso  il  camposanto  di  Grottaferrata,  nei  lavori  per  la  co- 
struzione del  tramwav  elettrico,  è  tornato  a  luce    un    tratto  di 
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antica  strada,  lastricato  coi  soliti  poligoni   di   selce  basaltica  e 
con  resti  delle  crepidini. 

Un  altro  tratto  ne  è  stato  scoperto,  in  occasione  dei  lavori 
medesimi,  presso  il  cavalcavia  Antonelli,  con  avanzi  di  antichi 
muri  in  opera  reticolata. 

Una  nuova  relazione  del  prof.  Sogliano  descrive  la  scoperta 
avvenuta  in  Pompei  nell'angolo  nord-est  dell'isola  I  della  re- 
gione ITI,  dove  tornò  a  luce  una  casa  cospicua,  conosciuta  oggi 
sotto  il  nome  di  «  Casa  del  Conte  di  Torino  " ,  per  lo  scavo  in 
essa  eseguito  alla  presenza  di  Sua  Altezza  Reale. 

Questa  casa,  che  era  in  via  di  riparazione  nel  momento  della 
catastrofe,  benché  non  sia  stata  ancora  sgombrata  dalle  terre  nelle 
parti  orientale  e  meridionale,  ha  però  fornito  materia  a  molti 
studi,  sia  pel  lato  della  costruzione,  sia  per  la  sua  decorazione. 

Notevole  il  grande  atrio,  sostenuto  da  quattro  bellissime 
colonne  corinzie,  che  mostrano  l'altezza  non  comune  di  questo 
editìzio,  il  cui  impluvio  era  decorato  da  grondaie  fittili  modellate 
con  energia  e  di  mirabile  effetto. 

Bellissima  la  fontanella  nel  mezzo  dell'atrio,  formata  con 
una  statuetta  di  satiro,  dalle  cui  mani  congiunte  usciva  lo  zam- 
pillo. Sui  pilastri  laterali  all'  ingresso,  distribuite  due  per  parte, 
erano  infisse  quattro  borchie  artistiche  di  bronzo.  In  due,  dal 
centro  di  un  disco  del  diametro  di  15  cm.,  sporge  fuori  la  prua 
col  rostro  di  una  nave,  e  fra  l'una  e  l'altra  si  affaccia  la  pro- 
tome di  un  toro.  In  due  altre,  dal  centro  di  un  altro  disco,  sporge 
fuori  una  prua  della  nave  e  propriamente  l'aplustre,  la  quale 
inferiormente  si  immedesima  nella  protome  di  un  toro  natante 
in  movimento  proprio  vivo. 

Nei  magazzini  di  deposito  in  Pompei  stesso  fu  riconosciuta 
un'anforetta  decorata  con  un'epigrafe  assai  interessante,  la  quale, 
secondo  la  interpretazione  data  dal  prof.  Sogliano,  offrirebbe  una 
nuova  prova  da  aggiungere  alle  numerose  intorno  al  commercio 
marittimo  in  Pompei.  L'anfora  avrebbe  contenuto  del  vino,  e 
sarebbe  stata  trasportata  sulla  nave  appartenente  a  Gneo  Sentio 
Omero,  ed  a  Tiberio  Claudio  Orfeo. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1905  -  Fascicolo  9°. 

Regione  X  (  Venetia). 

La  pubblica  stampa,  così  della  capitale  come  delle  provincia, 
si  è  più  volte  occupata  delle  notizie  sulle  scoperte  avvenute  nel 
Teatro  romano  di  Verona.  Ora  intorno  a  queste  scoperte  manda 
una  notizia  sommaria  il  eh.  prof.  Gherardo  Ghirardini,  R.  So- 
praintendente  dei  Musei  e  degli  scavi  nella  regione  Veneta. 

1  lavori  ad  iniziativa  del  Municipio  e  d'accordo  col  Mini- 
stero dell'Istruzione,  ebbero  cominciamento  nel  settembre  del- 
l'anno decorso  sotto  la  direzione  tecnica  dell'egregio  ing.  Tullio 
Donatelli  deirUfficio  tecnico  comunale,  e  con  l'assistenza  del  so- 
lerte cav.  Pietro  Sgulmero,  direttore  del  Museo  civico. 

Trattavasi  di  demolire  varie  case  moderne,  e  sgombrare  le 
terre  addossate  agli  antichi  avanzi  del  teatro;  ed  i  risultati  scien- 
tifici nel  primo  anno  dei  lavori  non  furono  scarsi.  Mentre  in- 
torno ad  essi  prepara  un'ampia  relazione  il  citato  Sopraintendente 
prof.  Ghirardini,  giova  qui  darne  brevissimi  cenni. 

Venne  scoperta  tutta  l'area  dell'orchestra  e  la  parte  infe- 
riore della  cavea,  della  quale  si  potè  determinare  con  esattezza 
la  curva  e  l'asse. 

Fu  rimesso  in  luce  tutto  l'euripo,  o  condotto  per  lo  scolo 
delle  acque,  e  furono  dissepolte  parecchie  parti  dei  quattro  ar- 
chivolti sostenenti  la  cavea  nel  lato  orientale. 

Fu  interamente  aperto  l'accesso  orientale,  che  riapparve  nella 
sua  struttura  originaria  col  pavimento   di   pietra  viva  di  Grez- 
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zano;  e  si  discoprì  verso  il  lato  sud-ovest  della  piazzetta  dì 
s.  Libera  un  nucleo  di  fondamento,  appartenente  alle  sostruzioni 
della  scena. 

Si  ebbero  poi  numerosi  pezzi  di  antichità  varie,  sparsi  nel 
terreno,  o  infarciti  nei  muri  delle  case,  membri  architettonici  e 
decorativi,  sculture,  monete,  iscrizioni  e  piccoli  oggetti  di  varia 
specie.  Tra  le  sculture  è  una  testa  scolpita  in  granito  orientale, 
probabilmente  appartenente  ad  una  statua  di  Iside;  e  tra  le 
lapidi  iscritte  è  degna  di  nota  una  iscrizione  votiva  alle  Giu- 
noni Matrone. 

Regione  VI  {Umbria). 

Nello  abbattere  uno  dei  muri  della  sagrestia  nella  chiesa 
di  s.  Spirito  in  Imola,  tra  i  materiali  di  costruzione  adoperati 
per  riempire  un  vano  di  porta,  si  scoprì  una  piccola  croce  di 
marmo  biancastro,  sulla  quale  nell'uno  e  nell'altro  lato  è  scol- 
pito di  rozza  fattura  ed  a  niezzo  rilievo  un  crocifìsso.  Da  una 
parte  si  cercò  di  raffigurare  il  Cristo  in  uno  stato  di  massima 
sofferenza,  con  testa  piegata  ed  angosciata;  dall'altro  con  testa 
dritta  ed  aspetto  sereno. 

Il  lavoro  da  attribuire  ai  primi  tentativi  della  nuova  arte, 
prestasi  ad  utili  raffronti  per  la  storia  dell'arte  stessa,  che  in 
quest'opera  come  in  altre  tentò  di  raffigurare  sullo  stesso  oggetto 
tanto  il  Cristo  Uomo,  quanto  il  Cristo  Dio,  cioè  i  due  tipi  che 
veggonsi  rappresentati  nelle  croci  processionali,  colla  differenza 
che  in  queste  l'arte  progredita  amò  rappresentare  il  figlio  del- 
l'Uomo sulla  croce,  ed  il  figlio  di  Dio  nella  maestà  del   trono. 

Regione  V  {Piceaum). 

In  Teramo,  aprendosi  le  grandi  trincee  per  le  fondazioni  del 
nuovo  palazzo  comunale  destinato  all'  Istituto  tecnico,  presso  i 
pubblici  giardini  fuori  Porta  s.  Giorgio,  si  scoprirono  parecchie 
tombe  appartenenti  alla  necropoli  vetustissima  di  Interamnia 
Praetuttianorum. 

Da  una  relazione  dell'  ispettore  degli  scavi  cav.  Giuseppe 
Savini  si  deduce  che  il  rito  del  seppellimento  e  gli  oggetti  della 
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suppellettile  funebre  recuperati  hanno  somiglianza  con  ciò  che 
si  scoprì  nelle  tombe  vetistissirae  della  prossima  Hatria  Picena  e 
nella  antichissima  necropoli  aufidenate. 

Roma. 

Nei  lavori  per  le  case  dei  Ferrovieri  presso  s.  Croce  in  Ge- 
rusalemme sono  riapparsi  molti  resti  di  costruzioni  laterizie  ;  e 
presso  di  essi  una  vasta  platea  lastricata  a  grossi  poligoni  di 
selce. 

Nei  movimenti  di  terra  presso  la  Villa  Colonna  sul  Quiri- 
nale è  tornato  all'aperto  un  tratto  di  pavimento  in  musaico  a 
tasselli  bianchi  e  neri. 

Tra  l'angolo  sinistro  del  pronao  del  Pantheon  e  lo  sbocco 
della  Via  del  Seminario  è  riapparso  un  tratto  di  antica  condut- 
tura in  tubi  di  piombo,  sui  quali  ricorre  il  nome  dello  stagnaio 
Publio  Postumio  Amerimno,  già  consciuto  per  altre  condutture 
scoperte  in  Roma  stessa. 

Tra  il  Viale  del  Re,  via  s.  Francesco  a  Ripa  e  via  Mastai 
in  Trastevere,  gettandosi  le  fondamenta  di  una  nuova  casa  dal- 
l'impresa Borrelli,  riapparve  una  fila  di  grossi  blocchi  di  traver- 
tino collegati  fra  loro  da  sbarre  di  ferro.  Una  costruzione  simile, 
ma  in  blocchi  di  tufo,  si  rinvenne  nel  1897  nelle  fondazioni  del 
convento  dei  Trinitari  presso  s.  Crisogono. 

Vi  si  raccolse  un  piccolo  blocco  di  marmo  con  iscrizione  de- 
dicata alla  Bona  Dea,  alla  quale  si  riferiscono  altre  memorie  vo- 
tive che  tornarono  in  luce  in  quei  pressi. 

Dna  lapide  funebre  coi  nomi  di  cinque  persone  ed  i  loro 
busti,  fu  rinvenuta  nella  sistemazione  del  nuovo  corso  Pinciano 
sulla  Salaria. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

Una  importantissima  lapide  latina,  scoperta  nei  lavori  agri- 
coli della  vigna  Gentilini  in  contrada  s.  Andrea  in  territorio 
di  Grottaferrata,  è  entrata  a  far  parte  della  ricca  collezione  epi- 
ofrafica  del  Museo  nazionale  romano.  Vi  si  ricorda  un  vico  scono- 
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scinto  del  territorio  tusculano,  il  Vico  Angusculano;  e  dallo  studio 
di  essa  apprendiamo  che  dei  tre  edili  cho  costituirono  la  suprema 
magistratura  di  Tusculum,  due  avevano  le  funzioni  di  duoviri 
iure  clieundo,  e  l'altro  quella  di  vero  edile. 

Un'altra  lapide  della  medesima  provenienza  conserva  una 
parte  di  un  titolo  funebre  di  un  personaggio  tusculano,  che  fu 
proconsole  della  provincia  di  Asia. 

Nei  lavori  per  la  costruzione  della  nuova  linea  tramviaria  che 
dal  Ponte  degli  Squarciarelli  va  a  Rocca  di  Papa,  nella  loca- 
lità denominata  Strada  di  Marino,  sono  stati  scoperti  avanzi  di 
un'antica  costruzione  in  opera  reticolata  incerta,  che  dovevano 
appartenere  a  conserve  di  acqua. 

Sulla  spiaggia  di  Anzio,  a  circa  quattro  chilometri  dalla 
città,  presso  il  sito  denominato  Punta  grande,  si  trovò  una  co- 
lonna di  marmo  bianco  che  vi  era  rimasta  abbandonata  da  tempo 
immemorabile. 

Una  nuova  relazione  del  prof.  Antonio  Sogliano  tratta  delle 
scoperte  avvenute  in  Pompei  dal  dicembre  1902  a  tutto  marzo 
1905.  Descrive  da  principio  un  termopolio,  che  si  apre  sulla  via 
di  Nola  nell'angolo  nord-est  dell'isola  II  della  regione  III.  Quindi 
una  bottega  di  fronte  al  termopolio  suddetto  dal  lato  meridionale 
dell'isola  II  della  regione  IV.  Doveva  essa  appartenere  ad  un 
servo  di  nome  Felicione,  del  cui  padrone  conosciamo  soltanto  le 
iniziali  del  nome,  che  sole  leggonsi  nel  suggello  rinvenuto  in 
questa  bottega. 

Re(5ione  IV  [Lucania  et  Brutii). 

Mentre  nello  scorso  anno  si  facevano  dei  lavori  di  fognatura 
in  Reggio  Calabria,  in  via  Torrione  si  scoprì  un  cospicuo  tratto  di 
un  grande  musaico.  Fatte  sospendere  le  opere  per  salvare  in  tutti 
i  modi  possibili  quell'antico  pavimento,  fu  mandato  sul  luogo  il 
solerte  ispettore  dei  musei  e  scavi  dott.  Quagliati,  che  di  accordo 
con  le  autorità  cittadine  fece  ampliare  le  indagini  coli' unico  pro- 
posito di  salvare  il  musaico,  e  raccogliere  tutti  i  dati  per  lo 
stadio  dell'antica  topografia. 

Il  musaico  era  colorato,  e  serviva  di  pavimento  ad  un'ampia 
sala  di  un   edificio   romano   dell'età   bassa   dell'  impero.   Ma   di 
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questa  larga  sala  poca  parte  è  stata  possibile  di  scoprire,  cioè 
la  sola  parte  laterale  inferiore  destra. 

In  essa  sono  disposti,  in  due  serie  parallele,  secondo  la  lun- 
ghezza, otto  quadri  chiusi  da  fasce  di  stile  geometrico  a  trian- 
goli colorati. 

Degli  otto  quadri  uno  è  perduto,  alcuni  sono  guasti  ed  altri 
in  buono  stato,  e  nel  mezzo  di  ciascuno  di  essi  campeggia  la 
figura  di  un  animale  o  feroce,  o  agreste,  o  domestico.  Abbiamo 
un  ariete,  un  cavallo,  una  tigre,  un  leone,  un  cinghiale. 

Nel  mezzo  del  pavimento  era  un  grande  medaglione  chiuso 
da  grande  corona  d'alloro,  che  misurava  quattro  metri  di  dia- 
metro, e  rappresentava  nel  centro  un  guerriero  armato  nella  si- 
nistra di  doppia  lancia,  col  braccio  destro  levato  in  alto  e  la 
mano  aperta,  galoppando  verso  destra.  Ma  del  guerriero  riappa- 
risce solo  la  testa  fino  alle  spalle,  il  braccio  e  la  mano  destra, 
la  parte  superiore  delle  due  lancie,  ed  assai  poco  del  cavallo. 

Lo  stile  delle  figure,  e  la  tecnica,  e  specialmente  l'uso  del 
materiale  laterizio  in  sostituzione  dei  marmi  rossi,  che  per  l'ab- 
bandono delle  cave  e  le  difficoltà  del  commercio  venivano  a 
mancare,  ci  fanno  assegnare  il  grande  musaico  di  Reggio  al  pe- 
riodo fra  il  III  ed  il  IV  secolo  dell'era  volgare. 


Seduta  del  19  novembre  1905.  —  F.  D'  Ovidio  Presidente. 


FRANCESCO  ANTONIO  ASTORE 

PATRIOTA    NAPOLITANO. 
Nota  di  F.  DE  SiMO>'E  Brouwer,  presentata  dal  Corrispondente  A.  Sogliano. 


Una  delle  vittime  della  reazione  napolitana  del  1799  fu 
r  avvocato  e  letterato  Francesco  Antonio  Astore  :  il  30  settembre 
di  queir  anno  venne  con  altri  impiccato,  colpevole  d'  aver  favo- 
rito i  moti  che  originarono  la  Repubblica  Partenopea,  d' esser 
stato  per  i  francesi,  d'  aver  preso  parte  a  quel  governo.  Nell'albo 
del  centenario  della  rivoluzione,  pubblicato  sei  anni  fa  da  alcuni 
studiosi,  fu  inserito  il  suo  ritratto,  e  gli  editori  ne  aggiunsero 
una  breve  informazione  fra  le  note  che  illustrano  le  incisioni 
della  raccolta  (').  Ampliare  alquanto  cotesto  piccolo  cenno,  fare 
qualche  altra  ricerca  e  dare  una  notizia  un  po'  più  diffusa  di 
questo  patriota  e  delle  sue  opere  e  composizioni  poetiche  è  un 
modesto,  ma  forse  non  inutile,  contributo  alla  storia  di  queir  e- 
poca  importantissima  nelle  vicende  del  reame  di  Napoli. 

I. 

Francesco  Antonio  Astore  nacque  il  28  di  agosto  del  1742 
in  Gasarano,  presso  Gallipoli,  dal  dottor  Andrea  e  da  Domenica 
Cezza  (-). 


(')  B.  Croce,  G.  Ceci,  M.  d'Ayala,  S.  di  Giacomo,  La  Rivoluzione 
napoletana  del  1799  illustrata  con  ritratti,  vedute,  autografi  ed  altri 
documenti  figurativi  e  grafici  del  tempo.  Albo  pubblicato  nella  ricorrenza 
del  primo  centenario  dalla  repubblica  partenopea.  Napoli,  1899.  Il  ritratto 
dell'Astore  e  la  nota  illustrativa  portano  il  numero  75. 

(^)  Nella  nota  àeWAlbù  è  stampato  erroneamente  1744  e  Cesarano 
per  Casarano. 
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Ebbe  ivi  a  primo  maestro  il  prete  don  Giuseppe  Metafm-i, 
specialmente  nel  latino  e  nelle  sacre  scritture:  studiò  Cicerone, 
Virgilio  e  la  storia  dell'  antico  e  del  nuovo  testamento.  Avendo 
mostrato  fin  dai  primi  anni  svegliatezza  d*  ingegno,  acume  singo- 
lare e  gran  desiderio  di  apprendere,  fu,  dopo  questa  preliminare 
cultura  ricevuta  nel  suo  stesso  paese,  inviato  dal  padre  nel  1754 
a  Strada  e  di  lì  a  poco  nel  seminario  di  Nardo,  ove  prosegui  la 
sua  istruzione  e  si  perfezionò  nelle  amene  lettere.  Ma  il  clima 
umido  di  quella  città  gli  nocque,  per  esser  di  debole  salute; 
fu  quindi  costretto  a  partirsene  e  a  ritornare  nella  sua  terra 
natale,  ove  per  1'  aria  sana  e  il  clima  asciutto  si  rimise  perfet- 
tamente in  salute.  Nel  1757  andò  nel  seminario  di  Lecce  e  vi 
seguì  i  corsi  di  logica,  rettorica,  geografia,  cronologia  e  lingua 
greca.  Verso  il  1760  venne  a  Napoli,  «  ove  tosto  rinvenne  quella 
profonda  varietà  di  pensare,  che  presentar  suole  1'  aspetto  di  una 
capitale»  (').  Fu  alunno  dell'abate  Antonio  Genovesi,  col  quale 
studiò  metafisica  e  diritto  naturale  e  commerciale,  e  sotto  la 
scorta  del  Cirillo  e  del  Cavallaro  apprese  le  leggi  civili  e  cano- 
niche e  il  dritto  del  regno,  guadagnandosi  degnamente  1'  ammi- 
razione e  la  stima  di  tutti  quelli  che  lo  conobbero  :  nel  25  ottobre 
1763  prese  il  diploma  di  doctor  utriusque  juris.  Insieme  con 
la  giurisprudenza  studiò  anche  filologia:  e  frutto  di  questi  suoi 
studi  furono  le  sue  varie  opere  erudite  e  poetiche,  che  gli  pro- 
curarono r  onore  di  esser  ascritto  alla  rinomata  Accademia  Reale 
Mergellina,  a  quella  dei  Velati,  all'Arcadia  e  ad  altre  società 
letterarie.  «  Ma  i  vortici  forensi  non  erano  per  lui,  e  ben  presto 
ne  abbandonò  la  professione.  Questa  sua  determinazione  non  poca 
influenza  ebbe  ad  allontanarlo  dalla  retta  via  della  virtù  ;  poiché 
datosi  all'  ozio  non  tardò  guari  ad  andare  miseramente   perduto 


(')  Biografie  degli  uomini  illustri  del  regno  di  Napoli,  voli.  15,  Napoli, 
1822,  presso  Nicola  Gervasi,  voi.  IX.  Scrittore  della  biografia  dell'Astore  è 
Nicola  Morelli  di  Gregorio,  il  quale  ivi  promette  di  parlar  di  lui  più  dif- 
fusamente nell'opera  Analisi  filosofica  sulle  Opere  di  genio  che  aveva  in 
animo  di  fare,  ma  che  non  pare  abbia  poi  pubblicato.  Il  Morelli  stampò 
invece  il  solo  I  volume  delle  Biografie  dei  contemporanei  del  Regno  di 
Napoli,  chiari  per  iscienze,  lettere,  armi  ed  arti  del  volgente  secolo  XIN, 
:Napoli,  1826. 
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ne'  sofismi  del  secolo,  e  naufragare  nel  mare  vorticoso  di  tanti 
vani  pensamenti».  Così  il  suo  biografo,  clie  incolpa  anzi  il 
Genovesi  d'  aver  seminato  nell'  animo  dell'Astore  i  germi  di  quel- 
r  indirizzo  di  pensiero.  Durante  il  governo  repubblicano  l'Astore 
scrisse  appunto  libri  in  sostegno  di  esso,  appartenne  all'Alta 
Commissione  militare  e  fu  anche  giudice  di  cassazione.  C  era 
dunque  abbastanza  perchè  fosse,  nel  ritorno  al  potere  dei  realisti, 
giudicato  reo  di  morte,  una  di  quelle  «  Vittime  un  di  dei  loro 
patrii  ardori.  Degli  Elisi  or  felici  abitatori  >-  {'). 

n  II  nostro  Francesco  Antonio  Astore  —  scrive  il  Morelli  — 
morì  nell'anno  cinquantasette  di  sua  età.  Egli  per  altro  avrebbe  po- 
tuto trarre  una  vita  lieta,  e  contenta,  se  invece  di  ascoltare  le  voci 
del  fanatismo,  fosse  stato  piìi  cauto  a  trattare  con  quella  classe  di 
persone,  la  di  cui  morale  reputa  indifferente  per  sna  natura  qual 
mai  si  voglia  nera  azione  :  persone,  che  fan  consistere  nelle  chi- 
mere r  uman  dritto  ;  persone,  che  non  misuran  il  dritto  dalla 
ragione,  ma  dalla  cupidigia,  e  dall'  ardire  per  aprirsi  il  varco 
ad  ogni  sorte  di  scelleragini  ».  E  il  Napoli-Signorelli  chiude  il 
suo  giudizio  sull'Astore  con  le  seguenti  parole:  «  Questo  labo- 
rioso erudito  scrittore  di  prose  e  di  versi  latini  ed  italiani,  aggre- 
gato a  varie  accademie,  venne  con  lettere  coltivato  vivendo  da 
non  pochi  personaggi  distinti  per  condizione  e  per  sapere.  Copriamo 
di  un  velo  l'ultimo  suo  fato  del  1799  »  {^).  Il  30  settembre, 
come  si  è  detto,  fu  impiccato  ;  ma  non  è  ricordato  per  nome  nel 
diario  del  padre  Castellamonte,  il  quale,  sotto  quella  data,  nota: 
^  Otto  sono  stati  i  miseri  giustiziati  come  rei  di  stato,  quattro 
dei  quali  sono  stati  decollati  come  nobili,  e  quattro  appiccati  »  (^). 
Tra  questi  ultimi  erano  l' ex-crocifero  sacerdote  don  Nicola  de  Meo 
e  l'avvocato  Astore. 


C)  Nicasio,  Vicende  politiche  del  1799  divise  in  sentimenti  poetici, 
ms.  della  Biblioteca  di  S.  Martino  in  Napoli,  dell'anno  1809.  Cfr.  V.  Spi- 
nazzola,  Ricordi  e  documenti  inediti  della  Rivoluzione  napolitana  del  1799 
conservati  nel  Museo  Nazionale  di  S.  Martino,  in  Napoli  nobilissima. 
Vili,  1899. 

(^)  P.  Napoli-Signorelli,  Vicende  della  coltura  nelle  due  Sicilie, 
voli.  8,  Napoli,  1810-1811;  voi.  VII,  pp.  205-207. 

(')  Cfr.  V.  Spinazzola,  op.  cit.,  p.  123. 
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II. 


La  più  notevole  opera  dell'Astore  è  La  filosofia  dell'  elo- 
quenza ossia  l  eloquenza  della  ragione,  in  due  volumi  (').  Nella 
prefazione  del  primo  tomo  è  detto  lo  scopo  del  libro,  che  è  "  di 
migliorare  l' intelletto  ed  il  cuore,  per  quanto  abbiamo  potuto, 
e  saputo  fare,  di  coloro,  che  si  applicano  alle  scienze,  e  di  pre- 
munirgli contro  i  sofismi,  e  le  nocive  assurdità,  colle  quali  infi- 
niti autori  di  moltissimi  pestilenziali  libercoli  han  cercato  di 
oppugnare,  per  quanto  essi  han  potuto,  le  verità  le  più  utili,  e 
le  più  sacre  della  nostra  credenza,  con  immerger  l' uomo  nel 
baratro  della  irreligione,  e  del  libertinaggio,  e  cercando  di  di- 
struggere le  basi  di  ogni  presente,  e  futura  felicità  umana,  quale 
presente,  e  futura  felicità  soltanto  può  trovarsi  nella  nostra  apo- 
stolica, e  cattolica  credenza.  Tutto  per  tanto  si  avvolge  nel  dimo- 
strare gli  errori  dell'  educazione  letteraria  di  taluni,  gli  errori, 
che  derivano  dall'ignoranza,  e  quelli  che  si  producono  dalla  pretesa 
filosofia,  che  si  dimostra  falsa,  e  ridicola  nel  tentare  di  opporsi 
per  sua  disgrazia,  alle  cose  le  più  sacre,  e  le  più  evidenti  » . 
Il  Napoli-Signorelli  riferisce  che  ^  1'  opera  filosofica  ed  erudita, 
scritta  con  chiarezza,  oltre  dei  giornali  di  Roma,  di  Firenze  e 
di  Bologna,  altamente  fu  encomiata  dal  Giovannelli,  dal  Miche- 
lacci, dal  Tiraboschi  e  dall'  abate  Gentile  di  Siracusa  ".  E  infatti, 
pur  senza  ripetere  le  frasi  troppo  ammirative  del  Morelli:  ^  Che 
verità  vaghe  presenta  questa  mai  !  che  naturale  eleganza,  che 
sceltezza  di  cose  vi  si  osserva!  Non  si  può  immaginare  subli- 
mità più  gentile,  ne  si  può  mai  con  tanta  leggiadria  dipingere, 
con  quanta  lo  ha  fatto  il  nostro  illustre  autore  »;  bisogna  con- 
venire che  l'Astore  si  mostra  in  essa  colto  nelle  letterature  clas- 
siche ed  europee,  erudito,  intelligente  ed  acuto.  I  due  volumi, 
con  lettera  in  data:  Napoli,  1  giugno  1733,  son  dedicati  al  pon- 
tefice Pio  VI  ;  e  r  autore  si  firma  :   «  Umilissimo,  ossequiosissimo, 


(0  In  Napoli,  presso  Vincenzo  Orsino,   Con   apiirovazione   dei  Supe- 
riori, 1783. 
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ed  ubbidientissimo  servo,  e  figlio  in  Cristo  F.  A.  A.  avvocato 
napoletano  ".  Quivi,  come  a  prova  di  modestia,  si  legge:  «  Gli 
antichi  greci  nei  tempi  delle  raccolte  delle  produzioni  dei  loro 
campi  offerivano  a'  dei  certi  rami  di  ulivo,  o  di  lauro,  a'  quali 
attaccavano  con  molte  fila  di  bianca  lana  varie  specie  di  frutti, 
e  di  fiori,  vasi  di  olio,  pane,  miele,  e  cose  consimili.  Era  da 
essi  questo  dono  chiamato  aìosauhvr^.  Io  ardisco  di  offrire  alla 
Santità  Vostra,  che  è  il  capo  visibile  della  vera  religione,  una 
eir esione  più  vile  di  quella  degli  antichi  greci  »  (^).  Accompagna 
la  dedica  un  sonetto,  che  ristampiamo  nell'appendice,  e  il  se- 
guente epigramma  latino: 


Sextum  cerne  Pium:  stupor  ingeiis  omnibus  Hic  est 

Terrigenisque  viris,  numinibusque  poli  : 
Pontificem  magnum,  decus  Urbis  et  Orbis  adora. 

Flecte  genu  :  Huic  paret  quidquid  in  Orbe  vides. 
Hic  vir,  Hic  est,  referunt  mundus,  quo  sospite  lucem 

Relligio  palinas,  coelica  jura  decus. 
Numinis  Hic  magni  doctrina  illuminat  omnes; 

Limen  Hic,  Hic  custos,  Hic  via,  vita,  salus. 
Hic  rigat,  Hic  plantat,  docet  Hic,  Hic  pascit  et  uiiit. 

Eluit,  irradiat,  dirigit,  ornat,  alit. 
Dum  docet,  atque  beat  terras,  Ecclesia  gestit, 

Gaudent  astra,  gemunt  tartara,  Petrus  ovat  (^). 


(')  Dovea  esser  questa  un'immagine  prediletta  dell'Astore.  Nel  man- 
dare alcuni  suoi  versi  a  persona  amica,  così  altra  volta  scriveva  :  «  Vi 
accludo  due  esemplari  di  certe  bagattelle  poetiche,  o  sia  eiresione  di  un 
vostro  amico,  e  servo  perfetto,  il  quale,  praevia  publica,  et  privata  aucto- 
ritate  ve  ne  presenta  un  esemplare  per  vostro  uso  di  accenderne  l'ottomana 
orientale  pippa  da  tabacco,  l'altro  esemplare  al  nostro  signor  Vico,  anche 
per  ristesso  uso  ».  Si  tratta  evidentemente  del  figlio  di  Giambattista,  Gen- 
naro Vico,  sul  quale  vedi  lo  studio  di  G.  Gentile,  Il  figlio  di  Giambat- 
tista Vico  e  f]li  inizii  delV  insegnamento  di  letteratura  italiana  nella 
R.  Università  di  Napoli,  in  Archivio  storico  per  le  provincie  napolitane. 
XXIX  (1904),  709-773;  XXX  (190-5),  3-41,  155-178,  285-332. 

(2)  Un  altro  epigramma  scrisse  pure  l'A.  in  onore  di  Pio  VI,  dopo  di 
essere  stato  ammesso  al  bacio  del  piede  ;  è  impresso  su  una  carta  volante  : 


304  Seduta  del  19  novembre  1905.  —  F.  Brouwer. 

Nelle  prime  tre  parti  del  volume  primo  si  tratta  dell'  elo- 
quenza in  generale,  dell'  origine,  della  natura,  dei  fini,  delle  fonti 
e  delle  specie  di  essa  con  opportune  riflessioni,  della  storia  dell'elo- 
quenza antica,  greca  e  latina,  e  moderna  e  delle  idee  di  alcuni  scrit- 
tori antichi  e  recenti  sulF  eloquenza.  Nella  parte  IV  si  discorre 
«  dei  sistemi  di  coloro  che  hau  cercato  darci  piani  critici  del 
buon  gusto  per  perfezionare  l'eloquenza  " ,  e  quindi  dell'  Hume,  del 
Pope,  dell'Addison,  di  Helvetius,  Montesquieu,  Diderot,  Voltaire, 
D'Alembert,  Buftbn,  Condillac,  Muratori,  Beccaria.  Nell'ultima 
parte  si  espongono  le  «  caratteristiche  della  vera  e  falsa  elo- 
quenza e  dei  buoni  e  cattivi  metodi  di  apprenderla  e  d' inse- 
gnarla » .  Il  secondo  volume  comprende  sei  parti,  dove  sono  svolte 
man  mano  le  seguenti  tesi  :  del  modo  d' insegnare  e  d' imparare 
la  vera  eloquenza  e  delle  fonti  generali  di  essa  ;  delle  fonti  del- 
l' eloquenza  in  particolare  ossia  dell'  invenzione  ;  della  disposi- 
zione, del  metodo  e  dell'  ordine  da  serbare  nell'  eloquenza  e  del 
sistema  sicuro  per  raggiunger  l' intento  ;  dello  stile  e  del  buon 
gusto  nell'eloquenza;  e  dello  stile  in  rapporto  ai  tempi  e  alle 
varie  nazioni  e  in  rapporto  alle  cose,  alle  materie  e  alle  scienze. 

Incoraggiato  dal  successo  di  quest'  opera  che  fu  ristampata 
a  Venezia  e  tradotta  pure  in  francese  dall'  Yverdun,  scrisse 
l'Astore  una  Guida  scientifica,  in  cui  secondo  il  Napoli-Signo- 
relli  si  propose  di  spiegare  «  tutta  la  tela  delle  dotte  cognizioni  " . 
Ed  infatti,  nel  primo  volume,  «  diviso  in  due  parti,  pubblicato 
in  Napoli  nel  1791,  chiuse  tutto  ciò  che  riguarda  la  religione, 
difendendola  dagli  assalti  dei  rodomonti  della  falsa  sapienza,  e 
dimostrando  gli   abusi   dell'  umana   sapienza   abbandonata   a  se 


«  In  Pii  Sexti  Pontificis  Maximi,  vere  i^ii,  vere  maximi,  vere  Tgsiafxsyi- 
arov  {sic),  'EnlyQC(f^fj,f(. 

Astra  fugat  tenebras,  fugat  Astraque  Phosphorus,  ipsura 

Aurora,  Auroram  Sol,  Plus  iste  diem; 
Clarior  eifulget  Pius  Me  nam  Phosphoro,  et  Astris, 

Clarior  Aurora,  lamine,  sole,  die. 

Adscribebat  tam  magni  Pontificis,  tamque  summi  oranigenarura  virtutuni 
admirator  hurailliraus  in  obseqiiii  sui,  devotique  animi  tesseram,  post  sa- 
crorum  pedum  oscula.  U.  J.  D.  Franciscus  Antonius  Astore  Neapol.  ». 
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stessa.  Questo  volume  si  accolse  con  applausi  grandi  per  la  copia 
dell'  erudizione,  per  la  dottrina  e  per  la  robustezza  del  razio- 
cinio " .  Il  lavoro  dovea  consistere  di  cinque  volumi,  ma  non  fu 
condotto  a  termioe  se  non  il  primo,  in  cui  per  altro  venne  esposto 
ciò  che  dovea  esser  trattato  nei  quattro  seguenti  (').  Tre  anni 
appresso  (1794)  diede  poi  alla  luce  sette  Dialoghi  sul  Vesuvio, 
in  occasione  della  eruzione  avvenuta  la  sera  del  5  giugno  di 
queir  anno  :  è  uno  scritto  di  55  pagine,  in  cui  con  garbo  e  dot- 
trina sono  introdotti  a  parlare  Aleloscopo  e  Didascofdo.  ■ 

Nel  1799  finalmente,  mentre  trionfava  la  Repubblica,  com- 
parve il  Catechismo  rejmbblicano  (-).  Nella  dedica  al  «  citta- 
dino Mario  Pagano  rappresentante  del  governo  provvisorio  della 
repubblica  napolitaiia  ^  l'editore  Carlo  Pisciotta  rammenta  che 
questo  catechismo  è  scritto  "  da  una  penna,  se  non  elegante,  e 
dotta,  almeno  molto  interessata  per  la  Patria,  e  per  il  vero 
bene  dell'  umanità  " .  E  si  avverte  altresì  che,  se  «  vi  s' incon- 
trano talora  delle  ripetizioni,  e  delle  declamazioni  r: ,  queste  furono 
«  avvedutamente  in  esso  inserite,  perchè,  quando  si  tratta  di 
certe  verità,  utili,  necessarie,  e  forti,  mai  si  ripetono  abbastanza 
certi  principi,  che  si  devono  scolpire,  a  caratteri  indelebili,  nel- 
r  intelletto  e  nel  cuore  di  ogni  buon  Cittadino  » .  Nel  secondo 
trattenimento,  alla  richiesta  sui  mali  particolari  dell'  «  ultimo 
abolito  Regno  «,  così,  tra  l'altro,  si  esprime  l'autore  sul  re  Fer- 


(')  Il  Morelli  altresì  ricorda  che  «  i  tesori  delle  acquistate  cognizioni 
furono  per  esso  lui  impiegati  ad  ornamento  di  questo  lavoro  n. 

{^)  Libertà ,  eguaglianza.  Catechismo  repubblicano  insci  trattenimenti 
a  forma  di  dialoghi  del  cittadino  Francesco  Astore.  Vanno  I  della  Re- 
pubblica Napoletana,  a  spese  del  cittadino  Carlo  Pisciotta,  nella  stam- 
peria dei  cittadini  Nobile  e  Bisogno.  —  Porta  per  motto  due  versi  del 
Discours  III  sur  VHomme  del  Voltaire  :  «  Si  Thomme  est  créé  libre,  il  doit 
se  gouverner.  Si  riiomme  a  des  tyrans,  il  les  doit  détrùner  ».  —  Su  vari 
catechismi  repubblicani  v.  il  cap.  XXX:  Dei  catechismi  pubblicati  nel  1799, 
e  particolarmente  del  catechismo  repubblicano  cristiano  di  Monsignor 
Natale,  nel  voi.  di  A.  Perrella,  Vanno  1799  nella  provincia  di  Campo- 
basso. Memorie  e  narrazioni  documentate  con  notizie  riguardanti  l'intiero 
ex-Regno  di  Napoli,  Caserta,  1900,  pp,  545  e  sgg.,  dove  però  non  si  fa 
cenno  di  quello  dell'Astore. 
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dinando  :  «  Un  Tiranno  imbecille,  trascurato,  ignorante  de'  suoi 
doveri  verso  Dio,  verso  la  religione,  verso  i  sudditi,  nimico  della 
verità,  e  della  ragione,  e  delle  genti  oneste,  dedito  a'  piaceri, 
ostinato,  trascinato  da'  capricci  della  sua  Messalina,  che  lo  ha 
indotto  alle  più  atroci  barbarie,  ed  iniquità,  ed  a  fargli  odiare 
i  suoi  sudditi,  de'  quali  ha  solo  badato  a  succhiar  l' ultimo  sangue, 
ed  a  ridurre  il  regno  il  più  florido,  in  brieve  tempo,  in  un 
mucchio  di  ceneri,  assorbendosi  con  infiniti  orrendi  raggiri  tutte 
le  proprietà  e  tutti  i  diritti  » .  E  poco  appresso,  intorno  alla  fa- 
mosa «  conquista  di  Roma  ",  si  narra  che  a  Roma  del  re  di 
Napoli  fu  detto  :  «  Venne,  vidde,  fuggì  " ,  prima  a  Caserta,  poi  a 
Napoli  e  a  Palermo.  Conclusione  del  libretto  è  che  «  la  repub- 
blica francese  si  è  dichiarata  nemica  degli  oppressori  del  mondo, 
della  ragione,  e  della  libertà,  ed  ha  dato,  e  darà  all'  Europa,  e 
quiete,  e  vera  felicità  " .  Seguono  in  fine  cinquanta  Aforismi 
del  cittadino,  dei  quali  è  caratteristico  il  XXVll:  «  Un  Re, 
come  la  testa  di  Medusa,  trasmuta  in  pietre  gli  enti  ragionevoli  » . 
Contemporaneamente  al  Catechismo,  pubblicava  l'Astore  la 
versione  dell'  opera  dell'  abate  De  Mably  sui  Diritti  e  doveri 
del  cittadino,  divisa  in  otto  lettere  o,  come  dicevano  allora, 
entretiens,  corredandola  di  note  ed  aggiunte  (0- 


(')  Cfr.  Collection  complète  des  teuvres  de  Vahbé  De  Mably,  voli.  XV, 
À  Paris,  III  de  la  République,  1794-1795,  voi.  XI:  Des  droits  et  des 
devoirs  du  citoyen.  —  La  versione  con  le  note  e  1'  «  addizione  di  Vili 
dialoghi  elisiani  »  è  pure  dedicata  a  Mario  Pagano.  Eicavo  la  notizia  dalla 
biografia  scritta  da  M.  d'Ayala  (  Vite  degli  italiani  benemeriti  della  libertà 
e  della  patria,  uccisi  dal  carnefice,  pp.  35-40),  il  quale  dà  anche,  sebbene 
non  con  molta  esattezza  e  precisione,  alcuni  altri  particolari  sulla  vita 
dell'Astore,  di  lieve  importanza.  Dice  inoltre  che  collaborò  all'opera  sui 
giureconsulti  del  Giustiniani  e  che  nel  1787  pianse,  forse  con  un  discorso, 
la  morte  del  Metafuri  ;  e  ricorda  cinque  componimenti  poetici  :  un  capitolo 
La  gloria  fuggitiva  inserito  fra  le  poesie  pubblicate  nel  1771  per  la  morte 
di  Monsignor  Capece  dei  baroni  di  Barbarano  vescovo  di  Oria  in  provincia 
di  Lecce,  un  sonetto  in  francese,  un  epigramma  in  inglese  A  Dryden's 
Imitalion  con  la  corrispondente  versione  italiana,  tre  epigrammi  latini  in 
lode  di  Nelson  che  l'Astore  «  poco  presago  dei  suoi  mali  »  pubblicò  nel 
voi.  CXI  del  Giornale  enciclopedico  di  Napoli  il  15  novembre  1798,  e  una 


Francesco  Antonio  Astore  patriota  napolitano.  307 


III. 


Fin  dalla  prima  giovinezza  s'  era  dilettato  l'Astore  a  com- 
pon*e  versi  italiani  e  latini,  intorno  ai  quali  con  la  solita  lode 
eccessiva  il  Morelli  dice:  «  Soavissimi  ci  sembrano  i  versi  del 
dotto  Astore,  e  dettati  dalle  Grazie,  che  sempre  mai  presenta- 
vangli  certe  imagini  sovrumane,  eh'  egli  rendeva  ancora  più  belle, 
volendole  quasi  soggettare  a'  sensi.  Non  senza  nostro  rincresci- 
mento dobbiamo  palesare  che  siccome  non  ebbe  cura  di  riunire 
le  sue  composizioni,  così  trovansi  queste  tuttavia  disperse  ».  E 
il  Napoli-Signorelli,  sebbene  con  meno  entusiasmo,  attesta  sup- 
pergiù lo  stesso:  «  Copia  grande  di  poesie  latine  e  italiane  egli 
ha  prodotte  in  cento  occorrenze,  ed  accennò  di  volersi  congedar 
dalle  muse  con  raccogliere  tutti  i  suoi  componimenti  poetici,  ma 
non  credo  che  gli  abbia  pubblicati  ". 

Nella  miscellanea  manoscritta  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli,  segnata  XIV.  G.  10,  son  riunite  alcune  poesie  su  fogli 
a  stampa  e  varie  carte  autografe  dell'Astore:  di  quest'ultime 
una  sola  porta  la  firma  estesa  di  lui,  alcune  le  iniziali,  altre  si 
riconoscono  dal  carattere  scritto  dalla  stessa  mano  (^).  Mano- 
scritta, in  due  copie,  è  un'  elegia  funebre  Pro  incomparabili,  seu 
optimo,  ao  omnibus  numeris  viro  absolutissimo  Emmanuele 
Terreno,  nuper  conclamato,  amico  carissimo   dell'  autore,  che 


poesia  dedicata  a  Monsignor  Calefati  vescovo  anch' egli  di  Oria,  che  si 
dovrebbe  serbare  inedita  nella  biblioteca  comunale  di  quella  città.  Il  D'Ayala 
rammenta  infine  di  aver  letto  una  vita  stesa  del  prete  Giambattista  Lezzi, 
nativo  di  Casarano  e  compaesano  dell'Astore. 

(')  Una  bozza  di  lettera  è  diretta  ad  un  marchese  per  la  morte  forse 
del  padre  di  costui,  che  dovea  esser  persona  di  riguardo.  La  lettera  finisce 
così:  «  Si  dovrebbe,  in  onor  dell'Eroe,  procurare  una  degna  Raccolta  poetica  ". 
Era  questa  un'abitudine  assai  frequente  a  quei  tempi;  cfr.  F.  Colagrosso, 
Un  usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  settecento,  in  Studi  di  letteratura 
italiana.  I,  2,  Napoli,  1899.  —  Varie  lettere  inedite  dell'Astore,  dirette 
all'Abate  Ciaccheri,  sono  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  secondo  mi 
comunica  Benedetto  Croce.  Io  non  ho  né  agio,  né  tempo  di  occuparmene: 
le  ricordo  qui  soltanto  per  richiamar  su  di  esse  l'attenzione  degli  studiosi. 


308  Seduta  del  19  noveralire  1905.  —  F.  Brouwer. 

insieme  con  l' elegia  compose  in  quella  circostanza  anche  un 
epigramma. 

Offriva  così  ai  fratelli  superstiti  il  suo  lavoro: 

Ad  Terresios,  qui  supersunt,  fratres 
Epigramma. 

0  mihi,  Vos  olim  gratissima  quatuor,  lieu,  lieu! 

Nunc  tria,  cara  mìlii,  pectora,  luce  magis! 
Debilis  haec  cecinit  Vates,  ast  ore  loquiitus 

Ingenuo,  et  lacrumans.  Scribere  iussit  amor! 

L'elegia  comincia  col  distico: 

Heu!  quae  terribilis  vox  insonat  auribusV  Heu!  heu: 
Vox  est,  an  crepitans  fulmen  ab  arce  poli  ? 

e  ad  una  delle  due  copie  è  annessa  la  lettera  originale,  con  cui 
fu  inviata,  e  sulla  quale  si  vedono  ancora  le  tracce  dei  suggelli. 
Nell'indirizzo  si  legge:  «^  A  S.  S.  Ill.ma  il  signor  Don  Antonio 
Terres,  negoziante  di  libri,  rimpetto  la  chiesa  di  S.  Filippo  e 
Giacomo  dell'  arte  della  seta  »  ;  e  dalla  lettera  appare  la  gran 
deferenza  che  l'Astore  aveva  per  questa  famiglia  di  librai. 

Carissimi,  e  Veneratissimi  Sig.ri  Fratelli   Terres,    incomparabili,  e 
perpetui  miei  Padroni. 

La  disgrazia  occorsa  nella  Vostra  Famiglia  ha  funestato  tutta  la  Me- 
tropoli, e  molto  piìi  i  Vostri  Servi  più  speciali,  tra'  quali  io  sono  un  de'  più 
oscuri  bensì,  ma  un  de' più  affettuosi.  L'impressione  cagionata  in  me 
dall'infausto  inopinato  accidente  la  vederete  esposta  nel  quadro,  che  ho 
voluto  formarne  nella  qui  acchiusa  Elegia,  che  ho  voluta  comporre  come 
per  un  ultimo  ossequio  dovuto  al  mio  grande  Amico,  e  Padrone,  che  ho 
voluto  descrivere,  compiangere,  e  dipingerne  le  sue  qualità,  come  quelle 
degli  altri  Fratelli.  In  questa  Poesia  parla  il  cuore,  la  verità,  l'affetto, 
l'amicizia,  la  perpetua  venerazione  dovuta  all'estinto,  ed  a' superstiti  Fra- 
telli, a'  quali  presento  il  vii  dono,  per  memoria  di  colui,  di  cui  si  com- 
piange la  perdita.  Egli  in  verità  dovrebbe  esser  compianto  da  altre  penne, 
e  da  altri  talenti,  e  non  da  me,  ma  il  mio  dovere,  l' amicizia,  la  gratitu- 
dine non  mi  hanno  permesso  il  silenzio  in  si  funesta  occasione,  e  mi  hanno 
fatto  Poeta  ad  onta  delle  Muse,  e  della  mia  insufficienza.  Compatite  dunque, 
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e  scusate  le  debolezze  del  vii  dono  ;  e  priegaiidovi  di  conservarvi  in  salute, 
mi  dico,  sempre  come  devo,  colla  più  perfetta  stima,  e  venerazione 
Delle  V.e  Sig.ie  IH  me  30  Giugno  1796. 

Umiliss.°  div.°  servitor  v.°  obb.mo  e  perpetuo 
Francesco  Antonio  Astore. 

Altro  manoscritto  autografo  è  un  Carmen  paraeneticum  in 
esametri,  ove  s' immagina  che  parli  la  sirena  Partenope  :  Par- 
thenope  loqiiiiur.  Comincia: 

Eloquar,  an  sileam?  Sileam.  Tacuisse  iuvabit. 
Non  opus  est  verbis,  ubi  fortia  pectora  bello 
Sufficiunt  robur,  viresque,  animosque  paratos. 
Addere  calcar  equis  opus  est  currentibus  nitro  ? 

Oggetto  del  carme  è  di  eccitare  il  popolo  alla  guerra  procla- 
mata da  re  Ferdinando,  il  quale,  ben  diversamente  da  quello  che 
l'Astore  ne  scrisse  poi  nel  brano  del  Catechisrno  da  noi  testé 
riferito,  è  qui  levato  ai  cieli  quanto  piìi  non  si  poteva: 

Nostrum  Vos  cernite  Eegem 
Maximus  iste  Pater  Patriae  ; 

e  di  lì  a  poco: 

Rex  Ferdinandus,  Pater  optimus,  escitat  omnes, 
Vocibus,  exemplis,  pietate  fideque  triumphans. 

L'  autore  augura  in  fine  al  re  che, 

Orbe  subacto. 
Orbe  triumphato  Saturni  saecla  redibunt! 

Su  fogli  separati,  oltre  un  epigramma  latino  a  Pio  VI  ri- 
portato innanzi  in  nota,  sono  stampati  un  altro  epigramma  in 
lode  dell'  imperatore  Giuseppe  II  e  un'  elegia  per  la  morte  del 
medico  del  papa.  Questa  s' intitola  •  i^  Viro  praeclarissimo  Natali 
Saliceto  Pii  Sexti  Pontificis  Maximi  'Jqxioctqo)  {.uytctcp,  ad  Su- 
peros  evolante,  Elegia  Francisci  Antonii  Astoris  v.  j.  d.  neapo- 
litani  ",  e  comincia  col  distico: 

Tempus  edax,  Libitina  ferox,  vis  aspera  fati, 

Quaeque  trahunt  vitae  tristia  pensa  Deae 
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L'epigramma  «  In  angustissimi  et  inclyti  Romanoriim  impera- 
toris  Josephi  II  Caesareae  Majestatis  suae  effigiem  ' Emyqaniia  » 
è  un  minuscolo  dialogo  tra  il  poeta  ed  Apollo: 

Vatis  et  Phoebi  Dialogus. 

Vat.         Caesar,  Alexander,  Salomon,  Numa,  Titus,  Acliilles, 
Traianus,  Xenophon  cernitur,  anne  Solon? 
Cum  Phoebo  Pallas  nittt  hic,  an  Jupiter  ipse? 
Phoeb.  Hos  cernis,  Joseph  namque  Seciindus  adest? 

Cernite  Josepkum  gcntes,  vir  imagine  tantum  est  ; 
Corde,  ore,  ingenio,  pectore,  mente  Deus. 

dialogo  che  termina  col  saluto  dell'  autore  : 

Cassar  ave!  exclamant  mare,  tellus,  sidera,  coelum; 

Cur  ego  non  possim  dicere:   Caesar  avef  {^) 

Dei  cinque  sonetti,  che  vengon  qui  riprodotti  in  appendice, 
il  secondo  fu  premesso  dall'autore  all'opera  La  filosofia  della 
ragione  come  si  è  già  accennato;  gli  altri  sono  nella  miscellanea 
citata,  il  primo,  il  terzo  e  il  quarto  impressi  su  fogli  volanti, 
il  quinto  manoscritto.  Il  terzo  venne  indirizzato  al  «  meritevo- 
lissimo signor  Marchese  di  Brame  ",  inviato  straordinario  del 
Re  di  Sardegna  presso  la  Corte  di  Napoli,  nell'  occasione  che  fu 
dal  suo  sovrano  trasferito  con  l'istessa  mansione  presso  «  S.  M. 
Imperiale  ed  Apostolica  in  Vienna  "  (^).  Il  quarto  fu  composto 


(')  «  Adscribebat  Neapoli  admirator  humillimus  Suae  Caesareae  Maje- 
statis virtutum  U.  J.  D.  Franciscus  Antonius  Astore.  Neapoli,  apud  Vin- 
centium  Orsino  ».  —  Un  altro  carme  latino  encomiastico  di  286  esametri 
scrisse  l'A.  dal  titolo:  Pro  felici  magni,  et  celsissimi  domini  Comitis  De 
Oèls  in  Galliam  et  urhem  Parisiorum  adventu,  Carmen  TlQOTeunrixòv 
Francisci  Antonii  Astorii   U.  J.  D.  Neapolilani.  Comincia:  «  Dum  mores 

hominum,  quos  Gallia  nutrit,   et  urbes "  ed  ha  per  motto  il  terzo 

verso  del  I  libro  ò.é\V Odissea:  noXXs>v  if  àydQénojv  ì^sv  uaxea,  xal  vóov 
%yvo).  È  un  opuscolo  a  stampa  di  8  pp.  non  numerate,  che  ho  rinvenuto  in 
una  miscellanea  di  pubblicazioni  del  secolo  XVIII  della  Biblioteca  Gnomo 
(Comunale  di  Napoli),  segnata:  3*  Cam.,  IX.  B.  4. 

(2)  Precedono  il  sonetto  i  versi  di  Pindaro:   «  l'J|(o?  svXoyicag  àatSìv 

us/xl/Oai Xof]  fièy  i\ui(cacci  top  èaXóv Dignus  is  est  praeconia 

civium    adipisci Oportet    celebrare    virum    bonum  »:  e  l'A.  si  firma 

«  umilissimo,  divotissimo  e  perpetuo  servo  ".  Il  foglio  è  stampato  "  presso 
Pietro  Perger  ». 
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per  r  avvenuta  guarigione  di  quello  stesso  Emmanuele  Terres 
libraio  (^),  che  l'Astore  celebrò  dopo  nella  elegia  da  noi  ricor- 
data. Esso  è  preceduto  dal  seguente  distico  in  lode  di  Dome- 
nico Cirillo,  medico  della  famiglia  Terres  :  Ex  vulgato  apud 
Myihograjìhos  versii  de  Parcarum  fabula:  Clotho  eolum portata 
Lachesis  irahit,  Atropos  occat^  Jìaiixov  In  laudem  Doctoris 
praestantissìmi,  aniecessoris  egregii,  aocfordrov  {sic),  doelrina 
omnigena  tqsia neyiaxov  {sic)  Dominici  Cy?^illi  : 

Clotho  colum  portai,  Lachesis  trahit,  Atropos  occat: 
Dat  nova  Cyrillus  stamina,  vita  redit. 

L'ultimo  sonetto  è  in  lode  del  grecista  barone  Saverio  Mattei, 
che  il  Galiani  pose  in  caricatura  nel  famoso  Socrate  immagi- 
nario (-). 

Nelle  poesie  di  Francesco  Antonio  Astore,  come  facilmente 
si  può  vedere,  non  brilla  alcuna  genialità:  egli  dunque  non  fu 
un  poeta,  come  credettero  i  suoi  ammiratori  e  un  poco  egli  stesso. 
Però,  se  sono  il  frutto  dello  studio  e  d'  un'  ispirazione  ricercata, 
e  quindi  artificiose  e  stentate,  mostrano  tuttavia  una  coltura  non 
comune  e  una  certa  abilità  dell'  autore,  in  special  modo  quelle 
latine,  e  servono  anch'esse  a  lumeggiare  e  a  porre  in  rilievo  alcune 
qualità  e  attitudini  della  sua  mente.  Del  resto,  nel  settecento, 
chi  fu  tanto  semplice  da  reputarsi  incapace  di  scriver  sonetti? 
Se  ne  scrissero  di  parecchio  brutti,  e  questi  dell'Astore  non  sono 
i  più  infelici.  Che  se,  in  fatto  di  versi,  egli  non  è  degno  di  alloro, 
nessuno  potrà  mai  contestargli  il  merito  di  dotto  scrittore  e  valo- 
roso giureconsulto  e  il  non  piccolo  vanto  di  esser  morto  per  un 
ideale. 


(')  Nella  stessa  miscellanea  XIV.  G.  10,  v'è  pure  in  un  foglietto  a 
stampa  un  salmo  laudativo,  diretto  all'arcivescovo  di  Napoli  «  Josepho 
Mariae  Capycio  Zurlo  »  e  stampato  dai  "  fratres  Terres  Bibliopolae  n. 

(^)  Cfr.  Socrate  immaginario,  commedia  per  musica  degli  abati 
Ferdinando  Qaliani  e  Giambattista  Lorenzi,  preceduta  da  un  saggio  cri- 
tico e  con  note  del  dottor  Michele  Scherillo,  Milano,  1886,  n.  147  della 
Biblioteca  Universale  del  Sonzogno.  Sul  Mattei  si  può  guardare  anche 
l'articolo  d)  G.  Amalfi,  //  Mattei  giudicato  dal  Metastasio,  in  Biblioteca 
italiana,  IV,  5. 
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APPENDICE 


ALLA    SANTITÀ 
DEL    GLORIOSISSIMO,    ED    IMMORTALE 

PIO  SESTO 

SOMMO    PONTEFICE    ETC.    ETC 

La  Fama  così  parla  al  Santo  Padre. 

Gran   Pio:  Tu  vaste  moli  innalzi  a  Piero  ('); 

Scienze,  ed  Arti  sostieni  {-)  ;  orni  Musei  (3)  ; 

Fondi  Accademie  ('')  ;  abusi  antichi,  e  rei 

Togli  (;')  ;  e  suU'  acque  estendi  il  vasto  impero  {^'). 
Fai  guerra  al  vizio  (");  abassi  un  monte  altero  (^); 

L'  onestà  Tu  consoli  (")  ;  or  questi,  or  quei 

Soccorri  C^);  e  d'un  gran  porto  Autor  già  sei  ("); 

E  d'Appio,  e  di  Velletri  apri  il  sentiero  ('-). 
D'Alessandro  T  età,  quella  d'Augusto, 

I  Medici,  i  Luigi  (^■■^)  avrà  l'oblio, 

E  ancor  dell'  oro  il  secolo  vetusto  : 
Ma  sempre  Roma,  Italia,  il  Mondo,  ed  io 

Direm,  che  il  secol  Tuo,  di  glorie  onusto, 

Tutti  quei  tempi  oscura,  o  Sesto  Pio. 

[Note  dell'  autore]. 

0)  Si  allude  alla  famosa  Sagrestia  di  S.  Pietro. 

(2)  Ve  ne  sono  ovvii,  ed  infiniti  gli  esempi  in  tutti  gli  anni  del  suo 
gloriosissimo  Pontificato. 

(3)  Egli  ha  adornati,  ed  ampliati  i  Musei  Vaticano  e  Cleraentino. 
(*)  VAccademia  Ecclesiastica. 

(^)  Egli  ha  tolto  nello  stato  Piomano  gli  abusi  àe'  pedaggi. 

(6)  Egli  ha  disseccate,  e  rese  eulte  le  Paludi  Pontine;  cosa  vanamente 
tentata  da  più  secoli,  e  dall'antica  Roma. 

(")  Egli  coir  opre,  cogli  esempii,  e  varii  saviissimi  stabilimenti  e  leggi 
ha  promosso,  e  promove  ogni  virtù,  e  distrugge  ogni  vizio. 

(8)  Egli  abassò  un  monte  altero  nelle  grand' opre  fatte  in  seguela 
de'  superbi  edificii  nel  Tempio  di  Subiaco,  e  fortezza. 

(^)  Si  allude  al  Conservatorio  Pio  nel  Gianicolo. 

('0)  Egli  ha  sempre  fatto  soccorrere  con  immense  limosine  i  poveri, 
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ha  promosse  le  arti  d'industria,  ha  migliorate  le  fabriche  del  calanràC) 
ha  distrutto  l'ozio.  ^ 

('^')  Si  parla  qui  dell' ampliazione  del  famoso  porto  d'Ancona. 

Q-)  Ha  rese  più  auguste,  e  migliorate  tali  strade,  con  fare  a'  Viag- 
giatori più  brieve,  e  più  commodo  il  camino  da  Eoma  a  Napoli. 

('3)  Si  parla  qui  de' 4  Secoli  i  più  famosi  dell'antiche  e  moderne 
profane  Istorie.  In  tali  secoli  fiorirono,  e  furono  promosse  più  d'ogni  altro 
tempo  le  arti,  e  le  scienze.  1.  Il  Secolo  d'Alessandro  Magno  nell'Istoria 
Greca.  2.  Quello  di  Augusto  tra'  Romani.  9.  Il  Secolo  di  Papa  Leone  X,  e 
della  Casa  Medici.  4.  Il  Secolo  di  Luigi  XIV.  Tutti  questi  secoli  sono  stati 
oscurati  dal  nostro  Secolo  XVIII,  in  cui  vive  l' immortai  Pontefice,  per  rife- 
rire le_ gloriose  imprese  del  quale  non  bastano  né  queste  poche  note,  né  più 
Volumi,  essendo  immense,  e  innumerabili. 


II. 

ALLA    SANTITÀ 

DI 

PIO   SESTO 

FELICEMENTE    REGNANTE. 

Padre  Beato,  che  il  Triregno  onori, 

Le  cui  glorie  diran  la  prosa,  i  carmi, 
L'eternità,  la  fama,  i  bronzi,  i  marmi, 
Che  avrai  ne'  dì  futuri  eterni  allori. 

Le  menti,  i  volti,  gì'  intelletti,  i  cuori, 

E  la  dottrina,  e  le  grandezze,  e  l'armi  (') 
Culto  a  Te  danno,  e  di  sentir  già  panni 
L'  Universo  che  grida  :  Ognun  1'  adori. 

Dunque,  o  Tu  Sesto  Pio,  di  cui  nel  cuore 
Le  virtù  le  più  belle  han  sede,  e  trono, 
Concedi  ancor  che  a  Te  s'iucliini  Astore. 

Di  questo  libro  accetta  il  mio  vii  dono, 
E  s' evvi  in  esso  involontario  errore. 
Da  Te  spero  pietà,  lumi,  e  perdono. 

(')_La  dottrina,  le  grandezze,  e   V armi   dinotano    qui    i    Letterati,  i 
Grandi,  i  Conduttori  degli  Eserciti,  i  Principi,  etc. 

[Nota  dell'Autore]. 


(')   Calangà  o  calancà,  sorta  di  tela   stampata  a  fiorami  3  figure,    originaria   delle  Indie 
orientali  e  che  poi  si  fabbricò  anche  in  Europa. 
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III. 

A  S.  E.  IL  Marchese  di  Breme. 

Signore,  il  tuo  gran  Re,  provvido,  e  giusto. 
Se  al  tuo  gran  merto  il  grande  onor  concede 
Di  spedirti  oratore  ove  risiede 
L'  eccelso,  invitto,  e  savio,  e  dotto  Augusto, 

L' Istro  gode,  e  trionfa  ;  e  nell'  angusto 
Suo  letto  geme  il  bel  Sebeto,  e  vede 
Quanto  perde  in  tal  dì,  sospira,  e  chiede 
Che  resti,  e  grida:  oh  sorte!  oh  fato  ingiusto! 

Le  grazie,  le  virtù,  le  scienze,  il  merto, 
L'  amicizia,  il  dover,  le  muse,  i  vati 
T'  olirono,  nel  partir,  d'  allori  un  serto  ; 

T"  offrono  i  cuori  i  loro  affetti  ;  e  grati 

Mentre  tu  vivi,  e  ovunque  andrai,  sii  certo, 
Che  fian  lor  cuori  e  affetti  a  te  serbati. 


IV. 

Per  la  ricuperata  salute  di  Emmanuele  Terres. 

Disse  a  Lachesi,  a  Cloto  Atropo  un  giorno: 
Sorelle,  io  bramo  ed  immatura  e  in  erba 
Una  messe,  che.  è  vero,  a  me  si  serba. 
Ma  or  voglio  di  tal  lauro  il  crine  adorno. 

Risposer  esse:  Dal  mortai  soggiorno 

Chi  toglier  pensi?  Ed  ella:  A  morte  acerba 

Terres  Emmanuele Esse  :  Riserba, 

Disser,  per  ora  a  noi  tal  onta,  e  scorno. 

In  nodo  così  bello  uniti  insieme 

Vedi  i  quattro  Fratelli,  esempio  al  mondo, 
E  a  tutti  affrettar  vuoi  tu  1"  ore  estreme  ? 

E  poi  Cirillo,  di  saper  profondo 

Ripien,  lo  assiste.  Ei  più  di  te  non  teme. 
Errai,  diss'  ella,  io  fuggo,  io  mi  nascondo. 
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V. 

Dialogo. 

Il  Poeta,  e  V Italia  accanto  all'Urna  deW incomparabile  dot- 
tissimo R.o  Cons.re  D.  Saverio  Mattei,  Letterato  Uni- 
versale, et  caet.,  et  caet. 

—  Diva  chi  sei?  —  L'Italia.  —  In  mesto,  e  basso 
Sguardo  chi  piangi?  —  Un  mio  grand' Uomo.  —  E  questi? 

—  I  Vati,  i  Genii.  i  Dei.  —  Perchè  si  mesti? 

—  Gemono  intorno  all'  onorato  sasso. 

—  Quel  vecchio  alato  ?  —  È  il  Tempo.  —  Ha  fermo  il  passo. 
Eotte  ali,  e  falce?  —  È  vinto.  —  E  quei  funesti 

Urli  chi  fa?  —  Le  Muse  in  nere  vesti. 

—  Quei  pianti?  —  Apollo  addolorato,  e  lasso. 

—  Quei  verdi  allori?  —  Al  grand' Eroe  fan  serto. 

—  Quei  volumi?  —  I  suoi  libri.  —  E  quei  trofei? 

—  Sue  Virtù.  —  Chi  quei  Dei?  —  La  Gloria,  il  Morto. 

—  E  questa?  —  È  Astrea.  —  Quella?  —  È  Minerva.  —  E  quei 
Profumi?  —  Omaggio  da  noi  tutti  otferto. 

—  Ma  chi  è  mai?  —  Leggi,  e  piangi.  È  qui  Mattei. 
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IL  PIÙ  ANTICO  DOCUMENTO  AUTENTICO 
SU  CECCO  D'ASCOLI. 

Nota  di  Vincenzo  Paoletti,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


Intorno  al  poeta  e  astrologo  Francesco  Stabili,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Cecco  d'Ascoli,  si  è  svolta  in  questi  ultimi  anni  una 
fiorita  di  studi  diligenti,  dovuta  a  persone  di  diverso  sentire 
politico  e  religioso,  la  quale  ba  suscitato  un  interessamento  così 
vivo  ed  efficace  che,  di  giorno  in  giorno,  abbiamo  visto  crescere 
sensibilmente  il  patrimonio  letterario  dell'infelice  Ascolano,  bru- 
ciato vivo  come  eretico  in  Firenze  il  16  settembre  1327  ('). 

Però  se,  dall'esame  delle  opere,  la  figura  di  Cecco  è  potuta 
in  gran  parte  uscire  dalla  strana  leggenda  di  mago  sovrapposta 
alla  sua  memoria,  pure,  nella  mancanza  di  notizie  sicure  intorno 
alla  sua  fortunosa  vita,  rimaneva  ancora  in  una  luce  incerta  e 
non  definita. 

Il  Castelli  esumava,  è  vero,  dal  codice  Vaticano  n.  4831  {^), 
alcuni  appunti  letterari  di  mons.   Angelo  Colocci   di  Jesi,  nato 


(')  Infatti  al  poema  volgare  V Acerba  e  al  commento  latino  alla  Sfera 
di  Sacrobosco,  uniche  opere  dello  Stabili  conosciute,  si  sono  aggiunti  in 
questi  ultimi  giorni  il  De  principiis  astrologiae,  il  De  eccentricis  et  epi- 
cyclis  —  scavati  dal  P.  Boffito  il  primo  nella  Vaticana,  cod.  2366,  e  il 
secondo  nella  Palatina  di  Parma,  cod.  984  —  e,  infine,  un  piccolo  trattato 
sulla  Fisonomia  scritto  in  calce  ad  un  codice  miniato  dell'acerba  (Lauren- 
ziana,  n.  52,  plut.  40)  che  ho  dimostrato,  nel  Saggio  critico  su  Cecco 
d'Ascoli  edito  dallo  Zanichelli,  1905,  doversi  anch'esso  attribuire  con  cer- 
tezza all'Ascolano. 

{■^j  Estratto  dal  Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana,  1890, 
voi.  XV,  p.  251,  e  riportato  poi,  in  modo  più  completo,  nel  La  vita  e  le 
opere  di  Cecco  d'Ascoli,  Bologna,  Zanichelli,  1892. 
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circa  un  secolo  e  mezzo  dalla  morte  violenta  dell'Ascolano,  i 
quali  mettevano  un  certo  ordine  nella  biografia  dello  Stabili  ; 
ma  il  racconto  sapeva  troppo  di  leggenda  e  non  era  quindi  lecito 
affidarsi  ad  esso  minimamente. 

Allo  scrivente  capitò  la  fortuna  di  scoprire  e  decifrare  nel- 
l'ottobre di  quest'anno  una  pergamena  dell'archivio  municipale 
di  Amandola  ('),  contenente  una  querela  sporta  contro  Cecco  dal 
priore  del  monastero  di  S.  Leonardo  de  Gulubrio  per  malefìci 
commessi  verso  la  persona  di  un  tal  Brocardino. 

Prima  di  procedere  alla  breve  illustrazione  dell'interessante 
documento,  che  è  il  più  antico  che  abbiamo  sullo  Stabili  recando 
la  data  del  1297,  ne  dò  la  riproduzione  tratta  da  una  fotografia, 
e  il  contenuto. 

In  Dei  nomine.  Amen.  Anno  Dni  millesimo  ducentesimo  nonagesimo 
septimo.  In  dictione  decima,  tempore  Dni  Bonifucii  PP.  octavi.  die  sexto 
intraiitis  mensis  Agusti.  Actum  Amandule  in  domo  Cois  Amandule  presen- 
tibus  Falco  Omodei  et  Jacobo  Gualterii  testibus  ad  hoc  specialiter  vocatis 
et  rogatis.  Dopnus  Beneventus  prior  monasterii  Sci  Leonardi  de  gulubrio 
existens  corani  sapiente  viro  diìo  Nicola  dni  Pauli  de  Macerata  Judice  di 
cti  Cois  dixit  et  asseruit  ac  etiam  cum  istantia  petiit  ab  eodem  Judice  ut 
ipse  Judex  procederet  et  inquireret  contra  Francisscum  Stabilis  de  maleficiis 
commissis  in  personam  Brocardinij  vel  cuiuscumque  alterius  persone  per 
eundem  fuisset  commissum.  Cum  dictus  Francisscus  esset  laycus  et  non 
oblatus  nec  conversus  dicti  monasterii  et  si  quod  instrumentum  oblationis 
appareret  quod  non  creditur  dixit  ipsum  instrumentum  esse  fìctitium  et 
S3'raulate  concessum. 

Et  ego  Thomas  Pucciarelli  imperiali  auctoritate  notarius  publicus 
hiis  omnibus  interfui  et  a  i^redicto  priore  rogatus  scripsi  et  publicavi. 

Confesso  schiettamente  che  la  prima  impressione  avuta  in- 
clinava la  mia  volontà  a  derivare  da  questo  documento  una  prova 
sufficiente  dell'origine  di  Cecco  da  Amandola.  A  dare  poi  una 
certa  parvenza  di  vero  o  di  probabilità  contribuivano  due  fatti  : 
l'aver  cioè  trovato,  oltre  a  due  copie  diverse  della  pretesa  sen- 
tenza   emanata    contro  Cecco  in  Firenze,  più    volte  il   cognome 


(')  La  pergamena  conservatissima  misura  cm.  16  X  22  ed  è  segnata 
col  n.  260.  Il  cod.  dipi,  di  Amandola  è  ricchissimo  di  oltre  1000  perga- 
mene in  copia  0  in  sunto  e  di  alcuni  documenti  cartacei  medievali.  Pec- 
cato che  non  sia  affatto  custodito  e  conservato  ! 


:ns 


rifduta.  del   19  novembre   IDuà.   —  V.    l'doletli 


degli  Stabili  iu  altre    pergamene  del  medesimo    archivio  ('),   e 
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l'esservi  nelle  vicinanze  di  Amandola  ima  villa  denominata  Acu- 


(1)  Nella  perg.  n.  28,  anno  1241,  fra  i  testimoni  di  una  vendita  al 
monastero  di  S.  Anastasio  appare  Andrea  Stabili  ;  nella  perg.  n.  19,  anno  1238. 
tra  i  vassalli  del  detto  monastero  si  leggono  Biancone  Stabili,  Stabili 
Adfjinate  e  3/oricus  Stabiles,  ecc. 
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rano  ('),  nome  che,  pei"  successive  trasformazioni,  poteva  benis- 
simo dar  luogo  a  quello  di  Ancaram,  ove  il  Colocci  asseriva 
nascesse  Cecco  nell'ottobre  1269. 

Fu  però  un'impressione  che  mi  sorrise  fugace,  rinvenendosi nel- 
Y Acerba  e  nelle  altre  opere  latine  dell'Ascolano  dichiarazioni 
esplicite  su  il  luogo  di  nascita,  dichiarazioni  che  ricevono  con- 
ferma nella  tradizione  e  in  varie  pergamene  dei  sec.  XIII,  e  XIV. 
le  quali  si  conservano  nell'ex  archivio  del  Convento  di  S.  Angelo 
Magno,  passato  ora  alla  Comunale  di  Ascoli  Piceno. 

Su  di  esse  stimo  utile  trattenermi  alquanto  perchè  sono 
nuove  atfatto  ai  biografi  dello  Stabili,  i  quali  hanno  sempre  ri- 
tenuto che  della  famiglia  di  Cecco  non  si  avesse  altra  notizia 
all'infuori  di  quella  riportata  dal  Marcucci  (^). 

Nella  pergamena  dell' 11  luglio  1253  incomincia  ad  appa- 
rire uno  Stabili  fra  i  testimoni  a  un  testamento.  Nel  12  ago- 
sto 12<35  (Casella  n.  VII,  perg.  n.  14),  in  un  atto  di  vendita 
esteso  ante  domum  Pasqualis  Slabitis  roga  Domiiiicus  SlabUis 
publicus  notarius.  Fra  i  testi  si  leggono  oltre  Pasquale  anche 
Antonio  di  Pasquale  e  Matteo  Stabili.  Nel  16  agosto  1273 
(Gas.  VII,  perg.  n.  16)  Jacobiis  fdias  olim  Viiiceìitii  Gisords 
Stabilis  fa  atto  di  sudditanza  verso  il  monastero  di  S.  Angelo 
per  alcune  terre  situate  ad  Sanctam  Mariam  ad  Martiiium  in 
plagis  ('0  a  pede  terra  quam  Berardus  Gisonis  Stabilis  teaet 


(')  Il  nome  della  villa  Acurano  compare  anche  in  varie  pergamene 
del  sec.  XIII;  ved.  infatti  perg.  n.  272,  anno  1299,  in  cui  è  detta  appar- 
tenere al  distretto  di  Castel  Bisulo,  e  quindi  giurisdizione  del  monastero 
di  S.  Anastasio  in  Amandola. 

i^ì  II  Marcucci  nel  suo  Saggio  di  Storia  ascolana  scrive  che  nel  1402 
Antonio,  tìglio  di  Cola,  fratello  di  Cecco  d'Ascoli,  governava  come  podestà 
Foligno.  Da  qualche  scrittore  si  accusava  il  Marcucci  iuniore  di  aver  bru- 
ciato, dopo  essersene  servito,  le  opere  degli  storici  ascolani  anteriori.  Io 
però  ho  avuto  il  piacere  di  rintracciare  nella  Bibl.  privata  delle  Suore 
Concezioniste  uno  dei  due  grossi  voli,  mss.,  creduti  persi,  di  Antonio  Mar- 
cucci seniore,  e,  nella  Biblioteca  Comunale  di  Ascoli,  il  ms.  del  Talucci 
sulla  Storia  ascolana. 

Q)  Le  Piagge  sono  sul  dorso  del  Monte  S.  Marco,  ricordato  da  Cecco 
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a  dicto  monasterio.  Fra  i  testi  appare  lo  stesso  Berardo  Sta- 
bili. 

Neiril  dicembre  1275  (Casella  n.  Vili,  perg.  corrosa  n.  30) 
rende  testimonianza  un  Magister  Johannes  Stabilis.  In  varie 
pergamene  degli  anni  1279  e  1280  (Casella  n.  Vili  e  IX)  con- 
tenenti actus  recordationÌ8  dicti  monasterii,  estesi  nel  Castello 
di  Ceresia  in  Valle  Castellana,  figura,  primo  sempre,  fra  i  testi 
Frater  Clvitomcus  Stabilis.  Nel  9  febbraio  1290  una  certa 
Plantadosa,  moglie  del  fu  Giacomo  Morici,  lascia  nel  suo  testa- 
mento 12  vult.  a  Dopno  Benvenuto  Stabilis  appatrino  meo. 

Da  quest'anno  sino  a  tutto  il  sec.  XIV,  non  si  trova  alcun 
altro  accenno  della  famiglia  Stabili  ;  si  noti  però  che  la  maggior 
parte  degli  atti  sono  estesi  non  più  in  Ascoli  ma  a  Montelpare. 

Vi  sono  inoltre  pergamene  corrose,  senza  data  certa,  sempre 
del  XIII  secolo,  nelle  quali,  tra  coloro  che  sono  tenuti  ad  ser- 
vitia  verso  i  monaci  di  s.  Angelo, 'si  nominano  Giso  Stabilis 
che  deve  unam  spallam  et  longam,  tortellam,  flavonem,  tres 
pastuccias,  etc.  ;  Paulus  et  Giso  de  beneficio  Stabilis  Acgonis  ; 
e  infine,  accanto  a  Paci  ficus  Johannis  Gisonis,  anche  un  Fran- 
ciscus  Simeonis.  Nelle  sentenze  apocrife  Cecco  è  detto  figlio 
dell'  Illustrissimo  Maestro  Simone  ('). 


in  una  sinistra  minaccia  verso  gli  Ascolani  per  l'invidia  che  li  teneva  di- 
visi miseramente  : 

L'avara  invidiosa  mente  vostra 
oh  Marchesani,  con  le  gravi  colpe, 
secondo  che  Io  cielo  mi  dimostra, 
conduceravvi  ne  le  guerre  accese 
e  lascerete  l'ossa  con  le  polpe 
entrando  l'anno  de  lo  tristo  mese. 
Da  voi  sarà  l'invidia  lontana 
quando  a  la  fonte  si  tornerà  il  Trunto 
e  Castellano  fia  terra  esculana. 
Sì  v'ha  condutti  Recanati  e  Jesi 
che  se  tornate  al  ben  sarà  allor  giunto 
il  monte  di  S.  Marco  con  Polesi. 

{Acerba,  lib.  II,  e.  XVI). 

I  due  monti  caratteristici  e  avvivati  da  pie  leggende  s'elevano,  l'uno 
al  sud  e  l'altro  a  nord,  a  breve  distanza  dalla  città:  unendosi  avrebbero 
sepolto  in  sé  Ascoli,  orrendamente. 

(')  Il  comm,  C.  Lozzi  nel  suo  Cecco  d'Ascoli  e  la  musa  'popolare,  Ce- 
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Tralasciando  la  tradizione,  ancor  viva  nel  popolo  che  al  vi- 
sitatore addita  un  gruppo  di  case  vicino  a  Porta  Romana,  nelle 
quali  vuole  vedesse  la  luce  lo  Stabili  ('),  leggiamo  ìieìV Acerba 
espressioni  di  caldo  affetto  verso 

...  il  bel  paese  co'  li  dolci  colli. 

Ne  cito  alcune: 

Oh  madre  bella,  oh  terra  mia  esculana 
fondata  fosti  nel  doppiato  cerchio . . . 

Cecco  ricorda  la  valida  protezione  di  S.  Emidio  verso  gli 
ascolani,  sitol  cittadini: 

Quel  che  tu  vedi  può'  sentir  ornai 
de  li  miei  cittaclin  che  son  politi 
e  come  lepra  in  lor  non  fu  giammai. 
Ben  fu  possente  in  loro  il  sesto  signo 
e  son  contento  di  quel  che  si  dice 
c'ha  renovato  el  scritto  Sancto  Migno. 

Il  discepolo,  cui  finge  parlare  nel  IV  libro,  move  al  maestro 
una  domanda  sulla  natura  dell'eco,  dicendo: 

Perchè  chiamando  in  Ascoli  tu  senti 
presso  a  le  mura  de  le  oneste  donne 
con  simil  voce  rispondere  i  venti  ?  {^). 

Infine,  per  non  moltiplicare  di  soverchio  le  citazioni,  Cecco 
si  compiace  farsi  chiamare  da  Dante  ascolano,  senz'altro; 

Dimme,  Esculano,  quel  che  tu  ne  cridi. 


sari,  1905,  scrive  che  ha  trovato  (dove?...)  un  manoscritto  contenente  il 
testamento  di  un  tal  Riccardo  di  Pietralta,  villaggio  nella  Valle  Castel- 
lana. Il  Piiccardo  si  dichiarerebbe  figlio  di  Francesco  Stabili. 

e)  Il  ponte  romano  che  s' inarca  ardito  sopra  il  Castellano,  è  creduto 
dal  popolino  opera  di  Cecco  che  l'avrebbe,  con  l'aiuto  di  demoni,  fabbri- 
cato in  una  sola  notte.  Lo  chiamano  lu  pouf  de  mastr'  Cicch\ 

(-j  È  noto  l'amore  dello  Stabili  verso  una  suora  Clarissa  di  un  mo- 
nastero di  Ascoli,  amore  che  egli  nel  Commento  alV Alcabizzo  chiama 
amico  della  voluttà  e  autore  di  tutti  i  mali.  In  una  perg.  del  1299  del- 
l'Arch.  di  S.  Angelo  si  legge  conventus  sce.  Marie  dominarum  ordinis  sce 
Clave  siti  extra  portam  Romanam- 
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Nelle  opere  latine  poi,  dopo  la  sentenza  morale  o  versetto 
biblico  che  suole  premettere  ad  ogni  suo  lavoro,  lo  Stabili  si 
nomina  :  ego  Cicchus  de  Esculo  (^)  ;  e  accenna  a  vari  Ascolani 
che  chiama  nostri  (^). 

"^qW Alcabmo  dichiara  esplicitamente  il  suo  paese  nativo 
Civitas  esculana  que  me  genuit  ìmmidior  est  quam  sit  Bononia  (^). 

Queste  dichiarazioni  nette  e  chiare,  confortate  dalla  tradi- 
zione e  dalle  pergamene  dell'archivio  di  S.  Angelo,  dovevano  natu- 
ralmente far  sparire  d'un  tratto  la  prima  impressione  avuta  e 
rivolgere  le  mie  ricerche  su  d'una  via,  che  credo  sia  la  vera, 
0  almeno  l'unica,  la  quale  possa  verisimilmente  spiegare  la  pre- 
senza di  Cecco  in  Amandola  nell'anno  1297. 


I  numerosi  scrittori  di  storia  ascolana  si  son  sempre  con- 
tentati di  ricopiarsi  tranquillamente  a  vicenda,  senza  iniziare  e 
svolgere  un  serio  lavoro  di  ricerca  e  di  esame  critico  dei  pochi 
documenti  rimasti  nell'archivio  comunale,  dopo  l' inconsulto  in- 
cendio appiccato  nel  1535  al  Palazzo  Anzianale  dal  Commissario 
pontificio  G.  B,  Quieti  di  Modena. 

Quindi  non  hanno  potuto  presentarci  la  successione  logica 
e  coordinata  di  uno  dei  periodi  più  fortunosi  di  storia  cittadina, 


(')  Dal  De  eccentricis  et  epicyclis  che  io  ho  potuto  leggere  nelle 
bozze  inviatemi  con  squisita  cortesia  dal  P.  Boffito  :  Sicut  ferrum  ferro 
acuitur  sic  ignorantia  quorundam  et  virtuosorum  ellenat  intellectum.  là- 
circo  ego  Franciscus  de  Esculo,  etc.  Dal  Commento  alla  Sfera  di  Sacro- 
bosco: Supra  mundi  gloriam  est  post  mortem  vivere  in  mentibus  huma- 
norum...  etc.  Idcirco  ego  Cicchus  de  Esculo  expositiones primo  faciam,  etc. 

(*)  Dal  Commento  aW Alcabizzo  :  Cam  appropinquant  ad  mortem  bene 
somniant  veritatem,  et  pauci  sunt  latrones  et  homicide  qui  non  somnient 
finem  suum  et  in  hoc  somniant  verum,  ut  fuit  quidam  noster  Esculanus 
nomine  Angelus,  etc-,  dallo  stesso:  Et  ex  hoc  potestis  solvere  quod  mul- 
toties  a  me  querebant  nostri  Escolani  quare  homo  diligit  islam  et  il- 
lam,  ecc. 

(3)  Gap.  139  r.,  2"^  col. 
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che,  conosciuto,  ci  porge  luce  sicura  nell'esame  della  perga- 
mena ('), 

Il  Comune  di  Amandola,  favorito  dalla  posizione  e  dalla 
concordia,  aveva  iniziato  sui  primi  del  secolo  XIII,  uno  sviluppo 
maraviglioso,  secondato  dalle  concessioni  particolari  della  S.  Sede, 
che  ne  aveva  voluto  premiare  la  fede  guelfa  (-). 

Delia  subita  potenza  del  libero  comune  amandolese  si  mo- 
strarono gelosi  i  dinasti  circonvicini,  specialmente  i  Signori  di 
Brunforte  e  di  Monte  Passillo.  Si  accese  una  lotta  vivacissima 
che  parve  sopita  nel  12(38,  quando  i  De  Brunforte  furono  costretti 
ad  allearsi  colla  loro  rivale,  e  Carlo  di  Monte  Passillo  a  dare 
per  ostaggi  la  sua  figlia  Anfelicia  e  il  nipote  Cavatorto  di  Ugo- 
lino. Si  preparavano  però  nascostamente  nuove  offese,  che  si  ini- 
ziarono nel  1288  (^)  dai  Signori  di  Monti  Passillo  che  avevano 
ottenuta  la  cittadinanza  ascolana,  suggellata  con  feste  e  con  la 
parentela  di  una  delle  più  forti  famiglie  di  Ascoli,  i  Venibene. 

"  I  nemici  degli  uni  dovevano  essere  i  nemici  degli  altri  •", 
e  Ascoli,  che,  per  le  sue  mire  di  più  larghe  conquiste  sugli  Ap- 
pennini, teneva  molto  a  questa  alleanza,  se  ne  valse  subito  nella 
guerra  contro  Norcia. 

Oltre  la  ragione  di  unione  offensiva  e  difensiva,  e  di  pa- 
rentela, intercedeva  un  altro  vincolo  tra  Ascoli  e  Monte  Passillo, 
la  comunanza  cioè  di  idee   politiche,   validissima    allora  che  le 


(')  L'esigenze  di  una  nota  accademica  non  permettono  di  svolgere 
pienamente  questo  periodo  interessantissimo  e  assai  poco  conosciuto  di  sto- 
ria ascolana.  Io  l'ho  ricostruito  non  sugli  sconnessi  e  spesso  contradittorì 
dati  lasciati  dagli  scrittori  di  memorie  cittadine,  ma  sulle  numerose  per- 
gamene dell'archivio  di  Amandola,  completate  e  a  volte  spiegate  da  quelle 
conservate  in  Ascoli  e  a  Fermo.  Spero  di  pubblicare  in  una  delle  riviste 
marchigiane  un  lavoro  speciale  che  presenti  un  chiaro  ed  esatto  quadro 
della  vita  ascolana  del  sec.  XIII,  la  quale  preparò  il  costituirsi  del  Co- 
mune, che,  tra  i  primi,  ebbe  proprie  leggi. 

(*)  Nel  1°  giugno  1265  il  Card.  Simone  legato  della  S.  Sede  e  Ret- 
tore del  ducato  di  Spoleto  e  della  Marca  (perg.  n.  55)  riconosce  la  comu- 
nità di  Amandola.  Per  la  genesi  del  rapido  sviluppo  del  Comune  ved.  per- 
gamene n.  353,  376,  33,  46,  47,  50,  56,  58,  59  ecc.  del  detto  archivio. 

(3)  Perg.  n.  160. 
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vicende  dei  comuni  seguivano  il  generale  movimento  politico 
dell'Italia  tutta  ('). 

Carlo  di  Monte  Passillo  era  considerato  uno  dei  capi  del 
partito  ghibellino  nelle  Marche,  e  Ascoli  lasciava  ai  Saraceni 
di  Manfredi  saccheggiare  i  feudi  vescovili  e  capitolari  di  Anca- 
rano  e  Maltignano,  quantunque,  tra  una  scomunica  e  l'altra,  non 
ricusasse  di  prestare  un  innocuo  atto  di  apparente  sudditanza 
alla  Sede  Apostolica. 

Questa  altalena  non  deve  recarci  maraviglia  ove  si  consi- 
deri che  la  potestà  spirituale  dei  Papi,  mentre  era  riuscita  a 
gettar  profonde  radici,  quella  temporale  invece,  ancora  per  tutto 
il  sec.  XIII,  si  riduceva  a  ben  poca  cosa  (-). 

Amandola  intanto,  accortasi  del  grave  pericolo  che  le  so- 
vrastava, assolda  uomini,  e,  come  fedeli  figli  di  S.  Chiesa  vo- 
lendo e  bramaado  resistere  alla  malizia  e  'pertinacia  dei  ribelli 
ascolani  con  rimedi  e  risoluzioni  opportune,  onde  conservarsi 
piit  sicuramente  nella  fedeltà  di  detta  Chiesa  (3),  nell'otto- 
bre 1293,  con  pili  di  mille  armati,  a  suon  di  trombette  e  con 
i  vessilli  spiegati,  marcia  improvvisamente  contro  M.  Passillo. 
Dopo  un  assalto  vigoroso  il  borgo  viene  distrutto  e  Carlo  pie- 
namente sconfitto  (^). 


(')  Francesco  Lanzani  nella  A^iorm  a'ei  Comuni,  dalle  origini  al  1313. 
voi.  II,  i>avt.  Il,  ed.  Vallardi,  Milano,  scrive  ;  «  Il  vincolo  tra  la  storia 
interna  e  l'esterna  del  Comune  della  seconda  metà  del  secolo  XIII  è  sempre 
dato  dalla  contesa  guelfo  ghibellina  ». 

(*)  Infatti,  come  nota  Francesco  Schupfer  nella  Storia  del  diritto 
italiano,  altro  era  la  sovranità,  altro  il  governo  che  rimaneva  in  mano  della 
eittà,  per  cui  ogni  terra  aveva  un'esistenza  propria  individuale. 

(3)  Perg.  n.  185. 

(■')  Perg.  n.  191.  «...  ipsum  Castrum,  Eoccam  et  Burgum  ipsius  Ca- 
stri expugnasse  et  per  vim  capisse  et  domos  palatia  et  molendina  destru- 
xisse  et  cremasse,  et  ejusdem  Castri  homines  et  personas  expoliasse  et  de- 
rubasse et  in  carcere  tenuisse  et  aliquos  occidisse  et  vulnerasse  et  alias 
graves  injurias  intulisse  . . .  ».  Un  teste  dice  (perg.  n.  193):  «  dum  staret 
de  mane  in  domo  sua  vidit  fere  mille  armatos  lancis  tabulaccis  cervelleriis 
et  aliis  armis  venientes,  et  trombetta  sonando  ad  modum  exercitus,  qui  di- 
cebant  cum  maximo  rumore  «  a  la  terra,  a  la  terra».  Audivit  homines  dicti 
Castri  M.  Passilli  qui  gridabant  et  dicebant  «  succurite,  succurite  quia  ecce 
homines  qui  expugnant  Castrum  »  ecc. 
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Il  Rettore  della  Marca  assolve  gli  Amandolesi  in  caso  da 
ogni  possibile  censura,  perchè,  egli  dice  loro  «  praedicta  non 
alia  de  causa  feceritis  nisi  prò    Veslri  tutione  (^). 

Nel  dicembre  dello  stesso  anno,  mentre  Carlo,  passato  il 
primo  momento  di  stupore,  si  appareccliiava  ad  adunare  i  suoi 
vassalli  e  ad  assoldare  gente  dal  di  fuori,  Amandola,  guidata 
dal  Podestà  Guidone,  che  per  essere  di  Norcia  doveva  vendi- 
carsi anch'esso  su  gli  alleati  di  Ascoli,  attacca  di  nuovo  all'  im- 
provviso M.  Passillo.  Due  giorni  durò  e  aspra  la  battaglia  ;  Carlo 
insieme  a  Giacomo  e  Saladino  di  Belvedere,  dinasti  ascolani,  è 
sconfitto.  Ascoli,  ghibellina  e  alleata,  accorre  con  slancio  in  difesa 
dei  vinti;  nel  luglio  1294  con  numerosa  gente  pone  mano  ai 
restauri  del  rovinato  castello  di  Monte  Passillo,  e  nel  frattempo 
cinge  d'assedio  Amandola  e  devasta  il  suo  territorio  ('-).  Dopo 
pochi  giorni  di  resistenza  gli  Ascolani  riescono  a  prenderla  e  la 
saccheggiano,  vendicandosi  completamente.  Invano  il  Rettore 
della  Marca  anconitana  intima  loro  più  volte  di  comparire  in 
giudizio:  Ascoli  non  solo  seguita  a  riedificare  il  borgo  e  a  for- 
tificare il  castello  dei  suoi  alleati,  ma  istituisce  dei  mercati  set- 
timanali perchè  sempre  più  viva  si  mantenga  la  relazione  con 
M.  Passillo  (0- 


e)  Perg.  n.  185.  Il  Rettore  scrive  tra  l'altro  "...  ad  Terram  vestram, 
quara  propriis  manibus  ac  sumptibus  plautavit  Eccla,  ncphandos  actus  ipso- 
rum  et  raanus  temerarias  estendere,  prout  publicuni  et  notorium  est  in 
Provincia  Marchiae,  praesumpserunt  ».  Scusa  infine  l'oper.ito  di  Amandola 
perchè  ha  troncato  ai  nemici  della  Chiesa  «  futurae  spei  fiduciam  ». 

(2)  Ptrg.  n.  219.  Il  Vicario  cosi  scrive  al  Comune  di  Ascoli  «  . . .  ve- 
stris  nunc  finibus  non  contenti  Castrum  temere  occupastis  ..."  ;  e  nella 
condanna:  «...  ipsi  de  presenti  mense  Agusti  hostiliter  et  modo  praedonio 
cura  tubis  et  banneriis  explicatis  armatis  manibus  fecerunt  exercitum  et 
cavalcatam  centra  castrum  Furcis  et  castrum  Amandulae. . .  illaque  castra 
expugnaverunt  et  debellaverunt  percutiendo  et  occidendo  homines  illosque 
praedando  et  expoliando  capiendo  et  ligando  et  ipsos  captos  et  ligatos  du- 
cendo ac  etiam  incidendo  arbores  et  vineas,  comburendo  domos  et  cassi- 
nas  .  . .  ecc.  n. 

(")  L'intenzione  degli  Ascolani  è  espressa  nella  lettera  citata  del  Go- 
vernatore :  «  deliberavistis  quod  certa  pars  gentium  Vestre  Civitatis  atque 
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Nel  1295  e  1296  il  Vicario  Generale  Duranti  minaccia  la 
scomunica  e  l'interdetto  per  «  turbationem  pacifici  Status  Pro- 
vinciae  Marchiae  «. 

Per  tutta  risposta  Ascoli  occupa  a  nome  suo  M.  Passillo  e 
il  Castello  di  M.  Cretaccio.  Fermo,  gelosa,  muove  lagnanze  alla 
S.  Sede,  che  ordina  al  Governatore  di  reggere  e  custodire  i  detti 
Castelli.  Il  comando  però  di  Bonifacio  Vili  non  può  venir  posto 
a  compimento,  perchè  gli  Ascolani  continuano  a  tenere  M.  Pas- 
sillo e  a  molestare  Amandola,  la  quale,  dopo  varie  vicende,  nel 
settembre  1310,  sotto  la  pena  del  bando  e  la  multa  di  100  mar- 
chi d'argento,  è  incaricata  dal  Governatore  Gualtiero  de'  Tatti 
di  distruggere  M.  Passillo  dalle  fondamenta  così  che  non  vi  ri- 
manga neppur  la  memoria  del  suo  nome  (^). 


Il  rapido  sguardo  sulle  fiere  e  laboriose  rivalità  che  tennero 
in  agitazione  continua  e  profonda  i  due  forti  Comuni  marchi- 
giani non  è  stato  superfluo,  perchè  dimostra  la  verisimiglianza 
della  presenza  dello  Stabili  in  Amandola  nel  1297,  mentre  cioè 
più  acuta  ferveva  la  lotta  e  piìi  numeroso  era  il  concorso  degli 
Ascolani  alle  fiere  e  ai  mercati,  istituiti  per  tenere  più  vivo  il 
contatto  fra  gli  alleati. 

Cecco  era  giovane,  poco  più  che  ventisettenne,  e  di  natura 
fervida  e  impetuosa;    ghibellino  lo  dice  il   Colocci  e  ghibellino 


districtus  sub  quodam  colore  vel  nomine  Fori  ad  d.  Castrum  M.  Passilli 
et  in  ejus  territorio  se  debeaut  congregare  ad  hoc  ut  vestrum  propositum 
compiere  et  exequi  voleritis  in  Ecclae  Rem.  diminutionem  .  . .  ". 

(*)  Perg.  n.  437:  «  .  . .  volens  Esculanorum  rebellium  et  exbandito- 
rum  S.  E.  Ecclae  antiquam  perfidiam  edomare  et  sententiam  latam  contra 
eosdem  in  quantum  potest  executioni  mandare:  attente  quidem  considerans 
quod  Castrum  Passilli  detentiim  hactenus  per  Esculanos  predictos  in  huju- 
smodi  rebellione  ac  ofiFensione  fidelium  ])lurimus  fovebat  eosdem  precepit 
et  mandavit  Comuni  Amandule  ad  penam  et  bannum  mille  march,  arg.  qua- 
tenus  omni  mora  et  occasione  postposita,  Castrum  M.  Passilli  pred.  debeant 
destruere  funditus  et  totaliter  demoliri,  taliter  quod  nulla  ibi  remaneat  vel 
appareat  memoria  de  eodeni  n. 
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ardito  lo  Stabili  si  mostra  ^^W Acerba,  ove  rinfaccia  a  Carlo 
d'Angiò  l'eccidio  di  Corradino  e  ripone  tutta  quanta  la  sua  fiducia 
patriottica  nella  famiglia  Colonna,  sulla  quale  pesava  ancora  la 
scomunica  di  Bonifacio  Vili,  e  nelle  sue  poesie  volgari  in  cui 
si  lamenta  sfiduciato  del  guelfìsmo  che  trionfa  e  s'afforza  ogni 
giorno  più  ('). 

Non  deve  quindi  recar  maraviglia  se  tra  la  balda  gioventù 
che  accorreva  entusiasta  a  vendicare  gli  alleati  contro  Amandola 
guelfa  vi  fosse  anche  Cecco,  giovane  ardente  e  ghibellino,  e 
specialmente  in  quel  tempo  in  cui  totum  Esculum  venit  in  obsi- 
dionem  Amandiile. 

A  ciò  si  aggiunga  che  lo  Stabili,  nelle  sue  opere,  l'unico 
che  ricordi  col  proprio  nome  è  Giovanni  Venibene,  quello  stesso, 
che,  giovane,  aveva  preso  parte  attiva  alla  guerra  e  sposato  An- 
felicia  figlia  di  Carlo  di  M.  Passillo,  castello  che  diventò  più 
tardi,  in  parte,  sua  proprietà  (■). 

Un  accenno  poi  a  quei  signorotti  irrequieti,  che,  chiusi  nei 
loro  castelli  a  guardia  sugli  Appennini  e  tutti  pieni  della  loro 
nobiltà,  tenevano  agitata  la  provincia  marchigiana,  si  scorge  nei 
seguenti  versi  di^ìY Acerba  che  il  Carducci  ha  giudicato  non  privi 
di  efficacia  e  di  grazia: 

Quello  è  gentil  che  per  se  sa  valere 
e  non  per  sangue  de  l'antica  gente 

e  dico  centra  quilli 

che  dicono:  noi  siamo  gentil  nati 
fedeli  avémo  già  ben  più  di  milli, 
in  coiai  monti  fùr  nostre  castelle, 
movendo  il  capo  con  li  cigli  arcati 
facendo  de  lor  sangue  gran  novelle. 


(i)  Ai  Colonna  dice:  «Subita  spada  col  gigliato  grido  —  faravvi 
onore  nel  terren  romano  —  e  terranno  i  nemici  il  becco  al  nido  ».  Nel  so- 
netto a  Gino  da  Pistoia: 

0  messer  Gino,  io  veggio  ch'ò  discorso 
lo  tempo  omai  che  pianger  si  convene, 
poi  che  la  setta  che  il  vizio  mantene 
par  che  dal  cielo  ognor  abbi  soccorso. 

(2)  Sfera  di  Sacrohos  -o. 
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Infine  come  mai  lo  Stabili,  che  i  biografi  fanno  partire  da  Ascoli 
appena  quindicenne  per  iniziare  quegli  studi  cui  attese  ininter- 
rottamente per  tutta  la  vita,  potrebbe  rappresentarci  in  modo 
così  vivo  il  quadro  delle  lotte  intestine,  che  prorompevano  con- 
tinue sotto  l'etfusa  serenità  del  cielo  italiano?  Come  avrebbe 
potuto  levare,  nell'accoramento  profondo  dell'animo,  sì  sdegnosa 
la  parola  verso  la  maire  sua,  terra  eseulana,  se  non  avesse  vis- 
suto quella  vita  di  guerre  che  facevano  sanguigni  i  camici  e 
infocati  i  moliti  adorni  del  Piceno?  (0- 

Solo  una  presenza  non  fuggitiva  poteva  dettargli  quei  versi 
efficacissimi,  con  i  quali  descrive  le  vittime  delle  lotte  fratricide 
che  lasciavano  nella  desolazione 

e  gli  orfani  e  le  vedove  e  i  pupilli, 
chiamando  Dio  nel  loro  amaro  pianto 
strappando  con  le  mani  i  lor  capilli  ; 

e  fargli  desiderare  che  su  quel  sobbollimento  di  passioni  una  luce 
dominasse,  la  ragione,  e  una  virtù  alitasse  animatrice,  l'amor 
fraterno  : 

piuttosto  perdonar  che  far  vendetta 
questa  è  la  carità  del  dolce  loco 
che  de  l'eterna  pace  il  bene  aspetta. 


La  pergamena,  confortata  dalle  precedenti  considerazioni 
tratte  dalla  vita  ascolana  in  quel  tempo  e  dall'esame  interno 
delle  opere  dello  Stabili,  dimostra  che  egli  passò  la  massima 
parte  della  sua  età  virile  in  patria.  I  dati  contrari  che  si  po- 
trebbero desumere  da  tutte  le  biografie  leggendarie  dell'Ascolano 
non  hanno,  come  vedremo,  alcun  serio  valore  obbiettivo. 


(1) 


Io  pur  te  piango,  dolce  mio  paese, 
che  non  so  chi  nel  mondo  ti  conserta 
facendo  contra  Dio  cotante  offese. 

Verrà  lo  tempo  de  li  tristi  giorni 
di  guerre  che  faran  sanguigni  i  campi 
et  infocati  i  tuoi  monti  adorni. 

E  tutti  li  tuoi  nervi  perderai 
se  ciò  si  allunga,  però  tu  non  campi 
senza  rimedio  nullo  piangerai. 
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Per  procedere  nella  dimostrazione  più  spediti  e  chiari,  stimo 
opportuno  riportare  quasi  in  uno  stecchito  catalogo  le  sole  no- 
tizie, desunte  da  documenti  certi,  le  quali  si  hanno  intorno  alla 
vita  di  Cecco. 

I.  Alidosi  Pasquali  (')  scrive:  "  Cecco  da  Ascolo,  1322, 
lesse  con  gran  fama  et  universale  plauso  sin  al  1325  " . 

II.  C.  Gliirardacci  {^-)  sotto  l'anno  1324  ci  attesta  che 
«  nello  studio  di  Bologna  maestro  Cecco  da  Ascoli  leggeva 
Astrologia  con  il  salario  di  100  lire  ». 

III.  Enoch  d'Ascoli  (3)  fa  risalire  la  nascita  di  Cecco 
al  1269  e  la  morte  nel  1327.  La  data  certa  della  morte  ci  è 
attestata  inoltre  dal  Villani  (^)  e  dal  libro  delle  entrate  e  delle 
spese  dell'inquisitore  fiorentino  negli  anni  1322-29  (-'). 

Tranne  questi  dati  null'altro  vi  è  di  veramente  certo  o  at- 
tendibile nelle  biografie  dell'Ascolano:  le  stesse  sentenze  che  si 
hanno  sono  copie  del  sec.  XVII,  e  in  esse  non  concorda  nem- 
meno la  breve  e  insignificante  parte  biografica,  perchè,  ad  es., 
mentre  alcune  chiamano  il  padre  dello  Stabili  illustrissimo 
maestro  Simone,  altre  invece   onesto  artigiano. 

Il  primo  scrittore,  che  tratti  con  una  certa  larghezza  della 
vita  di  Cecco,  è  il  Colocci,  umanista  marchigiano.  I  suoi  appunti, 
non  elaborati  e  involuti  in  una  tessitura  di  prosa  esornativa  e 
oscura,  presentano  due  aspetti  diversi:  il  veritiero  e  il  fanta- 
stico. 

Ne  diamo  solo  la  parte  che  riguarda  direttamente  la  bio- 
grafia  dell'Ascolano:   «  Honesti   parenti  ma  povero,  come  scrive 


(^j  Li  dotti  forestieri  che  i/i  Bologna  hanno  letto.  Tebaldini,  1523. 

(2)  Bella  Historia  di  Bologna,  3  voli,  infoilo,  1596,  T.  II,  pagg. 56 
e  66.  Abbiamo  inoltre  la  testimonianza  stessa  dello  Stabili  che  nel  De  ec- 
centricis  et  epicyclis  cosi  parla  agli  scolari:  «...ut  vidistis  de  Saturno 
qui  erat  in  18  gradu  tauri  in  die  2"  Augusti  in  annis  Christi  1322  incepit 
refrogradari  et  venit  usque  ad  Piindem  scilicet  Gallinam  que  est  decimus 
gradus  tauri,  sub  quo  fuit  ista  Bononia  aedificata  u. 

(3)  Appunti  letterari  del  Colocci. 
(*)  Croniche  Fiorentine,  1.  X,  e.  40 

(^)  Davidsohn,  Un  libro  di  entrata  e  spese  deW inquisitore  1322-29 
ndW Archivio  stor.  ital.,  fase.  222,  serie  5*,  t.  XXVII,  pagg.  346-55. 
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Enoch  vicino  a  quella  età.  Nacque  nel  1269  e  morì  nel  1327... 
—  Nacque  in  Ancarano  villa  di  Ascoli  dove  la  madre  gravida 
andando  ad  certe  solenne  feste  ad  imitatione  dell'antique,  perchè 
opinione  certa  è  che  qui  fusse  già  el  tempio  de  Anchera  dea, 
nacque  in  questo  gaudio  ne'  prati  colui  che  in  prato  in  pena 
dovea  morire.  Non  pianse  el  fanciullo  senza  officio  d'ostetrice.. . 
Era  pervenuto  al  tempo  quando  le  lettere  imparare  1'  età  am- 
monisce: decte  di  sé  grandissimi  segni  et  espressioni  di  me- 
moria et  ingegno,  era  in  stupore  et  admiration  de  tucti...  — 
Arrivato  alli  15  anui,  havendo  in  Ascoli  dato  opera  alla  gram- 
matica, andò  a  Salerno  in  quel  tempo  florida  ;  et  socto . . .  stato 
alquanto  ad  Parigi  se  trasferì  e  poi  ad  Bologna ...  et  pervenne 
in  tanta  admiration  de  popoli  che  non  altramente  era  admirato 
che  lina  cosa  immortale  :  ognuno  convertiva  in  istupore ...  — 
Quivi  lesse  molti  anni  ad  quel  popolo:  era  ghibellino.  Et  ti- 
rato dalle  amenità  andò  in  Firenze  per  tre  anni,  dove  era  in- 
veterata inimicitia  de  docti  et  vulgare  opinion  contra  docti 
tutti  ;  pur  traeva  tucti  in  admiratione. .  .  " . 

Spogliati  gli  appunti  deirumanista  iesino  di  tutta  la  esu- 
berante veste  di  erudizione,  che  per  amor  di  brevità  abbiamo 
tralasciata,  e  di  tutto  l'entusiasmo  di  lode  tributato  all'ingegno 
di  Cecco,  non  ci  rimangono  che  quattro  dati  biografici,  specifici 
e  netti: 

a)  Lo  Stabili  nacque  da  poveri  ma  onesti  genitori  nel 
1269; 

b)  in  Ancarano,  villa  che  dista  da  Ascoli  una  ventina  di 
chilometri  ; 

e)  quindicenne,  dopo  aver  studiato  grammatica  in  patria, 
si  trasferi  a  Salerno  e  poi,  per  alquanto,  a  Parigi; 

d)  dall'Università  di  Parigi  passò  a  quella  di  Bologna  e 
indi  a  Firenze. 

Non  ci  fermeremo  ad  esaminare  il  punto  d,  indiscusso,  e 
quello  b,  perchè,  anche  tralasciando  il  fatto  che  Cecco  non  ac- 
cenna mai  nelle  sue  opere  la  circostanza  singolare  della  nascita, 
e  né  in  Ancarano  né  in  Ascoli  s'è  conservata  mai  la  tradizione 
di  siffatto  avvenimento,  il  racconto  sa  troppo  di  fantastico. 
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A  conforto  della  prima  affermazione  (lett.  a)  il  Colocci  —  e, 
si  noti  bene,  solo  a  riguardo  di  quella  notizia  particolare  —  cita 
la  testimonianza  di  Enocli,  nato  sulla  fine  del  XIV  sec.  E  noi 
l'accettiamo  pienamente  per  la  grave  autorità  del  fortunato 
esploratore  di  codici  ascolano. 

Non  si  può  però,  secondo  le  regole  della  sana  critica,  pre- 
star fede  in  alcun  modo  alla  narrazione  di  cui  alla  lett.  e. 

La  ragione  prima  e  decisa  viene  desunta  dal  testo  della 
pergamena  del  1297,  la  quale  dimostra:  1"  la  presenza  di  Cecco 
nell'Ascolano  in  quel  tempo  appunto  in  cui  il  Colocci  lo  fa  dimo- 
rare a  Salerno  ;  2"  la  grande  probabilità  che  quella  presenza  non 
fosse  di  poclii  giorni,  accidentale,  ma  abituale. 

Inoltre  si  devono  tener  presenti  alcuni  altri  rilievi  razionali, 
pur  essi  importanti. 

Il  racconto  del  Colocci,  ove  si  consideri  attentamente,  scopre 
un  inganno  che  deriva  dalla  voluta  preoccupazione  dello  scrittore 
di  poter  aggiungere,  quando  che  sia,  quella  data  notizia  la  quale 
procuri  alla  persona  di  cui  si  parla  con  entusiasmo  una  qualche 
importanza  o  interesse.  Ed  è  un  gioco  omai  scoperto  che  si  ri- 
scontra in  molti  altri  biografi. 

A  parte  la  considerazione  che  Salerno  era  molto  più  distante 
di  altre  Università  maggiormente  gloriose,  e,  mi  si  perdoni  la 
frase,  fuori  di  via  ;  a  parte  ancora  che  Salerno  fioriva  in  special 
modo  per  la  medicina,  e  Cecco,  checché  ne  dicano  alcuni,  non  fu 
mai  medico,  occorre  rilevare  due  fatti. 

Primo  :  lo  Stabili  mentre  nelle  sue  opere  parla  di  moltis- 
sime città  dell'  Italia  settentrionale  e  centrale,  della  loro  vita  e 
degli  astri  che  presiedettero  alla  loro  fondazione  e  influirono  sul 
loro  mantenimento,  non  ha  alcuno  accenno  per  quelle  meridionali, 
e  molto  meno  per  Salerno,  che,  presentando  aspetti  nuovi,  doveva 
pur  suscitare  in  lui  giovane  impressioni  vive  e  durature. 

Secondo  :  Cecco  della  sua  città  natale  e  dei  suoi  dintorni 
mostra,  specialmente  neìì'Aceròa,  una  conoscenza  così  estesa, 
accenna  a  particolari  così  minuti,  che  un  giovane  quindicenne, 
dedito  allo  studio  dentro  le  patrie  mura,  difiìcilmente  poteva 
cogliere  e  ricordare  con  sì  fedele  esattezza. 

Ed  ora  brevi  parole  che  —  per  quanto  ci  è  dato  desumere 
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dal  complesso  razionale  delle  circostanze  —  dilucidino  e  spie- 
ghino il  contenuto  della  pergamena, 

Il  reato  che  con  istanza  si  chiede  al  giudice  di  inquisire 
viene  espresso  con  una  locuzione  molto  generica,  indeterminata. 
Fra  Benvenuto  domanda  al  giudice  di  Amandola  :  «  ut  procederet 
et  inquireret  contra  Franciscum  Stabilis  de  maleficis  commissis 
in  personam  Brocardini  vel  cuiusque  alterius  personae  per  eundem 
fuisset  commissum  " , 

Il  cap.  De  maleficiis  in  tutti  gli  statuti  municipali  del 
sec.  XIII  contempla  variatissime  figure  di  reato.  F.  Schupfer 
esaminando  alcuni  statuti  toscani  di  quel  tempo,  i  quali,  salva 
lievi  modificazioni  tutte  locali,  conservano  moltissima  simiglianza 
con  quelli  marchigiani,  scrive  in  proposito  -  Il  De  maleficiis 
contemplava  le  eresie  e  le  bestemmie,  le  stregonerie,  le  offese 
recate  ai  pubblici  ofiìciali.  gli  assembramenti,  gli  aiuti  ai  ban- 
diti, gli  incendi,  la  falsificazione  di  monete  e  di  carte,  le  testi- 
monianze false,  le  uccisioni,  i  ferimenti,  le  ingiurie,  il  ratto 
delle  donne  e  gli  stupri  e  anche  contravvenzioni  di  polizia". 

Se  la  pergamena  fosse  stata  scoperta  non  molti  anni  addietro 
forse  Cecco  sarebbe  stato  subito  sospettato  di  qualche  stregoneria, 
ma  ora  che  gli  ultimi  studi  più  sereni  e  accurati  hanno  tolto 
decisamente  la  figura  dello  Stabili  da  quello  strano  velo  di  fio- 
rita leggenda,  avvivata  da  mai-avigliosi  prodigi  magici,  cadrebbe 
qualsiasi  ipotesi  in  questo  senso. 

L'età  virile,  la  natura  fervida  e  impulsiva,  l'entusiasmo  per 
un'idea  politica  accarezzata  e  sentita  fortemente  per  tutta  la  vita, 
e,  infine,  la  circostanza  di  tempo  di  lotta  vivissima  tra  Amandola 
guelfa  ed  Ascoli  ghibellina,  ci  inclinano  a  far  cadere  la  scelta, 
fra  i  vari  reati  contemplati  dal  De  maleficiis,  nelle  ingiurie  e 
nel  ferimento. 

Infatti  i  danni  inferti  alla  persona  di  quel  tal  Brocardino 
e  quelli  per  avventura  che  Cecco  avesse  potuto  recare  a  qual- 
siasi altra  persona,  non  dovettero  essere  veramente  grandi,  perchè 
altrimenti  il  Priore  li  avrebbe  meglio  specificati,  e  la  querela, 
trattandosi  di  un  colpevole  di  un  paese  nemico,  avrebbe  avuto, 
sia  pure  inefificace mente,  un  seguito.  Ciò  che  non  appare,  non 
rinvenendosi  alcun  altro  accenno   dello  Stabili    nelle  pergamene 
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di  queirepoca,  le  quali  si  conservano  numerose  nell'archivio  di 
Amandola  e  si  succedono  ininterrottamente,  collegandosi  e  spie- 
gandosi a  vicenda. 

Risulta  del  resto  in  modo  assai  trasparente  dal  contesto 
della  pergamena,  che  il  Priore  del  monastero  di  S.  Leonardo  si 
querela  non  tanto  per  i  danni  indeterminati  recati  verso  un'in- 
determinata persona  o  verso  qualunque  altro  dallo  Stabili,  quanto 
per  smentire  l'affermazione  di  Cecco  o  la  diceria  che  questi  fosse 
oblato  nel  suo  monastero. 

«  Cum  dictus  Franciscus  esset  laycus  et  non  oblatus  nec 
conversus  dicti  monasterii  et  si  quod  instrumentum  oblationis 
appareret  {il  Priore  non  crede  a  questa  voce)  quod  non  creditur, 
dixit  ipsum  instrumentum  esse  fictitium  et  symulate  concessum  " . 

Fra  Benvenuto  desidera  quindi  unicamente  che  da  quel 
fatto  commesso  da  Cecco  non  venga  a  ricadere  sulla  comunità 
cui  dirige  nessuna  macchia  e  non  si  susciti  in  quelle  popolazioni 
religiose  alcuna  ammirazione. 

La  scena  si  potrebbe  anche  ricostruire  con  molta  verisi- 
miglianza.  Lo  Stabili  in  quel  di  Amandola  o  anche  nel  territorio 
stesso  del  vicino  castello  di  M.  Passillo  (')  che,  per  alcune  ces- 
sioni, doveva  essere  sotto  la  parziale  giurisdizione  degli  Aman- 
dolesi,  avrà  avuto  da  che  dire  con  quel  tal  Brocardino,  che 
senza  dubbio  partecipa  dell'altra  frazione  politica  e  in  lotta.  La 
discussione  si  sarà  man  mano  accesa  ed  acuita,  e  lo  Stabili, 
pronto  di  man  come  di  lingua,  sarà  trascorso  alle  vie  di  fatto. 

Per  scongiurare  poi  sul  momento  qualsiasi  pericolo  o  rap- 
presaglia cercò  al  nome  del  monastero  di  S.  Leonardo  di  Gu- 
lubrio,  il  più  nascosto  e  lontano  (-),  il  modo  di  cavarsela  li- 
sciamente. 


(1)  M.  Passillo  distava  da  Amandola  jioco  più  di  due  miglia. 

(2)  Del  monastero  di  S.  Leonardo  rimangono  ancor  oggi  i  ruderi,  alle 
falde  della  famosa  montagna  della  Sibilla.  Nelle  notizie  amandolesi  lasciate 
inedite  dal  Ferranti,  che  sono  ora  conservate  dall'egregio  ing.  C.  Pascucci, 
si  legge:  «  Drusiana  figlia  del  Conte  Alberto,  maritata  al  nobile  Malagotti 
di  Piobbico,  nel  1134  fabbricò  il  monastero  e  chiesa  di  S.  Leonardo,  che, 
col  Castello  Gulubro  o  Volubro,  donò  all'abbazia  di  S.  Croce  all'Avellana  ». 
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Dopo  questa  scappata  giovauile  lo  Stabili,  già  istruitosi  in 
patria  ('),  si  recò  con  molta  probabilità  direttamente  a  Bologna, 
ove  nel  1322  lo  vediamo  già  insegnante  di  astrologia. 


Questa  Nota  illustrativa,  frutto  di  ricerche  dirette,  avrà 
dimostrato,  io  spoì'o,  tutta  limportanza  della  pergamena  ch'io 
ho  avuto  la  fortuna  di  far  conoscere  per  primo  ai  biografi  del- 
l'Ascolano. 

Il  documento  infatti,  oltre  ad  essere  il  più  antico  e  au- 
tentico, reca  una  nuova  luce  nella  biografia  dello  Stabili,  fon- 
datasi fino  ad  ora  su  narrazioni  fantastiche  e  leggendarie;  ha 
determinato  che  si  conoscesse  un'interessante  pagina  di  storia 
ascolana;  e,  infine,  apre  una  nuova  e  sicura  via  a  successive  e 
più  diligenti  ricerche  nei  nostri  archivi  pubblici  e  privati,  ancora 
quasi  del  tutto  inesplorati. 


e)  Emidio  Luzi  [L'università  degli  Studi  in  Ascoli,  Jesi,  Pierdicchi, 
1891)  crede  che  una  regolare  Università  fosse  eretta  in  Ascoli  da  Nicolò  IV. 
Il  medesimo  autore  [Compendio  di  Storia  Ascolana,  Ascoli,  Cesari,  1889) 
pone  Cecco  tra  gli  allievi  di  detto  studio  generale.  In  ogni  modo  è  accer- 
tato che  in  Ascoli  splendesse  in  quel  tempo  qualche  luce  di  cultura. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI. 
Fascicolo  10"  - 1905. 

Regione  X  (  Venezia). 

Una  tomba  di  età  primitiva  e  di  singolare  interesse  archeo- 
logico venne  scoperta  sul  contraiforte  meridionale  del  monte  di 
Lezzo  atestino,  detto  Vignalone. 

Vi  era  un  ossuario  fittile  di  purissimo  tipo  Villa  nova, 
presso  cui,  tra  gli  avanzi  del  rogo,  fu  raccolta  una  freccia  si- 
licea, e  fu  riconosciuto  che  questa  tomba  doveva  essere  in  re- 
lazione coll'abitato,  pure  di  età  primitiva,  scoperto  due  o  tre  anni 
or  sono  alla  distanza  di  circa  200  metri. 

Regione  VIII  (Cispadana). 

Una  lastra  marmorea  con  un  nuovo  titolo  di  im  classiario 
della  flotta  ravennate  fu  scoperta  tra  i  materiali  di  costruzione 
sul  davanzale  di  una  bifora  chiusa  da  secoli  nella  chiesa  di 
s.  Apollinare  in  Classe  in  Ravenna.  Tanto  il  milite  sul  cui  se- 
polcro fu  posta  la  lapide,  quanto  la  persona  che  fece  porre  il 
ricordo,  appartenevano  alla  trireme  Providentia  rammentata  in 
altre  iscrizioni  classiarie,  due  delle  quali  ravennati,  una  misenate. 

Regione   VII  {Etriiria). 

Ampie  esplorazioni  vennero  fatte  sulla  collina  dominante 
s.  Martino  nel  comune  di  Civitella   s.    Paolo,    presso   lo   scom- 
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parso  laghetto  di  Leprignano,  nel  circondano  di  Roma,  a  sud- 
est di  s.  Oreste  al  Soratte,  tra  il  territorio  falisco  ed  il  ve- 
ientano. 

Su  questa  collina  si  estendeva  la  grande  necropoli  di  Capena, 
la  quale  città  sorgeva  nel  prossimo  colle  dominante  Civitucola  o 
Oastellaccio,  diviso  dalle  colline  di  s.  Martino  per  mezzo  del 
fosso  detto  dell'Olio. 

Ciò  secondo  la  opinione  del  maggior  numero  dei  dotti, 
mentre  Giambattista  de  Rossi  volle  qui  riconoscere  il  sito  di 
Lucus  Feroniae,  che  fu  un  pago  capenate,  ritenendo  che  Capena 
fosse  stata  sull'altura  di  s.  Oreste. 

11  sepolcreto  ora  esplorato  che  occupava  il  declivio  del 
fosso  verso  Civitucola,  era  assai  esteso,  il  che  potrebbe  essere 
argomento  a  confermare  la  ubicazione  di  Capena  e  del  centro 
maggiore  del  territorio  in  Civitucola,  mentre,  se  la  necropoli 
di  s.  Martino  dovesse  attribuirsi  al  centro  abitato  posto  sull'alto 
di  s.  Oreste,  si  opporrebbe  anche  la  eccessiva  lontananza. 

Nella  maggior  parte  le  tombe  erano  a  camera,  delle  note 
forme  delle  camere  sepolcrali  etrusche  e  più  specialmente  di 
quelle  del  prossimo  territorio  falisco;  e  due  di  esse,  come  al- 
cune del  territorio  falisco,  erano  coronate  da  tumuli. 

Poche  le  tombe  a  fossa  nella  zona  esplorata,  e  queste, 
come  nelle  tombe  simili  d'  un  agro  falisco,  conservavano  tracce 
delle  casse  di  legno  nelle  quali  il  cadavere  fu  deposto  ed  ave- 
vano loculi,  praticati  lateralmente  e  chiusi  da  pietre  nei  quali, 
come  nelle  tombe  falische,  venne  collocata  la  suppellettile  fu- 
nebre. 

Pochissime  le  tombe  a  pozzo,  le  quali  occupavano  proba- 
bilmente la  zona  più  bassa,  più  vicina  al  tìumicello  dell'Olio  e 
quindi  più  vicina  alla  città,  come  nelle  prossime  città  falische. 

Similissima  alla  suppellettile  funebre  delle  necropoli  fa- 
lische  fu  la  suppellettile  rinvenuta  nelle  tombe  di  questa  necro- 
poli capenate,  nella  quale  è  da  notare  che  le  tombe  a  camera, 
che  per  la  loro  origine  ci  riportano  al  VI  secolo  av.  Cr.,  furono 
quasi  tutte  riaperte  per  deporvi  nuovi  cadaveri  nel  tempo  di 
Capena  municipio  romano;  quindi  per  queste  nuove  deposizioni 
tutto  ciò  che  era  antico  venne  sconvolto    o   distrutto. 
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Notevole  in  una  tomba  a  fossa,  il  cui  copioso  corredo 
trovato  entro  un  grande  loculo,  diede  campo  a  numerose  osser- 
vazioni, il  rinvenimento  di  una  forcella  di  telaio,  simile  ad  altra, 
che  finora  costituiva  un  esempio  unico,  e  che  fu  trovata  in  una 
tomba  del  sepolcreto  di  Montarano    nella  necropoli   di    Falerii. 

Nel  cortile  del  palazzo  ducale  di  Fiano  Romano,  ora  pro- 
prietà del  sig.  Menotti,  fu  trasportato  un  cippo  marmoreo  con 
iscrizione  votiva  a  Giove  Sabazio  ed  alla  Fortuna,  il  quale  si 
disse  rinvenuto  nei  dintorni  del  paese. 

Roma. 

Un  frammento  di  erma  marmorea,  rappresentante  due  figure 
femminili  addossate,  fu  rimesso  a  luce  sul  Celio  nel  giardino 
dell'ospedale  dell'Addolorata. 

Proseguendosi  poi  i  lavori  per  la  costruzione  della  sede 
sociale  della  Cooperativa  generale  della  classe  muraria,  fra  via 
Capo  d'Africa  e  via  Marco  Aurelio,  si  raccolsero  pezzi  di  un 
tegolone  adoperato  per  copertura  di  una  tomba  a  capanna  re- 
cante le  impressioni  del  noto  bollo  di  Teodorico. 

Dagli  sterri  per  la  costruzione  delle  case  dei  ferrovieri 
presso  s.  Croce  in  Gerusalemme  si  ebbe  una  testa  marmorea 
di  Faunetto  ;  e  sulla  via  Salaria,  in  prossimità  dello  sbocco  del 
nuovo  corso  Pinciano,  si  rimise  a  luce  una  tavola  marmorea  con 
iscrizione  funebre  posta  ad  una  liberta  di  nome  Ottavia  Aretusa. 

Regione  II  {Lucania  et  Bruttii). 

Nella  collina  dominante  la  Gabelluccia  di  Cocomazzo  nel 
comune  di  Casaboni,  circondario  di  Cotrone,  il  solerte  ispettore 
dott.  Quintino  Quagliati  esplorò  una  piccola  necropoli  di  età 
romana  .       • 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annunzio  della  morte 
dei  Corrispondenti  Gr.  B.  Canoino  e  T.  Massarani,  colle  parole 
seguenti  : 

Speravo,  illustri  colleglli,  che,  nel  ritrovarci  dopo  più  mesi 
per  la  prima  volta  insieme,  non  avessimo  a  lamentare  alcuna 
perdita  di  confratelli  nostri;  ma  la  speranza  è  stata  vana,  che 
due  vegliardi  onorandissimi  ci  han  lasciato  per  sempre:  e  in 
questi  giorni  uno  per  l'appunto  di  cui  m'è  più  grave  rammen- 
tare la  morte,  la  quale  è  per  me  come  un  lutto  domestico.  Dico 
di  Giovanni  Battista  Caudino,  a  cui  mi  legavano  trentacinque 
anni  di  fida  amicizia,  nella  quale  egli  mi  fu  di  volta  in  volta, 
e  di  età  in  età,  indulgente  come  padre,  cordiale  come  fratello. 
Il  Caudino  apparteneva  all'Accademia,  qual  socio  corrispondente, 
dal  21  giugno  1886:  magnum  aevi  ^mtium  certamente,  ma  ben 
piccolo  rispetto  alla  vita  sua,  che  ebbe  principio  nel  1827,  ed 
ha  avuto  il  suo  termine  or  son  quattro  giorni.  E  qual  vita,  o 
signori,  quanto  piena  di  lavoro  assiduo,  di  tenaci  propositi,  di 
coerenza,  di  lealtà,  di  sincerità  perfetta  nel  pensiero,  nella  pa- 
rola, nell'opera  ;  e  quanto  schiva  d'ogni  volgarità  o  d"ogni  tetrag- 
gine ambiziosa,  d'ogni  impazienza  e  d'ogni  vanagloria  !  Limpida 
fu  la  sua  vita  come  limpido  l' ingegno,  al  quale  tornava  impos- 
sibile il  non  essere  anzitutto  preciso,  netto,  esatto;  e  che  non 
avrebbe  mai  saputo  acquetarsi  in  un'  idea  confusa,  in  una  nozione 
monca,  in  un  concetto  vago  ed  oscuro  che  presumesse  d'esser 
profondo,  in  un  ragionamento  fiacco,  inconsiderato,  fallace. 

Nell'adolescenza  il  Caudino,  alunno  nel  Collegio  delle  Pro- 
vincie, attese  non  con  molta  voglia  agli  studii  giuridici.  Vi  ebbe 
compagno  un  altro  socio  nostro,  che  poi  doveva  segnalarsi  tanto 
non  meno  nell'opra  politica  che  nelle  lettere:  Costantino  Nigra. 
L'amor  vero  del  Caudino  erano  appunto  le  lettere,  in  ispecie  le 
greche  e  le  latine,  le  latine  soprattutto.  Ma  l'indirizzo  che  gli 
studii  di  queste  avevano  allora  in  Italia,  e  più  particolarmente 
nella  sua  nobilissima  regione  nativa,  non  gli  piacque.  Non  solo 
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la  filologia  sera  ridotta  ormai  a  poco  più  che  lo  scrivere  e  il 
parlare  in  latino,  ma  la  tempra  di  quella  latinità  non  era  di 
metallo  puro,  bensì  un  amalgama  di  parole  e  modi  e  costrutti 
d'autori  disparatissimi  e  di  tutte  le  età;  cosicché  nello  stesso  pe- 
riodo venivano  non  di  rado  ad  accozzarsi  una  reliquia  del  latino 
arcaico  o  quasi,  ed  un  neologismo  dell'era  imperiale,  se  non  an- 
che del  Rinascimento  o  più  tardivo  ancora.  11  vocabolario  regi- 
stra, poniamo,  un  superlativo  ipsissimus,  per  un  luogo  plautino 
che  dice  Ipsus/ie  es?  ipsìssimusl  ricalcato  sull'aristofanesco  avtó- 
ratog,  foggiato  scherzevolmente  per  un'occasional  ragione  di  stile  ; 
e  i  nostri  latineggianti  reputavan  lecito  adoprarlo  come  se  fosse 
una  delle  più  ordinarie  parole  del  sermone  romano.  E  cosi  in 
tanti  altri  casi  facevau  d'ogni  erba  un  fascio.  Il  vocabolario  sto- 
rico e  la  grammatica  storica  d'una  lingua,  morta  o  viva  che  sia, 
sono  un  inventario  di  tutti  gli  strati  cronologici  o  stilistici,  e  di 
tutti  gli  avanzi  sporadici  d'ogni  maniera  ;  quindi  non  rappresen- 
tano un  complesso  organico,  e  chi  alla  buona  accozza  in  una  sua 
pagina  o  periodo  tutto  quel  che  a  lui  piace  di  estrarre  da  quel- 
r  inventario,  risica  di  mettere  insieme  un  latino  cosi  pien  d'ana- 
cronismi e  di  stonature,  che  un  redivivo  Romano  non  potrebbe 
udirlo  senza  raccapriccio.  Un  tale  accozzo  poteva  avere  almeno 
un'utilità  pratica  quando  il  latino  era  pei  moderni  popoli  colti 
una  specie  di  lingua  internazionale,  una  relativa  attuazione  della 
tanto  sospirata  lingua  universale,  ma  torna  assurdo  oggi  che  lo 
scriver  latino  è  un'opera  d'arte  o  un  "esercitazione  delicata.  Eppoi 
con  tanta  spensierata  larghezza  per  un  verso  combinavasi  per 
un  altro  verso  una  gran  povertà  di  linguaggio,  che  il  latino  di 
coloro,  pel  ritorno  troppo  frequente  a  certe  parole  e  modi  e  giri 
di  periodo,  troppo  sapeva  di  gergo  di  scuola  monotono  e  ristretto. 
Contro  codesta  latinità  sconfinata  e  insieme  povera  il  Gan- 
dino insorse.  Studiò,  sì,  ed  amò,  e  spiegò  poi  dalla  gloriosa  cat- 
tedra di  Bologna,  diversi  autori,  o  prosatori  o  poeti,  ed  ebbe 
molto  a  cuore  Plauto;  ma  studiò  e  amò  e  predilesse  Cicerone, 
e  volle  che  all'uso  ciceroniano  principalmente  guardasse  chi  il 
pensiero  moderno  intenda  a  rivestire  di  forme  latine.  A  che  franca 
familiarità,  a  che  profonda  sicurezza,  a  che  squisita  finezza  egli 
giungesse  nella  conoscenza  dello  stile  ciceroniano  e  nel  farne  uso 
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e  neir additare  il  come  s'impari  a  farne  uso,  ognun  lo  sapeva 
ancor  prima  ch'ai  ne  desse  mirabile  saggio  nelle  sue  recenti  opere 
scolastiche.  Anche  codesta  limitazione  sapiente,  è  vero,  ha  i  suoi 
pericoli,  e  nelle  scuole  ha  dato  luogo  ad  applicazioni  esagerata- 
mente rigide,  come  una  tal  quale  esagerazione  v'era  di  fatto  nelle 
sue  stesse  abitudini  in  tal  materia.  Ma  in  teoria  egli  fu  ben 
lontano  da  ogni  eccesso,  e  il  suo  schietto  pensiero  era  non  già 
che  il  resto  della  latinità  fosse  da  scartare,  ma  che  bisognasse 
nello  scriver  latino  attenersi  in  massima  a  una  determinata  età, 
ad  un  uso  omogeneo;  e  preferir  Cicerone  come  quello  che  ci  pre- 
senta di  per  sé  un  uso  largo,  pieno,  regolato,  fino,  e  quanto  mai 
felice.  Di  Cicerone  fu  detto,  per  istrazio,  che  fu  uno  stilista  e  niente 
più;  ma,  oltre  le  debite  riserve  sulle  altre  virtù  intellettuali  e 
morali  del  grande  Arpinate,  il  titolo  di  stilista  gli  si  conviene 
nel  senso  più  alto  ed  onorevole,  che  egli  fu  davvero  sotto  code- 
sto rispetto  un  creatore,  un  uomo  di  genio.  Mirare  a  lui,  senza 
pedanteria  uè  fanatismo,  è  la  più  sicura  norma.  Del  resto,  se  in 
qualche  eccesso  di  rigore  trascorse  o  parve  trascorrere  il  nostro 
Gandino,  vi  fu  sospinto  dalla  necessaria  reazione  a  quella  anteriore 
licenza  ;  e  vi  fu  confortato  dal  prevaler  che  sempre  più  facevano, 
anche  per  la  stessa  lingua  italiana,  dottrine  avverse  allo  scon- 
tìnato  uso  del  vocabolario  e  della  grammatica  storica  della  lin- 
gua, ed  inculcanti  invece  la  scelta  d'un  determinato  ed  omoge- 
neo strato  idiomatico.  Trionfava,  pur  con  qualche  eccesso  a  mal- 
grado della  sostanziale  ragionevolezza,  la  dottrina  del  Manzoni, 
che  predicava  doversi  sfrondare  d'ogni  arcaismo,  come  d'ogni  li- 
cenzioso scorrazzare  vanamente  in  qua  e  in  là,  la  presente  lingua 
italiana,  ed  attenersi  in  massima  al  moderno  uso  colto  di  Fi- 
renze. Al  Gandino,  fervido  ammiratore  del  Manzoni  e  del  Bonghi, 
codesto  grande  esempio  parve  cosi  consono  al  suo  ideale  latino, 
che  se  ne  sentì  ringagliardito  nei  suoi  severi  propositi.  Ed  ora 
la  sparizione  sua  ci  sembra  come  la  caduta  d'un  edifizio  che 
non  si  potrà  ricostruire,  poiché  c'è  venuto  meno  colui  al  quale 
ognun  di  noi  poteva  primamente  ricorrere  per  raggiungere  una 
quasi  assoluta  certezza  in  una  data  specie  di  dubbii  e  di  pro- 
blemi: come  avrebbe  Cicerone  espresso  questo  pensiero?  questa 
espressione  riuscirebbe  di  schietto  conio  ciceroniano  o  comunque 
aureo  ? 
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E  un'altra  delle  sue  prerogative  fu,  che,  cresciuto  nell'am- 
biente umanistico  e  tutt'altro  che  voglioso  duscirne,  bensì  piut- 
tosto dedito  a  correggerlo,  pure  non  ebbe  alcun  disdegno  verso 
la  filologia  scientificamente  intesa,  verso  gì'  insegnamenti  stra- 
nieri, verso  una  disciplina  attigua  alla  filologia  che  con  tanto 
sospetto  fu  guardata  da  molti  in  Italia  e  nella  stessa  Germania  : 
la  linguistica  comparativa.  Anzi  egli  apprese,  non  più  adole- 
scente, la  lingua  tedesca,  tenne  poi  sempre  d'occhio  la  nuova  filo- 
logia, nella  stessa  glottologia  si  rese  non  solo  esperto  ma  si 
esercitò  con  qualche  saggio  degno  di  considerazione.  Così  in  lui 
s'aveva  un  bel  connubio  di  virtù  diverse,  una  serena  concilia- 
zione di  amori  che  per  altri  eran  cagione  di  contrasto.  Il  Gan- 
dino sapeva  con  eguale  perizia,  e  attendeva  con  eguale  interesse, 
a  scliiarire  o  risolvere  un  dubbio  di  stile  latino  o  una  questione 
di  metrica  plautina,  ad  illustrare  un'eleganza  ciceroniana  o  a 
vagliare  le  testimonianze  e  i  limiti  dei  genitivi  arcaici  come 
familias,  e  cose  simili.  In  lui  l'umanista  restò  prevalente,  ma 
il  filologo  di  moderno  stampo  era  spuntato  e  valeva  pur  esso. 
Una  combinazione  così  singolare  difficilmente  si  riprodurrà  più 
a  quel  modo,  giacché,  oltre  al  richiedere  attitudini  svariate  che 
non  è  agevole  si  riscontrino  in  un  uomo  solo,  risultò  dalle  con- 
dizioni particolari  dei  tempi  in  che  a  quell'uomo  era  toccato  di 
vivere:  tempi  di  rapido  rivolgimento  intellettuale,  connesso  a 
gravi  mutazioni  nelle  pubbliche  cose,  il  qual  rivolgimento,  co- 
gliendo un  ingegno  ancora  sul  fiorire,  lo  trasse  al  nuovo  senza  ch'ei 
rinnegasse  l'antico.  Una  sola  differenza  tradiva  in  lui  un'antica 
predilezione:  quando  parlava  di  questioni  critiche,  s'accalorava; 
quando  riandava  un'eleganza  ciceroniana,  sorrideva,  come  per 
una  profonda  compiacenza.  E  un  giorno,  ahi  quanto  lontano,  in 
Bologna  lo  sorpresi  mentre  scriveva  il  suo  studio  sul  genitivo 
arcaico,  e  maravigliandomi  che  ancora  vi  stesse  intorno  dopo  che 
m'aveva  detto  d'averlo  già  finito,  egli  ebbe  a  confessarmi  arros- 
sendo che  l'avea  scritto,  sì,  tutto  intero,  ma  in  latino,  ed  ora 
lo  riscriveva  in  italiano.  Lo  rassicurai  ricordandogli  che  molti 
avrebbero  invidiata  una  debolezza  di  quella  sorta. 

Come  molti  l'avemmo  ad  invidiare    allorché  pochi  anni  fa 
udimmo  ch'egli  aveva  preso  parte  alle  guerre  nazionali  del  1848 
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e  49.  Nulla  sapevamo  di  simili  geste  giovanili,  ed  a  toccarcene 
egli  fu  costretto  da  un  di  quei  casi  che  improvvisamente  si 
danno  in  una  conversazione.  Quel  particolare  pareva  esser  rima- 
sto anche  per  lui  obbliato  sotto  alla  sua  lunga  vita  di  studioso. 
Cedant  arma  togae,  avrebbe  potuto  insinuare  il  suo  Cice- 
rone, sibbene  in  un  senso  nuovo,  modesto.  E  modesto  e  semplice 
fu  il  Gandino,  e  il  suo  cuore  era  aureo  come  la  sua  latinità! 
Ben  vario  da  lui  per  vicende  di  vita  e  per  temperamento 
intellettuale  fu  il  senatore  Tulio  Massarani,  nostro  socio  corri- 
spondente fin  dal  21  febbraio  del  1876,  il  più  anziano  dei 
sociì  corrispondenti:  nato  a  Mantova  nel  1827,  mancatoci  a  Milano 
il  3  agosto.  11  Gandino  da  mediocre  stato  pervenne  con  la  so- 
lerzia del  lavoro  ad  una  cospicua  agiatezza,  il  Massarani  ereditò 
le  ricchezze  che  generosamente  volse  a  nobili  fini.  L'uno  con- 
centrò e  quasi  rannicchiò  austeramente  le  sue  non  iscarse  atti- 
tudini in  un  solo  campo  di  studii,  l'altro  ebbe  inclinazioni  più 
svariate  e  molteplici,  ne  fece  uso  larghissimo,  si  provò  con  ge- 
niale e  serio  dilettantesimo  in  opere  ed  esercitazioni  assai  di- 
sparate. Ebbe  vivo  l'ingegno,  feconda  la  vena;  sentì  profondamente 
gli  all'etti  di  studioso,  d'amico,  di  filantropo,  di  buon  cittadino, 
di  patriota  ardente.  In  quella  decennale  congiura  contro  l'oppres- 
sione straniera,  congiura  di  tutto  un  popolo  capitanato  dai  suoi 
migliori,  e  non  pur  contro  le  violenze  ma  contro  il  peggior  pe- 
ricolo delle  blande  seduzioni  e  dei  propositi  conciliativi,  il  Mas- 
sarani fu  dei  più  operosi;  ed  anche  in  ciò  la  sua  vita  non  è 
meno  interessante  delle  sue  opere.  Ma  io  sono  impari  a  parlar 
di  lui,  che  né  lo  conobbi  di  persona  in  nessuna  guisa,  nò  ho  vera 
domestichezza  con  la  sua  abbondante  produzione  letteraria.  Devo 
rassegnarmi  all'  aver  interpretato  il  comune  rammarico  dell'Acca- 
demia, e  a  far  voti  che  sorga  qui  oggi  o  un  altro  giorno  chi  di 
lui  ragioni  con  la  debita  ampiezza. 

Il  Socio  Finali  aggiunge  alcune  parole  in  ricordo  del 
Corrispondente  Massarani,  del  quale  mette  in  rilievo  le  virtù 
patriottiche  e  i  meriti  letterari. 
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Il  Vicepresidente  D'  Ovidio  annuncia  che  hanno  inviato 
lettere  di  ringraziamento  per  la  loro  recente  nomina:  il  Socio 
nazionale  Ardigó;  i  Corrispondenti  Coen,  Ferrari,  Rivoira, 
Zuccante;  e  i  Soci  stranieri  Boutroux,  Fouillée,  Duchesne, 

HUELSEN. 

Nell'adunanza  dell'Accademia  in  Comitato  Segreto,  il  Pre- 
sidente Blaserna  informa  la  Classe  della  rinuncia  del  prof. 
Pantaleoni  al  suo  passaggio,  in  seguito  alle  ultime  elezioni, 
da  Corrispondente  a  Socio  nazionale;  e  la  Classe  prende  atto 
della  rinuncia  stessa. 

Per  le  disposizioni  dell'art.  6"  dello  Statuto  accademico,  e 
per  compiuto  sessennio  di  carica  dei  Soci  Guidi  e  Pigorini,  la 
Classe  procede  alla  elezione  del  Segretario  e  del  Segretario  ag- 
giunto. Risultano  confermati  nella  loro  carica  i  Soci  sopra  no- 
minati, colla  votazione  seguente: 

Elezione  del  Segretario:  Votanti  17.  Guidi  15;  Balzani  1; 
Pigorini  1.  Eletto  Guidi. 

Elezione  del  Segretario  aggiunto:  Votanti  16.  Pigorini  14; 
Balzani  1  ;  schede  bianche  1.  Eletto  Pigorini. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI^ 

M.  Meyer.   C'opjJa  tarantina   di   argento,   del  Museo  frouin- 
ciale  di  Bari.  Presentata  dal  Socio  Pigorini. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dal  Corrispondente  De  Sarlo  e  dal 
Socio  straniero  Fouillée  ;  fa  inoltre  particolare  menzione  del- 
l'opera: Monumenti  veneti  nell'isola   di   Creta,   ricerche  e  de- 
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scrizione  fatte  dal  dott.  Gerola  per  incarico  del  R.  Istituto 
veneto  di  sciente,  lettere  ed  arti;  dalla  pubblicazione,  inviata 
in  dono  dal  Ministero  della  Marina:  Monografia  storica  dei 
porti  nella  penisola  italiana;  di  sette  volumi  delle  pubblica- 
zioni decennali  della  Università  di  Chicago;  e  dell'opera:  Geo- 
grafia de  la  Provincia  de  Cordoba  dei  signori  Kìo  e  Archàvài.. 

Il  Socio  LuzzATTi  presenta  all'Accademia  il  libro  di  Pietro 
Fea  intitolato:  Tre  anni  di  guerra  o  V assedio  di  Torino 
nel  1706.  Il  Socio  Luzzatti  narra.  all'Accademia  le  benemerenze 
del  Fea  negli  istituti  storici  e  come  ordinatore  della  Biblioteca 
della  Camera,  e  mette  in  rilievo  l' importanza  di  questo  nuovo 
lavoro  del  Fea.  Vi  si  è  sfatata  la  leggenda,  che  troppa  parte 
della  liberazione  di  Torino  attribuiva  a  Pietro  Micca,  mentre 
rifulge  sempre  più  il  merito  del  principe  Vittorio  Amedeo  e 
del  suo  popolo.  Gli  eroi  straordinari  sono  fatti  straordinari,  e 
in  certi  momenti  un  paese  può  mancarne;  ma  se  possiede  uomini 
forti  e  virtuosi,  come  fu  allora  in  Piemonte,  la  vittoria  è  sicura. 

Il  Socio  Gamdrrini  offre  il  1°  volume  della  sua  opera: 
Bibliografia  dell'  Italia  antica,  e  ne  discorre. 

Il  Corrispondente  Scialoja  fa  omaggio  di  una  pubblica- 
zione del  sig.  E.  Sacchi,  dal  titolo:  Brevi  appunti  sulla  for- 
mazione dei  poemi  omerici,  e  ne  parla. 

Il  Presidente  D'0\^idio  offre,  a  nome  dell'autore,  una  pub- 
blicazione del  prof.  Trombetti,  avente  per  titolo:  L'unità  d'ori- 
gine del  linguaggio,  osservando  che  non  si  tratta  del  lavoro 
premiato  dall'Accademia,  lavoro  che  l'autore  sta  ora  preparando 
per  la  stampa. 


CORRISPONDENZA 

Il  Vicepresidente  DOvidio  comunica  alla  Classe  le  dispo- 
sizioni per  il  concorso  al  premio  Nobel  per  la  letteratura. 
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Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

L'Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Barcellona;  la  R.  So- 
cietà archeologica  di  Anversa;  la  R.  Società  storica  e  la  Società 
degli  antiquari  di  Londra  ;  la  Società  filosofica  di  Capo  Town  ; 
la  Società  Khédiviale  di  geografia  del  Cairo;  la  Società  lette- 
raria e  filosofica  di  Manchester;  l'Istituto  Egiziano  del  Cairo; 
l'Istituto  Smithsoniano  di  Washington;  il  Museo  di  scienze  ed 
arti  di  Filadelfia;  la  Biblioteca  Reale  di  Berlino;  l'Università 
Harvard  di  Cambridge  Mass. 


Seduta  del  17  dicembre  1905.  —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 


MIRABILIA    ROME 

DA    UN    CODICE    GIÀ    APPARTENUTO    AL    CONTE    CaRLO    LoCHIS. 
Nota  del  Socio  E.  Monaci. 


Il  codice  che  mi  dà  materia  alla  presente  comunicazione,  fu 
già  del  conte  Carlo  Lochis  di  Bergamo.  Chi  conobbe  quell'egregio 
gentiluomo,  mancato  ai  vivi  pochi  anni  addietro,  sa  quanto  egli 
fu  intelligente  cultore  delle  patrie  memorie  e  quanto  amorosa- 
mente attese  a  raccogliere  cose  d'arte  e  antichi  manoscritti.  Nelle 
frequenti  sue  gite  a  Roma,  dove  lo  chiamavano  le  cure  del  Par- 
lamento, spesso  recava  codici  da  lui  acquistati  perchè  gli  amici 
li  esaminassero  ;  a  me  che  m'  interessavo  di  quelle  sue  ricerche, 
liberalmente  ne  lasciava  per  settimane  e  per  mesi  sì  da  poterli 
studiare  a  tutt'agio,  e  fu  anche  per  uno  di  tali  acquisti  che  io 
ebbi  la  fortuna  di  entrare  in  relazione  con  lui.  Si  trattava  appunto 
del  codice  a  cui  ho  accennato  :  un  volumetto  membranaceo,  di 
sessanta  carte  in  sesto  di  ottavo,  che  nella  prima  guardia  aveva 
questa  nota  autografa:  Rome  istorie  siiat  mei  Pelvi  Vieturij. 
Egli  l'aveva  portato  in  una  delle  nostre  biblioteche  per  farne  osser- 
vare alcune  pagine  che  parevano  palinseste,  e  il  Direttore  di 
quella  biblioteca  m'invitò  a  dirgliene  il  mio  avviso.  Non  fu  dif- 
ficile riconoscere  in  quelle  pagine  parecchi  frammenti  di  un  vec- 
chio canzoniere  provenzale  ;  e  se  da  ciò  fui  invogliato  a  ritornare 
su  quel  volume,  maggiormente  me  ne  invogliò  il  testo  latino  che 
trovai  scritto  sopra  le  poesie  provenzali  raschiate.  Quel  testo  era 
una  compilazione  di  storia  romana  fatta  sulla  Historia  Romana 
di  Paolo  diacono,  ma  da  quella   pur  abbastanza  differente,  una 
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redazione  insomma  fra  la  cosidetta  Historia  Miscella  e  le  Multe 
Ystorie  di  cui  avevo  dato  notizia  alcuni  anni  prima  (').  Il  codice 
inoltre  conteneva  una  copia  dei  Mirabilia  Rome,  e  questa  nella 
redazione  sua  piìi  antica,  in  quella  cioè  che  l'Uiiiclis  aveva  classi- 
ficata nel  primo  gruppo  delle  varie  redazioni  di  tale  operetta  (^). 

11  conte  Lochls,  saputo  del  mio  desiderio,  mi  mandò  il  volume, 
affinchè  potessi  giovarmene  liberamente,  e  mi  permise  anche  di 
farne  eseguire  una  riproduzione  fotografica  completa.  Questa,  che 
per  le  pagine  palinsesto  fu  anche  ripetuta  più  volte,  mi  permise, 
dopo  reso  il  libro  al  proprietario,  di  seguitare  a  studiare  quelle 
pagine  meglio  ancora  che  sull'originale;  imperocché,  come  è  noto, 
la  fotografia  spesso  aiuta  a  scernere  in  un  ms.  danneggiato  lezioni 
che  ad  occhio  nudo  più  non  si  afferrano.  Così  potei  trascriverne 
buona  parte  e  appurare  che  le  poesie  ivi  contenute  sono  già  tutte 
note  per  altri  codici  e  che  poco  qui  si  acquista  anche  in  fatto 
di  varianti.  Ma  su  ciò  maggiori  ragguagli  darò  dopo  che  saranno 
pubblicate  le  fotografie  stesse  noiX Archivio  'paleografico.  Oggi 
invece  mi  sono  proposto  di  comunicare  da  quel  codice  il  testo 
dei  Mirabilia,  e  con  esso  offro  alla  memoria  del  compianto 
Lochis  un  modesto  tributo  della  mia  gratitudine. 

Forse  a  taluno  parrà  superflua  siffatta  comunicazione,  trat- 
tandosi di  un  testo  che  già  si  aveva  a  stampa,  e  si  dirà  che  po- 
teva bastare  il  darne  le  varianti.  Ma  se  si  pensi  che  di  questo 
interessantissimo  opuscolo  della  letteratura  medioevale  di  Roma 
non  abbiamo  ancora  una  edizione  che  valga  ad  appagare  gli  stu- 
diosi; se  si  consideri,  che  a  prepararla  conviene  porre  a  base  del 
lavoro  la  lezione  genuina  di  un  solo  manoscritto  fra  i  più  antichi, 
anziché  darne  un  testo  rabberciato  con  l'aiuto  di  manoscritti  di- 
versi e  ritoccato  anche  nella  grafia,  siccome  fece  l'Urlichs;  si 
ti-overà  non  inopportuno  che  io  metta  "  qui  alla  portata  degli 
studiosi,  tal  quale  si  legge  nell'apografo,  la  lezione  del  codice 
Lochis,  tanto  più  che  la  sorte  di  quel  codice  omai  diventa  oscura 
nò  può  prevedersi  dove  andrà   a   finire,   visto   il   disinteresse   o 


(')  V.  Archivio  della  R.  Soc.  Eom.  di  Storia  pairia,  XII,  141. 
(*)  Codex  urbis  Romae  topographicus,  p.  91  e  segg. 
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l'impotenza  delle  biblioteche  romane.  Esso  forse  è  il  più  antico 
di  quanti  finora  se  ne  conoscono  contenenti  i  Mirabilia,  doven- 
dosi, per  la  forma  della  sua  scrittura,  che  è  la  minuscola  romana 
di  transizione,  riportarlo  indubbiamente  al  secolo  XII  (^).  Inoltre, 
dai  dialettalismi  che  qua  e  là  presenta,  come  Pompegi  per 
Pompeii,  Salastii  per  SaUastii  ecc.,  si  è  indotti  a  credere  non 
meno  che  dai  caratteri,  che  sia  stato  scritto  in  Roma.  Un 
testo  simile  adunque  ben  si  presterà  al  coordinamento  di  rag- 
guagli ulteriori;  ed  è  per  questo  che  lo  presento  con  tutte  le 
sue  mende  e  le  sue  lacune,  limitandomi  a  sciogliere  le  abbrevia- 
ture, a  regolar  l' uso  delle  maiuscole  nelle  iniziali  dei  nomi 
propri,  a  ridurre  la  interpunzione  all'  uso  moderno,  ad  aggiun- 
gervi la  numerazione  dei  paragrafi  in  corrispondenza  della  nu- 
merazione data  dall'  Urlichs,  e  a  correggere  in  nota  qualche 
lezione  o  a  colmarne  qualche  lacuna  dove  ciò  più  si  rende  ne- 
cessario alla  intelligenza  del  testo.  Ho  anche  conservato  l'accento 
su  tutte  le  parole  dove  lo  trovai. 

Avverto  da  ultimo  che  il  codice,  ha  nei  margini,  special- 
mente nella  parte  che  contiene  i  Mirabilia,  molte  postille  con 
dichiarazioni  erudite  dell"  istesso  carattere  che  tracciò  sulla  guardia 
la  nota  di  Pier  Vettori.  Probabilmente  dunque  anche  le  postille 
son  di  lui.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  non  ne  tengo  conto  in  questa 
comunicazione  intesa  soltanto  a  far  conoscere  l'antichissima  le- 
zione dei  Mirabilia,  come  non  tengo  conto  di  molti  ritocchi 
fatti  dalla  stessa  mano  in  questo  testo. 


(')  Noto  qui  che,  rispetto  alla  scrittura,  il  codice  va  distinto  in  due 
parti  :  la  prima  da  e.  1  a  32  a,  la  seconda  da  32  b  alla  fine  ;  e  mentre  l;i 
prima  si  può  ritenerla  con  bastante  sicurezza  scritta  in  Roma  non  oltre  le 
ultime  decadi  del  sec.  XII,  la  seconda,  che  continua  il  testo  della  Historia 
Romana  senza  interruzione,  è  del  sec.  XV,  infarcita  di  dialettismi  che  tra- 
discono una  mano  dell'Italia  superiore.  Notevole  nella  parte  prima  l'uso  di 
lettere  onciali  frammiste  alle  minuscole  non  solamente  nelle  rubriche  ma 
anche  per  entro  al  testo,  il  che  dice  abbastanza  per  l'età  a  cui  va  riferita. 
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CoD.    LOCHIS,  ce.  1a  — 9b. 

[1]  Hec  est  istoria  de  muris  Eome. 
e-  1a  ll/TuRus  civitatis  Rome  habet  turres  .ccclxi,  turres  castelli  .xlviiij,  pro- 
jyi  pugnacula  .dccccvi,  portas  .xij.°^  sine  Transtiberim,  posterule  .v.  In 
circuitu  vero  eius  sunt  miliaria  .xxiiij,  excepto  Transtiberim  &  civitas  Leo- 
iiiana.  [2]  Hee  sunt  porte  Rome:  porta  Capena  qua  vocatur  sancti  Pauli 
iuxta  sepulcriim  Remi,  porta  Appia,  porta  Latina,  porta  Mitrovi,  porta  Asi- 
narica  Lateranensis,  porta  Lavicana  que  dicitur  Maior,  porta  Taverina  que 
dicitur  sancti  Laurentii  vel  Tiburtina,  porta  Numentana,  porta  Salaria,  porta 
Pinciana,  porta  Flaminea,  porta  Collina  ad  castellum  Adriani.  [3]  Porte 
trans  Tiberini  sunt  .iij  :  porta  Septiniani,  quasi  a  .vij.  Naides  iuncte  lano, 
porta  Aurelia  vel  Aurea,  porta  Portiiensis. 

[4]  Hi  sunt  arcus  triumphales. 
'il  sunt  arcus  triumphales:  arcus  aureus  Alexandri  ad  sanctum  Celsium, 
arcus  Theodosii  et  Valentiniani  et  Gratiani  imperatorum  ad  sanctum 
Ursum,  foris  portam  Appiam  ad  templum  Martis  arcus  triumplialis,  in  circo 
arcus  Titi  et  Vespasiani,  arcus  Constantini  iuxta  amphiteatrum,  arcus  septem 
lucernarum  Titi  et  Vespasiani  ad  sanctam  Mariam  Novam  Inter  Palanteum 
et  templum  Romuli,  arcus  Cesaris  et  senatorum  Inter  hedem  Concordie  et 
templum  fatale,  iuxta  sanctum  Laurentium  in  Lucina  arcus  triumphalis 
Octaviani,  qui  est  prope  arcus  qui  nunc  vocatur  Antonini.  Est  arcus  ad 
sanctum  Marcum  qui  vocatur  manus  carnea.  In  Capitello  arcus  panis  aurei. 

[5]  D  e   m  on  t  i  b  u  s    q  ui    sunt   Rome. 

Palestinus  in  co  Koma  prius  liedificata  est, 

"il  sunt  moiites  infra  urbem:  laniculus,  Aventinus  qui  et  Quirinalis  (l) 
dicitur,    Celius    mons,    Capitolium,    Palanteum,    Exquilinus,    Vimina- 
lis.         [6]  Terme  Antoniane,  Therme  Domitiane,    Maximiane,  Litinii,  Dio- 
clitiane,  Tiberiane,  Novitiane,  Olimpiadis,  Agrippine,  Alexandrine. 

[7]  De  palatiis(2)  qui  sunt  in  urbe, 
e  1b  T>.ìlatia:  palatium  maius  in  Palanteo,  palatium  Severei  (3),  palatìum 
P  Claudii,  Il  palatium  Constantini,  palatium  Susurrianum,  palatium  Volu- 
sianum,  palatium  Roraulianum,  palatium  Traianum.  In  Romuliano  palatio  sunt 
duo.m.  edes,  Pietatis  et  Concordie,  ubi  fuit  vefposuit  Eomulus  statuam  aureani 
dicens:  Non  cadet  donec  virgo  pariat.  Statini  ut  virgo  peperit  Illa  corruit. 
Palatium  Traiani  ubi  est  columpna,  palatium  Constantii,  palatium  Salustii, 


H 


H 


(')  //  cod.  qH  qHi  1  q;nar 
C)  Cod.  De  palatius 

(»)  Nel  cod.  il  primo  e  di  Severei  fu  cancellato,  prob abilmente  per 
un  lapsus  di  chi  invece  pensava  di  cancellare  il  terzo. 
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palatium  Camilli,  palatium  Antonini  ubi  est    columpna,  palatium    Neronis 
ubi  est  sepulchrum  lulii  cesaris,  palatium  Octaviani. 

[8]  De  teatris. 

THEATRUM  Titi  et  V'espasìanì  ad  catacumbas,  theatrum  Tarquiuii  et  im- 
peratorum  ad  septem  solium,  teatruin  Antonini  iuxta  pontem  Anto- 
nini, theatrum  Porapegi  ad  sanctum  Laurentium,  theatrum  Alexandri  iuxta 
sanctam  Mariani  rotundam,  theatrum  Neronis  iuxta  castellura  Crescentii. 
theatrum  Flammineum. 

[9]  De   passionibus    sanctorum   Aden   et  Sennen. 

HEC  sunt  loca  que  inveniuntur  in  passionibus  sanctorum.  Foris  portam 
Appiam,  ubi  beatus  Xistus  decollatus  fuit  et  ubi  Dominus  apparuit 
Petro,  templuni  Martis,  est  iuxta  portam  arcus  stille.  Deinde  regio  Fasciole 
ad  sanctum  Nereum;  vicus  canarius  ad  sanctum  Georgiura,  ubi  fuit  domus 
Lucilli,  et  est  ibi  velum  aureum;  Aqua  Salvia  ad  sanctum  Anastasium,  ubi 
decollatus  fuit  sanctus  Paulus;  ortus  Lucilie,  ubi  est  ecclesia  sancti  Petri 
et  requiescit,  Inter  lode,  idest  inter  duos  ludos,  idest  clivu  Scauri  (i),  qui 
est  inter  amphiteatrum  et  stadium  ante  solium,  ubi  est  cloaca  in  qua  fuit 
iactatus  sanctus  Sebastianus,  qui  revelavit  corpus  suum  Lucine  dicens: 
Invenies  corpus  meum  in  gumbo  ;  via  Cornelia  per  pontem  Milvum  et  exiit 
in  stratam  ;  via  Aurelia  iuxta  girolum  ;  gradus  Eleogabali  in  intrnitu  pa- 
latii  et  insula  catenata  post  sanctam  Trinitatem  ;  arcus  stillans  ante  septem 
solium;  arcus  Romanus  inter  Aventinum  et  Albiston,  ubi  beatus  Silvester 
et  Constantinus  osculati  sunt  et  diviserunt  se.  Inter  Iure  (2),  idest  in  Canapara, 
ubi  fuit  domus  Telluris;  privata  Mamertini  ante  Martem  sub  Capitolio; 
vicus  Laterici  ad  sanctam  Praxedem;  vicus  Patricii  ||  ad  sanctam  Poteu- e.  2a 
tianam;  basilica  lovis  ad  sanctum  Quiricum;  therma  Olimpiadis,  ubi  as- 
satus  fuit  beatus  Laurentius  ;  im  Panisperna  palatium  Tiberianum  ubi  De- 
cius  et  Valerianus  recesserunt  mortuo  sancto  Laurentio  ;  circus  Flammi- 
neus  ad  pontem  ludeorura.  In  Transtiberim  templum  Ravennantium  et  fun- 
dens  oleum  ubi  est  sancta  Maria. 

[10]  De  pontibus  Rome. 

Hii  sunt  pontes  Rome:  pons  Milvius  (3),  pons  Adrianus,  pons  Neronianus, 
pons  Antonius,  pons  Fabricii,  pons  Gratiani  (4),  pons  Senatorum,  pons 
marmoreus  Theodosii,  pons  Valentini. 

[11]  De  cimiteriis   que    sunt   Rome. 

Cimiteria:  ciraiterium  Calepodii  ad  sanctum  Pancratium,  cimiterium  (5) 
sancte  Agathe  ad  girolum,  cimiterium   Ursi  ad  pontem  et  cimiterium 


(')  Cod.  cliuus  cauri 

(«)  Cod.  Inf  lue 

(*)  Cod.  miluus  con  Vi  soprascritta. 

(*)  Cod.  Gratiani 

(*)  Cod.  Cimi  I  Cimiterium 
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sancti  Felicis,  cimiterium  Calixti  iuxta  cataciirabas,  cimiterium  Pretestati 
intus  portam  Appiam  ad  sanctum  Adpollinarium,  cimiterium  inter  duos 
lauros  ad  sanctaiu  Heleiiam,  cimiterium  Goordiani  foris  portam  Latinam, 
cimiterium  Ursi  pileati  ad  sanctam  Bibianam,  cimiterium  in  agrum  Ye- 
ranum  ad  sanctum  Laurentium.  cimiterium  sancte  Agnetis,  cimiterium  fortis 
sancti  Petri,  cimiterium  Priscille  ad  pontem  Salarium,  cimiterium  Cucu- 
meris,  cimiterium  Trasonis  ad  sanctum  Saturninum,  cimiterium  sancte  Fe- 
licitatis  iuxta  cimiterium  Calixti.  cimiterium  Pontianum,  cimiterium  sancti 
Hermetis  et  Domitille,  cimiterium  sancti  Ciriaci  via  Ostiensi. 

[12]  De  Octaviano  imperatore. 

TEMPORE  Octaviani  imperatoris,  senatores  videntes  eum  tantte  pulcritu- 
dinis,  quod  nemo  in  oculos  intueri  poterat,  et  tante  prosperitatis  et 
pacis  quod  totum  mundum  sibi  tributarium  fecerat  (l),  dicebant  ei:  Te  adorare 
volumus,  quia  deitas  est  in  te  ;  si  enim  hoc  non  esset,  non  tibi  omnia 
subvenirent  prospera.  Qui  renitens  iudutias  postulavit  et  ad  se  sibillam 
Tiburtinam  vocavit,  quod  senatores  dixerant  recitavit.  Que  spatium  trium 
dierum  petiit  in  quibus  ante  ieiunium  operata  est.  Post  tertium  diem  res- 
pondit  imperatori  :  Hoc  prò  certo  erit,  domine  imperator, 

Indicis  signum  tellus  subdore  madescit, 
o  e  celo  rex  ||  adveniet  per  seda  futurus, 

scilicet  in  carne  presens  ut  iudicet  orbem 
&c. 

Illico  apertum  est  celum  et  nimius  splendor  irruit  super  eum,  et  (2)  vidit 
in  celo  quamdam  pulcherrimam  virginem  stantem  super  altare,  puerum  te- 
nentem  in  bracchiis.  Miratus  est  nimis,  et  vocera  dicentem  sibi  audivit: 
Hec  ara  fìlli  dei  est.  Qui  statim  procidens  in  terram  adoravit.  Quam  vi- 
sionem  retulit  senatoribus,  et  ipsi  mirati  sunt  nimis.  Hec  visio  fuit  in 
camera  Octaviani  imperatoris  (3),  ubi  nunc  est  ecclesia  sancte  Marie  in 
Capitolio.  Idcirco  dieta  est  ecclesia  Ara  celi. 

[13]  De   caballis  marmorei. 

CA.BALLI  marmorei  ad  quid  facti  fuerunt  nudi  ?  et  quid  nuntient,  et  quid 
sit  quod  ante  caballos  quedam  femina  serpentibus  circumdata  sedet 
habens  concam  ante  se?  Temporibus  Tiberii  imperatoris  venerunt  Eomam 
duo  phylosoplii  invenes,  Paxitéllus  et  Fidia.  Quos  imperator  cognoscens 
esse  multe  sapientie,  caros  in  palatio  suo  illos  habuit.  Qui  dixerunt  ei 
se  tante  sapientie  esse  ut  quicquid  imperator  nobis  absentibus,  in  die 
vel  in  nocte  in  camera  tua  eum  consiliariis  dixeris,  dicemus  tibi  usque  ad 
unum  verbum.  Quibus  imperator  ait:  Si  facitis  quod  dixistis,  dabo  vobis 
quicquid  vultis.    Qui   respondentes    dixerunt:    Nullam    pecuniam,    sed    no- 


(^)  Cod.  fecèrat 

C)  Cod.  z  Et 

(')  imperatoris  aggiunta  marginale. 
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slrorum  memoriani  postulamus.  Veniente  altero  die,  per  urdinem  retulerunt 

imperatori  quicquid  in  illa  preterita  iiocte  consiliatus   est.  Unde    fecit  eis 

promissam  prelibatam  (l)  memoriam   eorum,   sicut  postulaverant,  equos  vi- 

delicet  nudos,  qui  calcant    terrara,  id  est  potentes  principes    huius  seculi, 

qui  dominantur   liominibus    liuius   mundi:    Veniet   rex   potentissimus    qui 

ascendet  super  equos,  idest  super  potentiam  principum  huius  seculi.  In  hoc 

seminudi,  quod  stant  equi  (2),  et  altis  bracchiis,  et  replicatis  digitis,  nuntiant 

ea  que  futura  erant,  et  sicut  ipsi  sunt  nudi,  ita  omnis  mundialis  scientia 

nuda  et  aperta  est  mentibus  eorum.  Feraina  circumdata  serpentibus,  sedens 

et  habens  concam  ante  se  (3).  Serpentes  qui  feminam  nudara  (4)  circumdant 

sunt  predicatores  habentes  astutiam  ||  locutionis  et  prudentiam  mentis,  qui  e  3a 

non  sinunt  ire  volentes  ad  feminam,  nisi  prius  laventur  in  conca  illa.  Femina 

circumdata  serpentibus  Eoma  dicitur,  que  sapientibus  et  prudentibus  circum 

vallatur. 

[14]    De    Columna    Antonina. 

COLUMNA  Antonini  Coclidis  habet  in  altum  pedes    .e    .Ixxv,   gradus   vero 
numero  .cc.^.iij,  fenestras  .xlv.  Columna  Traiani  Coclidis  habet  in  altum 
jiedes  .c.xxx.'''^.viij,  gradus  .c.lxxxv,  fenestras  .xlv. 

[-14bisj   De    Colisceo. 

jioLisEUM  habet  in  altura  pedes  submisales    cviiij. 

[15]  De  caballo  hereo  qui  est  in  Lateranis. 

IN  Lateranis  est  quidam  cabalus  hereus,  qui  dicitur  Constantini  sed  non 
ita  est.  Quicumque  voluerit  veritatem  cognoscere,  hoc  perlegat.  Tempore 
consulum  et  senatorum  quidam  rex  potentissimus  de  orientis  partibus  ad 
Italiani  venit,  et  ex  parte  Lateranis  Romam  obsedit,  multa  (5)  strage  et 
bello  populum  romanum  (e)  afSixit.  Tunc  quidam  armiger  magne  forme  et 
virtutis,  audax  et  prudens  surrexit,  qui  dixit  consulibus  et  senatoribus:  Si 
esset  qui  liberaret  vos  de  ac  tribulatione,  quid  a  senatu  promereretur?  Qui 
respondentes  dixerunt  ei:  Quicquid  ipso  poposcerit,  mox  obtinebit.  Qui  ait 
eis:  Date  michi  .xxx.**.vi.  sextertias  et  memoriam  michi  facietis,  post  pe- 
ractum  bellum,  obtimum  equum.  Qui  promiserunt  se  facturos  sicut  ipse  petie- 
rat.  Qui  ait:  Media  nocte  surgite  et  omnes  armamini  et  state  inter  muros  in 
specula,  et  quicquid  vobis  dixero  facietis.  Illi  continuo  fecerunt  imperata. 
Qui  ascendit  equum  sino  sella,  et  tulit  falcem  acutam:  per  plurimas  enim 
noctes  viderat  illum  regem  ad  pedem  cuiusdam  arboris  prò  necessario  ve- 


(>)  Coi.  plibata 

(2)  A  di  Urlichs:  qui  stant  iuxta  equos 
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nire,  in  cuius  adventu  coccobaia  que  in  arbore  sedebat,  semper  cantabat. 
lUe  vero  exivit  urbem  et  fecit  herbam,  quam  in  fascem  religatam  portabat 
ante  se,  secundum  morem  scuterii.  Qui  statim  ut  audivit  coccobaiam  can- 
3b  tantem  ante,  accessit  prope,  et  postquam  cognovit  illum  regem  ||  venisse  ad 
arborem,  ivit  centra  eum,  qui  iam  peregerat  necessarium.  Sodi  vero  qui 
erant  cum  regc,  putabant  alium  esse  de  suis  scuteriis  ;  ceperunt  clamare,  ut 
auferret  (i)  se  de  via  ante  regem.  Sed  ille  non  dimettens  propter  (2)  eos, 
fingens  se  de  loco  abire,  iunxit  se  regi,  et  propter  fortitudine  sua,  illis 
omnibus  spretis,  vi  arripuit  regem  et  portavit  secum  (3).  Mox  cum  venit 
ad  muros  civitatis  cepit  clamare:  Exite  foras  et  interficite  omnem  exer- 
citum  regis,  quia  ecce  ipsum  teueo  captivura.  Qui  exeuntes  alios  inter- 
fecerunt,  alios  in  fugam  miserunt.  linde  Romani  innumerabile  pondus  auri 
et  argenti  babuerunt.  Sic  gloriosi  ad  urbem  redierunt  et  quod  predicto  ar- 
migero promiserant,  persolverunt,  xxx.**  scilicet  sextertias,  et  equum  bereum 
deauratum  et  sine  sella  desuper  residente,  extensa  manu  dextra  qua  (4)  ce- 
perat  regem;  in  capite  equi  memoriam  coccobaie,  ad  cantum  cuius  victoriam 
fecerat;  ipsum  quoque  regem,  qui  parve  persone  fuerat,  retro  ligatis  ma- 
nibus  sicuti  eum  ceperat,  sub  ungula  equi  memorialiter  destinavit. 

[16]  De  Agrippa  prefecto  qui  subiugavit  multas  gentes. 

TEMPORIBUS  cousulum  et  senatorum,  Agrippa  prefectus  subiugavit  ro- 
mano seuatui  Suevos  et  Saxones  et  alios  occidentales  populos  quinque 
legionibus.  In  cuius  reversione  tintinnabulum  statue  Perside  que  (5)  erat  in 
Capitolio,  sonuit  in  tempio  lovis  et  Monete.  Uniuscuiusque  regis  totius 
orbis  erat  statua  in  Capitolio  cum  tintinnabulo  ad  collum.  Statim  ut  sonuit 
tintinnabulum  cognoscebant  illud  regnum  esse  rebelle.  Cuius  tintinnabu- 
lum audiens  sacerdos  qui  erat  in  speculo  in  edomada  (e)  sua,  nuntiavit 
senatoribus.  Senatores  autem  hoc  prefecto  Agrippe  imposuerunt.  Qui  ren- 
nuens  non  posse  pati  tantum  negotium,  tandem  convictus  petiit  consilium 
trium  dierum,  in  quo  termino  quadam  nocte  ex  nimio  cogitatu  obdorraivit, 
et  apparuit  ei  quedam  femina  que  dixit  ei:  Ego  sum  domina:  confortare, 
et  promitte  michi  templum  facturum  quale  tibi  ostendam,  et  dicam  tibi  si 
.  4a  eris  ||  victurus.  Qui  ait:  Faciam,  domina.  Que  in  illa  visione  ostendit  ei 
templum  in  modum  ecclesie  S.  M.  R.  0...  (7).  Qui  dixit:  Domina  (8),  que  es 


(')   Cod.  auferr  |  ret 

(==)  Cod.  pt 

(^)  Cod.  ecum  con  f  soprascritto. 

(*)  Cod.  qua 
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ta  ?  Que  ait:  Ego  sum  Cibilés  mater  deorum;  fer  libamina  Nectuno  qui 
est  magnus  deus,  ut  te  adiuvet.  Hoc  teinplum  dedicaveris  ad  honorem 
meutn  et  Neptuni,  quia  tecura  eriraus,  et  vinces.  Agrippa  vero  surgens 
letus  hoc  recitavit  in  senatu.  Cura  magno  itaque  apparatu  navium  et  cum 
quinque  legionibus  ivit  et  vicit  oranes  Persas,  et  posuit  eas  annualiter 
sub  tributo  romano  senatui.  Et  rediens  Romam  fecit  hoc  templum,  et  de- 
dicar! fecit  ad  honorem  Cibilés,  et  fecit  statuam  deauratam  quam  posuit  in 
fastigio  templi  super  foraraen,  et  cooperuit  cara  mirifico  tegine  (l),  ereo  deau- 
rato. Venit  Bonifatius  papa  tempore  Foce  imperatoris  xristiani.  Videns  illud 
templum  ita  mirabile  dedicatum  ad  honorem  Cibilés  matris  deorum  (2)  sic  illud 
dedicaret  in  kalendis  novembris  ad  honorem  beate  Marie  semper  virginis,  que 
est  mater  omnium  sanctorum.  Quod  cesar  ei  concessit.  Et  papa  cum  orani 
romano  populo  in  die  kalendarura  novembris  dedicavit,  et  statuit  ut  in  isto 
die  romanus  pontifes  ibi  celebraret  missam  et  populus  accipiat  corpus  et 
sanguinem  domini,  sicut  in  die  natalis  domini  ;  et  in  isto  die  omnes  sancti 
cum  raatre  sua  Maria  et  celestibus  spiritibus  habeant  festivitatem,  et  de- 
fuucti  habeant  festivitatem,  et  defuncti  habeant  per  ecclesias  totius  mundi 
sacrificium  prò  redentione  aniraarum  suarum. 

[le*)'^]  De  passione  sanctorum  A  don  et  Sennen. 

QuicuMQUE  voluerit  predicare  passiones  sanctorum  Abdon  et  Sennen,  se- 
cundura  acta  Xisti,  Laurentiì  et  ceterorum,  prevideat  prò  qua  causa 
Decius  imperator  eos  occidit,  ex  una  parte  sicut  dicit  lectio  ita  incipiens  : 
Orta  tempestate  sub  Decio,  multi  xristiani  necati  sunt,  presidente  in  urbe 
Roma  Galba;  ex  alia,  sicut  de  romana  istoria,  sic  incipiat:  Fuit  quidam 
imperator,  Gordianus,  cuius  signifer  fuit  Philippus  in  legionibus;  qui  cum 
esset  xristianus  Gordianum  imperatorem  dominura  suum  interfecit  et  ab- 
stulit  sibi  imperium.  Qui  habebat  filium  similiter  nomine  Philippum.  Cu- 
inperii  (3)  Philippe  adhesit  quidam  miles  nomine  Decius  |1  paganus  panno-  e.  4e 
niensis,  qui  in  militia  bone  fame  apud  inperatorem  et  apud  milites  et 
senatus  in  sensu  prudenti  et  largitate  fuit.  Cui  imperator  cum  senatu  de- 
dit  legationem  cum  quatuor  legionibus  centra  orientalem  populum  qui  re- 
bellis  erat.  Qui  ivit  et  obsedit  eos,  et  per  multa  bella  vicit  eos.  In  rever- 
sione vero  milites  iugiter  laudabant  eum  et  dicebant:  0  si  noster  esset 
imperator,  omnia  haberemus  bona.  Qui  delectatus  in  verbis  militum,  con- 
spiravit  cum  eis,  quatenus  (4)  ipse  haberet  imperium  et  daret  eis  ducatus, 


(')  Sic,  per  tegmine 

(*)  Suppl.  con  A  :  ante  quod  moltotiens  a  deraonibus  christiani  percu- 
tiebantur,  rogavit  papa  imperatorem  ut  condonaret  ei  hoc  templum,  ut,  sicut 
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raarcas,  comitatus  et  honores  in  curia  et  thesaurum  Philippi.  Veniens  autem 
Decius  in  partes  Ligurie,  ibidem  nianebat.  Philippus  vero  imperator  iverat 
apud  Veronam,  et  audiens  eius  reversionem  honorifice  suscepit  eum.  Tran- 
sacto  ilio  die,  Decii  milites  clam  omnes  armati  sunt  sicut  cum  futuro 
imperatore  pepigerant.  Decius  autem  cum  occulto  ense  medio  die  ivit  ad 
curiam  iraperatoris  et  intravit  in  papilionem,  proiciens  camerarium  foras; 
Philippum  imperatorem  dominum  suum  in  lecto  dormientem  evaginato 
gladio  percussit  inter  labium  et  nasum,  et  sic  eum  interfecit.  Qui  statim 
exivit  foras,  sonuit  signum  et  omnes  sui  milites  occurrerunt  ei  circa  pa- 
pilionem sicut  proposuerant.  Milites  Philippi  audientes  dominum  suum  oc- 
cisum  a  Decio  (l)  fugerunt.  Qui  in  ipso  timore  vocati  a  Decio,  dixit  eis 
ne  timerent,  set  eius  amici  fierent.  Tandem  reversi  sunt  ad  eum  magis  ti- 
more quam  amore.  Cumque  audisset  Philippus  iunior  qui  Rome  erat,  patrem 
suum  Philippum  interfectum  a  Decio  pagano,  timuit  et  fugit  ad  beatum 
Xistum  romanum  papam,  dicens:  Domine  pater,  pater  meus  mortuus  est, 
quem  impius  Decius  interfecit.  Eogo  te  ut  thesaurum  patris  mei  apud  te 
habeas  occultum.  Si  evadere  poterò  quod  non  occidat  me,  reddes  michi 
thesaurum  ;  sin  autem  habeas  prò  ecclesia.  Decius  autem  veniens  intravit 
Romam  et  accepit  imperium  magis  virtute  quam  amore,  et  cepit  perqui- 
5a  rere  ||  Philippum  iuniorem.  Ille  absconsus  erat.  Tandem  magis  promissio- 
nibus  et  minis  invenit  eum,  quem  occidit,  et  inquisivit  ubi  esset  thesau- 
rus Philippi.  Quidam  dicebant  habere  eum  Xistum  papam  xristianorum. 
Statim  venit  legatio  de  Persida  dicens  eos  rebelles  esse,  et  tintinnabulum 
statue  personuit,  et  non  habens  quem  mitteret,  ipse  cum  exercitu  suo  ivit, 
ordinato  Rome  suo  vicario  Galba,  et  duxit  secum  filium  suum  Decium; 
sicque  vicit  et  expugnavit  omnes  Persas  et  cepit  Abdon  et  Sennen,  sicut 
lectio  manifestat.  Quos  cognovit  clarissiraos  genere;  ideo  duxit  eos  aureis 
catenis  catenatos.  Cumque  reverteretur,  posuit  obsidiones  Philippoli.  Inte- 
rim nuntius  venit  a  Roma  et  Galbam  mortuum  nuntiavit.  Reliquit  ibi 
filium  suum  Decium  cum  parte  exercitus  et  aliam  secum  duxit  Romam 
cum  Abdon  et  Sennen.  Cumque  venisset  Romam,  interrogavit  de  thesauris 
Philippi,  quos  non  poterat  certius  invenire.  Occidit  istos  sanctos  martires 
Abdon  et  Sennen  amphiteatro.  Tunc  indicatum  ei  fuit  quod  Xistus  papa 
xristianorum  haberet  thesaurum  Philippi.  Cepit  eum,  multis  torraentis  ma- 
ceravit,  et  quia  per  eum  de  thesauris  certior  esse  non  potuit,  iussit  eum 
Valerianus  capitis  subbire  sententiam.  Cumque  duceretur  ad  decollandum, 
beatus  Laurentius  exclamavit  et  dixit:  Noli  me  derelinquere,  pater  sancte, 
quia  iam  expendi  thesauros  quos  tradidisti  michi.  Tunc  milites  audientes 
de  thesauris  ante  Septem  Solium  (2)  in  via  nova  tenentes  beatum  Lauren- 
tium  duxerunt  Parthemio  tribuno  et  cetera. 


e)  et  espunto  nel  cod,  prima  di  fugerunt 

{")  Di  contro  a  solium  nel  margine  è  segnato  un  V  di   cui  non  so 
rendermi  ragione. 


I 


Mirabilia  Rome  da  un  codice  ecc.  357 

[17J  Post  morteni  lulii  cesaris  Octavianus 
nepos  eius  sumsit  imperium. 

INTERFECTO  lulio  Cesare  a  senatu,  Octavianus  eius  nepos  suinpsit  impe- 
rium. Contra  quem  Antonius  eius  cognatus,  cuius  baiulus  post  mortem 
cesaris  remanserat,  nitebatur  multo  certamine  ei  auferre  imperium,  et 
repudiata  Octaviani  sorore,  duxit  in  uxorem  Cleopatram  reginam  Egipti 
potentissimam  in  auro  (1)  et  argento  et  lapidibus  pretiosis  et  populo.  Cum- 
que  Antonius  et  Cleopatra  cum  magno  apparatu  navium  et  populi  contra 
Romani  ||  venire  cepissent,  hoc  Rome  auditum  est.  Octavianus  vero  cum  in-  e.  5b 
genti  apparatu  ivit  et  aggressus  est  eos  ad  Epirum,  et  sic  orta  est  pugna. 
Navis  regine  qua  tota  erat  deaurata  cepit  declinare.  Antonius  videns  na- 
vera  regine  declinare,  declinavit  et  ipse,  quam  insecutus  est  usque  Ale- 
xandriam.  Qui  irruit  in  ferrum  et  mortuus  est.  Cleopatra  (2)  autem  videns 
se  conservatam  prò  tanto  triumpho,  urnata  (3)  auro  et  lapidibus  pretiosis, 
voluit  sua  pulcritudine  Octavianum  decipere  ;  set  non  potuit.  Postquam  (4) 
vidit  se  ita  despectam,  intravit  ita  ornata  in  mausileum  viri  sui  et  posuit 
ammamillas  (5)  duas  ptissinas,  quod  est  genus  serpentis,  et  ita  suavitev 
suxerunt  quod  obdormivit  et  mortua  est.  Octavianus  vero  tulit  inde  infini- 
tam  pecuniam  ex  illa  Victoria  et  triumphavit  Alexaiidriam  et  Egiptum  et 
totara  regionem  Orientis,  et  ita  victoriosus  reversus  (e)  Romam,  et  susce- 
perunt  senatores  et  omnis  populus  romanus  cum  magno  triumpho.  Et  quia 
Victoria  ista  fuit  in  sextibus  (7)  calendis,  posuerunt  ei  nomen  augusti 
ab  augendo  rem  publicam,  et  statuerunt  ut  omni  anno  in  kalendis  augusti 
tota  civitas  habeat  festivitatem  letitie  illius  prelibate  victorie  ad  honorem 
Octaviani  cesaris  augusti,  et  tota  urbs  floreat  et  gaudeat  in  tanta  festivi- 
tate.  Hic  ritus  pervenit  usque  ad  tempus  Archadii  vir  Eudoxie.  Mortuo 
vero  eius  marito,  remansit  cum  Alio  suo  Theodosio  parvulo,  que  viriliter 
regebat  ipsum  ac  si  eius  vir  Archadius  viveret.  Inspirata  divino  nutu  et  ne- 
gotio  rei  publice,  ivit  lerosolimam,  sepulcrum  domini  et  alia  sanctuaria 
visitavit.  Inter  multa  negotia  rei  publice  comproviuciales  detulerunt  ei 
ingentia  munera,  Inter  que  quidam  iudeus  attulit  catenas  beati  Petri  apo- 
stoli, quibus  ligatus  fuit  ab  Herode  in  carcere,  quattuor  quaterniobus  (8). 
Quas  ut  vidit  regina  nimium  letata  est  super  omnia  alia  munera.  Cogita- 
vit  tunc  non  alibi  eas  catenas  poni  in  condigno  loco  (9)  ubi  beati  Petri 
corpus  requiescit  in  pulvere.  Yeniens  autem  Romam  in  kalendis  augustis 
vidit  illum  antiquissimum  ritum  paganitatis  a  populo  romano  tam  celeber- 
rime fieri  in  kalendis  ||  (10)  nuUus  pontificum  removere  potuit.  Aggressa  est  e.  6a 
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papam  Pelagium,  populum  etiam  et  senatores,  quatenus  hoc  mnnus  quod 
petere  vellet  ei  concederetur.  Cui  diligenter  condonare  promiserunt.  Regina 
vero  dixit:  Video  vos  tam  sollicitos  esse  in  sextibus  (i)  in  honore  impera- 
toris  mortui  Octaviani  prò  Victoria  quam  fecit  de  Egiptiis.  Rogo  vos  ut 
michi  donetis  ad  honorem  imperatoris  celestis  et  apostoli  eius  Retri,  cuius 
catenas  ab  lerosolimis  attuli,  et  sicut  ille  liberavit  vos  ab  egiptiaca  ser- 
vitute,  ita  iste  imperator  celestis  liberet  vos  a  servitute  demonum.  Et  volo 
facere  ecclesiam  ad  honorem  Dei  et  beati  Retri,  ibique  ponere  catenas  ; 
quam  ecclesiam  dominus  apostolicus  dedicet  in  kalendis  augusti,  et  voce- 
tur  sanctus  Retrus  a  vincula,  ubi  dominus  apostolicus  annualiter  in  hac 
ecclesia  missarum  sollempnia  celebret,  et  sicut  beatus  Petrus  ab  angelo 
solutus  fuit,  ita  romanus  populus  a  peccatis  cum  benedictione  liberatus 
recedat.  Quod  populus  audiens  gravissime  suscepit;  tandem  rogatu  pape 
et  regine  concessit.  Que  fabricavit  ecclesia  quam  dominus  papa  dedicavit 
in  kalendis  augusti,  sicut  Eudoxia  xristianissima  imperatrix  proposuerat, 
ubi  posuit  catenas  beati  Retri  prelibatas,  et  catenas  beati  Rauli  neronianas, 
ut  ibi  romanus  populus  in  hoc  die  kalendarum  sextilium  confluat  et  salu- 
tet  catenas  apostolorum  Retri  et  Rauli. 

[18]  De  palatio  Neroniani  (2). 

INFRA  palatium  Neronianum  est  templum  Apollinis,  quod  dicitur  sancta 
Retronilla,  ante  (3)  basilica  que  Vaticanum  vocatur,  ox  mirifico  musileo  la- 
queata  auro  et  argento  et  vitro.  Ideo  dicitur  Vaticanum  quod  vates,  id 
est  sacerdotes,  canebant  ibi  sua  officia  ante  templum  AppoUinis,  et  idcirco 
tota  illa  pars  ecclesie  sancti  Retri  Vaticanum  vocatur.  Ibique  est  illud 
templum  quod  fuit  vestarium  Neronis,  quod  nunc  vocatur  sanctus  Andreas, 
iuxta  memoriam  Cesaris,  id  est  agulia  ubi  splendide  cinis  eius  in  suo  sar- 
cophago  requiescit  ;  ut  sicut  eo  vivente  totus  mundus  ei  subiectus  fuit,  ita 
eo  mortuo  usque  in  finem  seculi  subicietur.  Cuius  memoria  inferius  ornata 
fuit  tabulis  aureis  et  deauratis  litteris  decenter  depicta.  Superius  vero  ad 
6b  malum  ubi  requiescit  H  auro  et  lapidibus  pretiosis  decoratur.  Ubi  scriptum 
est: 

Cesar  erat  quantus  et  orbis, 

sed  nunc  in  modico-  clauderis  antro. 

Et  hec  memoria  sacrata  fuit  suo  more,   sicut    adhuc    apparet    et    legitur. 
[19]  In  paradiso  Sancti  Retri  est  cantarum. 

IN  paradiso  Sancti  Retri  est  cantarum,  quod  fecit  Simraachus  papa  co- 
lurapnis  porfiriticis  ornatum  et  tabulis  marmoreis  cum  grifonibus  ereis 
deauratis  aquas  fundentibus.  In  medio  cantari  est  pinea  aurea,  que  fuit 
coopertorium  cum    sinino  ereo  et  deaurato,  super   statuam    Cibilés   raatris 


(»)  Corr.  sextilibus 
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deorum  in  foramine  Pantheon.  In  qua  pinea  subterranea  fistula  plumbea  (l) 
subministrabat  aquas  ex  forma  Sabbatina,  qua  toto  tempore  piena  prebebat 
aquam  per  foramina  omnibus  indigentibus  ea,  et  per  subterraneam  fistu- 
lam  quedam  pars  fluebat  a  balneum  imperatoris  iuxta  aguliam.  [20J  In 
naumachia  (2)  est  sepulcrum  Romuli  quod  vocatur  meta,  que  fuit  miro  lapide 
tabulata,  ex  quibus  factum  est  pavimentum  paradisi  et  graduum  (3)  sancti 
Petri.  Habuit  circa  se  plateara  tiburtinam  viginti  pedum  cum  cloaca  et 
formali  suo.  Circa  se  habuit  tebertinum  Neronis  tante  altitudinis  quante 
est  castellum  Adriani,  miro  lapide  tabulata,  ex  quibus  opus  graduum  et 
paradisi  peractum  fuit.  Quod  dificium  rotundum  fuit,  duobus  gironibus, 
sicut  castrum,  quorum  labia  erant  cooperta  tabulis  lapideis  prò  stillicidiis, 
iuxta  quod  fuit  crucifixus  beatus  Petrus  npostolus.  [21]  Est  castellum 
quod  fuit  templum  Adriani  imperatoris,  sicut  legimus  in  sermone  festi- 
vitatis  sancti  Petri,  ubi  dicit:  Memoriam  Adriani  imperatoris  mire  magni- 
tudinis  templum  constructum  est,  quot  totum  lapidibus  coopertum  et  diversis 
historiis  est  perornatum.  In  circuitu  vero  cancellis  (4)  hereis  circum  septum 
cum  pavonibus  aureis  ett  auro  (5),  ex  quibus  fuere  duo  qui  sunt  in  cantaro 
paradisi.  In  quattuor  partibus  templi  fuerunt  quattuor  caballi  erei  deaurati  : 
in  unaquaque  fronte  porte  ||  eree.  In  medio  giri  sepulcrum  Adriani  porflri-  e. 
ticum,  quod  nunc  est  Lateranis  ante  felloniam.  Coopertorium  in  paradiso 
sancti  Petri  super  sepulcrum  prefecti.  Inferiu  abet  (e)  porte  eree  sicut  nunc 
apparet. 

De   monumentis    que    erant   dedicata   prò   templis. 

HEC  monumenta  que  diximus,  omnia  prò  templis  dedicata  erant  (v),  ad 
que  confluebant  romane  virgines  cum  votis,  sicut  in  libro  Faustorum  dicit 
Ovidius.  [22]  Ad  portam  Flamineam  fecit  Octavianus  quoddam  castellum 
quod  vocatur  Augustum,  ubi  sepelirentur  imperatores;  quod  tabulatum  fuit 
diversis  lapidibus,  intus  in  girum  est  concavum  per  occultas  vias,  inferiori 
giro  sunt  sepulture  impcratorum,  in  unaquaque  sepultura  sunt  littore  ita 
dicentes:  Hec  sunt  ossa  et  cinis  Nervo  imperatoris,  et  victoriam  quam  fecit; 
ante  quos  stabat  statua  dei  sui,  sicut  in  aliis  omnibus  sepulcris.  In  medio 
sepulcrorum  est  absida  ubi  sedebat  Octavianus,  ibique  sacerdotes  facientes 
suas  cerimonias. 

De   cirothecis    que   iussit  venire    de    omnibus   regni s. 

DE  omnibus  regnis  totius  orbis  iussit  venire  unum  cirothécam  plenum 
de  terra,  quam  posuit  super  templum,  ut  esset  memorie  omnibus  gen- 
tibus  Romani  venientibus.  [23]  In  fastigio  Pantheon  frontis  stabant  duo 
tauri  erei  deaurati.   Ante  palatium  Alexandri  fuere   duo   tempia,  Flore   et 


CJ  Cod.  plubea  (')  Cod.  et  tauro 

(^)  Cod.  inaumachia  C')  Corr.  Inferius  autem 

(*)  Cod.  grada  '  (")  Cod.  eerant 

(*)  Cod.  cancenl' 
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Templi  (i).  Post  palatium,  ubi  nunc  est  conca,  fuit  templum  Bellone,  ubi  fuit 

scriptum  : 

Roma  vetusta  fuit,  sed  nunc  nova  Roma  vocor, 
Eruta  rndentibus  culmen  ad  alta  feror  (2ì. 

Ad  concam  parnonis  fuit  teinplum  Gnei  Ponpeii  mire  magnitudinis  et 
pulcritudiiii,s  ;  monumentum  vero  illud  quod  dicitur  Maiorentum  decenter 
ornatum  fuit,  et  fuit  oraculum  Appollinis.  Alia  fucre  alia  oracula.  Ecclesia 
sancti  Ursi  fuit  secretarium  Neronis.  In  palatio  Antonini  templum  divi  An- 
tonini iuxta  sanctum  Salvatorem.  Ante  sanctam  Mariam  in  Aquiro  templum 
divi  Atriani  et  arcus  Pietatis.  In  Campo  Martio  (3)  Martis,  ubi  eligebantur 
consules  in  kalendis  iulii  et  morabantur  usque  in  kalendas  ianuarias.  Si 
e.  7b  vero  purus  crat  |1  a  crimine  ille  qui  erat  electus  consul,  confirmabatur  ei 
consulatus.  In  hoc  tempio  Romani  victores  ponebant  rostra  navium,  ex 
quibus  eificiebantur  opera  ad  spectaculum  omnium  gentium.  Iuxta  Pantheon 
templum  Minerve  Calcidie.  Post  sanctura  Marcum  templum  Apollinis.  In 
Camilliano  ubi  est  sanctus  Ciriacus  fuit  templum  Veste.  In  Calcari  f4)  tem- 
plum Veneris.  In  monasterio  domine  Rose  castellum  aureum  quod  fuit  ora- 
culum lunionis.  Capitolium  quod  erat  caput  mundi,  ubi  consules  et  sena- 
tores  morabantur  ad  gubernandum  orbem,  cuius  facies  cooperta  muris  altis 
et  firmis  din  super  fastigium  montis,  vitro  et  auro  undique  coopertis  et 
miris  operibus  laqueatis.  Infra  arcem  palatium  fuit  miris  operibus,  auro  et 
argento  ere  et  lapidibus  pretiosis  perornatum,  ut  esset  speculum  omnibus 
gentibus.  [24]  Tempia  quoque  infra  arcem  fuere,  que  ad  memoriam  acdu- 
cere  possunt.  Sunt  hec.  In  summitate  arcis  super  porticum  crinorum  fuit 
templum  lovis  et  Monete,  sicut  reperitur  in  marthilogio  Ovidii  Faustis  (5). 
In  parte  fori  templum  Veste  et  Cesaris,  ubi  fuit  cathedra  pontificum  pa- 
ganorum,  ubi  senatores  posuerunt  iubum  (e)  Cesaris,  vel  Cesarem  in  cathe- 
dram  sex  diebus  infra  martium  mensem.  Ex  alia  parte  Capitolii  super  Cana- 
])aram  templum  lunonis.  Iuxta  forum  publicum  templum  Erculis.  In  Tar- 
peio  templum  Asilis,  ubi  fuit  interfectus  lulius  cesar  a  senatu.  In  loco  ubi 
Munc  est  sancta  Maria,  fuere  duo  tempia  simul  iuncta  cum  palatio  Phebi 
et  Carmenti,  ubi  Octavianus  imperator  vidit  visionem  in  celo.  Iuxta  Ca- 
mellariam  templum  lani,  qui  erat  custos  Capitolii.  Ideo  dicebatur  aureum 
Capitolium  quia  pre  omnibus  regnis  totius  orbis  pollebat  sapientia  et  de- 
core.  Palatium  Traiani  et  Adriani  pene  totum  fuit  lapidibus  constructum 
et  miris  operibus  perornatum,  diversis  coloribus  laqueatum,  ubi  est  columna 


(')  Così  il  cod. 

(')  Così  il  cod. 

(')  Suppl.  templum 

(*)  Così  il  cod. 

(*)  Così  il  cod. 

(^)  Prima  scritto  'ubu  indi  espunto. 
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mire  altitudinis  cum  celataris  istoriarum  orum  imperatorum,  sicnt  columpna 
Antonini  in  palatio  suo  ;  ex  una  parte  fuit  templum  divi  Traiani,  ex  alia 
divi  Adriani.  [25]  In  clivo  argentarli  templum  Concordie  [et  Saturni.  In 
insula  templum  Bachi,  in  fine  huius  insule  argentarli  templum  Vespasiani.  In 
divo  (i)  sancte  Marie  in  campo  templum  Titi.  Ubi  est  sanctus  Basilius  tem- 
plum Carmentis.  [2GJ  Infra  hunc  terminum  fuit  palatium  cum  duobus 
foris:  Nerve  cum  tempio  suo  dive  Nerve  maioris]  Ì2)  ||  Nerve  majoris  foro  Tra-  e.  8a 
iani  ante  fores  eius  templum  lovis.  In  muro  sancti  Basilii  fuit  magna  tabula 
erea  infixa,  ubi  scripta  fnit  amicitia  in  loco  bono  et  notabili,  que  fuit  Inter 
Eomanos  et  ludeos  tempore  lude  Machabei.  Ante  privatam  Mamortini  tem- 
plum Martis,  ubi  nunc  iacet  simulacrum  eius.  luxta  eum  templum  fatale, 
id  est  sancta  Martina  (3),  iuxta  quod  est  templum  Refugii,  id  est  sanctus 
Adrianus,  prope  aliud  templum  fatale,  iuxta  privatam  publicam  templum 
Fabiorum.  Post  sanctum  Sergium  templum  Concordie,  ante  quod  est  arcus 
triumpbalis,  unde  erat  ascensus  in  Capitolium  iuxta  erarium  publicum,  quod 
erat  templum  Saturni.  Ex  alia  parte  fuit  arcus  miris  lapidibus  tabulatus, 
in  quo  fuit  istoria  qualiter  milites  accipiebant  a  senatu  donativa  sua  per 
cancellarium  qui  amministrabat  (4)  hec,  qui  omnia  pensabat  in  staterà 
antequam  darentur  militibus;  ideo  vocatur  Salvator  de  staterà.  [27]  In  Cana- 
para  templum  Cereris  et  Telluris,  cuius  atrium  duabus  domibus  ornatur  per 
circuitum  porticibus  columpnatis,  ut  quicumque  ibi  sederet  ad  iudicium  un- 
dique  videretur.  Iuxta  eam  domum  fuit  palatium  Cateline,  ubi  fuit  ecclesia 
sancti  Antonii,  iuxta  quam  est  locus  qui  dicitur  Infernus,  eo  quod  antico 
tempore  ibi  eructuabat  et  magnani  pernitionem  (5)  Rome  inferebat;  ubi 
quidam  nobilis  miles  ut  liberaret  civitatera,  responso  suorum  deorum,  ar- 
matus  proiecit  se  et  clausa  est  terra,  et  sic  civitas  liberata  est.  Ibi  est 
templum  Veste,  ubi  dicitur  infernus  et  draco  cubare,  sicut  legimus  in 
vita  sancti  Silvestri.  Est  ibi  templum  Palladis  et  forum  Cesaris  et  templum 
Iani,  qui  previdet  annum  in  principio  et  in  fine,  sicut  dicit  Ovidius  in  Fau- 
stis;  nunc  autem  dicitur  turris  Gentil  Fraga  panis.  Est  templum  Minerve 
cum  arcu,  coniunctum  est  ei;  nunc  autem  vocatur  sanctus  Lanrentius  de 
Miranda.  Iuxta  eum  sancti  Cosmati  ecclesia,  quod  fuit  templum  Pacis  et 
Latone,  super  idem  templum  Romuli.  Post  sanctam  Mariam  Novara  duo 
tempia.  Concordie  et  Pietatis.  Iuxta  arcum  Septem  Lucernarum  est  templum 


Cj  Così  il  coi.  per  divo  con  D  di  tipo  onciale. 

(^)  Tutto  questo  tratto  che  chiusi  fra  parentesi  quadre,  fu  aggiunto 
in  carattere  più  piccolo,  ma  dallo  stesso  scrittore,  sul  margine  inferiore, 
dopo  aver  abraso  alcune  parole  che  con  argentarli  formavano  r  ultima  riga. 

(»)  Cod.  S.  M. 

(*)  Cod.  amministrabant  con  segno  di  cancellazione  sulla  n. 

(°)  Cod.  penitionem  col  segno  di  abbreviatura  di  r  aggiunto  da  altra 
mano. 
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Colapis.  Ideo  dicitur  Cartularium,  quia  fuit  bibliotheca  publica  ;  de  quibus 
xxviij.  fuere  in  urbe.  Superius  fuit  templura  Palladis  et  templum  lunonis. 
[28]  Infra  palatium  est  templum  luliani.  In  fronte  palatii  templum   Solis. 

8b  In  eodera  palatio  templum  lovis,  quod  vocatur  |1  Casa  Maior,  ubi  est  sanctus 
Cesarius  et  fuit  oratorium  Cesaris.  Ante  Coliseum  templum  Solis,  ubi  fie- 
bant  cerimonie  simulacro  quod  stabat  in  fastigio  Colisei.  Septifonium  fuit 
templum  Solis  et  Lune,  ante  quod  fuit  templura  Fortune.  Sancta  Balbina 
fuit  mutatorium  Cesaris.  Ibi  fuere  tberme  Severiane  et  Coramodiane, 
ubi  est  sanctus  Saba  et  fuit  ara  Appollinis  et  Splenis.  [29]  Circus 
Prisci  (l)  Tarquinii  fuit  mire  pulcritudinis.  Qui  ita  erat  gravatus  (2)  quod 
nemo  Romanus  oiFendebat  alterum  in  visu  ludi.  In  sumitate  erat  arcus  per 
circuitum  vitro  et  fulvo  auro  laqueati.  Superius  erant  (3)  domus  palatii  in 
circuita  ubi  sedebant  femine  ad  videndum  ludum  .xiiij.  kalendis  madii  ; 
quando  fiebat  ludus  erant  in  medio  duo  agulie,  minor  habebat  .lxxx'\viij. 
pedes,  maior  .cxxij.  In  sumitate  triumpbalis  arcus,  qui  est  in  capite,  stabat 
quidam  equus  ereus  et  deauratus  qui  videbatur  facere  impetum  ac  si  vellet 
currere.  In  alio  arcu  qui  est  in  fine,  stabat  alius  equus  ereus  et  similiter 
deauratus.  In  altitudine  palatii  erant  sedes  imperatoris  et  imperatricis,  unde 
videbant  ludum.  [30]  In  celio  monte  (4j  templum  Scipionis.  Ante  thermas 
Maximianas  ubi  fuerunt  due  conce  et  duo  tempia,  Hisidis  et  Seràpis  (5).  In 
palatio  Lateranis  sunt  quedam  miranda  set  non  dicenda.  In  palatio  Sur- 
riano  fuit  templum  Herculis.  In  Exquino  (6)  monte  fuit  templum  Marii, 
quod  nunc  vocatur  Cimbrum  eo  quod  vincit  Cimbros.  In  palatio  Licinii 
templum  Honoris  et  Diane,  ubi  est  sancta  Maria  Maior,  quod  fuit  templum 
Cibilés.  Ubi  est  sanctus  Petrus  ad  rincula  fuit  templum  Veneris.  Ad  sanctam 
Mariam  in  fontana  templum  Fauni,  quod  simulacrum  locutum  est  lu- 
liano  et  decepit  eum.  In  palatio  Dioclitionis  (t)  quattuor  tempia  fuerunt, 
Asclipii,  Saturni,  Martis  et  Apolli nis,  que  nunc  vocantur  modii.  In  capite 
trivii  fuit  templum  Yeneris,  ubi  actenus  dicitur  ortus  Veneris.  In  palatio  Tibe- 

.  9a  rii  templum  deorum.  In  cilio  raontis  fuit  templum  lovis  et  Diane,  quod  ||  nunc 
vocatur  mensa  imperatoris,  super  palatium  Constantini.  Ibi  in  palatio  fuit 
templum  Saturni  et  Diane  et  Bachi  (s),  ubi  nunc  iacent  simulacra  eorum: 
ibi  iuxta  sunt  caballi  marmorei.  In  thermis  Olimpiadis  ubi  fuit  assatus 
beatus  Laurentius,  fuit  templum  Apollinis.  Ante  palatium  Traiani  ubi  fores 


(')  Cod.  pisci 

C)  Corr.  gradatus  [A  grabatus) 

(^)  Cod.  erat 

(*)  Cod.  mò  in  fin  di  riga  e  poi  da  capo  monte. 

(^)  Così  il  cod. 

O  Così  il  cod. 

(')  Così  il  cod. 

(*)  Cod.  Bacchi  con  il  secondo  e  espunto. 
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palatii  nunc  permaneiit,  in  Aventino  monte,  fuit  templum  Mercurii  aspiciens 
in  giro  et  templum  Palladis  et  fons  Mercurii,  ubi  mercatores  accipiebant 
responsa.  Ad  arcura  stadii  domus  Aurelie  Orestillo,  ex  una  parte  templum 
Macenatis,  ex  alia  parte  templum  lovis.  luxta  scolam  grecam  fuit  palatium 
Lentuli.  Ex  alia  parte  ubi  nunc  est(i)  Gentil  de  Orrigo,  fuit  templum  Bachi. 
Ad  gradaellas  fuit  templum  Solis.  Ubi  est  sanctus  Stephanus  Rotundus  fuit 
templum  Pliiuni.  In  alephanto  templum  Sibille  et  templum  Ciceronis.  In 
Tulliano  templum  lovis,  ubi  fuit  pergula  aurea,  et  templum  Severianum. 
Ubi  est  sanctus  Angelus  ad  velum  aureura  templum  Minerve.  In  ponte  lu- 
■deorum  templum  Phauni.  Ad  Cancavari  templum  Carticule.  Ad  pontem  An- 
toninum  circus  Antonii,  ubi  nunc  est  sancta  Maria  in  Caterina.  Ad  sanctum 
Faustinum  in  piscina  palatium  Cromatii  prefecti,  templum  quod  dicebatur 
mileo  vitreum,  totum  factum  ex  cristallo  et  auro  per  matliematicam,  ubi 
erat  astronomia  cum  omnibus  signis  celi  ;  quod  destruxit  sanctus  Sebastianus 
cum  Tiburtio  Cromatii. 

[31]  De   templis    que    sunt  trans   Tiberim. 

TKANS  Tiberim  ubi  nunc  est  sancta  Maria,  fuit  templum  Ravennantium, 
ubi  terra  manavit  oleum  tempore  Octaviani  imperatoris;  et  fuit  ibi  do- 
mus meriatoria  (2),  ubi  milites  meriabant  qui  gratis  serviebant  in  senatu. 
Subtaniculo  (3)  templum  Gorgonis.  Ad  ripam  fluminis,  ubi  naves  moraban- 
tur,  templum  Eiculis.  In  piscina  templum  Fortune  et  Diane.  In  insula  Li- 
«aonia  portam  Appiam  templum   Martis  et  triumphalis  arcus. 

[32]  e.  9b 
Ec  et  alia  multa  exempla  et  palatia  imperatorum  et  consulum,  senato- 
rum  et  prefectorum,  que  tempore  paganorum  in  hac  romana  urbe,  siculi 
in  priscis  annalibus  legimus  et  oculis  nostris  vidimus  et  ab  aiitiquis  audivimus, 
quante  etiam  essent  pulcritudinis  auri  et  argenti  hereis  et  eburneis  pre- 
liosorumque  lapidum  scripturis  ad  posterum  meraoriam  quanto  melins  po- 
tuimus  reducere  curavimus  (4). 


(')  Sujifil.  turris 

a 

(^)   Cod.  meritoria 

C)   Così  per  sub  Jaiiiculo 

(*)  In  margine  alle  cinque  ultime  righe  del  paragrafo  31  e  alle  sei 
del  32  una  mano  del  sec.  XIII  aggiunse  questo  brano,  non  più  leggibile 
in  vari  punti:  Ante  predictam  domum  |  emeritoriam  et  in  atrio  |  eiusdem 
domus  erant  seri jpture..siis  aureis|licteris  et  smara...|nis.  Si  tales  Ro|ma 
vetus  veter..  |  dum  te  rexere  quiri  |  tes  .  Nec  bonus  inmunis  nec  malus  ullus 
erat  ante  plateam  illius  [  domus  iactu  duorum  lapidum  erat  taberna  meri- 
toria facta  et  or  |  dinata  a  quodam  homine  nomine  Mero,  iste  fuit  ravenas 
priuceps  taber  |  nariorum  trium  civilatura  que  erant  ad  invicem  coUigate 
et  coniuncte  |  scilicet  Ravenne  Casaree  Clasensis.  Et  iste  0.   erat  optimus 
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bib  I  ulus  et  potator  .  post  multum  vero  temporis  iste  tres  civitates  dest  | 
ructe  fuere  a  quodam  romano  nomine  Aureli us  qui   fuit   dux    Spoleti  |  vir 

serene  vidue  que  collegit  man  .  beatissimi   marti..  |  ante    at scriptura 

talis  erat .  nulli I  destructis  predictis  civitatibus  ravennates  ad  urbem 

accedentes  templum  trans  Tiberim  |  construxerunt .  et  ideo  meritoria  ta- 
berna  ab  ilio  Mero  dieta  est  et  ibi  primo  lu[dus]  |  tassillorum  et  alea- 
rum  I  inventus  est .  et  iu  |  sta  tabernam  iam  |  dicti  milites  qui  |  gratis  ser- 
viebant  |  senatui  et  roma  |  no  populo  cum  armis  j  et  scutis  curreb  |  ant 
ad  oc  ut  essent  exercitati  etiain  e  )  stranei  in  provin  ||  ciis  que  rebel- 
la I  bant  se  senatui  |  et  romano  populo  |  et  ibi  prius  tornea  |  mentum  iu- 
ventum  1  est. 


LAVORI  ESEGUITI 
DALLA  MISSIONE  ARCHEOLOOICA  ITALIANA 

IN   CRETA 

DAL  15  DICEMBRE  1903  AL  15  AGOSTO  1905. 

Relazione  del  prof.  Federico  Halbherr  al  prof.  Luigi  Pigorim 
Presidente  della  Scuola  Italiana  di  Archeoloeria. 


Facendo  seguito  ai  rapporti  pubblicati  dal  dott.  Roberto  Pa- 
ribeni  e  dal  dott.  Luigi  Pernier  nel  volume  XII  di  questi  Ren- 
diconti (^),  ho  l'onore  di  riferire  alla  S.  V.  Illiìia  sulF  operato 
della  Missione  Archeologica  Italiana  in  Creta  dal  15  dicem- 
bre 1903  al  15  agosto  1905. 

Scopo  principale  dei  lavori  di  questo  biennio  fu  quello  di 
ultimare  lo  scavo  della  villa  di  Haghia  Triada,  proseguire  le 
ricerche  nella  sua  necropoli  e  praticare  nuovi  saggi  nel  sotto- 
suolo della  reggia  festia,  dove  erano  venute  in  luce,  negli  anni 
precedenti,  alcune  parti  notevoli  del  palazzo  primitivo.  Gli  scavi 
vennero  divisi  in  due  campagne,  essendosi  fatta  una  sosta  di 
cinque  mesi,  durante  la  stagione  della  malaria  e  quella  delle 
piogge. 

In  ambidue  i  periodi  la  Missione  fu  composta  di  due  mem- 
bri, il  sottosciitto  e  il  sig.  Enrico  Stefani,  R.  Ispettore  nel  Museo 
Nazionale  Romano.  1  fondi  vennero  forniti  dal  Ministero  del- 
l'Istruzione Pubblica,  dalle  Reali  Accademie  dei  Lincei,  di  Na- 
poli e  di  Torino  e  dalla  liberalità  di  un  italiano  illustre,  il  quale, 
desiderando  di  conservare  l'anonimo,  fece  pervenire  alla  Missione 
il  suo  contributo  pel  tramite  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere. 


i")  Fascicolo  di  luglio-agosto  1903,  pp.  317-351  e  352-362. 
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Nelle  Memorie  di  quell'  Istituto  fu  dato,  fia  dall'  inverno 
passato  ('),  un  rendiconto  sommario  dei  risultati  della  prima 
campagna,  e  ciò  permetterà  di  esporre  i  medesimi  più  breve- 
mente in  questa  relazione.  Nella  campagna  successiva  fu  prose- 
guito lo  scavo  del  peribolo  della  villa  di  H.  Triada  e  dei  suoi 
accessi,  vennero  messe  in  luce  per  intiero  le  costruzioni  scoperte 
nel  1904,  di  fronte  al  suo  canto  di  nord-est,  continuati  i  son- 
daggi nel  sottosuolo  dei  principali  ambienti,  si  della  villa,  che 
delle  sue  dipendenze,  ed  eseguite  nuove  ricerche  nella  regione 
della  necropoli.  E.  mentre  l'esplorazione  più  larga  della  località 
permetteva  di  valutare  meglio  di  quel  che  non  si  fosse  potuto 
far  prima,  l'importanza  dell'abitato  scoperto  intorno  alla  villa, 
l'indagine  più  profonda  e  più  minuta,  eseguita  entro  l'area  di 
questa,  ci  ha  posti  in  grado  di  modificare  e  di  correggere  qualche 
apprezzamento  fatto  alla  fine  degli  scavi  precedenti,  primo  di 
tutti  quello  che,  all'età  di  Kamares,  o  durante  il  secondo  periodo 
minoico,  la  piccola  acropoli  di  H.  Triada,  a  differenza  di  quella 
di  Festo,  fosse  solo  scarsamente  abitata  e  intieramente  priva  di 
grandi  costruzioni.  Anche  la  scoperta  e  lo  scavo  del  sepolcreto 
di  Kumasa,  presso  Gortina,  fatto  dall'ispettorato  cretese,  nell'in- 
tervallo fra  i  nostri  lavori  del  1904  e  quelli  di  quest'anno,  ci 
ha  fornito  dei  termini  di  confronto  utilissimi  per  riprendere  lo 
studio  delle  grandi  tholoi  di  H.  Triada  e  facilitare  l'intelligenza 
di  quelle  caratteristiche  costruzioni  dell'età  primitiva. 

Oltre  gli  scavi  di  H.  Triada  e  di  Festo,  si  fecero,  nel  1904, 
alcune  indagini  preliminari  per  lo  studio  dell'acropoli  di  Prinià, 
e,  nel  corrente  1905,  dei  saggi  profondi  nel  quartiere  del  Pythion 
di  Gortina,  fra  il  tempio  di  Apollo  ed  il  Pretorio  romano.  Fu 
esplorata  inoltre  una  località  del  comune  di  Haghia  Varvara, 
sulle  alture  che  sovrastano  a  levante  il  bacino  di  Panassós,  dove 
constataronsi  i  resti  di  un  abitato  abbastanza  esteso  con  tracce 
di  edifici  in  pietra  e  ceramiche  di  varie  epoche,  dalla  submicenea 
alla  romana.  Il  borgo  o  villaggio,  forse  appartenuto  ai  Gortinii, 


(')  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (Classe 
di  Lettere,  Scienze  Morali  e  Storiche),  voi.  XXI,  XII  della  serie  III; 
pp.  235-254. 
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non  era  finora  conosciuto.  Non  è  improbabile  che  esso  sia  il  luogo 
di  provenienza  di  un'iscrizione  rinvenuta,  qualche  anno  fa,  in  un 
casale  di  Haghia  Varvara,  dal  nostro  collega  di  missione,  prof.  Gae- 
tano De  Sanctis,  iscrizione  la  quale  contiene  una  dedica  ai  Cureti 
e  fa  pensare  ad  un  santuario  eretto  in  loro  onore  su  quell'acro- 
poli montana,  in  vista  del  grande  massiccio  dell'  Ida. 

11  tempo  non  impiegato  in  esplorazioni,  venne  dedicato,  come 
negli  anni  precedenti,  allo  studio  del  materiale  scoperto,  ali  ese- 
cuzione dei  rilievi  e  delle  piante  degli  scavi  e  alla  preparazione 
dei  disegni  e  delle  tavole  per  le  pubblicazioni. 

Lo  stato  anormale  dell'  isola,  durante  gli  ultimi  mesi  di 
quest'anno,  non  ha  intralciato  in  alcun  modo  i  nostri  lavori.  Gli 
abitanti  delle  due  provincie  di  Messarà,  dove  sono  gli  scavi  di 
Gortina,  di  Festo,  di  H.  Triada  e  la  nostra  stazione  di  Vori,  e 
per  vero,  tanto  quelli  di  parte  governativa,  come  quelli,  e  spe- 
cialmente i  capi,  del  movimento  insurrezionale,  hanno  mantenuto 
verso  la  Missione  il  contegno  più  riguardoso.  Ma  ciò  non  varrà 
a  farci  dimenticare  la  premurosa  sollecitudine  spiegata  dai  nostri 
Consoli  generali  alla  Canea,  il  compianto  conte  Enrico  Negri  d4 
Lamporo  ed  il  suo  successore,  barone  Carlo  Fasciotti,  né  le  cure 
senza  fine  del  R.  Agente  Consolare  di  Candia,  cav.  Giuseppe  Corpi, 
per  guarentire  in  ogni  evenienza  la  nostra  incolumità  personale. 

Come  risulta  dalla  relazione  del  dott.  Paribeni,  le  parti 
della  villa  di  H.  Triada,  che  si  trovavano  allo  scoperto  alla  fine 
degli  scavi  del  1903  erano  le  seguenti:  le  due  ali  del  palazzo 
piti  antico,  ossia  tutti  o  quasi  tutti  gli  ambienti,  che  occupano 
i  fianchi  settentrionale  e  occidentale  della  collina  al  livello  più 
basso,  le  due  strade  di  ponente  e  di  tramontana,  la  maggior 
parte  dei  resti  del  palazzo  più  recente,  ossia  delle  costruzioni 
del  secondo  livello,  la  grande  scalinata  e  il  dromos,  che  condu- 
cevano alle  medesime,  e  buona  porzione  del  ripiano  superiore 
col  piazzale  dei  sacelli. 

I  nuovi  scavi  cominciarono  ai  margini  di  questo  ripiano  ed 
anzitutto  alla  sua  estremità  ovest,  dove  un  tratto  di  pavimento 
lastricato  penetrava  ancora  sotto  la  colmata  del  piccolo  cimitero 
di  S.  Giorgio,  in  direzione  della  chiesa. 
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Seguendo  questo  pavimento,  si  vennero  ben  tosto  a  raggiun- 
gere i  limiti  dell'area  lastricata,  che  sono,  a  sud,  im  piccolo  muro 
di  sostegno  in  direzione  da  ovest  a  est,  a  ponente,  una  larga 
scalinata  di  cinque  gradini,  che  conduce  al  più  alto  livello  della 
collina,  e  sulla  stessa  linea  della  gradinata,  lo  stilobate  occi- 
dentale di  un  portico  a  due  ali,  di  cui  la  settentrionale  corre 
parallela  al  muro  del  secondo  palazzo.  Quest'area  forma  un  cor- 
tile di  pianta  alquanto  irregolare,  che  serve  come  di  atrio  alla 
piccola  sala  a  banchi  e  mette  in  comunicazione  le  costruzioni 
della  seconda  epoca  con  una  nuova  terrazza,  situata  sulla  som- 
mità del    colle,  sopra  l'ala    occidentale  del  palazzo  piti   antico. 

Se  questa  piattaforma  fosse  in  origine  lastricata  e  portasse 
qualche  costruzione,  è  impossibile  dire,  perchè,  essendo  il  piano 
antico  a  una  profondità  minima  (circa  mezzo  metro)  dal  piano 
attuale  di  campagna,  lo  strato  archeologico  di  questo  settore  è 
stato  intieramente  sconvolto,  se  non  del  tutto  asportato  dai  co- 
struttori della  chiesa  di  S.  Giorgio  e  dai  fossori  del  cimitero 
aggiuntovi.  Infatti,  le  tombe  dell'  età  veneziana  e  turca  erano 
quivi  fittissime,  e  molte  penetravano  fin  sotto  il  livello  preistorico- 

Anche  nell'area  del  sottoposto  cortile  il  materiale  archeo- 
logico si  mostrò  molto  scarso  e  frammentario,  composto  sopra- 
tutto di  resti  ceramici  insignificanti,  di  pezzetti  di  intonaco 
dipinto  e  di  frammenti  di  vasi  e  di  utensili  in  pietra,  notevole 
fra  questi  un  pezzo  di  steatite  nera,  forse  parte  di  un  piedistallo, 
con  una  grossa  spirale  o  chiocciola  ad  alto  rilievo  sulla  super- 
ficie conservata. 

Ma,  accanto  alla  sporgenza,  che  presenta  il  muro  meridio- 
nale del  cortile,  di  fronte  all'ala  nord  del  portico  ora  menzionato, 
si  fece  una  scoperta,  che  è  tra  le  più  importanti  di  tutto  lo 
scavo.  Erano  colà  dispersi  nel  terriccio,  sopra  un'area  di  meno 
di  due  metri  quadrati,  nove  nuovi  pezzi  di  quell'insigne  vaso  di 
steatite  a  forma  di  rhyton  con  figure  a  rilievo,  di  cui  si  trova- 
rono i  primi  frammenti  l'anno  precedente,  presso  il  pilastro  del 
cortile  belvedere.  I  luoghi  dei  due  trovamenti  distano  circa  qua- 
ranta metri  l'uno  dall'altro  ed  hanno  un  dislivello  di  quattro, 
circostanza  che  sarebbe  trascurabile  per  lo  studio  della  scoperta, 
se  non  vi  fosse  di  mezzo  il  fatto  che  la  prima   località  appar- 
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tiene  al  palazzo  più  antico  e  la  seconda  al  palazzo  più  recente. 
I  frammenti  del  vaso,  dei  quali  parecchi  ancora  mancano,  sono 
stati  evidentemente  sparpagliati  dai  cercatori  di  tesori,  che  fru- 
garono il  terreno  dopo  la  distruzione  degli  edifizi  della  seconda 
epoca;  ma,  apparterrà  il  cimelio  alla  suppellettile  del  primo  o  del 
secondo  palazzo? 

Colla  scoperta  di  questi  nuovi  frammenti  il  rhyton  si  è 
potuto  interamente  ricomporre  nella  sua  forma  primitiva,  e  se 
le  varie  scene  rimangono  tuttora  incomplete,  le  lacune  ci  tolgono 
soltanto  qualche  gruppo  di  figure,  senza  molto  danno  all'intel- 
ligenza delle  rappresentanze. 

Il  vaso  (fig.  1),  perfettamente  conico,  è  alto  cm.  45  e  largo 
cm.  16,  alla  bocca.  Intorno  ad  essa  gira  un  grosso  labbro  bac- 
cellato,  sotto  il  quale  cominciano  immediatamente  i  rilievi. 
Questi  sono  distribuiti  su  quattro  zone  parallele,  divise  l'una 
dall'altra  per  mezzo  di  un  listello  sporgente  tripartito. 

Una  contiene  un  episodio  delle  corse  o  della  caccia  al  toro 
selvaggio,  che  richiama  e  quasi  riproduce,  come  ha  già  osservato 
il  dott.  Paribeni,  descrivendo  i  frammenti  del  1903,  la  scena 
di  una  delle  coppe  d'oro  di  Vafio  ;  ma  disgraziatamente  è  questa 
la  zona  meno  conservata.  Le  altre  tre  rappresentano  scene  di 
pugilato,  esercizio  che,  giudicando  dai  monumenti  figurati  di 
quest'epoca,  dobbiamo  credere  abbia  avuto  gran  parte  nel  pro- 
gramma degli  spettacoli  che  allietavano  le  regge  dell'isola.  Di- 
fatti anche  le  sfilate  di  colonne,  che,  come  in  due  fascie  del 
nostro  vaso,  pure  altrove  appaiono  sullo  sfondo  della  scena,  allu- 
dono abbastanza  chiaramente  ai  porticati  dei  cortili  o  choroi,  i 
quali  sono  una  delle  particolarità  più  notevoli  dei  palazzi  mi- 
noici. Tali  colonne,  più  grosse  alla  base  che  alla  sommità,  hanno 
quel  peculiare  capitello  fenestrato,  decorato  di  circoletti  ai  mar- 
gini, che  ricorre  altresì  in  parecchie  rappresentanze  di  affreschi 
e  di  sigilli  di  Cnosso. 

Tutte  le  figure  dei  lottatori  hanno  dì  comune  il  caratteri- 
stico perizoma,  fermato  alla  vita  con  forte  e  stretta  cintura.  Al- 
l'infuori  di  questa  particolarità  essi  hanno  in  ciascuna  delle  tre 
zone  un  costume  diverso.  Il  più  semplice  è  quello  che  vediamo 
nell'ultima  fascia  in  basso,  dove  le  figure,  meno  che  ai   fianclii. 
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sono  nude,  senza  copertura  al  capo,  senza  calzari  ai  piedi.  Ben 
chiomati,  col  corpo  snello,  agili  nelle  mosse,  sono  questi  eviden- 
temente degli  efebi,  che  si  esercitano  in  un'area  libera. 

I  pugilatori  della  prima  e  della  terza  zona,  dall'aspetto  di 
uomini  maturi,  hanno  il  capo  coperto  di  elmo  con  visiera  e  pa- 
ragote  e  i  piedi  calceati.  L'elmo  degli  uni  è  sormontato  da  un 
grande  lophos,  formato  da  una  coda  equina  svolazzante  sugli 
omeri,  quello  degli  altri  è  a  calotta  emisferica,  privo  di  cimiero. 
Gli  agoni  si  svolgono  in  un  piazzale  chiuso  da  stoa. 

La  fascia  superiore  conserva  cinque  ligure:  un  gruppo  di 
due  guerrieri  in  piedi  alle  prese  e  uno  di  tre,  di  cui  due  ince- 
denti con  le  braccia  alzate  in  attitudine  aggressiva,  ed  uno  incli- 
nato, che  sembra  voglia  prendere  lo  slancio  per  assalire  un  gruppo 
avversario.  Nella  terza  fascia  si  alternano  coppie  di  figure  alle  prese, 
e  coppie,  in  cui  si  vede  il  vincitore  in  piedi  e  il  vinto  atterrato. 

Lo  scavo  eseguito  all'estremità  opposta  della  spianata,  ossia 
sulla  linea  orientale  del  piazzale  dei  sacelli,  ha  messo  in  luce, 
quasi  di  fronte  allo  sbocco  della  grande  scalinata,  una  strana 
costruzione  rettangolare  di  grandi  lastroni  piantati  verticalmente 
con  un  piccolo  vano  in  mezzo,  che  ha  tutta  l'apparenza  di  essere 
stata  un'altare.  Intorno  ad  essa  era  una  quantità  di  figurine  vo- 
tive di  terracotta  e  di  bronzo,  e,  pochi  metri  più  a  levante,  tro- 
varonsi,  al  livello  più  basso  della  collina,  dei  depositi  di  materie 
carbonizzate  con  frammenti  di  ossa,  che  alludono  ad  uno  scarico 
sacrificale.  La  costruzione  è  sul  limite  dell'area  lastricata.  Dalla 
parte  non  lastricata  del  piazzale  si  congiunge  ad  essa  un  marcia- 
piede 0  listone  di  grosse  lastre,  solo  in  parte  conservato,  che 
ricorda  il  listone  rilevato  o  la  via  regia  della  corte  occidentale 
di  Festo. 

II  ripulimento  definitivo  del  piazzale  dei  sacelli  ha  fatto 
scoprire,  inciso  in  più  luoghi  sulle  lastre  del  pavimento,  il 
segno  della  doppia  ascia,  l'emblema  del  culto  locale.  Da  questo 
piazzale  e  dalla  terrazza  aggiuntavi  per  ingrandirlo  devono  pro- 
venire anche  le  numerose  basi  delle  doppie  ascio,  che  si  rinven- 
nero nel  dromos  e  nella  regione  sottoposta  alla  terrazza  e  che 
provvisoriamente  abbiamo  raccolte  ed  allineate  sopra  il  muro  est 
del  corridoio  d'ingresso  al  quartiere  privato. 
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Se  l'alternarsi  di  livellamenti  e  di  pavimentazioni  su  questa 
area,  rimasta  sacra  tino  all'epoca  classica,  non  ne  avesse  tanto 
alterato  il  primitivo  aspetto,  potremmo  quivi  ricostruire  nei  suoi 
dettagli  il  tipo  più  completo  di  un  santuario  minoico.  E  per  vero, 
in  nessuno  dei  palazzi  cretesi  finora  messi  in  luce,  la  parte  de- 
stinata al  culto  mostra  un'estensione  cosi  notevole  e  conserva  un 
complesso  tale  di  costruzioni,  come  in  questa  residenza  subur- 
bana dei  principi  di  Festo. 

L'estremità,  o  canto  nord-est  della  spianata,  è  formata  da 
quella  piccola  costruzione  quadrata,  scoperta  nel  1903,  colle 
forti  muia  lasciate  grezze  all'interno  come  per  essere  riempite  di 
terra,  costruzione,  che,  già  in  altro  rapporto  ('),  abbiamo  sup- 
posto possa  essere  il  temenos  dell'albero  sacro.  Parecchie  rap- 
presentanze contemporanee  ci  danno  infatti  la  sacra  pianta  alla 
estremità  di  un  piazzale,  in  un  recinto  rettangolare  circondato 
da  una  balaustrata,  e  la  pisside  di  steatite  scoperta  a  Cnosso 
dal  dott.  Evans,  mostra  l'albero  entro  la  forte  muraglia  del  suo 
temenos  sullo  sfondo  di  un'area,  in  cui  campeggia  un  sacello. 

L'estremità  ovest  del  ripiano  è  occupata  alla  sua  volta  da 
una  leggera  costruzione  con  due  banchi  o  sedili,  aperta  da  tutte 
le  parti,  meno  che  da  settentrione,  ove  poggiava  al  muragliene 
del  palazzo.  Questa  si  era  creduta  da  prima  un  raegaron,  ma  gli 
ultimi  scavi  hanno  mostrato  che  non  era  altro  se  non  un  semplice 
padiglione  coperto  da  una  tettoia,  probabilmente  di  legno,  soste- 
nuta, agli  angoli,  da  pilastri  e,  in  mezzo,  da  sottili  colonne.  Da 
questo  padiglione  possiamo  immaginare  che  la  famiglia  del  prin- 
cipe, e  specialmente  la  popolazione  femminile  del  palazzo,  as- 
sistesse alle  cerimonie  ed  alle  feste,  che  avevano  luogo  nell'area 
sacra.  L'idea  è  specialmente  suggerita  da  alcuni  affreschi  di 
Cnosso,  ove  si  vedono  gruppi  di  donne  riccamente  vestite,  sedute 
sugli  stilobati  e  sui  davanzali  di  simili  padiglioni.  In  quegli 
affreschi  sono  rappresentati  dei  recinti  sacri  col  loro  tempietto 
e  delle  aree   con  sfondo  di  alberi,  entro  le  quali  si  muove  una 


e)  Mem.  dell' Ist.  Lomb.  di  Scienze  e  Lettere,  voi.  XXI,  p.  241. 
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folla  festante,  probabile  riproduzione  degli  spettacoli  sacri,  di 
cui  erano  teatro  i  grandi  piazzali  dei  palazzi  minoici  ('). 

La  decorazione  di  questo  padiglione  doveva  essere  brillante. 
I  lavori  di  ripulimento,  eseguiti  intorno  ai  pedali  dei  sedili  e 
al  piccolo  podio  in  muratura  dell'estremità  sud  dello  stilobate 
orientale,  hanno  messo  a  giorno  tracce  di  miniature  consistenti 
in  fregi  di  rosette  policrome,  che  imitano  i  disegni  delle  stoffe 
ricamate,  e  ricordano  il  fregio  del  sarcofago  di  H.  Triada  e  i 
motivi  ornamentali  degli  affreschi  e  dei  vasi  dell'ultimo  palazzo 
di  Cnosso.  Frammenti  di  ornati  in  gesso  duro  si  erano  scoperti 
sulla  faccia  del  pilastro  di  sud-est  negli  scavi  dell'anno  pre- 
cedente. 

Dietro  questo  padiglione  non  continuano  le  costruzioni  del 
secondo  palazzo,  ma  vedesi  soltanto  un  piccolo  pianerottolo,  sul 
quale  dava  l'apertura  o  finestra  meridionale  dell'ambiente,  e  poi 
il  terreno  vergine. 

La  parte  lastricata  del  piazzale  dei  sacelli  è  limitata  a 
sud  da  una  specie  di  crepidoma,  che  pare  non  sia  altro  se  non 
la  base  di  un  muro  o  di  un  gradone  appartenente  a  un  rima- 
neggiamento posteriore.  Nell'area  non  lastricata  si  trovò  l'im- 
bocco e  il  chiusino  di  un  canale  di  drenaggio,  che  passava  sotto 
il  pavimento  del  piazzale,  e,  dopo  aver  squarciato  alcuni  muri 
del  palazzo  della  prima  epoca,  usciva  sul  dromos,  fra  la  terrazza 
pensile  e  il  muro  orientale  del  secondo  palazzo. 

Lungo  il  lato  est  del  piazzale  si  è  messa  in  luce  una 
strada  lastricata  di  grosse  pietre.  Questa  muove  dal  sommo 
dello  scalone,  attraversa  nel  senso  della  larghezza  il  ripiano 
superiore  della  collina  e  pare  che  si  diriga  verso  le  alture  di 
Pesto.  Ma,  al  di  là  dell'area  fabbricata,  il  selciato  si  perde,  e 
la  via  non  si  è  potuta  seguire. 

Su  questa  strada,  di  fronte  ai  sacelli,  si  innalzava  un  edi- 
ficio notevole,  i  cui  resti  sono  stati  messi  in  luce  dallo  scavo 
sotto  una  colmata  di  circa  m.  1,50  di  spessore.  È  un  magazzino, 
che  appartiene   alle   costruzioni    della    prima    epoca  e  che    non 


(')  Cfr.  A,  J.  Evans,   The  Palace  of  Knossos.  The  Campaign  of  1904, 
n^WAnnual  of  the  British  School  at  Athens,  X,  p.  2  dell'estratto. 
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possiamo  per  anco  stabilire,  se  fosse  già  distrutto  e  interrato  o 
se,  riattato,  continuasse  ad  essere  stato  in  uso  al  tempo  del  se- 
condo palazzo.  La  sua  età  risulta  dal  fatto  che  i  grossi  muri 
esterni  sono  costruiti  con  bei  parallelepipedi  di  calcare,  in 
buona  parte  marcati  col  segno  della  palmetta,  che  è  la  marca 
ufficiale  dei  blocchi  del  primo  palazzo,  e  da  quello  che  fra  i 
suoi  'pithoi  ve  nha  uno,  che  fa  paio  con  un  altro  eguale  ed  or- 
nato col  medesimo  stampo,  trovato  nei  magazzini  dell'ala  setten- 
trionale del  palazzo  stesso. 

La  forma  originale  di  questa  costruzione  era  rettangolare. 
Soltanto  il  muro  che  guarda  i  sacelli  mostra  una  linea  spez- 
zata, essendo  formato,  secondo  l'uso  comune  di  quest'epoca,  di 
tratti  rientranti  e  sporgenti:  esso  consta  di  quattro  cortine, 
conservate  all'altezza  di  cm.  88,  ossia  fino  al  terzo  filare  di 
blocchi. 

Ma  all'epoca  della  fabbrica  del  secondo  palazzo,  sia  che  la 
casa  fosse  ancora  in  uso,  sia  che  i  suoi  muri,  rasi  fino  alle  ul- 
time serie,  fossero  utilizzati  unicamente  come  fiancate  delle  nuove 
strade  o  a  sostegno  della  colmata,  essa  subì  una  notevole  modi- 
ficazione. Il  suo  spigolo  di  nord-ovest  venne  troncato  e  il  suo 
muro  settentrionale  rifabbricato  colle  medesime  pietre,  ma  in 
direzione  obbliqua.  In  quest'epoca  si  chiuse  anche  im  canale  di 
scarico  divenuto  inservibile,  che  costeggiava  la  parete  est  della 
casa  e  si  asfcriunse  al  lato  sud  della  stessa  un'altra  costruzione, 
chiudendo  una  strada,  che  dall'alto  della  collina  scendeva  al 
palazzo  da  quella  parte. 

L'interno  del  magazzino  era  diviso  in  cinque  ambienti, 
pieni  di  grandi  giarre  ed  altri  vasi  grezzi,  tutti  frammentari. 
Sotto  e  dietro  le  giarre  si  trovarono  arnesi  di  bronzo  :  una  lunga 
lama  di  pugnale  e  un  bel  frammento  (più  della  metà)  di  una 
di  quelle  grandi  bipenni,  che,  inastate  su  lunghi  bastoni  veni- 
vano portate  a  spalla  nelle  ceremonie  sacre  oppure  piantate  sulle 
basi  piramidali  del  santuario.  Il  frammento,  di  lamina  robusta 
con  decorazioni  geometriche  di  linee  e  fasci  di  linee  a  zig-zag, 
fa  portato  al  museo  di  Candia,  dove  si  è  potuto  completamente 
ristaurare. 
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Scavate  le  costruzioni  della  spianata  superiore,  venne  ripresa 
su  più  larga  scala  l'esplorazione  del  sottosuolo  del  primo  pa- 
lazzo, iniziata  nella  campagna  precedente,  e  si  ultimarono  i 
lavori  di  ripulimeuto  di  tutta  l'area  del  medesimo. 

Il  ripulimento  definitivo  del  quartiere  dei  magazzini  rustici, 
0  dell'ala  occidentale,  ha  fatto  ricuperare  una  quantità  di  vasi 
fittili  e  parecchi  bronzi.  I  vasi  piìi  notevoli  sono:  un  dolio  di 
argilla  scura,  parecchie  anfore  panciute  ed  altri  recipienti  de- 
corati di  spirali  ;  un  coperchio  di  pithos,  egualmente  decorato, 
con  vaschetta  al  centro,  che  lo  fa  somigliare  ad  un  piatto  da 
libazioni;  una  ciotra  o  vaso  schiacciato,  ornato  di  spirali  ricor- 
renti e  di  una  stella  a  raggi  curvilinei  nel  centro;  un'auforetta 
con  fasci  di  linee  verticali  e  stelle  a  raggi  spiraleggianti  ;  una 
serie  di  vasi  decorati  con  motivi  vegetali  nel  Palace  Style  di 
Cnosso,  tra  questi  una  grande  anfora  colle  spalle  ornate  di  rami 
di  piante  in  vernice  bruna  e  il  labbro  dipinto  di  ornamenti 
bianchi  ;  due  vasi  conici  a  forma  d' imbuto  con  ansa  verticale 
adorni  di  palmette,  rami  e  ghirlande  di  foglie,  ecc.  (v.  fig.  2, 
nn.  1,  2,  3).  Si  trovarono  inoltre  alcune  grandi  anfore  grezze,  di 
forma  più  snella  di  quelle  decorate,  e  molti  vasi  di  uso  comune 
anneriti  dal  fuoco.  Parecchi  di  tali  recipienti  contenevano  avanzi 
di  derrate,  frumento,  piselli  o  ceci,  fichi  secchi  e  mandorle,  il 
tutto  carbonizzato  per  effetto  dell'  incendio,  che  ha  devastato 
questa  parte  del  palazzo. 

Tra  i  bronzi  venuti  in  luce  notiamo  una  punta  di  lancia 
ed  una  grande  e  larga  lama  lunata,  probabilmente  un  arnese  da 
cucina. 

La  suppellettile  fittile  appartiene  alla  prima  e  alla  seconda 
parte  dell'  ultimo  periodo  minoico  (il  Late  Minoan  I  q  II  del- 
l'Evans).  Altri  vasi  e  frammenti  della  stessa  data  vennero  in 
in  luce  nel  ripulire  i  locali  del  quartiere  del  megaron  e  del 
settore  di  nord-est,  specialmente  le  stanze  tra  i  grandi  magaz- 
zini dell'ala  settentrionale  e  quello  che  il  doti  Paribeni  chiama 
il  quartiere  delie  donne. 

Nello  staccare  i  frammenti  di  grandi  piihoi  a  pareti  liscie, 
che  stavano  accumulati  lungo  i  muri  di  una  camera  situata  fra 
la  officina  o  fullonica  e  l'antisala  del  megaron,  se  ne  rinvennero 
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alcuni  con  resti  di  iscrizioni.  Queste  iscrizioni,  come  quelle  delle 
tavolette  di  H.  Triada.  mostrano  i  caratteri  della  più  antica  scrit- 
tura lineare  di  Cnosso  (Classe  A.  dell'  Evans). 

Le  ricerche  fatte  per  trovare  nuovi  ripostigli  o  casselle 
sotto  i  pavimenti  del  palazzo  riuscirono  negative.  Soltanto  nella 
cameretta  a  levante  della  stanza  del  pilastro  si  trovò  un  pithos 
conficcato  in  terra  col  labbro  al  livello  del  pavimento,  alla  ma- 
niera del  pithos  del  primo  magazzino  di  Festo  e  del  vaso  di 
di  un  altro  ambiente  di  H.  Triada,  ma,  come  quelli,  anche 
questo  era  vuoto.  Il  suo  coperchio  di  terracotta,  fatto  a  guisa 
di  staio  rovesciato  con  due  fori  di  presa,  perfettamente  eguale 
al  coperchio  del  pithos  di  Festo,  è  probabilmente  quello,  che  si 
è  trovato  nel  1903,  su  uno  degli  ultimi  gradini  della  scaletta, 
che  scende  dalla  camera  in  questione  al  magazzinetto  dalle  basi 
in  gesso  e  ai  magazzini  del  livello  inferiore. 

Una  curiosa,  quanto  inaspettata,  scoperta  si  è  fatta  nel 
pavimento  della  stanza  che  sta  a  nord  dell'antisala  del  megaron 
e  serve  di  anticamere  ai  due  cubiculi  o  stanzette  degli  affreschi. 
Quivi  fra  due  stipiti  in  gesso  si  è  trovata  l'apertura  di  una  la- 
trina costrutta  in  un  modo  molto  primitivo,  con  un  vano  o  de- 
posito a  pianta  rettangolare  scavato  sotto  il  pavimento  e  coperto 
dalle  lastre  del  medesimo.  Il  vano  sotterraneo  non  ha  alcuno 
sbocco,  e  però  il  contenuto  di  esso  doveva  di  tanto  in  tanto 
venir  asportato  attraverso  l'appartamento  nobile,  levando  una  o 
pili  lastre  di  gesso  del  pavimento.  Al  momento  dell'  incendio 
l'apertura  della  latrina  venne  ostruita  dalle  ceneri  e  dalle  ma- 
terie carbonizzate  della  sala  e  del  locale  superiore  sprofondatosi: 
tutto  il  vano  sotterraneo  era  infatti  ripieno  di  fino  terriccio  nero. 
In  questo  terriccio  si  trovò  una  cretula  portante  l' impressione 
di  un  sigillo  notevole,  una  donna  a  cavallo  di  un  mostro  ma- 
rino od  altro  animale  fantastico,  più  due  contromarche  nella 
scrittura  lineare  di  H.  Triada  (fig.  a). 

I  dati  fornitici  dallo  stile  dei  vasi,  rinvenuti  al  livello  dei 
pavimenti,  e  dal  tipo  della  scrittura  delle  tavolette,  dei  sigilli 
e  dei  pithoi,  sono  oltremodo  importanti  per  fissare  la  cronologia 
del  primo  palazzo  di  H.  Triada.  Risulta  da  questi  che  esso  fu 
fabbricato  durante  la  prima  parte  dell'ultimo    periodo    minoico 
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{Late  Minoan  I)  e  distrutto  nella  seconda  {Late  Minoan  II), 
ma  non  tanto  in  giù,  visto  che  la  suppellettile  dei  due  stili 
era  ancora  usata  promiscuamente. 

La  ceramica  della  terza  parte  dell'ultimo  periodo  minoico 
{Late  Minoan  III)  non  è  rappresentata  fra  i  trovamenti  delle 
costruzioni  di  questo  livello. 

Fino  dai  primi  scavi,  si  notarono  invece,  qua  e  là  nello 
strato  di  terra  battuta  dei  pavimenti  non  lastricati,  e  in  qualche 


FiG.  a.  —  Cretula  con  segni  di  scrittura. 


locale  dell'ala  settentrionale  anche  sopra  il  livello  dei  pavimenti, 
dei  vasi  e  dei  frammenti  del  periodo  precedente,  ossia  del  medio 
minoico  {Middle  Minoan)  o  di  Kamares.  Ma  le  prime  ricerche 
eseguite  per  esplorare  gli  strati  sottoposti  al  piano  del  palazzo, 
e  specialmente  i  saggi  fatti  sotto  i  pavimenti  del  quartiere  del 
megaron  e  locali  attigui  a  sud,  non  ci  avevano  autorizzati  ad 
affermare  che  i  resti  della  ceramica  di  questa  età  fossero  molto 
abbondanti  sulla  collina  di  S.  Giorgio.  Soltanto  le  indagini  larghe 
e  profonde  di  quest'  ultima  campagna  hanno  fatto  constatare 
che  lo  strato  di  Kamares  si  estende  a  quasi  tutto  il  sottosuolo 
del  palazzo  e  che  alcuni  locali,  sopratutto  i  grandi  magazzini, 
sono  fabbricati  sopra  stanze  e  magazzini  di  un  edificio  o  di  un 
complesso  di  edifici  primitivi,  seppure  non  sono  le  stanze  e  i 
magazzini  stessi  della  costruzione  più  antica  riattati  e  compresi 
nel  piano  delle  costruzioni  posteriori.  Per  tal  modo  la  storia 
delle  fabbriche  dinastiche  di  H.  Triada  viene  a  offrire  un  per- 
fetto parallelismo  con  quella  degli  altri  palazzi  cretesi  di  Cnosso 
e  di  Festo.  Solo  le  tracce  di  un  insediamento  neolitico,  ricchis- 
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sime  a  Cnosso,  abbondanti  a  Festo,  mancano  finora  quasi  com- 
pletamente ad  H.  Triada. 

La  regione  della  villa,  in  cui  si  trovò  più  ricco  lo  strato 
della  ceramica  di  Kamares  è,  come  abbiamo  detto,  il  quartiere 
dei  grandi  magazzini  dell'ala  nord.  Quivi  nel  ripulire  il  piano 
di  posa  delle  grandi  giarre  e  nello  scostare  dai  muri  i  iritlioi 
frammentari  per  restaurarli,  si  osservò  che  questi  erano  stati 
piantati  per  la  profondità  di  alcuni  centimetri  entro  il  suolo, 
in  modo  da  toccare  o  da  avvicinarsi  col  fondo  al  vergine.  Lo 
strato  di  terra,  che  forma  il  pavimento  dei  magazzini  attuali, 
non  è  che  la  colmata  dei  magazzini  più  antichi,  tutta  com- 
posta di  detriti  camarici,  cioè  di  cocci  monocromi  e  policromi, 
caratteristici  del  secondo  periodo  minoico,  e  di  frammenti  di 
vasi  grezzi,  i  cui  paralleli  si  trovano  nei  magazzini  del  primo 
palazzo  di  Festo,  in  quelli  cioè  che  stanno  sotto  il  grande  me- 
garoii  e  sotto  la  terrazza  del  muro  ad  ortostati,  di  cui  avremo 
occasione  di  parlare  più  in  là. 

Avanzi  di  muri  dell'edificio  primitivo  si  trovarono  scavando 
il  pavimento  del  livello  o  terrazzino  superiore  del  primo  ma- 
gazzino ad  est  della  dispensa  dalle  basi  in  gesso.  Questi  sono 
fondati  sul  vergine  a  una  profondità  minima  dal  piano  dei  lo- 
cali sovrapposti.  Tutto  il  quartiere  del  santuario  domestico,  vale 
a  dire  la  camera  dal  pilastro  (che  abbiamo  già  confrontata  in 
altro  rapporto  coi  Pillar  Rooms  di  Cnosso),  la  stanza  lastricata 
adiacente  e  il  magazzinetto  dalle  basi  in  gesso,  ora  citato,  colla 
sua  scala,  è  costruito  sopra  un  quartiere  più  antico. 

I  tipi  rappresentati  dai  vasi  e  dai  frammenti  di  ceramica 
quivi  raccolti  sono  :  i  grandi  recipienti  panciuti  a  pittura  mono- 
croma, ordinariamente  spirali,  listoni  o  losanghe  a  vernice  rosso- 
marrone  opaca  sul  fondo  naturale  dell'argilla,  o  a  spirali  bianche 
e  goccioloni  rossi  su  fondo  nero  o  nerastro;  i  vasi  a  doppio  e 
triplo  recipiente  emisferico,  a  guisa  di  saliere,  grezzi;  le  taz- 
zine da  the,  a  fondo  chiaro  o  scuro,  con  decorazioni  di  retico- 
lati, mezzi  dischi,  linee  ondulate,  losanghe,  fasci  di  linee  bianche 
0  cremisi;  i  vasi  globulari  a  lungo  becco  con  decorazioni  poli- 
crome; le  tazzine  comuni  grezze  {sciUellia),  ecc.  Lo  stile  degli 
ornamenti  è  quello  della  metà  e  dello  scorcio  del  periodo  in 
questione  {Middle  Minocui  II  e  ///). 
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I  resti  di  costruzioni  e  di  ceramiche  della  stessa  epoca  tro- 
vati sotto  i  pavimenti  dell'antisala  del  megaron  e  della  stanza 
attigua  a  sud  sono  meno  abbondanti.  Notevoli,  sebbene  del  pari 
scarsi,  sono  invece  i  frammenti  fittili  venuti  in  luce  in  un  saggio 
fatto  entro  il  locale  a  sinistra  del  vestibolo  del  quartiere  detto 
delle  donne. 

Sembrava  che  lo  scalone  dei  sacelli  dovesse  formare  il  li- 
mite orientale  degli  edifici  reali,  e  quivi  difatti  si  erano  arre- 
stati gli  scavi  del  1903.  Ma  alcuni  grossi  muraglioni  che  da 
questo  si  partivano,  entrando  nella  colmata  della  collina  di  le- 
vante, l'apparire  di  enormi  massi  squadrati  in  alcuni  pozzi  di 
saggio,  praticati  sul  declivio  della  medesima  e  la  scoperta  di 
abbondanti  frammenti  di  stucco  dipinto  nelle  trincee  di  tutto 
quel  settore,  indussero  nel  1904  ad  allargare  lo  scavo  a  nord- 
est del  palazzo  sopra  una  superficie  di  300  mq.,  e  nel  1905  ad 
estenderlo  a  tutta  quella  regione  della  collina,  mettendo  allo 
scoperto  un'area  di  circa  900  mq.  Qui  la  colmata  raggiungeva 
uno  spessore  assai  considerevole,  variando  la  profondità  del 
piano  minoico  dal  livello  dei  campi  da  m.  2  a  m.  4,  a  seconda 
della  pendenza  e  delle  ineguaglianze  della  china.  Questa  col- 
mata, al  disotto  del  primo  metro  di  terra  coltivabile,  era  costi- 
tuita da  tre  strati  archeologici  nettamente  distinti:  uno  strato 
romano,  uno  strato  ellenico  o  ellenistico  e  uno  strato  preistorico, 
quest'ultimo  suddiviso  in  tre  piani,  corrispondenti  a  tre  diversi 
periodi  costruttivi. 

Lo  strato  romano  era  formato  dalle  rovine  d' una  villa  o 
meglio  d'  una  fattoria  o  casa  rustica  di  mediocre  estensione,  com- 
posta di  vari  locali,  con  un'area  lastricata,  probabilmente  una 
corte  0  una  strada  di  accesso,  dalla  parte  di  ponente.  Le  stanze 
di  questo  lato,  trovandosi  sulla  linea  della  rampa,  a  minore  pro- 
fondità dal  piano  di  campagna,  erano  le  meno  conservate,  la 
parte  est  della  casa  fu  invece  trovata  in  discreto  stato  di  con- 
servazione e  di  essa  si  potè  facilmente  rilevare  la  pianta.  Il 
muro  di  tergo,  cioè  quello  che  è  rivolto  verso  la  salita  del  de- 
clivio, era  in  piedi  fino  all'altezza  di  m.  1,90  dal  pavimento, 
e  quasi  eguale  altezza  raggiungeva  un  pezzo  del  muro  di  tra- 
montana dell'ambiente  principale. 
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Questo  è  un  lungo  rettangolo,  che  va  da  nord  a  sud  e  mi- 
sura m.  12,60  per  m.  3,15.  Era  diviso  in  varie  sezioni.  La  prima, 
cominciando  da  nord,  è  una  stanza  lastricata  di  grandi  placche 
irregolari  di  pietra  comune,  col  pavimento  non  orizzontale,  ma 
leggermente  inclinato  verso  una  vasca  o  pozzetto,  profondo  m.  1,95, 
scavato  sul  suo  lato  di  sud.  La  pianta  del  pozzetto  è  rettango- 
lare, e  le  sue  pareti  sono  costruite  di  pietre  squadrate,  disposte 
a  filari  e  messe  in  opera  con  cemento  bianchissimo  a  base  di 
gesso.  Il  suo  pavimento,  come  quello  della  stanza,  era  fatto  di 
lastre,  di  cui  la  centrale  presentava  un  incavo-  Vi  si  scendeva 
per  tre  gradini,  formati  da  semplici  pietre  eccedenti  dalla  super- 
ficie dei  muri,  due  dal  lato  est  e  uno  da  quello  sud. 

È  facile  riconoscere  in  questo  locale  il  pigiatolo  per  le  uve 
0  Xrjróg  col  suo  serbatoio  per  il  mosto  o  vnoXrpiov.  Dentro  il 
pozzetto,  e  precisamente  sotto  lo  sbocco  del  canaletto,  che  viene 
dal  A/;)oc,  si  trovò  un  gran  dolio.  Presso  il  dolio  stavano  una 
oenoclioe  e  parecchi  frammenti  di  vasi  aretini  colla  marca  del 
figulo.  nonché  diversi  utensili  di  ferro,  molto  corrosi  dall'ossido. 

Scavando  innanzi,  trovammo  un  altro  piccolo  ambiente,  nella 
parte  sud  del  quale  sono  due  piccoli  recinti  irregolari  limitati 
da  bassi  murelli  o  filari  di  pietre,  destinati  probabilmente  a 
raccogliervi  uve  da  pigiare  o  vinacce  compresse.  Sono  quei  ripo- 
stigli, che  si  usano  anche  oggi  nelle  case  coloniche  dell'isola  e 
che  i  contadini  chiamano  con  voce  antica  aoìQoC.  Oltre  la  cantina, 
la  fattoria  possedeva  anche  il  trapeto.  La  due  pietre  emisferiche 
o  orbes  della  mola  olearia  si  trovarono  presso  il  pigiatolo,  ma 
il  moriarium  non  si  è  rinvenuto. 

Dalla  stanza  del  lato  sud  del  rettangolo  si  passava  per  una 
porta  in  un  altro  vano,  l'ultimo  della  casa.  Nel  fabbricare  questa 
camera,  i  costruttori  s'incontrarono  in  un  muragliene  miceneo, 
che  impedì  loro  di  dare  alla  medesima  una  pianta  rettangolare, 
e  però  s'accontentarono  di  tirare  il  muro  del  lato  est  in  dire- 
zione obbliqua,  dandole  forma  di  trapezio.  Anche  questa  stanza 
aveva  il  suo  piccolo  recinto  per  derrate  o  ccoooc.  Questo  era 
situato  nel  suo  angolo  sud-ovest  e  scendeva  in  profondità  alcuni 
centimetri  sotto  il  pavimento,  fino  ad  incontrare  il  lastricato  di 
una  costruzione  o  di  un  piazzale  ellenico. 
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Lo  strato  ellenico  è,  infatti,  immediatamente  al  di  sotto  e 
in  gran  parte  a  contatto  dei  pavimenti  romani.  Esso  ha  uno  spes- 
sore non  grande  (circa  60  cm.),  essendo  stato  profondamente  in- 
taccato e  assottigliato  dai  livellamenti  delle  fabbriche  romane, 
e  contiene  avanzi  molto  sconvolti  e  già  fatti  servire  di  cava  di 
pietre  dai  costruttori  della  fattoria  sovrappostavi.  In  questi  resti 
si  poterono  tuttavia  riconoscere  delle  costruzioni  importantissime 
per  la  storia  della  località. 

Era  stato  osservato  nei  precedenti  rapporti  che  il  culto  dei 
sacelli  del  secondo  palazzo  oltrepassò  di  molto  i  limiti  dell'età 
preistorica  per  continuare  o  almeno  riapparire  nell'epoca  classica, 
e  il  dott.  Paribeni  aveva  anche  trovato  presso  l'orlo  della  ter- 
razza micenea  parecchie  terrecotte,  che  mostravano  di  provenire 
da  un  tempietto  o  da  un  santuario  greco,  di  cui  però,  entro  l'area 
scavata  nel  1903,  non  era  apparsa  alcuna  traccia.  I  resti,  che 
noi  crediamo  appartenere  a  questo  santuario,  sono  quelli  ora  ve- 
nuti in  luce. 

Lo  strato  in  questione  contiene  appunto  il  basamento  o  cre- 
pidoma  di  un'edicola  o  tempietto  ellenistico  colla  sua  nicchia, 
la  sua  piccola  ara  e  parte  del  suo  peribolo.  All'estremità  meri- 
dionale di  questo,  presso  il  lastricato  di  grandi  pietre,  scoperto 
sotto  il  pavimento  e  il  ripostiglio  dell'ultima  stanza  della  casa 
romana,  era  un  copioso  deposito  di  figurine  in  terracotta,  proba- 
bilmente uno  scarico  di  suppellettive  votiva:  intorno  all'altare 
trovaronsi  invece  avanzi  di  sacrifici,  consistenti  in  ossa  di  ani- 
mali (piccoli  ruminanti)  ed  altre  materie  carbonizzate. 

La  scoperta  dell'area  sacra  sarebbe  stata  però  incompleta, 
se  non  si  fosse  potuto  fare  un  po'  di  luce  sul  culto  che  entro  il 
suo  recinto  aveva  sede. 

Le  ricerche  dirette  a  questo  scopo  furono  lunghe  e  pazienti, 
-ciò  nullameno  per  molti  mesi  esse  rimasero  senza  risultato, 
giacché  Taretta,  mancando  di  qualsiasi  epigrafe,  non  fu  di  nessun 
aiuto,  e  la  sola  iscrizione,  che  venne  in  luce,  nell'esaminare  una 
per  una  tutte  le  pietre  antiche  messe  in  opera  nei  muri  romani, 
ci  fece  conoscere  soltanto  il  nome  di  un  sacerdote  o  sacrifica- 
tore, ma  non  quello  del  dio.  Essa  è  vergata  in  bei  caratteri  dell'età 
ellenistica,  sulla  superficie  di  un  blocco  di  pietra  bigia  e  si  ri- 
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ferisce  alla  fabbrica  o  alla  dedica  di  un  edificio,  probabilmente 
della  stessa  edicola  di  cui  ci  occupiamo,  avvenuta  sotto  l'ammini- 
strazione del  sacerdote  o  hierourgos  Arkesilas,  figlio  di  Hyper- 
ballon  :  'JoxsffiXag  '^YneQ^uXlovTog  iaqoìqyr^auig)  snei.i€h'^i)ri. 

Ma  verso  il  termine  dello  scavo  fu  appagata  la  nostra  lunga 
attesa.  Dietro  il  muro  est  del  pigiatolo  venne  in  luce  una  massa 
di  tegoloni  iutieri  e  frammentari,  che  appartengono  alle  costru- 
zioni del  peribolo.  Su  questi  tegoloni,  impresso  profondamente 
allo  stecco  prima  della  cottura  e  innumerevoli  volte  ripetuto,  si 
trovò  finalmente  il  nome  del  dio.  E  questo  è  Veichanos  {fevxà- 
vog  nella  forma  dialettale  dell'epigrafe),  il  nume  indigeno,  a  cui 
erano  sacre  speciali  feste,  le  feste  Velchaaie,  e  che  a  Festo  do- 
veva avere  un  culto  particolare,  ricorrendo  l'immagine  di  esso 
anche  nelle  antiche  monete  della  città.  Sappiamo  da  una  glossa 
di  Esichio  che  Veichanos  non  era  che  il  nome  più  antico  (pos-- 
siamo  credere  eteocretese)  del  Zeus  isolano.  L'apparire  del  suo 
sacello  sul  posto,  dove  i  Festii  preistorici  adoravano  il  simbolo 
della  labrys  è  un  fatto,  la  cui  importanza  non  ha  bisogno  di 
essere  posta  in  rilievo. 

Il  livello  dei  pavimenti  ellenistici  trovasi  a  m.  1,30  sopra 
quello  delle  costruzioni  minoiche,  ossia  sopra  quello  di  un  piaz- 
zale esterno,  che  lo  scavo  ha  messo  in  luce  in  faccia  allo  sca- 
lone dei  sacelli. 

Come  nelle  regge  di  Cnosso  e  di  Festo,  così  nella  villa  di 
H.  Triada,  davanti  all'accesso  del  primo  palazzo  era  una  corte 
aperta,  non  però  lastricata  alla  maniera  della  grande  platea  occi- 
dentale di  Festo  0  di  quella  di  Cnosso,  né  di  tali  proporzioni, 
ma  più  piccola  e  sterrata.  Essa  era  ornata  d'un  piccolo  portico 
0  stoa  sul  suo  lato  di  levante  (fig.  3).  Di  questo  portico  si  con- 
servano il  massiccio  muragliene  di  fondo,  il  quale,  rinforzato  al 
di  dietro  da  un  muro  ciclopico  di  grossi  macigni,  serviva  ad  un 
tempo  a  sostegno  delle  terre  del  declivio,  e  le  basi  dei  cinque 
pilastri  0  colonne,  che  portavano  la  trabeazione  e  probabilmente 
un  piano  o  un  loggiato  superiore,  basi  pressoché  cubiche,  simili 
a  quelle  del  portico  del  cortile  interno  della  reggia  festia. 

Una  scala    laterale,  di  cui  si  conservano    sette    gradini   di 
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pietra,  appoggiata  alla  sua  estremità  sud,  sembra  che  conducesse 
alla  strada  e  alle  terrazze  più  alte  della  collina,  e  forse  serviva 
di  accesso  anche  al  piano  superiore  della  loggia,  la  quale,  occu- 
pando, rispetto  al  palazzo,  il  posto  preciso  che  tiene  la  grande 
scalinata  della  piazza  occidentale  di  Festo,  ci  fa  sospettare  che 
possa  aver  avuto  anche  una  simile  destinazione,  vale  a  dire 
che  sia  stata  una  specie  di  ^ecoostov  o  balcone  per  assistere 
a  pompe,  certami  e  feste,  di  cui  era  teatro  l'area  sottoposta. 
I  punti  di  contatto,  che  questa  istallazione  di  pilastri,  allineati 
sul  lato  chiuso  di  un  piazzale,  offre  colle  sfilate  di  grosse  co- 
lonne, visibili  sullo  sfondo  della  palestra  dei  pugilatori  nel  rhyton 
di  steatite  sono  molto  suggestivi. 

Collo  scavo  di  quest'area  l'ultimo  settore  della  villa  è  ve- 
nuto a  prendere  un  aspetto  veramente  nobile  e  imponente.  Oltre 
la  corsìa  esterna  dei  quartieri  privati  coi  suoi  grandi  parallele- 
pipedi di  pietra  levigata,  affacciano  sulla  platea  le  costruzioni 
più  massiccie  e  meglio  conservate  della  collina,  la  terrazza  pen- 
sile col  suo  avancorpo,  lo  scalone  dei  sacelli,  il  muraglione  ci- 
clopico della  strada  superiore,  il  portico  colla  sua  gradinata  ed 
infine  un  nuovo  grande  edificio,  scoperto  fra  il  palazzo  ed  il 
villaggio,  sul  lato  nord  del  piazzale. 

Quest'ultimo  è  una  costruzione  notevolissima,  che  si  distingue 
da  tutte  le  altre  della  villa  ed  è  fabbricata  con  particolare  so- 
lidità. Orientata  da  est  a  ovest  come  le  altre  costruzioni  de) 
palazzo,  domina  su  queste  col  suo  lato  meridionale,  mentre 
guarda  col  settentrionale  una  parte  del  villaggio  e  la  necropoli 
e  col  fronte  la  campagna  ed  il  mare.  La  sua  pianta  presenta  la 
forma  di  un  lungo  e  stretto  rettangolo,  che  sale  su  pel  declivio 
della  collina  e  occupa  sopra  di  esso  una  linea  di  m.  30,50,  con 
un  dislivello,  fra  il  piano  più  basso,  ossia  quello  del  piazzale, 
ed  il  più  alto,  di  m.  3,80.  L'edificio,  largo  soltanto  m.  10,25, 
era  a  terrazze;  i  suoi  muri  sono  in  parte  conservati  fino  all'al- 
tezza di  m.  2,80  e  3,22  col  fondamento.  Considerando  anche  lo 
strato  di  terra  che  li  copriva  fino  al  piano  di  campagna,  lo 
scavo  fatto  per  metterli  a  nudo  ha  toccato  in  alcuni  punti  la 
profondità  di  quattro  e  più  metri. 

Soltanto  i  vani  della  parte  superiore  del  rettangolo  si  con- 
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servano,  e  sono  tre,  disposti  in  fila  da  est  a  ovest  ;  il  più  grande 
di  essi  ha  una  specie  di  banchina  lungo  le  pareti  ed  una  rozza 
base  di  colonna  quasi  in  mezzo  al  pavimento.  Di  quelli  della 
parte  bassa  o  anteriore  non  esistono  che  i  muraglioni  laterali 
di  nord  e  di  sud,  muraglioni,  che,  come  vedremo,  facevano  parte 
di  un  edificio  più  antico  e  vennero  fatti  nuovamente  servire,  in- 
grossandone lo  spessore  circa  del  doppio,  mentre  gli  ambienti 
antichi  in  essi  racchiusi  vennero  riempiti  con  un  terrapieno. 

L'edificio  era  fiancheggiato,  almeno  nella  parte  anteriore  e 
sulla  porzione  occidentale  del  suo  lato  di  tramontana,  da  una 
strada,  ed  aveva  un  nobile  accesso  dal  lato  di  nord,  formato  da 
un  massiccio  scalone  di  17  gradini,  largo  m.  2,80.  Questa  gradi- 
nata, di  cui  si  dà  la  fotografia  alla  fig.  4,  è  la  meglio  conser- 
vata di  tutte  quelle  che  furono  finora  messe  in  luce  nei  palazzi 
della  regione  festia. 

Che  cosa  rappresenti  nel  piano  organico  delle  fabbriche  reali 
questa  costruzione  e  quale  ne  fosse  la  destinazione  non  si  può 
affermare  neppure  allo  stato  attuale  dello  scavo,  sebbene  la  sua 
apparenza  sia  quella  di  un  palazzo  o  del  basamento  di  un  pa- 
lazzo, con  un  avancorpo  munito  di  forti  mura,  adatte  anche  a 
scopo  di  difesa. 

Ma  anzitutto  è  a  notare  che  l'insieme  dell'edificio  nella  sua 
forma  attuale  non  è  primitivo,  bensì  appartiene  all'ultima  epoca 
della  villa,  ossia  allo  scorcio  del  terzo  periodo  minoico,  quando 
sulla  collina  di  San  Giorgio,  sopra  il  primo  palazzo  già  distrutto 
e  interrato,  sorgevano  le  costruzioni  e  i  piazzali  del  secondo  e 
quando  la  stessa  corte  esterna  e  la  sua  stoa  erano  già  sepolte 
sotto  una  forte  colmata.  Lo  spessore  e  l'inclinazione  di  questa 
colmata  si  possono  chiaramente  determinare  dall'altezza  e  dalla 
direzione  della  risega  visibile  lungo  il  fondamento  del  mura- 
glione  sud. 

Anche  la  ceramica  trovata  nei  vari  ambienti  dell'  edificio, 
sopra  il  livello  dei  pavimenti,  e  quella  che  gli  abitanti  di  esso, 
sia  in  occasione  di  restauri,  sia  nei  periodici  ripulimenti,  avevano 
scaricato  al  piede  del  muraglioue  settentrionale,  in  una  specie 
di  vicolo  cieco,  racchiuso  fra  la  scala  d'accesso  ed  il  muro  obbli- 
quo    d'  un    edificio    non  ancora  scavato,  è  tutta   della  fine    del- 
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l'ultima  epoca  minoica  [Late  Minoad  III).  Tra  i  pezzi  migliori 
qui  ritrovati  è  a  menzionare  una  coppa  a  bocca  svasata  con  ansa 
verticale  e  lungo  becco,  ornata,  su  fondo  chiaro  semilucido,  di 
quattro  nautili  schematizzati,  dipinti  nel  bel  colore  rosso  bril- 
lante, proprio  dei  più  bei  vasi  di  questa  età.  I  frammenti  dello 
scarico  costituivano  una  grande  massa.  Essi  appartengono  a  vasi 
a  fondo  chiaro,  ora  opaco,  ora  lucente.  Le  deco^razioni  sono  a 
vernice  lucida  o  semilucida,  in  pochi  casi  opaca;  il  colore  di 
essa  è  0  il  rosso  caratteristico  miceneo  o  il  castagno  scuro.  Al- 
cuni cocci  mostrano  l'interno,  vale  a  dire  la  parte  cava  del  vaso, 
coperto  da  un'  incamiciatura  di  quella  stessa  vernice  colorata  e 
lucida,  colla  quale  sono  dipinte  le  decorazioni  esterne. 

Diverso  era  l'aspetto  di  questo  quartiere  nell'epoca  del  primo 
palazzo.  I  resti  delle  costruzioni  primitive  sono  ancora  visibili 
al  di  sotto  ed  ai  lati  del  lungo  edificio  a  terrazze.  I  principali 
tra  essi  sono  la  stoa  sopradescritta,  la  quale  formava  appunto  il 
ponte  0  il  tratto  d'unione  tra  le  fabbriche  di  questo  lato  della 
collina  e  quelle  della  villa,  e  un  edificio  pure  rettangolare,  che 
nella  seconda  epoca  ha  servito  di  fondazione  allavancorpo  della 
costruzione  posteriore. 

Il  fronte  di  questo  edificio  fu  scoperto  nella  campagna  del  1904 
e  fece  fin  dal  principio  una  grande  impressione  per  la  potenza  dei 
suoi  muri,  costruiti  di  enormi  blocchi  di  calcare  rozzamente  squa- 
drati. I  filari  del  basamento  dalla  parte  di  ponente,  ove  passa  la 
strada  che  scende  dalla  platea,  sono  composti  di  massi  di  m.  1,37, 
1,68  e  2  di  lunghezza  con  altezza  e  spessore  analoghi.  Negli  scavi 
di  quest'anno,  ciò  che  resta  di  esso,  vale  a  dire  tutto  il  circuito  dei 
muri  perimetrali  e  la  base  o  le  prime  serie  dei  muri  divisori  del 
pianterreno,  fu  messo  in  luce  per  intiero. 

Le  sue  dimensioni  sono  m.  15,90  di  lunghezza  (lato  est-ovest) 
e  10,25  di  larghezza  (lato  nord-sud).  Il  suo  lato  orientale  è  sulla 
linea  dei  pilastri  della  stoa. 

Lo  spazio  compreso  entro  i  muri  perimetrali  si  divide  in 
dodici  camere  rettangolari,  distribuite  su  quattro  serie  parallele  di 
tre  vani  ognuna,  o  su  tre  serie  di  quattro  vani  ciascuna,  secondo 
che  si  conta  partendo  da  un  lato  lungo  o  da  un  lato  corto.  Le 
due  serie  esterne,  nella  direzione  longitudinale,  sono  quelle  che 
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hanno  le  camere  più  grandi,  la  serie  di  mezzo  le  camerette  più 
piccole.  La  camere  delle  prime  tre  file  corte  sono  pavimentate 
di  ciottoloni  e  lastre  irregolari,  i  tre  vani  dell'ultima  fila  a  est 
hanno  per  fondo  il  vergine,  sopra  cui  era  steso  uno  strato  di  terra 

battuta. 

Il  muro  esterno  di  sud,  quello  che  dà  sul  piazzale  e  guarda 
gli  accessi  della  villa,  conserva  due  porte  d'ingresso,  una  delle 
quali  vicina  all'angolo  della  stoa.  I  lati  di  ponente  e  di  tramon- 
tana non  hanno  porte;  quello  di  levante  poggia  sul  fianco  del 
declivio,  alle  cui  terre  serviva  di  sostegno,  e  però  all'esterno  era 
quasi  intieramente  coperto:  il  suo  muro  è  conservato  fino  all'al- 
tezza di  m.  2,33  dal  pavimento  delle  camere  ed  ha  una  specie 
di  rozza  banchina  o  risega  al  piede. 

Data  la  forma  e  i  caratteri  della  costruzione,  si  era  creduto, 
nel  precedente  rapporto,  di  poter  supporre  che  qui  si  avesse  il 
basamento  di  un  baluardo,  d'una  torre  o  d'altra  opera  di  difesa, 
ciò  che  varrebbe  anche  per  l'edificio  sovrappostovi  nella  seconda 
epoca.  Non  è  forse  fuor  di  luogo  aggiungere  che,  nell'alzato,  questa 
«ostruzione  presenta  una  curiosa  somiglianza  col  bastione  a  ter- 
razze, da  cui  combattono  i  guerrieri  del  vaso  d'argento  di  Mi- 
cene. Il  fatto,  che  nessuno  dei  palazzi  preellenici  cretesi  ha  mo- 
strato finora  alcuna  traccia  di  fortificazioni,  non  basterebbe  da 
per  sé  solo  ad  escludere  che  ve  ne  fossero  state  intorno  al  palazzo 
suburbano  di  Festo,  palazzo,  che  per  essere  posto  sugli  ultimi 
speroni  della  catena  interna  di  Messarà  a  guardia  di  una  delle 
porte  più  aperte  ai  pirati  di  Libia,  qual'  è  il  golfo  di  Dibaki, 
doveva  certo  trovarsi,  dal  punto  di  vista  della  sicurezza,  in  con- 
dizioni eccezionali.  Ma  d'altra  parte  non  si  può  omettere  di 
osservare  che  la  difesa  che  un  tale  bastione  o  una  torre  isolata 
poteva  offrire  al  palazzo,  aperto  da  tutte  le  parti,  doveva  essere 
assai  problematica.  In  nessun  modo  il  forte  edificio  avrebbe  potuto 
servire  ad  altro  che  a  portarvi  al  sicuro,  in  momenti  di  pericolo, 
i  tesori  del  palazzo  e  a  ricoverarne  gli  abitanti. 

La  sua  destinazione  continua  dunque  a  rimanere  oscura,  né 
questa  è  la  sola  difficoltà  che  presentano  le  costruzioni  di  questo 
settore.  Anche  la  cronologia  delle  fabbriche  raggruppatesi  in 
quest'area  nei  diversi  periodi  dell'età  minoica  non  è  da  per  tutto 
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ben  chiara.  Se  uell'edificio,  che,  per  intenderci,  continueremo  a 
chiamare  il  bastione,  è  riconoscibile  una  parte  antica,  fondata 
sopra  lo  strato  di  Kamares,  ed  ima  parte  aggiuntavi  nell'età  mi- 
cenea, non  si  può,  nel  lato  di  nord,  distinguere  con  sicurezza  dove 
l'una  finisca  e  l'altra  cominci.  Così  pure,  i  rapporti  del  retrocorpa 
del  lungo  rettangolo,  che  occupa  la  parte  alta  del  declivio,  con 
i  muraglioni  di  sostegno  e  colla  strada  conducente  dalle  terrazze 
superiori  della  collina  al  piazzale  dei  sacelli,  rimangono  tutt' altro 
che  chiari. 

L'opera  dell'ultimo  periodo  costruttivo  ha  preso  un'estensione, 
che  va  molto  al  di  là  dei  limiti  della  villa  e  del  suo  peribolo. 

All'età  del  primo  palazzo  un  villaggio  sorgeva  fuori  del  suo 
recinto.  All'età  del  secondo  palazzo  e  quando  anche  il  villaggio 
aveva  dovuto  subire  le  sorti  della  villa  primitiva,  una  nuova  rete 
di  fabbriche,  ma  di  proporzioni  più  grandiose,  aveva  coperto  la 
spianata  e  il  pendìo  settentrionale,  cominciando  dal  bastione, 
fabbriche,  che  con  questo  avevano  certo  qualche  rapporto,  tant'è 
vero  che  comunicavano  direttamente  con  esso  per  mezzo  della 
gradinata  sopradescritta.  Senza  estendere  lo  scavo  a  tutta  questa 
regione  sarà  impossibile  di  dire  l'ultima  parola  sulle  costruzioni 
messe  in  luce  fuori  del  palazzo   nella   campagna  di  quest'anno. 

Quando  fu  fabbricato  il  primitivo  edificio  dalle  dodici  ca- 
merette, per  creare  il  suo  piano  di  posa,  fu  necessario  di  intac- 
care profondamente  la  rampa  del  pendìo,  che  in  questo  luogo 
offriva  un'inclinazione  notevole.  La  rampa  era  disseminata  di  ca- 
sette dell'età  di  Kamares:  uno  strato  netto  di  quest'epoca  si  nota 
dietro  il  mnraglione  orientale  dell'edificio  stesso,  mentre  gli  avanzi 
di  muri  di  una  casa  dello  stesso  periodo  si  sono  scoperti  sotto 
il  pavimento  della  camera  dalla  base  di  colonna.  Questa  casa 
primitiva  aveva  un  pozzo  o  ripostiglio  sotterraneo,  una  specie 
di  favissa,  di  forma  pressoché  cilindrica,  profondo  m.  2,60,  che 
fu  colmato  di  materiale  in  un  periodo  probabilmente  anteriore 
a  quello  delle  ultime  fabbriche,  giacché  fra  i  resti  di  ceramica 
in  esso  contenuti  abbondano  quelli  della  prima  parte  dell'ultimo 
periodo  minoico  e  mancano  quelli  della  terza. 

Fuori  del  lato  sud  delle  costruzioni  superiori  del  bastione, 
era  un  altro  locale  con  in  mezzo  un  pilastro  tetragono.  Intorno 
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ad  esso  si  trovarono  fi-ammenti  di  vasi  della  prima  e  seconda 
parte  dell'ultimo  periodo  minoico  e  resti  di  stipe  sacra  di  appa- 
renza un  po'  più  recente. 

Da  una  casa  dell'  età  di  Kamares  situata  una  diecina  di 
metri  a  monte  di  questo  locale  deve  provenire  un  magnifico  vaso 
policromo  a  superficie  increspata  o  alla  barbottina  con  decora- 
zioni bianche  e  cremisi  su  fondo  nero  semilucido,  trovato  in  un 
pozzo  di  saggio.  È  una  piccola  oeriochoe  alta  16  cm.  a  corpo 
sferico  e  bocca  larga  con  labbro  dentato,  ed  ha  tre  anse,  una 
grande  e  due  piccole,   a  guisa  di  orecchiette,  ai  lati. 

Il  villaggio,  a  cui  abbiamo  ormai  avuto  occasione  di  ac- 
cennare più  volte,  occupa  tutto  il  fianco  della  collina  a  nord-est 
e  a  'nord-ovest  del  poggio  di  S.  Giorgio,  s'arrampica  sulle 
terrazze  che  sovrastano  la  villa  ad  oriente,  ed  arriva  a  ponente 
con  qualche  gruppo  di  abitazioni  fin  presso  il  casale  veneziano 
di  H.  Triada.  All' in  fuori  di  uno  scarico  di  Gocciarne  sulla  rampa 
dell'ultimo  gradone  verso  la  necropoli,  nessuna  traccia  di  esso 
era  visibile  prima  dello  scavo,  tantoché  fino  alla  fine  della  se- 
conda campagna  si  credeva  ancora  che  il  palazzo  di  H.  Triada 
fosse  una  costruzione  del  tutto  isolata.  I  saggi  fatti  da  me  e  dal 
dott.  Paribeni  nell'estate  del  1903  portarono  alla  scoperta  dei 
primi  fondi  di  case,  ma  questi  si  attribuirono  allora  alle  dipen- 
denze rustiche  della  villa.  Soltanto  l'estensione  ulteriore  dei  pozzi 
e  delle  trincee  sopra  un'area  di  più  di  12  mila  metri  quadrati 
ha  mostrato  che  la  superficie  occupata  da  case  era  ben  più  con- 
siderevole e  che  tra  esse  ve  n'erano  alcune  di  apparenza  e  di 
proporzioni  signorili.  Una  di  queste,  con  un  portico  all'ingresso 
e  muri  di  pietra  a  grossi  blocchi  squadrati,  è  venuta  in  luce  in 
uno  degli  ultimi  pozzi  di  quest'anno  e  non  si  è  peranco  scavata. 

La  parte  più  cospicua  dell'abitato  pare  che  fosse  quella  che 
occupa  il  versante  a  nord  e  a  nord-ovest  del  bastione  :  questa  è 
altresì  la  regione  dove  i  saggi  hanno  raggiunto  la  maggiore  lati- 
tudine. Le  case  appaiono  fittamente  addossate  le  une  alle  altre, 
portano  tracce  di  rimaneggiamenti  e  sono  in  generale  molto  mal 
conservate,  fatto  dovuto,  in  parte  alla  poca  profondità  di  alcune 
di  esse,  in  parte  agli  scavi  avvenuti  al  tempo  del  rinnovamento 
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edilizio  della  villa,  quando  le  costruzioni  del  secondo  periodo 
occuparono,  couie  abbiamo  detto,  gran  parte  di  quest'area. 

Tra  le  case  che  abbiamo  messo  allo  scoperto,  una,  già  de- 
scritta nel  rapporto  al  R.  Istituto  Lombardo,  merita  speciale 
menzione  per  i  trovamenti  che  ivi  furono  fatti.  Era  questa  pro- 
babilmente la  residenza  di  una  ricca  famiglia,  forse  di  un  fun- 
zionario del  palazzo  stesso,  e  conteneva  un  discreto  magazzino 
pieno  di  vasi  da  derrate,  una  camera  da  bagno  e  il  suo  piccolo 
archivio  (fig.  5).  Ne  possiamo  riassumere  la  descrizione  dal  rap- 
porto suddetto. 

I  pavimenti  della  casa,  tutti  di  terra  battuta,  sono  a  pro- 
fondità che  variano  da  uno  a  tre  metri  dal  piano  di  campagna, 
il  quale  in  questo  luogo  presenta  una  forte  inclinazione.  Ai  lati 
est  e  ovest  delVabitazione.  le  costruzioni  della  seconda  epoca 
hanno  rovinato  e  coperto  alcuni  ambienti.  Il  magazzino,  che  sta 
verso  il  mezzo,  è  del  tutto  libero  e  si  è  potuto  scavare  per  in- 
tiero. Esso  conteneva,  allineati  lungo  le  quattro  pareti,  quattordici 
pithoi,  i  piii  decorati  a  corde  orizzontali  o  ondulate  in  rilievo, 
come  i  soliti  pithoi  di  Cnosso  e  di  Festo  e  quelli  dei  magaz- 
zini dell'ala  nord  della  villa,  altri  lisci  ed  altri  finalmente  or- 
nati di  fasce  e  linee  dipinte.  Oltre  ai  pithoi  si  trovò  una  quan- 
tità di  vasi  dipinti  di  varie  forme,  anfore,  orci,  tazze,  brocche, 
vasi  conici,  quasi  tutti  decorati  nel  primo  e  nel  secondo  stile 
dell'ultimo  periodo  minoico  (v.  fig.  2,  nn.  4,  5).  Insieme  coi 
vasi  si  rinvennero  parecchi  coltelli  di  bronzo. 

A  nord  del  magazzino,  saparata  da  esso  per  mezzo  di  una 
parete  di  plint/wi  o  mattoni  di  terra  semicotta,  era  una  stanza 
pressoché  vuota,  non  contenendo  che  pochi  vasi  biansati  e  alcuni 
pithoi  presso  l'ingresso. 

Dal  magazzino  si  passava  ad  un  altro  ambiente,  che  deve  aver 
servito  a  parecchi  usi,  tra  gli  altri  a  camera  da  bagno.  In  mezzo 
al  vano  stava  ancora  al  suo  posto  il  grande  lebete  tripodato  di 
bronzo  per  riscaldare  l'acqua;  presso  la  parete  di  sud  era  una 
piccola  bagnarola  di  terracotta  dipinta  a  motivi  vegetali,  e,  in- 
torno a  questa,  una  serie  di  bellissimi  vasi  di  uso  comune,  fra 
i  quali  una  elegante  brocca  di  argilla  chiara,  decorata  di  doppie 
ascie,  di  foglie  e  di    stellette.   Sul    lato  opposto    della    camera 
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stavano  disposti  in  file  e  gruppi  piccoli  inthoi,  olle  ed  altri  re- 
cipienti d'uso  domestico,  mentre,  sulla  soglia  dell'apertura  pra- 
ticata nella  parete  di  ponente,  si  è  trovato  un  deposito  di  tavo- 
lette iscritte. 

Queste,  come  quelle  della  villa,  presentano  quel  tipo  di 
scrittura  lineare  (tìg.  b),  che  potremo  dire  arcaica  (Classe  A  del- 
l'Evans),  inquantochò  precede  la  scrittura  comune  dell'ultimo 
palazzo  di  Cnosso  (Classe  B).  A  Cnosso  tale  scrittura  arcaica  è 
rappresentata  nelle  tavolette  della  stessa  forma,  trovate  entro  i 
ripostigli  del  santuario,  la  cui  suppellettile,  secondo  i  calcoli 
fatti  dall'Evans  con  confronti  egizi,  risalirebbe  al  1900-1700 
circa  a.   C. 

Dalle  terre  che  coprivano  il  pavimento,  fra  il  lebete  e  la 
bagnarola,  è  uscito  uno  strano  pendaglio  o  amuleto  di  pasta 
bruna,  ritenuto  da  prima  per  una  figura  umana  con  caratteri  di 
steatopigia,  ma  che  poi,  meglio  ripulito  e  studiato,  si  trovò  non 
essere  altro  che  la  riproduzione  plastica  di  una  veste  muliebre  a  due 
sgonfi,  di  quelle  di  cui  le  rappresentanze  contemporanee  ci  danno 
tanti  esempi  e  che  si  potrebbero  rassomigliare  alle  brache  del 
costume  odierno  cretese.  Per  spiegare  il  significato  di  tale  pen- 
daglio non  si  può  che  ricorrere  alle  riproduzioni  in  porcellana  di 
vesti  analoghe,  ma  a  forma  campanata,  scoperte  dal  dott.  Evans 
a  Cnosso,  fra  la  stipe  votiva  dei  ripostigli  ora  menzionati. 

Il  villaggio,  0  quella  parte  di  esso  che  fu  abitata  più  a 
lungo,  sembra  che  finisca  a  nord-est  sulla  linea  di  una  strada 
lastricata,  la  quale  percorre  in  direzione  da  levante  a  ponente 
il  declivio  del  monte,  a  circa  cento  metri  di  distanza  dalle  ul- 
time costruzioni  della  villa.  Al  di  là  di  questa  strada,  negli 
strati  pili  profondi  e  in  parte  anche  a  fior  di  terra,  sul  ciglione 
più  alto  della  collina,  i  saggi  misero  bensì  in  luce  qualche  altro 
avanzo  di  abitazioni  antichissime,  ma  all'età  micenea  tutta  la 
regione  ha  finito  per  essere  invasa  da  tombe,  e  i  resti  stessi  delle 
case,  ove  abitarono  gli  antenati,  furono  qua  e  là  fatti  servire 
per  accogliere  le  ossa  dei  tardi  nepoti.  La  tomba  degli  ori  sca- 
vata e  illustrata  (')  dal  dott.  Paribeni   ne   è  una  prova.  Anche 

(')  Monumenti  Antichi,  voi.  XIV,  p.  722  e  segg. 
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nelle  parti  più  basse  dello  stesso  gradone,  deposizioni  funebri  e 
avanzi  di  case  si  trovarono  a  contatto. 

Ma  i  depositi  funebri  dell'ultimo  periodo  minoico  sono  pochi 
su  quest'area  in  confronto  dei  più  antichi.  Quello  che  incontrasi  da 
per  tutto,  e  specialmente  sul  ripiano  più  basso  della  collina, 
presso  la  strada  mulattiera,  è  il  materiale  del  secondo  periodo 
minoico  o  di  Kamares. 

Come  fu  già  detto  nel  rapporto  più  volte  citato,  la  massa  dei 
vasi  di  questo  periodo  messa  in  luce  dagli  scavi  del  sepolcreto 
è  enorme.  La  maggior  parte  di  essi  è  policroma  con  decorazioni 
anche  plastiche  di  bitorzoli  e  increspature;  vi  sono  però  anche 
dei  vasi  di  tipo  più  antico  con  semplici  ornamenti  geometrici 
monocromi  su  fondo  chiaro  e  superfìcie  non  increspata  (tìg  6). 

Il  luogo  di  provenienza  dei  gruppi  meglio  conservati  è  un 
complesso  di  camerette  sotterranee  scoperto  sul  margine  dell'ul- 
tima rampa  della  collina.  Queste  camerette  sono  fabbricate  l'una 
accanto  all'altra  con  piccolissime  porte  d'ingresso,  che  non  possono 
essere  se  non  rituali,  tanto  più  che,  molte  volte,  la  cameretta 
successivamente  costruita  otturava  l'entrata  della  precedente.  Tali 
ambienti  minuscoli,  fabbricati  con  leggeri  muricciuoli  di  piccole 
pietre  e  fango,  non  potevano  essere  che,  o  recinti  destinati  a 
venir  riempiti  di  terra,  subito  dopo  la  cerimonia  funebre,  o  tutto 
al  più  fosse  foderate  di  muratura  e  coperte  di  assi  o  rami  d'al- 
bero prima  di  venir  chiuse  dal  terrapieno,  come  ne  abbiamo 
esempi  sull'area  libica.  Ogni  vano  è  ripieno  di  vasi,  i  quali,  qua 
e  là  ostruiscono  anche  le  porticine  d'accesso,  ma  in  nessun  vano 
si  son  trovati  avanzi  scheletrici,  mentre  di  questi  è  pieno  il  ter- 
reno all'intorno.  Ci  troviamo  qui  dunque  davanti  a  un  rito  par- 
ticolarmente notevole,  per  il  quale  la  suppellettile  funebre  cor- 
rispondente ad  una  singola  inumazione  o  forse  anche  a  più  inu- 
mazioni di  membri  di  una  stessa  famiglia,  è  divisa  dal  cadavere 
e  deposta  in  una  camera  a  parte,  fuori  della  tomba. 

Alla  base  della  rampa  che  porta  questo  gruppo  di  camerette 
si  trovarono  i  resti  delle  sepolture  più  antiche  di  H.  Triada,  le 
grandi  tlioloi. 

La  prima,  ridotta  a  un  solo  settore  e  intieramente  violata, 
era  stata    scoperta    nei    saggi  del  1903  e  fu   già    descritta   dal 
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dott.  Paribeni  (').  La  seconda  fu  messa  in  luce  nel  1904;  questa 
è  quasi  intiera  nella  pianta,  e  conservava  una  buona,  se  non  la 
maggior  parte  del  suo  contenuto:  addossato  alla  medesima  dalla 
parte  di  oriente,  ai  due  lati  del  dromos,  trovossi  inoltre  un  gruppo 
di  camerette,  che  formavano  colla  iholos  un'unica  sepoltura  e 
che,  al  pari  di  essa,  erano  ancora  piene  di  avanzi  scheletrici  e 
di  suppellettile. 

Non  è  più  il  caso  di  ammettere  che  la  prima  tholos  fosse 
la  nobile  sepoltura  dei  signori  del  palazzo.  Ambedue  le  tìioloi 
spettano  ad  un  periodo  più  antico,  non  solo  di  quelli  rappresen- 
tati dalle  due  costruzioni  della  villa,  ma  anche  di  quello,  a  cui 
risale  la  ceramica  rinvenuta  nel  sottosuolo  dei  suoi  magazzini. 

I  trovamenti  fatti  nella  seconda  iholos  assegnano  al  deposito 
una  data  così  remota,  che,  fino  a  pochi  mesi  fa,  non  trovava  altri 
riscontri  in  Creta,  fuori  del  piccolo  e  frammentario  ripostiglio 
di  Haghios  Onuphrios,  anch'esso  nel  territorio  festio,  e  delle  se- 
polture sporadiche  delle  grotte  di  Palekastro,  che  risalgono  alla 
prima  età  minoica.  Soltanto  dopo  lo  scavo  della  Missione,  un  altro 
sepolcreto  della  stessa  età  con  l/ioloi  più  numerose  ed  anche 
meglio  conservate,  ma  con  suppellettile,  che,  in  parte,  scende  a 
un  limite  d'età  più  recente  (specialmente  alcuni  bronzi)  è  ve- 
nuto in  luce  e  fu  scavato  dall'Eforia  cretese  delle  antichità  presso 
il  villagdo  di  Kumasa  sul  versante  nord  della  catena  meridio- 
naie  di  Messarà,  di  fronte  a  Gortina  (-). 

La  grande  tholos  di  H.  Triada,  la  cui  volta  era  intiera- 
mente crollata  sopra  il  deposito  degli  scheletri,  ha  un  diametro 
di  quasi  nove  metri  e  si  apre  con  un  corto  e  stretto  dromos  ad 
est.  La  porta  che  corrisponde  a  questo  dromos  è  larga  90  cm., 
ha  due  fiancate  composte  ciascheduna  di  due  grossi  lastroni 
piantati  verticalmente,  ed  è  ancora  chiusa  da  un  grande  blocco 
grezzo  di  forma  a  un  dipresso  pentagonale.  Simili  sono  le  porte 
e  la  chiusura  nelle  tholoi  di  Kumasa,  ma  in  queste  si  conserva 
anche  l'architrave,  che  è  formato  a  sua  volta   da   un   blocco   o 


(')  Monumenti  Antichi,  voi.  XIV,  p.  678  e  segg. 
{")  maa&r}vc(ia,  "Ero?  E  (1905),  pp.  214-216. 
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lastrone  irregolare  poggiante  sulle  due  fiancate,  le  quali,  in  tutte 
queste  tombe,  sono  così  basse  da  non  permettere  l'entrata  a  un 
uomo  in  piedi.  Le  camerette  costruite  fuori  della  titoloni,  ma  in 
comunicazione  con  essa  per  mezzo  del  dromos,  formano  un  com- 
plesso di  dodici  vani,  i  più  comunicanti  tra  loro,  alcuni  anche 
murati  da  tutte  le  parti.  Tanto  la  tholos,  che  questi  vani  erano 
letteralmente  stipati  di  scheletri,  o,  per  meglio  dire,  di  ossa 
ammonticchiate  le  une  sulle  altre,  in  modo  da  presentare  l'aspetto 
dei  resti  di  un  vero  carnaio.  Grli  avanzi  scheletrici  e  la  maggior 
parte  dei  crani  stessi  erano  in  uno  stato  tale  di  decomposizione 
da  non  permettere  di  contare  gli  individui  sepolti,  ma  questi 
furono  calcolati  approssimativamente  dal  sig.  Stefani  a  duecento 
per  la  tholos  e  una  cinquantina  per  le  camerette. 

L'ampiezza  dell'area  e  la  grande  massa  dei  cadaveri  rac- 
coltivi mostrano,  tanto  ad  H.  Triada  quanto  a  Kumasa,  che 
queste  tìwloi  erano  tombe  popolari  o  ipogei,  d'una  tribù,  non 
tombe  private,  e  che  dovevano  aver  servito  per  anni  e  anni,  se 
non  per  secoli,  a  successivi  seppellimenti.  Colla  lunga  durata 
del  loro  uso  si  possono  spiegare  tanto  le  gradazioni  di  tipo,  che 
si  riscontrano  nella  suppellettile,  le  cui  forme  più  caratteristiche 
abbracciano  l'ultima  parte  del  primo  periodo  minoico  {Early 
Mimati  III)  e  la  prima  del  secondo  (Middle  Minoan  /),  quanto 
la  dissoluzione  degli  scheletri,  i  quali  a  forza  di  spostamenti 
per  far  luogo  a  nuove  inumazioni  (fatto,  di  cui  abbiamo  ormai 
tanti  esempi,  se  non  in  proporzioni  tali)  sono  stati  ridotti  in 
gran  parte  a  mucchi  di  ossa  sconnesse. 

In  tale  condizioni  di  cose,  lo  stabilire  il  modo  di  seppel- 
limento è  stato  del  tutto  impossibile,  sebbene  non  manchino  dei 
casi,  in  cui  gli  avanzi  scheletrici  sono  ancora  disposti  in  guisa 
da  ammettere  la  probabilità  della  posizione  rannicchiata.  Ma 
anche  lo  strato  più  superficiale  di  scheletri,  quello,  che,  almeno 
in  parte,  si  potrebbe  ritenere  come  ultimo  in  ordine  di  deposi- 
zione, è  tutto  disgregato  dalla  caduta  della  volta  della  tholos, 
e  forse  già  prima  era  stato  rimescolato  dai  violatori  di  tombe 
e  dai  cercatori  di  tesori.  Uno  o  più  cadaveri  pare  che  fossero 
deposti  in  sarcofagi  di  terracotta,  giacché  frammenti  di  tali  urne 
si  trovarono  sul  fondo  di  roccia  che  forma   il    pavimento    della 
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tomba.  Questo  fatto,  che  eravamo  abituati  a  vedere  soltanto  nei 
sepolcreti  dell"  ultima  epoca  micenea,  non  ci  deve  sorprendere, 
se  pensiamo  che  in  Egitto  la  deposizone  in  casse,  ora  di  legno, 
ora  di  terracotta,  si  riscontra  di  già  in   tombe   protodinastiche. 

Accanto  ai  crani  di  alcuni  scheletri  si  trovarono  delle  masse 
di  piccole  conchiglie  eduli. 

La  suppellettile  della  tholos  era  tutta  rimescolata  e  con- 
fusa colle  ossa  ;  qualche  vaso  di  pietra  si  trovò  addirittura  con- 
ficcato entro  i  crani.  Essa  consiste  in  armi  di  bronzo,  oggetti 
di  ornamento  personale,  pendagli  d'oro,  d'avorio  e  di  steatite, 
collane  di  cristallo  di  rocca,  di  steatite  e  d'altra  materia,  innu- 
merevoli coltellini  di  ossidiana,  mollette  depilatorie,  vasi  di 
pietra,  vasi  di  terracotta,  minuscole  statuette  di  alabastro  e  di 
steatite  e  in  una  rara  collezione  di  sigilli  d'avorio,  d'osso,  di 
steatite,  di  pasta  bianca  e  di  terracotta,  che  sembra  fossero  se- 
polti accanto  o  al  collo  dei  cadaveri,  quasi  come  segno  di  rico- 
noscimento. Questi  sigilli  oltrepassano  il  centinaio  e  portano  incisi 
dei  disegni  tolti  in  gran  parte  al  repertorio  dei  sigilli  a  bot- 
tone dei  depositi  egizi  dalla  sesta  alla  undicesima  dinastia. 

Quasi  tutti  sono  perforati  per  essere  sospesi  o  legati  a  una 
cordicella.  Le  forme  che  presentano  sono  varie.-  dischi  con  au- 
sette  di  presa,  bottoni,  prismi,  dadi,  forme  a  campanello  e  a 
bottiglia,  che  ricordano  sigilli  di  un  tipo  più  elegante  con 
iscrizioni  pittografiche  del  secondo  periodo  minoico,  trovati  dal 
dott.  Evans,  forme  a  corpo  d'animale,  sigilli  conici  e  cilindrici 
in  gran  numero. 

Le  incisioni  si  trovano  ora  su  una  sola,  ora  su  due  o  più 
facce  del  sigillo  e  rappresentano  per  lo  più  disegni  lineari  di 
croci,  reticolati  spirali,  ecc;  alcune  di  queste  croci  sono  riem- 
pite di  linee  interne  disposte  come  nel  nodo  di  Salomone  ;  esse 
vedonsi  specialmente  in  una  classe  di  sigilli  di  forma  discoidale, 
eguali  a  certe  cretule  provenienti  da  depositi  preistorici  del- 
l'alta Italia,  dalla  Caverna  del  Sanguineto  e  dalla  terramara 
di  Montale.  Un'altra  classe  d'incisioni  fra  le  più  dominanti  è 
quella  dei  meandri  e  labirinti,  che  è  già  stata  collegata  dal 
dott.  Evans  ad  una  serie  di  sigilli  caratteristica  della  sesta 
dinastia.  Non  mancano  poi    le    rappresentanze    figurali.    Queste 
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consistono  anzitutto  in  figure  di  animali  come  nel  sigillo  a   sei 
faccette  che  diamo  alla  fig.  e,  e  in  ornamenti  di  carattere  vege- 
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FiG.  e.  —  Sigillo  d'avorio  della  tholos. 
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tale;  uno  o  due  soli  sigilli  portano  figure  umane.  Un  frammento 
con  due  felini  selvaggi  colpisce  per  la  somiglianza  delle  sue 
figure  con  quelle  di  un  manico  d'avorio  nello  stile  dell'antico 
impero  trovato  dal  Flinders  Petrie  in  strati  della  nuova  rassa. 
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La  corrente  di  influssi  egizi  e  libici  in  questi  antichi  depo- 
siti di  H.  Triada  è  molto  accentuata.  Basta  dare  un'occhiata 
alla  ricca  serie  dei  vasi  di  pietra,  di  cui  presentiamo  alcuni  tipi 
alla  fig.  7,  per  credere  di  trovarsi  davanti  a  un  trovamento  di 
suppellettile  egizia.  All'  Egitto  e  più  che  all'  Egitto  alla  Libia 
accennano  ancora  molti  tra  gli  amuleti  e  le  tìgurine  summen- 
zionate, di  marmo,  di  alabastro  e  di  steatite,  figurine  general- 
mente diverse  da  quelle  dei  depositi  delle  Cicladi.  La  maggior 
parte  di  esse  hanno  il  corpo  a  forma  di  mummia  come  gli 
ushabtis  delle  tombe  egizie;  la  loro  testa  poi  presenta  quella 
forma  cani  panata  e  quel  tipo  a  mento  aguzzo  e  barbetta  appun- 
tita, che  è  caratteristica  della  razza  libica,  e  che  ricorre  anche 
nelle  statuette  di  terracotta  di  epoca  assai  più  tarda  rinvenute 
fra  la  stipe  votiva  del  piazzale  dei  sacelli. 

Quasi  identiche  alle  nostre,  per  la  forma  e  per  la  materia 
sono  le  figurine  di  un  antichissimo  deposito  trovato  in  Egitto 
dal  Flinders  Petrie,  il  quale  vi  ha  appunto  notato  the  domed 
head  and  the  pointed  chin  of  the  prehistoric  people  (Man, 
1902,  p.  17).  Altro  oggetto  di  imitazione,  se  non  di  diretta 
provenienza  egizia  o  libica,  è  la  figurina  d'avorio  d' uno  sci- 
miotto  0  tahuii  trovata,  fra  altri  pendagli  a  forma  di  animale, 
nella  tholos. 

I  due  altri  gruppi  più  notevoli  del  corredo  funebre  sono 
le  armi  di  bronzo  e  le  ceramiche.  Le  une  e  le  altre  sono,  in 
parte,  quelle  stesse  che  ricorrono  nelle  tombe  a  cassa  di  Amorgo 
e  delle  Cicladi. 

Le  armi  consistono  sopratutto,  e  quasi  esclusivamente,  in 
punte  e  lame  di  pugnali,  nella  gran  maggioranza  larghe  e  trian- 
golari di  tipo  antichissimo  con  o  senza  costola;  soltanto  quattro 
0  cinque  hanno  la  forma  ordinaria  allungata  dell'epoca  più  re- 
cente ;  due  sono  linguiformi  ;  una  conserva  alla  base  tre  borchie 
di  argento  ribadite.  Insieme  con  queste  si  raccolse  anche  una 
lama  di  coltello  a  un  sol  taglio  con  tre  bullette  per  l'attacca- 
tura al  manico.  Kasoi  non  se  ne  trovarono. 

I  vasi  in  terracotta  sono  quasi  tutti  così  frammentari,  che 
è  a  credersi  fossero  stati  rotti  intenzionalmente  per  ragioni  ri- 
tuali. Tra  quelli  trovati  intieri  o  che  poteronsi  rimettere  insieme 
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coi  frammenti,  va  notata  una  bella  pisside  di  bucchero  di  forma 
amorgina  ;  un  bellissimo  vaso  a  forma  di  teiera  con  beccuccio  a 
larga  gola  e  col  corpo  a  pareti  sottilissime,  lavorate  a  rilievi 
imitanti  un  intreccio  di  vimini  ;  oeuochoae  a  lungo  becco  obliquo; 
vasi  a  forma  di  bottiglia  e  vasi  globulari  con  protuberanze  or- 
namentali 0  con  anse  perforate  per  essere  sospesi,  tipi  e  forme 
che  troviamo  negli  strati  più  profondi  di  Troia,  nella  grotta  di 
Miamù,  tra  Lebena  e  Grortina,  nelle  caverne  di  Palekastro  e  nei 
depositi  più  antichi  di  Phylakopi.  Seguono  alcune  piccole  giarre 
a  vernice  rosso-pallida  con  decorazioni  incise,  un  grande  vaso 
con  decorazione  geometrica  di  fasci  di  linee  rosse  sul  fondo 
chiaro  dell'argilla,  e  una  serie  di  vasi  e  tazze  a  decorazioni  che 
preludono  allo  stile  di  Kamares,  ma  senza  la  barbottina.  Note- 
volissimi sono  poi  alcuni  vasi  e  frammenti  a  superficie  lucente 
ornata  di  semplici  chiazze  rosse  e  nere,  simili  a  macchie  dovute 
a  irregolare  cottura,  che  richiamano  i  più  antichi  vasi  dinastici 
egizi  e  quelli  della  nuova  razza. 

Gli  avanzi  scheletrici  della  tholos  e  delle  sue  camerette 
non  mostrano  alcuna  traccia  di  cremazione,  neanche  parziale. 
Una  chiazza  di  terreno  nerastro  con  tracce  di  materie  carboniz- 
zate ed  anche  ossa  bruciacchiate  venne  in  luce  invece,  a  circa 
un  metro  di  profondità,  in  una  grande  fossa  di  saggio  praticata 
fra  la  piccola  e  la  grande  tholos,  a  quasi  eguale  distanza  da 
ambedue.  Ma  il  materiale  di  questa  fossa  è  tutto  rimescolato 
ed  ha  l'apparenza  di  provenire  da  uno  scarico  del  ciglio  sopra- 
stante, ove  sono  le  sepolture  dell'età  micenea. 

All'estremità  nord-est  dell'area  dei  sepolcreti  i  pozzi  di 
saggio  hanno  messo  in  luce  resti  di  muri  e  scarichi  di  terre- 
cotte  e  di  tegoloni  di  un  altro  gruppo  di  costruzioni  rustiche 
romane  o  greco-romane  con  frammenti  di  ziri  a  decorazioni  gros- 
solane, ma  talora  anche  eleganti,  e  bolli  di  mattoni  non  chia- 
ramente leggibili. 

Nel  campo  sotto  la  rampa  della  strada  mulattiera  si  è 
scoperto  un  tratto  di  via  antica  lastricata,  che  non  possiamo 
dire  se  sia  minoica  o  posteriore. 

La  sommità  della  collina,  che  sovrasta   a   levante   la  villa 
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ed  il  bastione,  portava  nei  tempi  preistorici  un  piccolo  santuario 
0  un'altare  all'aria  aperta.  Resti  di  costruzioni,  per  vero,  non 
si  trovarono,  ma  i  saggi  fatti  sulla  vetta  e  sulla  china  hanno 
dato  frammenti  di  ceramica  e  parecchi  idoli  in  terracotta  del 
tipo  comune  dell'  ultima  epoca  minoica  ed  anche  frammenti  di 
figurine  virili  ignude,  che  si  collegano  coi  tipi  assai  più  antichi 
provenienti  dal  santuario  di  Petzofà,  nel  paese  degli  Eteocretesi. 
I  saggi  fatti  sulla  collina  detta  'g  tov  Zi^Tj  tò  xscfàh  al 
di  là  del  fiume,  e  quelli  eseguiti  entro  il  perimetro  del  casale 
di  H.  Triada  e  sulla  china  del  monte  a  sud  del  poggio  di 
San  Giorgio,  dove  sono  i  carrubi,  sono  stati  tutti  negativi. 

Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1904,  prendendo  occa- 
sione da  un  nuovo  ripulimento  dello  scavo  di  Festo  e  da  alcuni 
ulteriori  ristauri,  ritenuti  necessari  per  mantenere  la  stabilità 
di  quell'insigne  palazzo,  si  pose  mano  a  una  nuova  serie  di 
saggi  nel  sottosuolo  della  reggia  e  all'eliminazione  di  alcuni 
muricciuoli  di  tarda  epoca  e  di  un  sottile  strato  di  materiale, 
tuttora  rimasto  sopra  un  piccolo  tratto  di  pavimento,  all'estre- 
mità est  dello  scavo. 

Scopo  dei  saggi  era  quello  di  vedere,  se,  delle  costruzioni 
del  palazzo  primitivo  si  conservassero  resti  tali,  da  richiedere  un 
nuovo  scavo  su  scala  più  larga;  gli  altri  lavori  miravano  unica- 
mente a  completare  la  pianta  del  palazzo  da  quella  parte  (fig.  d) 
e  a  rintracciare,  se  era  possibile,  qualche  altro  frammento  di  un 
importante  oggetto  di  conchiglia  con  figure  di  mostri  a  rilievo, 
di  cui  un  pezzo  era  stato  colà  scoperto  precedentemente  dal 
dott.  Pernier  ('). 

Nuovi  frammenti  di  questo  oggetto  non  vennero  in  luce. 
Sotto  i  muricciuoli,  appiccicati  alle  costruzioni  minoiche,  venne 
invece  a  delinearsi  nettamente  il  muro  nord  (M)  del  piccolo  por- 
tico orientale  col  suo  spigolo,  e,  levato  il  materiale  che  ancor 
copriva  il  pavimento  davanti  a  questo  muro,  si  trovò  lo  stilo- 
bate B  dell'altra  ala  della  loggia,  di  cui  soltanto  il  lato  A  era 
stato  scoperto  negli  scavi  precedenti.  La  pianta  del  dott.  Pernier, 


(')  Monumenti  Antichi,  voi.  VII,  tav.  Vili,  n.  1, 


Lavori  eseguiti  ecc. 


399 


pubblicata  alla  tav.  I  del  voi.  XVI  dei  Monumenti  Antichi  di 
questa  Accademia,  viene  ora  completata,  come  risulta  dallo  zinco 
che  abbiamo  sott'occliio.  Una  veduta  di  tutto  il  quartiere  si  ha 
alla  fig.  8,  nella  tavola  d'aggiunta. 

Sotto  l'altro  pezzo  di  muro  eliminato  a  sinistra  della  pic- 
cola corsia,  n.  64,  del  portico,  fu  messa  allo  scoperto  una  nuova 
tila  (C)  di  tre  porte,  che  mettevano  in  comunicazione  la   loggia 
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Fig.  d.    -  Quartiere  del  portico  orientale  di  Festo. 


col  locale  n.  63.  Sulla  soglia  della  prima  di  queste  a  nord  era 
un  recipiente  di  terracotta  rettangolare,  lavorato  col  fondo  a 
parte,  d'uso  indeterminabile:  esso  imita  compendiosamente  le 
forme  d'una  casa.  Negli  sterri  lungo  la  base  del  muro  M  e  dentro 
il  locale  63  si  ricuperarono  parecchi  vasi  e  frammenti  ceramici. 
I  pezzi  più  notevoli  sono  una  bellissima  oenochoe,  decorata  di 
fitte  piante  a  foglie  lanceolate,  e  un  rhyton  o  imbuto  non  intiero 
con  disegno  di  alghe  marine,  ambedue  nel  Palace  Slyle  di 
Cnosso. 

La  fig.  e  riproduce  la  topografia  dei  saggi  fatti  entro  la 
terrazza  del  muro  ad  ortostati,  che  prospetta  la  grande  piazza 
od  area  teatrale  di  ponente. 
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Questi  saggi  hanno  fatto  constatare  che,  sotto  il  pavimento 
attuale  sono  in  realtà  conservati  parecchi  vani  e  magazzini  del 


FiG.  e.  —  Saggi  nella  terrazza  di  Pesto. 


palazzo  primitivo  colla  loro  suppellettile,  nonché,  in  qualche 
luogo,  resti  di  costruzioni  ancora  più  antiche  ed  un  ricco  strato 
neolitico. 

La  necessità  di  procedere  ad  uno  scavo  completo  degli 
avanzi  della  reggia  più  antica  è  stata  chiaramente  dimostrata, 
e  poiché  fra  pochi  mesi  verranno  ripresi  i  lavori,  sarà  meglio 
attendere  i  loro  risultati  per  descrivere  in  maniera  definitiva  il 
quartiere  antichissimo,  di  cui  i  nostri  tasti  hanno  messo  in  luce 
solo  parti  isolate. 
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Per  ora  basterà  dire  che  il  saggio  A  non  ha  incontrato  la 
continuazione  del  pavimento  lastricato  del  portico  reale  visibile 
al  livello  esterno,  ma  ha  trovato  solo  muri  di  case  primitive  e 
il  deposito  più  abbondante  di  resti  neolitici,  che  arriva  fino  alla 
profondità  di  cinque  metri  dal  piano  della  terrazza.  1  saggi  B 
e  C  hanno  incontrato  allo  stesso  livello  del  piazzale  esterno  i 
pavimenti  di  due  locali  del  primo  palazzo.  Quello  del  locale  C 
è,  almeno  in  parte,  di  coccio  pesto;  a  est  dell'ambiente  si  vede 
un  canale  di  drenaggio,  che  non  fu  guastato  dai  fondamenti 
delle  fabbriche  posteriori.  Il  vano  B  è  un  magazzino  con  pavi- 
mento di  terra  battuta,  che  fu  trovato  pieno  di  jnthoi  e  di  vasi 
del  medio  periodo  minoico,  quasi  tutti  decorati,  quali  a  tinta 
monocroma  su  fondo  grezzo  o  leggermente  incamiciato  di  argilla 
fina,  quali  policromi.  Il  meglio  conservato  fra  i  j^ithoi  è  un 
grande  recipiente  di  forma  quasi  globulare,  alto  ra.  1,28  con 
una  circonferenza  massima  di  m.  3,93  alla  pancia.  Il  suo  corpo 
è  diviso  in  cinque  zone  da  grossi  cordoni  ad  uno  o  due  giri  ed 
è  tutto  decorato  di  grossi  bottoni  e  di  piccole  anse  anulari.  Come 
i  pithoi  dei  magazzini  scoperti  sotto  il  megaroìi  del  piano  supe- 
riore, esso  è  inoltre  cosparso  di  gocciolature  e  di  spruzzi  di  colore 
rosso-bruno  dati  colla  spugna  o  collo  scopetto.  Tra  i  vasi  minori 
sono  particolarmente  importanti  alcuni  boccali  panciuti  a  largo 
collo  e  corpo  obliquo  di  tipo  assai  primitivo,  simili  a  quelli  della 
necropoli  di  H.  Triada,  ma  più  grandi,  decorati  di  losanghe  mo- 
nocrome, e  varie  tazzine  policrome.  Insieme  coi  vasi  trovossi  una 
punta  di  pugnale  in  bronzo  ed  un  pezzo  informe  di  argilla  con 
l'impressione  di  un  sigillo  più  volte  ripetuta. 

La  campagna  del  1904  terminò,  come  fu  già  accennato, 
con  uno  studio  del  soprassuolo  dell'acropoli  di  Prinià.  e  quella 
di  quest'anno  con  una  serie  di  saggi  nell'area  del  Pythion  di 
Gortina. 

L'acropoli  di  Prinià  si  alza  maestosa  in  mezzo  alla  catena 
dei  contrafforti  orientali  dell'Ida,  sullo  spartiacque  dell'isola,  fra 
gli  antichi  territori  di  Gortina  e  di  Cnosso,  dominando  quest'ul- 
timo con  tutto  il  suo  mare  fino  alla  linea  delle  Sporadi  meri- 
dionali. Basta  vedere  dalle   colline  di  Melissa  e  di  H.  Varvara 
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la  grande  spianata  sostenuta  da  rocce  a  picco,  circondata  da  de- 
clivi scoscesi  e  da  valloni  profondi,  per  comprendere  come  essa 
abbia  potuto  invitare  i  primitivi  abitanti  della  contrada  a  pian- 
tarvi la  loro  cittadella.  Con  quale  delle  antiche  città  cretesi 
si  debba  essa  identificare  non  è  per  anco  noto.  Distrutta  forse 
nelle  lotte  fra  Cnosso  e  Gortina,  è  una  di  quelle  poche  città  del- 
l'isola, che  —  almeno  allo  stato  attuale  della  ricerca  —  non 
presentano  tracce  dell'età  romana.  I  suoi  avanzi  più  recenti  sem- 
brano le  due  tombe  a  camera  scavate  nel  tianco  della  collina,  al 
di  là  della  valle  di  ponente,  tombe,  che  in  altra  occasione  ho 
creduto  di  poter  attribuire  all'età  ellenistica. 

Tutti,  0  almeno  i  più  caratteristici  fra  i  trovamenti  fatti 
fin'ora  nei  lavori  campestri,  sulla  spianata  e  al  piede  della 
roccia  a  picco,  dovè  una  parte  della  più  antica  necropoli,  ap- 
partengono al  periodo  submiceneo  e  al  greco  arcaico.  I  principali 
di  questi  sono  conosciuti:  alludo  al  vaso  pubblicato  dall'Orsi  (^), 
ai  frammenti  di  inthoi  studiati  dal  Savignoni  {-),  ai  resti  di 
iscrizioni  greche  arcaiche,  di  cui  ho  dato  io  stesso  una  notizia  (^), 
e  soprattutto  alle  notevoli  e  caratteristiche  statuette  cilindriche 
in  terracotta  della  così  detta  dea  dei  serpenti,  pubblicate  dal 
Wide  (^),  che  fanno  riscontro  agli  idoli  e  ai  vasi  del  santuario 
minoico  di  Gournià  e  trovano  la  loro  illustrazione  nella  suppel- 
lettile dei  ripostigli  sacri  della  reggia  cnossia. 

Se  il  suolo  nasconda  anche  resti  dei  più  antichi  periodi  minoici, 
oggi  non  possiamo  dire,  ma  il  solo  fatto  che  quivi  si  trovano  a 
contatto  due  strati  archeologici,  che  rappresentano  la  fine  di  una 
civiltà  e  il  principio  di  un'altra,  e  che  ambidue  questi  strati  si 
mostrano  ricchi  e  promettenti,  basta  a  dare  alla  località  un'im- 
portanza di  primordine.  E  in  vero,  se,  dopo  tante  scoperte  av- 
venute nel  campo  minoico  e  dopo  tutta  la  luce,  che  gli  scavi 
cretesi  hanno  portato  all'antichità  preellenica,  si  riuscisse  a  di- 
radare l'oscurità,   in   cui  è  ancora  avvolto  il  periodo  intermedio 


(')  American  Journal  of  Archaeology  1897.  p.  252. 

(2)  Ibid.  1901,  p.  404  e  segg. 

(=)  Ibid.  1901,  p.  402. 

(M  Athen.  Mittheil.  1901,  p.  247  e  segg. 
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fra  questa  e  l'età  dorica,  se  tale  periodo  cioè  potesse  venir  illu- 
strato da  trovamenti  più  significativi  di  quelli  fatti  finora  nei 
depositi  sporadici  di  quest'epoca,  sarebbe  colmata  una  grande 
lacuna  nell'esplorazione  dell'isola. 

La  speranza  che  tali  trovamenti  si  possano  fare  a  Prinià 
ha  indotto  la  Missione  Italiana  a  chiedere  al  Governo  Cretese 
la  riserva  di  questo  sito.  Senonchè,  avendo  gli  scavi  del  terri- 
torio festio  assorbito  in  questi  ultimi  anni  tutta  la  nostra  atti- 
vità e  i  nostri  mezzi,  l'acropoli  di  Prinià  non  ha  ancor  potuto 
essere  attaccata  dal  piccone.  Nell'attesa  che  ciò  possa  avvenire 
più  tardi,  si  è  creduto  intanto  di  dover  fare  uno  studio  più  ac- 
curato della  topografia  del  luogo  e  di  tentare  una  delimitazione 
delle  aree,  entro  le  quali  sembrerebbe  più  opportuno  di  comin- 
ciare l'eventuale  ricerca. 

Ed  anzitutto  percorrendo  il  settore,  dove,  dieci  anni  or  sono, 
era  visibile  la  maggior  parte  delle  costruzioni  antiche  superstiti, 
si  è  constatato  che  alcuni  ruderi  hanno  cominciato  ad  essere 
decapitati  e  scaricati  dai  contadini  del  villaggio,  i  quali,  da  un 
po'  di  tempo,  hanno  impreso  a  migliorare  le  condizioni  della  col- 
tura e  a  mettere  a  maggior  profitto  il  terreno. 

Un  ricco  strato  di  frammenti  ceramici  submicenei,  cioè  di 
pithoi  decorati  con  cordoni  a  rilievo,  con  spirali,  con  spine  di 
pesce,  con  zone  di  circoletti  concentrici  o  rosette,  e  di  piccoli 
e  grandi  vasi  dipinti  con  linee  intrecciate,  corrimi  dietro  e  fasci 
di  linee  spezzate  o  a  zig-zag,  si  trova  sul  margine  meridionale 
del  ripiano  ed  occupa  buona  parte  d' un  campo  di  quindici  mi- 
sure cretesi,  dove  si  vedono  resti  di  muri  di  un  grande  edifizio, 
che  potrebbe  essere  un  palazzo.  Scarichi  provenienti  dal  mede- 
simo, e  forse  anche  suppellettile  di  altri  edifizi  contemporanei, 
sono  accumulati  sul  piccolo  sperone  al  piede  della  roccia,  di 
fronte  al  villaggio.  Entro  il  recinto  del  supposto  palazzo  abbiamo 
pure  trovato  una  piccola  base  di  statuetta  in  calcare  locale  con 
due  piedi  in  posa  rigida,  come  in  alcune  caratteristiche  terrecotte 
di  Praesos,  che  furono  già  confrontate  con   esemplari  ciprioti. 

Nel  campo  di  circa  cinque  misure,  tutto  circondato  di  muri 
a  secco  e  pieno  di  macere,  a  nord-est.  furono  rinvenuti  nel  1899 
gli  idoli  cilindrici  sopra  nominati. 
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Il  campo  più  ad  ovest,  dove  sono  i  soli  due  o  tre  alberi 
di  tutta  l'acropoli,  ha  tracce  di  muri  ellenici  a  blocchi  rettan- 
golari quasi  a  fior  di  terra,  e  i  contadini  assicurano  che  altri 
notevoli  ruderi  furono  veduti  in  passato  nei  lavori  agricoli  a  mag- 
giore profondità.  Da  quest'area  provengono  parecchi  blocchi  iscritti. 
Un  frammento  tra  gli  ultimi  scoperti  è  quello  che  si  dà  alla  fìg.  /". 


FiG.  f.  —  Frammento  d'iscrizione  greca  arcaica  di  Prinià. 

Sebbene  esso  non  conservi  che  poche  lettere,  la  sua  impor- 
tanza, come  indice  di  ciò  che  puossi  trovare  a  Prinià,  in  fatto 
di  iscrizioni  arcaiche,  non  sfugge  a  nessuno.  Abbiamo  qui  i  resti 
di  due  linee  di  scrittura  vergate  ambedue  da  destra  a  sinistra 
nei  caratteri  delle  iscrizioni  del  Pijthion  di  Gortina,  che  sono, 
come  è  noto,  i  più  antichi  esempi  di  scrittura  greca  dell'isola. 
Come  quelli,  anche  questo  è  un  blocco  murale,  forse  apparte- 
nuto alle  pareti  di  un  antichissimo  tempio  e  con  molta  proba- 
bilità contenente  avanzi  di  leggi.  Se  i  resti  di  questo  tempio 
fossero  in  buona  parte  conservati  sotterra,  ed  uno  scavo  potesse 
dimostrare  che  esso  è  l'immediato  succedaneo  del  santuario  da 
cui  provengono  le  figure  della  dea  dei  serpenti,  l'importanza  del- 
l'edificio passerebbe  i  limiti  dell'ordinario.  Il  campo  dei  muri 
ellenici  è  di  circa  sei  misure. 

L'estremità  nord  dell'acropoli,  spazzata  dalle  intemperie,  è 
priva  di  strati  archeologici  e  mostra  quasi  da  per  tutto  la  viva 
roccia,  che  in  questo  punto  cade  a  precipizio   nella  valle. 

I  nuovi  saggi  fatti  a  Gortina  per  allargare  1'  esplorazione 
del  quartiere  del  Pythion  consistono  in  quattordici  pozzi,  prati- 
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cati,  parte  in  un  campo  di  proprietà  italiana,  parte   nel   campo 
del  monastero  di  Epano  Sifi,  fra  il  tempio  e  il  Pretorio  romano. 

Si  pensava  che  i  due  campi,  o  almeno  quello  più  vicino 
al  tempio,  coprissero  i  resti  dell'area  lastricata  del  peribolo  e 
potessero  conservare  gli  avanzi  di  qualche  edificio  importante. 
Invece  tutti  i  saggi  incontrarono  muri  e  pavimenti  di  povere  case 
di  tardissima  età  romana  e  tracce  di  costruzioni  bizantine,  segno 
che  almeno  una  parte  di  questo  quartiere,  che  fu  già  il  più  cen- 
trale della  città  antica  «  lAsaaCtccxov,  come  dice  Stefano  di  Bi- 
zanzio,  r»%-  iv  Kqì]tì]  roQTvvr]g  y>  perdette  nei  bassi  tempi  il  suo 
carattere  monumentale. 

La  regione  era  inoltre  occupata  da  una  rete  complessa  di 
fistulae  aquariae,  alcune  più  profonde  e  più  antiche,  di  piombo, 
altre  meno  profonde  e  più  recenti,  di  terracotta.  Una  di  queste 
ultime  era  particolarmente  notevole  per  essere  formata  di  lunghe 
e  strette  anfore  senza  fondo,  innestate  l'una  nell'altra.  Su  nessuna 
delle  anfore  né  sui  tubi  di  piombo  si  trovarono  bolli  o  scritture 
di  sorta. 

In  uno  dei  saggi  venne  in  luce  una  tomba  vuota,  apparte- 
nente forse  ad  una  delle  due  cliiese  bizantine  sorte  ai  lati  del 
Pythioii.  Dalle  chiese  stesse  deve  provenire  anche  un  frammento 
d' iscrizione  sepolcrale  bizantina  in  marmo,  rinvenuta  non  lungi 
dalla  tomba. 

I  fondi  di  case  sono  a  cm.  30-50  sopra  il  vergine,  il  quale, 
verso  il  tempio  si  è  trovato  a  m.  2-2,20  e  verso  il  Pretorio  a 
m.  1,40-1,80  sotto  il  piano  di  campagna. 
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FiG.  1.  —  Rhyton  di  steatite. 
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FiG.  2.  —  Vasi  aelli  villa  (1,  2,  3)  e  della  casa  privata  (4,  5). 
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FiG.  4.  —  Scala  del  bastione. 
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NOTE  CRITICHE 
ALL' Vili  SARGA  DEL  KUMÀRASAMBHAVA 

Nota  di  Ambrogio  Ballim,   presentata  dal  Socio  Ignazio  Guibi. 


Il  Kumarasambhava,  il  minore  dei  due  poemi  epici  di 
Kalidasa  ci  è  dato  dalle  edizioni  ultime  come  composto  di 
17  canti.  Fino  al  1866  non  se  ne  conoscevano  che  i  primi  sette 
soltanto  col  cemento  di  Mallinatha.  Disgraziatamente  il  poema 
appariva  incompiuto,  né  la  ragione  del  suo  titolo  aveva  luogo, 
dato  che  l'opera  di  Kalidasa,  invece  di  parlare,  come  avrebbe 
dovuto,  secondo  il  titolo,  dell'  origine  del  Kumara  [Kartikeya 
0  Skanda,  il  Marte  indiano)  che  avrebbe  dovuto,  secondo  la 
profezia  di  Brahma  {Sarga  II),  sterminare  il  demone  Taraka, 
giungeva,  al  contrario,  sino  al  punto  in  cui  ^'iva,  cedendo  alle 
lusinghe  d'Amore,  si  dà  tutto  a  Parvati. 

Toccava  a  Vitthala^astrin  la  ventura  di  scoprire  i  canti 
VIII-XVII,  i  quali  parvero  dovessero  riempire  la  lamentata  la- 
cuna, che,  appunto  per  essi,  oltre  che  esser  data  notizia  della 
nascita  del  Kumara  {Sarga  X),  venivano  a  conoscersi  le  geste 
di  lui  e  l'uccisione  conseguente  del  demone  Taraka  (XV-XVII). 

L'essere  riusciti  a  trovare  la  fine  di  un'opera  di  così  alta 
concezione  e  di  cos'i  fine  fattura  come  il  Kumàrasambhava,  fu 
certamente  per  i  dotti  Indiani  ed  Europei  cagione  di  sommo 
compiacimento:  cos'i  anche  quest'opera  di  Kalidasa  poteva  dirsi 
giunta  alla  posterità  nella  sua  piena  interezza.  Ma  la  critica 
raffreddò  ad  un  tratto,  e  ben  presto,  gli  entusiasmi  della  sco- 
perta, che  si  cominciò  a  dubitare,  poco  dopo,  se  i  canti  trovati 
appartenessero  realmente  a  Kalidasa  o  se  fossero  opera  di  uu 
poeta  non  pago   di    quanto   era   giunto   fino    allora  del  massimo 
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lirico  dell'India.  Le  discussioni  che  sorsero  furono  molte  e  va- 
riate. Dal  1866  esse  si  protrassero  sino  al  1881,  in  cui  il  Jacobi 
in  un  suo  studio  intitolato  «  Die  Epen  Kalidàsas  »  (^)  diede, 
a  parer  mio,  l'ultima  parola. 

Alle  investigazioni  che  io  ora  presento  su  la  maggiore  o 
minore  attendibilità  delle  lezioni  date  dai  cementatori  Malli- 
natha  e  Sita  rama  dell' Vili  sarga  del  Kum.,  credo  opportu- 
nissimo  far  precedere  un  riassunto,  pur  assai  breve,  di  detto  studio 
dell'illustre  indianista,  come  di  quello,  il  quale,  se  infirma  vali- 
damente r  autenticità  dei  sarga  IX-XVII,  dimostra  chiaramente 
appartenere  a  Kalidasa  1'  VIII,  che  egli  non  dubita  di  ritenere 
il  migliore  (^). 

Gli  argomenti  che  egli  porta  sono,  secondo  me,  irrefutabili; 
appunto  per  essi,  adunque,  dato  che  l'VIII  libro  risulta  senza 
dubbio,  opera  di  Kalidasa,  sono  stato  mosso  a  cercare  quale  delle 
lezioni  presentate  dal  suo  testo  commentato  e  discusso  dal  fedele 
e  geniale  interprete  di  Kalidasa,  Mallinatha,  e  da  Sitarama, 
debba  essere  preferita,  perchè  lo  si  possa  ricondurre  nel  modo 
migliore  alla  origine  vera.  Questo  canto,  che  nelle  comuni  edi- 
zioni risulta  comentato  da  altri,  oltre  che  da  Mallinatha,  non 
poteva,  naturalmente,  non  attrarre  tutta  1'  attenzione  dello  stu- 
dioso ed  indurlo  a  modeste,  come  nel  caso  mio,  ma  logiche 
considerazioni. 

Ma  veniamo  allo  studio  del  Jacobi. 

Premesso  che  tanto  il  Raghuvamga  come  il  Kumàrasawi- 
bhava  hanno  l'aspetto  di  frammentari  e  che  solo  nel  caso  in 
cui  si  potessero  dimostrare  di  Kalidasa  i  canti  VIII-XVII  del 
Kum.,   questo   poema   potrebbe   dirsi   compiuto;  accennato   alle 


(')  Abhandlungen  des  fùnften  internationalen  Orientalisten-Con- 
gresses,  gehalten  zu  Berlin.  Sept.  1881,  pp.  133-156.  —  Le  varie  fasi  della 
questione,  svoltesi  fino  al  1868  nei  numeri  2,  5,  9,  10.  25,  27,  28  del  Pandit, 
furono  riassunte  dal  Weber  in  Z.  D.  M.  G.,  XXVII,  pp.  17-1-182,  e  in 
Ind.  Streif.  Ili,  217-229. 

(2)  Ragione  anche  efficace  ad  indurmi  a  riassumere  V  acuto  studio  del 
Jacobi  sta  nella  difficoltà  di  poterlo  trovare,  essendo  esso  unito,  come  già 
notai,  negli  Atti  di  un  Congresso  degli  orientalisti. 
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dispute  sorte  subito  dopo  la  scoperta  dei  dieci  ultimi  canti  (') 
e  al  principale  sostenitore  dell'  autenticità  loro  (Vitthala^astrin), 
si  accinge  il  Jacobi  a  dimostrare  che,  se  1"  Vili  libro  si  può 
ritenere  uscito  dalla  penna  di  Kalidasa,  perchè,  oltre  a  posse- 
dere il  cemento  di  Mallinatha  (^),  esso  è  più  volte  citato  nella 
letteratura  posteriore,  e  per  contenuto  e  per  forma  non  è  affatto 
inferiore  ai  precedenti,  manca  invece  per  i  libri  IX-XVII  ogni 
attestazione  esteriore  sia  nella  fama  di  un  cementatore  illustre, 
sia  nelle  citazioni  della  letteratura  lessicale  e  retorica.  Ed  esprime 
subito  ciò  che  dimostrerà  poi,  come,  cioè,  «  povertà  di  imagini, 
originali  e  di  concezioni,  superficialità,  prolissità  del  costrutto, 
ripetizioni  etc.  caratterizzino  essi  canti  per  il  prodotto  di  un 
poetastro  »  (^). 

E  dopo  ciò  passa  l'A.  ad  osservazioni  particolari  su  essi. 
Esse  possono  distinguersi  in: 

I.  Osservazioni  metriche. 

IL  Osservazione  di  proporzione. 

ITI.  Osservazioni  formali:  stilistiche,  linguistiche  ed  este- 
tiche. 

I.  In  quanto  alla  metrica,  osserva  il  J.  la  trascuratezza 
dellA.  dei  IX-XVII,  trascuratezza  che  contrasta  con  1" austera 
severità  di  Kalidasa:  omissione,  cioè,  di  cesure,  eccessiva  mono- 
tonia ritmica,  uso  irregolare  di  Lidravajrà  o  UiJendravajra- 
pada,  e  quello  insolito  delle  strofe  QardulUvikrldiià. 

IL  Notevole  è  la  diversa  lunghezza  dei  sarga  della  prima 
e  della  seconda  parte  del  Kum.  «  Mentre  nella  prima  parte  tutti 
i  canti,  egli  dice,  ad  eccezione  del  IV  che   è   in  forma  di  epi- 


{')  Non  ho  creduto  opportuno,  dal  canto  mio,  di  riferire  anche  a 
sommi  capi  quanto  è  detto  dal  Weber  nell'articolo  su  citato,  perchè  mi 
parve  privo  di  utilità,  né  molto  concorde  all'indole  di  questo  lavoro  il  ri- 
prendere ab  ovo  la  questione. 

(•2)  Attestazione  questa  di  grandissimo  valore,  che  non  sarebbe  stato 
possibile  ad  un  conoscitore  delle  opere  di  Kalidasa  e  ad  un  comentatore 
cosi  fedele  e  perspicace  come  Mallinatha  non  distinguere  un'  opera  propria 
del  grande  che  egli  illustrava  sapientemente,  da  quella  di  un  suo,  per 
quanto  valente,  imitatore. 

(3)  P.  135. 
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sodio,  superano  le  sessanta  strofe,  varia  invece  la  loro  lunghezza 
nella  seconda  parte  tra  le  49  e  le  60  str.,  in  modo  che  gli  otto 
primi  sarga  comprendono  613  str.  e  i  nove  ultimi  sole  418  «. 

III.  Dal  lato  della  forma  colpiscono  l'attenzione  nei  e.  IX- 
XVII  le  rime,  proprie  della  moderna  poesia;  per  lo  stile  riempi- 
menti, pleonasmi,  costruzioni  pleomastiche,  usate  come  TT^^TUT 
e  con  esse,  allo  stesso  fine,  preposizioni  usate  inutilmente  o  inu- 
tilmente accumulate,  nomi  lunghi  per  indicare  quanto  si  potrebbe 
benissimo  brevemente. 

In  quanto  alla  lingua,  nei  sarga  IX-XVII  è  un  numero  note- 
vole di  parole  che  sono  indicate,  segnate  con  *,  soltanto  dai 
grammatici  o  lessicografi.  Rimarchevole  è  l' uso  di  parole  con 
significato  male  appropriato  o  con  ufiìcio  non  ad  esse  conveniente; 
di  sufiissi  non  bene  a  luogo. 

Ad  un  critico  che,  come  il  J.,  abbia  dimostrata  la  sua  tesi 
con  così  ricchi  dati  di  fatto  scientifici  è  lecito  aggiungere  da 
ultimo  quelli  estetici,  specialmente  se  persuasivi,  come  nel  caso 
presente.  Di  fatti  la  lamentata  debolezza  della  descrizione  del 
monte  di  cristallo  (IX,  37  sgg.  e  XII,  4),  della  imerisia  del 
Kumàra  (XI,  41  sgg.),  di  Qiva  (XII,  8  sgg.),  della  polvere 
innalzata  dall'esercito  (XIV,  19  sgg.)  e  la  accennata  spropor- 
zione di  contenuto  del  XV,  13-32  e  la  notata  ripetizione  dei 
XI,  12,  13  e  X,  7  sgg.  sono  nuovamente  utili  prove  a  sostegno 
del  proprio  asserto. 

Provata  eloquentemente  la  non  autenticità  dei  IX-XVII, 
giunge  il  J.  oltre  che  a  supporre  1'  età  del  loro  autore  (contem- 
poraneo, per  quanto  riguarda  le  particolarità  metriche  a  TrTharsa) 
a  poter  affermare,  fondandosi  sullo  speciale  uso  dell'  tiri  suf- 
fisso, («  eine  Sanskritizirung  des  Marathi-locativs  auf  ami  ") 
essere  i  canti  in  questione  «  von  einem  Marathl-sprechenden 
Dichter  "  ('). 

Difeso  adunque  Kcdidasa  dalla  fama  di  autore  dei  canti  IX- 
XVII,  resta,  argomento  a  noi  ancor  più  importante,  a  dimostrare 
che  •//  canto  Vili  gli  appartiene  realmente.  Il  Jacobi  si  accinge 


(')  Loc.  cit.,  p.  145. 
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a  ciò  :  1)  spiegando  perchè  esso  canto  non  figuri  nella  maggior 
parte  dei  mss.\  2)  provando  che  esso  costituisce  realmente  la 
chiusa  del  poema. 

1.  Facilmente  si  comprende  detta  mancanza.  11  canto  con- 
tiene una  libera  descrizione  delle  voluttà,  cui  si  abbandona  la 
giovine  coppia  subito  dopo  il  matrimonio.  Ora,  se  si  pensa  che 
ciò  feriva  il  sentimento  religioso  degli  Indiani,  facilmente  si 
comprende  che  da  molti  si  abolisse  questo  canto  (0-  Una  ragione 
molto  persuasiva  si  ha  nel  fatto  che  i  due  poemi  epici  di  Kali- 
dasa  vengono  dati  di  preferenza  quali  prime  letture  di  sanscrito 
nelle  scuole.  Naturalmente  ciò  che  era  peccaminoso  era  omesso; 
così  appunto  vediamo  mss.  del  Raghuvamga  mancare  del  I  libro, 
come  di  quello  che,  per  contenere  la  descrizione  della  sterilità  del 
re  Dilipa,  poteva  essere  ritenuto  di  cattivo  augurio.  —  Ciò,  del 
resto,  non  poteva  impedire  all'  alto  ingegno  di  Mallinatha  di  ce- 
mentar detto  canto;  e  di  fatti  noi  possediamo  intero  (meno  in 
qualche  piccola  parte)  (^)  il  suo  cemento.  Varie  citazioni  lette- 
rarie ci  dimostrano  inoltre  come  il  e.  VITI  fosse  in  egual  modo 
ai  precedenti,  conosciuto  autentico  di  Kalidasa.  D'  altra  parte  la 
suprema  bellezza  di  questo  canto  che  lo  rende  anche  a  tutti  i 
precedenti  superiore,  e  la  mancanza,  dal  lato  della  forma,  di 
tutto  ciò  che  nei  seguenti  devesi  deplorare,  non  mettono  alcun 
dubbio  che  esso  appartenga  alla  Musa  del  grande  poeta  della 
Cakuntala. 

2.  Ma  di  più:  esso  forma  veramente  la  chiusa  del  poema. 
Mallinatha  era  di  questa  opinione;  di  fatti  egli  nel  principio 
del  suo  cemento  dice: 

Se  dunque,  dice  il  J.,  il  canto  Vili  contiene,  secondo  M.,  l'otte- 
nimento del  vero  fine  del  K.  S.,  deve  formare  la  chiusa  del 
poema  stesso. 


(')  V.  Dhvanyaloka  III,  6  com.  pp.  137-8  (Kàvyamalà  27)  ;  Jacobi,  ver- 
5Ìone  Z.  D.  M.  G.,  56,  pp.  784-5. 

C=)  Intr.  V.  1,  str.  1,  fine;  28  id.;  str.  78  manca. 

Ki:ndiconti  1905.  —  VoL.  XIV.  27 
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Ma  a  dimostrar  ciò  giova  il  nome  del  mahakàvya  in  que- 
stione. Se  Kalidàsa  avesse  composto  tutt'  intero  il  poema,  quale 
ci  è  dato  ora  in  17  canti,  avrebbe  dovuto  chiamarlo  d  N  ^^^^ 
perchè  appunto  con  tale  episodio  esso  finisce.  E  allora  in  che 
relazione  starebbe  tutta  la  parte  precedente?  Invece  di  descri- 
vere, come  nel  primo  canto,  la  famiglia  di  Parvati,  la  nascita, 
la  giovinezza  di  lei  etc,  la  profezia  che  Narada  fa  del  suo  futuro 
matrimonio  (tutte  cose  molto  ben  a  proposito,  se  il  poeta  voleva 
cantare  gli  amori  di  (^iva  e  di  ParvatT),  avrebbe  dovuto  narrare 
subito,  come  è  in  Qigupalava^a,  la  paura  e  la  sconfitta  degli  dei, 
la  tracotanza  del  loro  nemico;  cose  toccate  invece  qui  solo  nel 
II  canto. 

Il  Kumàra  ha  poi  ragione  di  essere,  come  quello  che  forma 
motivo  pili  alto  del  matrimonio  di  Q.  e  di  P.,   di   quello   del 

semplice  amore.  Questo  ^M  I  ri  "1  *i^  appunto,  è  il  JH  I^tl4^> 
donde  il  nome  al  poema. 

Con  le  seguenti  parole  chiude  il  J.  questa  parte  del  suo 
acutissimo  studio  sul  Kli.  S.  (^)  :  «  Con  1'  Vili  Sarga  trova  il 
Kii.  S.  la  sua  chiusa  naturale,  nella  descrizione  del  godimento 
amoroso  e  del  viaggio  di  nozze  della  giovine  coppia  sul  Gandha- 
madana. 

La  magistrale  descrizione  del  tramonto  del  sole,  del  far 
della  notte  e  del  sorger  della  luna  forma  in  certo  modo  im 
quadro  finale  elevato  e  tranquillo,  il  quale  nel  poeta  ancora  una 
volta  dimostra  tutta  la  potenza  dei  colori  che  erano  in  suo  potere. 
Similmente  chiude  (^riharsa  il  Nai^adhiya-carita  con  una  descri- 
zione della  sera,  della  notte,  del  sorgere  della  luna  e  della  luna 
stessa.  Di  fronte  a  tali  bellezze  naturali  ha  perduta  Parvatl 
r  ultima  traccia  di  riservatezza  e  di  timidezza  dinanzi  al  proprio 
marito  e  si  dà  interamente  all'  infuocato  suo  amore. 

Meglio  nessun  poema  che  avesse  avuto  per  fine  la  storia 
d'amore  della  più  alta  coppia  divina,  potrebbe  finire.  E  per  ciò» 


(»)  La  parte  ultima  dello  studio  del  J.,  diretta  a  determinare  la  prio- 
rità tra  i  due  poemi  epici  di  Kalidàsa,  trascende  i  limiti  del  nostro  assunto 
e  però  non  ne  parlo. 
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appunto  noi  dobbiamo  ammettere  che  negli  otto  canti  del  Ku.  S. 
abbiamo  il  contenuto  dell'  intero  poema  di  Kalidasa  »  (0. 


La  ragione  dell'  assunto  risulta  adunque  pienamente  giusti- 
ficata. Ma  non  soltanto  alla  discussione  delle  varianti  e  alla 
relativa  interpretazione  da  parte  del  cementatore  io  poteva  fer- 
marmi. Quando  mi  trovava  dinanzi,  come  negli  9loki  60,  61  etc. 
ad  interpretazione  diversa  di  una  stessa  lezione,  e  se  il  testo, 
in  tal  caso,  era  dunque  fissato,  era  duopo,  tuttavia,  di  vedere 
come  esso  potesse  essere  nel  modo  migliore  interpretato,  perchè 
il  pensiero  del  poeta  risultasse  nella  sua  vera  essenza.  E  intorno 
a  ciò  si  adoperarono,  quanto  meglio  concessero,  le  mie  deboli 
forze. 

Il  Macdonell  nella  sua  History  of  the  Sanskrit  Litera- 
ture  (*)  afferma  che  si  contano  ben  venti  comentarì  del  Ku.  S. 
A  me  non  risulta  che  siano  stati  pubblicati  che  i  due  in  que- 
stione (3)  e  altri  due,  uno  di  Caritravardhana  e  Dhira-RaFijika  di 
cui,  disgraziatamente,  non  potei  ancora  avere  notizia.  Spero  di 
possederli  col  tempo  e  di  discuter  su  essi,  in  caso  dessero  ori- 
gine a  qualche  controversia. 

Sitaràma  {*)  che  compì  il  suo  cemento,  come  appare  dalla 
2*  strofa  di  chiusa,  nell' a.  s.  1870  (A.  D.  1814)  non  conobbe 
quello  di  Mallinàtha  del  canto  VITI,  e  di  ciò  è  notizia  nel  2°  verso 
di  introduzione  al  suo  cemento  al  e.  VITI  (il  primo  di  quelli 
da  lui   interpretati)  :   «  Quel   cemento,   egli   dice,   che   l' illustre 

MallinUtha  fece  col  nome  di  {\ ^\  \^*^  ai  [primi]  sette  canti 
del  Mahàkavya  Kumarasambhava,  il  sommo  poeta  Sitaràma 
sapientemente  compì,  a  diletto  dei  saggi,  ai  rimanenti  sarga  di 


(«)  Loc.  cit.,  p.  U8. 

(«)  London,  1900.  W.  Heinemann,  p.  328, 

(•)  Quello  di  Mail  per  i  sarga  I-VIII;  quello  di  SU.  per  i  ss.  VIII-XVII. 

(*)  Suo  padre  Laksmdna  sembra  essere  stato  quel  Laksmana  Soma- 

yagin  che  compose  il  ti  IcI  N  I  H  l'^^N  •  ' 
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esso,  noti  a  tutto  il  mondo  « .  Poco  acuto  il  ^^TWT"  Sltarama 
a  proclamare  cosi  apertamente  la  celebrità  di  quegli  ultimi  canti, 
per  fattura  e  per  concetto  così  diversi  dai  primi  !  Non  certo  la 
mente  di  Mallinatha  sarebbe  stata  tratta  a  non  discernere  una 
tanto  palese  discordanza. 

Il  comento  di  M.  all'  Vili  del  Jfu.  S.  costituisce  per  me, 
tra  le  prove  addotte  dal  Jacobi,  una  delle  più  eloquenti  a  sostegno 
della  vera  paternità  del  canto  stesso  :  il  fine  senso  con  cui  l' ottimo 
dei  comentatori  indiani  sapeva  di  distinguere  1'  oro  dall'  orpello 
non  lo  avrebbe,  in  caso  contrario,  messo  a  speadervi  attorno 
tempo  e  fatica. 

Un'  ultima  attestazione  della  stima  in  cui  fosse  tenuto 
r  Vili  libro,  indicatami,  con  la  notizia  su  la  origine  di  Sltarama, 
dall'  illustre  indianista  più  volte  citato,  mio  illustre  maestro,  sta 
nel  seguente  passo  àoìV Alam/càrapekhara  di  Kegavamigra  {^): 
"  Allorché  [un  poeta  come]  Kalidasa,  ha  descritti  nel  Kum.  S. 
[gli  amori  di  (^.  e  di  P.],  nessun  poeta  deve  ciò  fare  per  mas- 
sima: se  lo  stomaco  degli  elefanti  digerisce  legno  di  alberi  di 
tìco,  non  può  fare  altrettanto  lo  stomaco  nostro  !  « . 


6»  Sltarama  ^\  |^cH  TÌT^Tt^    I 

Mallinatha         gìlW^  T^^JW        > 

Le  due  varianti  danno  conseguente  varietà  di  interpreta- 
zione da  parte  dei  due  comentatori.  Secondo  Sltarama,  che  inter- 
preta il  q""fì  c^i  7^6|  per  ^  |cc|  I  il  senso  dello  ploka  è  :  «  Parvati 
avendo  compreso  (Cff^^lT^)'  *^*^^  ^^°^  sguardo  [al  viso  di  (^Uva] 
{^\  hrld^  WM^  H  LM  I  ^FTT^^^T)  che  giva  la  interrogava,  pur 
non  essendovi  [da  parte  di  lui]  obbietto  [di  interrogazione],  [ma 
soltanto]  per  cominciare  discorso,  gli  diede  risposta  con  un  cenno 

del  capo  (iJ^cfjiLUHM)  «. 


(')  Kavyamala,  p.  80. 
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Secondo  Mallinatha,  invece,  il  quale  interpreta  TT^^^JW  per 

*<^-|^<cM^  abbiamo  :   «  Parvati,  avendo  assentito  (Th[3T^)   con 

lo   sguardo  [soltanto,  non  con  la  voce:  «T  cT  ^T^T  M.]  a  ^iva 

che  la  interrogava,  pur  non  essendovi...,  gli  diede  risposta  con 

un  cenno  del  capo  ». 

ParvatT.  cioè,  seguiva  (^'iva  nelle  sue  domande  fattele  a  solo 

line  di  iniziar  discorso  con  lei,  e,  guardandolo,  assentiva  alle  sue 

parole,  ma  vergognosa,  gli  rispondeva  soltanto  a  cenni  del  capo. 

^  p         o 

Ora,  tenuto  conto  che  la  y     t^  preceduta  da  CflT  -*-  "f^ 

non  si  trova  né  in  senso  di  |/~  ffj,  nò  in  alcun  altro  registrata 

hei  vocabolari,  e,  considerato  inoltre  che  il  of  |  I  t^ rH   ^^^  ^  P^'^" 

—  f 
posito  si  trova  in  corrispondenza  logica  di  pensiero  col  '^^^CW^^^- 

^^^T\T^^    (prima  ella  assente  con  lo  sguardo  e  non  a  parole, 

poi  muove  il  capo,  pur  senza  parlare,  per  rispondere  al  marito), 
non  esito  ad  accogliere  come  migliore  la  lezione  di  M. 

S-:     IW^Rirr^^ìT^^  C^^^TT^)     I  V.8.  (Umetà 

del  r  emist.). 

Il  verso,  in  tutto  ciò  in  cui  le  lezioni   concordano,  suona: 
K  II  godimento  [che  TU  va  avea]  della  moglie  era  al  marito  (CRI) 

piacevole  (fg^csTl  kliH^H)  se  bene  nei  baci  esso  fosse  privo 

[per  lui]  del  labbro  di  lei e  Amore  in  esso  fosse  afflitto 

[perchè  insodisfatto],   e   difficile   fosse  ad   ottenersi   il   contrac- 
cambio [d'  affetto]  » . 

Restano  ora  ad  interpretarsi  le  due  diverse  lezioni.  Sitarama 

cementa  il  suo  comp.  bahuvrlhi  «  [godimento ],  durante  il 

quale  l'abbraccio  [di   lei]   senza   forza  (^i^^t]i(  |^i^)  era  con 

mani    lentamente    moventisi    (  |7^ ^ ^^cT    H'-^M^  I  Qd^)  H)- 

A  dimostrare  che  S.  non  era  sicuro  o  almeno  non  sodisfatto  della 
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sua  lezione  e  della  conseguente  interpretazione,  sta  il  fatto  che 
eo^li,  oltre  a  non  indicare  come  di  solito  vien  fatto  dai  comen- 
latori,  la  relazione  in  cui  una  parte  del  composto  sta  con  l' altra 
(nella  sua  scomposizione  il  composto  intero  apparirebbe  formato 

di  due  bahuvrihi  :  fL^^^cf^e  ^jffqij^H^^  egli  aggiunge 

nel  comento:  ^cT'T^friTfcr  Wi'  —  ^  che  bisogno  c'era  di 
una  tale  aggiunta?  L'abbraccio  di  Parvatl,  per  quanto  blando, 
non  dovea  esser  fatto  forse  a  (^iva?   E   come  si  piega  allora  lo 

Incontestabilmente  migliore  ci  si  presenta  la  lezione  di  M.  : 

Egli  comenta  ^ZlftcflT^^  con  f^^qt^g^^  e  scom- 
pone poi  ^T^  (^cT^)  ^cTT qf^clWmi^E'' Godi- 
mento della  moglie]  durante  il  quale  nell' abbraccio  violento  [di 
lui,  (^iva],  le  mani  [di  lei]  erano  ferme  » . 

Così  abbiamo: 

1)  tutte  le  azioni  espresse  dai  vari  bahuvrihi,  dipendenti 
da  ^^ifTcT^Tj  riferite  a  Qìvsl  (nella  lez.  di  S.  1'  abbraccio  invece 

apparirebbe  di  Parvatl). 

2)  r  esistenza,   simmetrica,   per  ciascuno  dei  due  comp. 
bahuvrihi,  del  locativo  su   cui   cade   l' azione   da   essi   indicata 

M.:  ^fFT^irnT^  ^  ^  q^  I 

La  maggior  corrispondenza  simmetrica  della  lez.  di  M.  alla 
1*  parte  dell'  emistichio  la  fa  preferire  a  quella  di  S.,  dalla 
quale  del  resto  non  discorda  nel  significato.  Anche  i  due  cementi 

non   variano   nella    mterpretazione    (S.  :     5r51UNdHdTl  MSr* 
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^Hlc^^H  II). 


La  lezione  di  S.  è  qui  preferibile,   come   quella  che  ci  dà 
il  contrapposto  al  ^   del   2**   emist.  :    ^J^ì  ld^^n«crd 

eiirhFr mk^  cr  ^"èpr  cTW^  I  "  [Parvatl]  non  soddi- 
sfece alla  curiosità  delle  amiche  [che  lo  interrogavano]  ma  in 
«uor  suo  si  affrettò  a  narrare  [il  godimento  provato]. 

S.:  ^^^  f^^g^f^T^TTTrq^  :  l  v.  IP. 

^^  f^^q^  f^^c^HIcHH:  I 

Secondo   S.    avremmo  adunque   questo   senso  :   «  [Parvati], 
veduta    [nello    specchio]    l' imagine    riflessa    [di    (^ivaj  presso 

(^  prefisso  del   comp.   ^CffopC^   è   interpretato    da   S.   come 

^pcf^,  e  tale  del  resto  è  sempre  il  suo  significato  come 
prefisso    anche    di    verbi    in    opposizione    ad    =g"q")    l' imagine 

sua ». 

Secondo  M.   «  [P.]  veduta  nello  specchio  l' imagine  riflessa 
[di  ^.]  dietro  (=5pq"  con  acc.  interpretato  da  lui  come  q^cf:  (')) 

va  e 

la  sua ». 

Ora,  tenuto  conto  che  lo  9loka  accenna  nel  primo  emistichio, 

che  Qiva  stava  seduto  dietro  Parvati,  (Cr^cf:  yiilT^Ht  fH^'TO- 

la  lez.  di  M.,  che  pone  anche  nello  specchio  l' imagine  di  lui 
dietro  a  quella  di  P.,  la  quale  nello  specchio  sta  mirando  i  segni 


(')  ?nT  qui  è  usato  come    c^H^'^^M  IM     ^^^^^^  particella,    cioè, 

o 
sia  essa  o  no  preposiz.  non  connessa  a  verbo,  mareggente  un  caso  speciale  : 
qui  ad  es.  V  accusativo  Pan.  I,  4,  84. 
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delle  voluttà  della  notte  precedente  {-^q^  Tff^t^^f^iPVÌ)  y 
non  credo  dubbia  la  scelta  della  lez.  in  quella   offertaci  da  M. 

V.  12«.  S.:  ^q-f^^cT  M.:  ^q'TW^TTT  Due   forme   diverse   di 

imperfetto  (M.  :^-f%q-TcrTrrf5  )  d'una  stessa  ]'~,  ambedue 
esatte,  secondo  Pan.  VII,  2,  76;  3,  96,  98,  99. 

M.:  ^TTIT^T  CT^^^T^cT     f^m  l 

Nella  prima  lezione  bisogna    sottintendere  tT^  dinanzi  ad 
^T'Tm  e  abbiamo  :   "  Da  Qiva  fu  fatto  sensuale  godimento  coìi 

r  r^ 

lei  ».  Nella  seconda  devesi  supplire  ^^cT^tHIDT.  Così  il  senso 

è:  «Da  (^iva  fu  fatto  fare  all'amata  un  passo  l^j^^Tl^^ 
nell'opera  voluttuosa  «.  L'  omissione  del  H^  dinanzi  allo  strum. 
in  senso  di  con  è  irregolare  (').  —  Inoltre,  data  la  riluttanza 
vergognosa    di    Parvati,   più   volte    espressa,    bene    si   adatta  il 

particolare  di  questa  vittoria  di  f^iva  ottenuta  da  lui  ^^ì^T^- 
Credo  però  preferibile  la  lezione  di  M. 

v.i4«.  S.:  tTt^ftmfTf^ffri^T^^    I 

Le  due  lezioni,  che  pur  metricamente  si  convengono  in 
egual  modo,  hanno  significato  del  tutto  opposto. 

L'  ^(^1  TH  m1  ^ H  ^  della  lez.  di  S.,  è,  secondo  lui,  un  com- 
posto avverbiale.  Egli  lo  scompone  di  fatti  :  ^^Tlt  T'T^T^'T 
MR-H'^^ìHIÌI  '*W\  ^mn^T  TW  m^.  considerando  il 
f^TJ^^   nel  primo  suo  significato  di  pressione  forte,  dolorosa 


(')  Vedi  Jacobi,  loc.  clt.,  }).  143. 
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anzi  che  nell'  altro  secondario  di  abbraccio,  (significato  questo 
inutile  nel  nostro  caso  essendo  già  un  tal  concetto  espresso  nel 

titr'^sl  ),  abbiamo,  secondo  S.,  il  secondo  senso:  -  Ella  abbrac- 
ciò r  amato  [così  fortemente]  fino  a  premerlo  dolorosamente  al 
petto  ". 

Il  iH'TÌT^rrT,  invece,  di  M.  riferito  a  P.,  e  da  lui  inter- 

pretato  assai  bene  in  tal  caso  3TlfoH  I  l^r*^l-  fa  che  la  frase 
suoni:  «  [P.].  strettamente  abbracciata  al  petto  [dal  marito], 
abbracciò  lui  diletto  » . 


Osservando  in  primo  luogo  la  corrispondenza  che  T'T^TTTZcTT 

'^r  ______ 

trova  in  ^  I  l^d*^  LH^H]  (ella,  abbracciata,  abbracciò,  e  la 

bocca  chiesta  per  i  baci,  non  ritrasse)  e  riflettendo  inoltre  che 
un  abbraccio  stretto  fino  a  produr  dolore,  assai  meglio  qui  si  deve 
riferire  (data  la  figura  della  reticente  P.)  a  C.  piuttosto  che  a 
lei,  ritengo  preferibile  la  lezione  di  M. 

S:   ^HT^       M.:    xJU.HrJL  v.  15«. 

Il  gusto  dell'  editore,  e  non  altro,  può  offrire  la  scelta  del- 
l' una  piuttosto  che  dell'  altra  variante,  giacché  non  credo  che 
si  possa  con  sicurezza  determinare  quale  dei  due  concetti  abbia 
Kalidasa  espresso,  dato  che  tanto  Videa  di  costanza,  fermezza 
riferita  all'  amore  di  (^.  e  P,  quanto  quella  di  dolci  espressioni 

per  esso  (^TTTT^    I M  M  I  flìM  :  M.)   bene  si  convengono  al  caso. 

S.  :  JT^H  M.  :  i:m  .  V.  15^ 

Preferibile,  a  parer  mio,  è  il  l^bH  «  L'  amore  di  loro  . . . 
divenne  (1!FR^^  )  reciproco  » .  Così  non  abbiamo,  come  si  deve 
con  la  lez.  di  S.,  a  sottintendere  il  verbo  (  ^T^c]^)  al  composto 

td|ci|  I^M*:!^  e  quel  eh'  è  peggio,  a  dover  ricorrere,  per  spie- 

gare  il  "^^^^  all'  interpretazione  :  tlL^  iJl-i  M  M^IMH^,  non 
esatta  per  quanto  è  detto  al  v.  10. 
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■s^ 


Non  è  possibile  intendere  il  significato  del  c|  fii^T^  ^^^^^ 
lezione  di  S.  Il  comentatore  cerca  di  spiegare  il  composto 
rF^I^^^^ffrRTT^  così:  [^^  j  fcT]  cITm  lil^oMI 
^idi^di  (^JCf^  l^  ^^T  *  •  '  ftrF^rTcfTfrr  crat^:  —  Ma 

che  significa  ciò?  Che  valore  ha  ^  ITI  se  non  il  solito  di  s/a^o, 

0  movimento,  o  contegno  ecc.?  —  Dalla  lezione  di  Mallinatha 
risulta  invece  chiarissimo  il  senso.  —  Ivi  abbiamo  che  «  la 
Ganga  [andata  al  mare]  non  ritorna  da   esso   indietro  ed   esso 

gode  sommamente   del   succo   della   bocca   di   lei  »   (^  •S  TR 

gi^m  "Prgfcr^TT^^T  ^^  ^  cr^f)'^:).  —  Esempio  questo 

adattatissimo  ad  indicare  la  reciprocità  dell'  affetto  dei  due  gio- 
vani sposi. 

V.  2i«.  s.  °ài\crH;     M.  "frftcr^ 

V.  21».  s.   m^%         M.   ^=^=T 

y.  22«.  s.  ^^gjfT^T^:  I    M.  ^^g^r^TT:  • 

La  differenza  delle  due  ultime  lezioni  è  certamente  note- 
vole di  forma,  per  quanto  poi  il  concetto  giunga,  per  vie  diverse, 
ad  essere  il  medesimo.  Lez.  S.  :  «  [^^^^3  ^^^^  ^^  giacigli  fatti 
di  pezzetti  di  polloni  di  Ke9ara,  atti  a  sostenere  la  pressione  [che 
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SU  essi  era  fatta  dai  due]  nei  [loro]  giuochi  d' amore  ».  Lez.  M. : 
«  Egli,  tutto  dato  alla  voluttà,  godè  una  notte  (TIMI),  durante 
la  quale  il  letto,  di  cui  egli  usava  era  fatto  di  ecc.  ». 

Indubbiamente  la  semplicità  della  frase  della  lez.  di  Mal- 


linatha,  che  rende  ^ H  M  STI  o(  |  ^il  ^-ti  t ci  ^  I H  bahuvrihi  di  tTTT^ 

e  che  nel  semplice  composto  ^^^TcTcCf^  :  tutta  esprime  in  breve 

la  passione  di  (^iva,  meglio  si  addice  alla  limpida  arte  di  Ka- 
lidasa  che  non  il  contenuto  della  lez.  di  S.  contenente  il  troppo 

rozzo  H^dH^H^HIHL- 

Inoltre  una  nuova  diversità  di  lezione  si  scopre  nel  com. 
di  S.,  che  rende  il  senso  del  verso  ancor  meno  plausibile.  Il  testo 

che  egli  dà:  CTicfcTitd'iy^^r^icl  :  è  comentato  come  Ml'^dl- 
tci1M(t^ct  iH^  e  per  conseguenza  non  più  riferito  a  Qiva  ma 

a  ^f^cTTr^  Così  ne  risulta  il  senso  :    «  (^.  usò  di  giacigli  fatti 
di onorati  ( J^firTP^ i ri r|  | ^)  dal  seno  di  P.  »,  senso 

che  egli  cerca  spiegare  lungamente  dicendo  come  1'  uso  da  parte 
dei  grandi,  dei  piccoli  assume  1'  aspetto  di  onore  ad  essi. 

Troppo  evidente  è  l' inferiorità  della  lez.  di  S.  per  discu- 
tervi, pur  brevemente,  intorno. 

s.  cr^prPT^qwflcTT^^  i  v.  23". 

Pur  convenendosi  alla  delicatezza  di  corpo  di  P.,  espressa 
più  volte,  specialmente  nei  cauti  precedenti  all'  VIII  (e.  V,  sopra 
tutti)  il  ^T^,  attribuito  alle  sue  braccia,  credo  tuttavia  giovare 

in  questo  caso  assai  meglio  all'  efficacia  del  concetto  il  ^^  della 


422  Seduta  del  17  dicembre  1905.    —  A.  Ballini. 

lez.  di  S.,  attribuito  a  ^TT^^^'T  come  quello  che  rispeccliia 

o 

una  azione  violenta  di  P.  nell'  abbracciare  il  collo  di  Q.,  presa 
essendo  dalla  paura  degli  ululati  di  Rfivana. 

y.  26".  S.  ^        M.  %  Il 

V.  28".  S.  :T-5:T^^=TòFnT      M.  JT-M^^rf^H^  l 

La  prima  lez.  meglio  specifica  il  luogo  e  più  si  adatta  al 
significato  di  T^  +  f""  ^1 1^  :   «  entrò  nella  selva  del  G.  " . 


y_  3lo  Nota  ermeneutica  ad  ^T^ H ci ■ 

S.  interpreta   ^^^TcT  con  ^T^PTcT,  cui  aggiunge  *l trinici 


e  lo  riferisce  attributo  del  loc.  ass.,  in  tal  modo,  a  T^'^^TcT 
(=  a  tramontato  »  ).  M.  invece  lo  intende  un  voc.  femminile, 
pronunciato  da  (}.  e  riferito  a  P.  (^  «  o  umile!  »).  L' interpret. 
di  S.  si  adatta  assai  meglio,  a  parer  mio,  al  senso:  «  Allonta- 
nando il  sole  [già]  tramontato  (')  l'unione  con  i  suoi  raggi, 
delle  gocce  d' acqua  eco  ..." .  Nuli'  aggiunge  invece  la  lez.  di  M. 

V.  32«.  S.  ^^cTT^T^^^lX^frft:    I 

M.  °c<TFr:    I 

Nessun  dubbio  su  la  scelta  della  lezione.  Leggendo  con  S. 
noi  abbiamo  rappresentato  i  «  due  cakravaki  i  quali  (prima  di 
dividersi)  hanno  morse  ghirlande  di  steli  di  loto  ".  Perchè  il 
poeta  abbia  espresso  il  particolare  di  ghirlande  di  steli  (a  meno 
che  non  si  voglia   interpretare   il   vocab.  ^s1^  come  un  format. 

di  plurale,  uno  dei  tanti  che,  insieme  con  HU^Scd.  tf"^*?'  ^lUI  ecc., 


(1)  Ma  di  cui  rimane  ancor  traccia,   ragione  per   cui   la   sua  azione 
diminuisce  a  poco  a  poco;  così  il  part.  pres.  bene  si  conviene. 
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cosi  frequenti  appaiono,  a  tal  uso  specialmente,  nella  prosa  post- 
classica  —  il  che  qui  non  credo  — )  invece  che  semplicem.  di 
steli,  non  si  comprende.  Non  molto  plausibile  ci  si  presenta, 
adunque,  una  tale  lezione,  la  quale  poi,  confrontata  con  quella 
di  M.  cade  assolutamente.  Nel  latpurusa,  di  fatti,  della  lez.  M. 
il  quadro  (oltre  al  senso  piti  logico)  è  più  gentile  ed  appropriato. 
Ivi  di  fatti  si  dice  dei  «  cakravaki  che  hanno  abbandoaato  (Comp. 
tatpurusa  il  cui  secondo  membro  è  una  f~;  qui:  cM^  )  [ora 
eh'  è  giunta  la  sera]  lo  stelo  di  loto,  esso  solo,  morso  dalle  loro 

due  bocche,  aggiunge  M.  (^TT^T^^T^^?^  ). 


Il  cr|«^^M  I  è  superfluo,  perchè  è  naturale  che,  se  questa 
imagine  riflessa  del  sole  esiste,  (e  qui  per  opera  delle  acque) 
sia  ottenuta  da  alcuna  causa  (qui  appunto  espressa  dal  gen.  di 
appartenenza  :  ^TT^^ti  I  H   «  l' imagine  riflessa  [del  sole]  \_pro- 

pria  delle,  cioè,  data  dalle']  acque  del  lago).  11  ^|t|MI  invece 
assai  bene  si  conviene  al  concetto,  trattandosi  qui  del  sole  ri- 
specchiato su  r  acqua,  la  quale  con  le  sue  onde  suole  allungare 
le  imagini  riflesse,  e  corrispondendo  inoltre,  nel  suo  significato 
di  lunghezza,  ali'  imagine  di  paragone  (ponte),  paragone  originato 
principalmente  dalla  cuì'va  dell'  imagine  solare  riflessa. 

r\ -■ 

S.  cosi  cementa  la  sua  lezione:  [^T^HT:]  TT^^ip^T 
J  TJU',  ^^  ^^T^T  W^  [rf]:  «  [Eremi]  nei  quali  entrano  ottime 
vacche  " . 

p^  ly  I  :   «[eremi],    nei    quali    le    vacche    da    agnihotra 

entrano  " . 


424  Seduta  del  17  dici^mbre  1905.  —  A.  Ballini. 

Il    tatpurusa    della    lez.    M,,    parte    dell'  intero    bahuvrihi 

(?^f&^^^:  =  ^9TT^   ?T^T^:)  ben  concorda  con  Vò{]  (\r]\i\'t\: 

che  segue,  là  dove  il  karmadharaya  ^^°  ci  dà  un  partico- 
lare superfluo. 

V.  40».  S.  ^'T^Tcrf^HM^r^HHI  I 

M.  ^Fni"  I 

Interpreto   con   M.   il   r^^   quasi  una  giustificazione  del 

^?{H^  (FT^TT  ^TcT  ^^  Ml'^HMI  [^;^t^:])  per  indicare 
meglio  la  piccolezza  dei  raggi  del  sole  tramontante.  «  La  plaga 
occidentale,  per  il  sole  che  co'  suoi  raggi  aderenti  [del  tutto] 
su  essa  e  che  si  possono  [perciò]  misurare,  [data  la  loro  pic- 
colezza]   « . 

Che  la  coppia  innamorata  fosse  dinanzi  {W^)  al  sole 
che  tramontava,  appare  fin  dal  principio  del  discorso  di  Q.  e  P. 
(9I.  30  sgg.):  non  è  perciò  preferibile  certo  la  lez.  di  S. 

I  conienti  riferiscono  le  lez.  l' una  ad  uno  t^M  M  tM  l'altra 
ad   uno  ^STFTRT  (veram.   sarebbe   necess.  t^  M  "i  )   sottintesi. 

Ma  S.  fa  dipendere  cTT^TT  :  da  ^TRm,   M.  il  cTT^TrT  da 

Dato  che  le  due  lezioni,  così  interpretate,  giungono  con  un 
senso  più  o  meno  esteso,  allo  stesso  significato  (l'una  riguarda 
r  effetto  della  luce,  tramontata,  per  quel  luogo,  l' altra  1'  effetto 
in  generale,  tramontata  che  sia  la  luce  da  quel  luogo),  non 
credo  possa  decidersi  quale  delle  due  sia  a  preferirsi. 

y.  44".  s.  ^^  ^^g"^'^    ^i-  ^T^t^?;^  I 

V.  45^  s.  ^h^^T^\w[     m.  ^^?T%^m  i 

S.  ^MHfu^dl:    M.  ^T^c^  fd d  I  :    I 
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Molto  yariano  tra  di  loro  le  due  lez.,  le  quali  hanno  dato,  y.  46. 
di  conseguenza,  luogo  a  differente  interpretazione   da   parte  dei 
due  coiuentatori. 

s.  f^T^^H^mr^  wcfT I  ^gTr^fi%Hmfw 

M.  "Rt^"  mm 1  ^icHHi  wfy"  Il 

Diverso  risulta  il  soggetto  logico  nelle  due  lezioni.  In  S. 
esso  è  il  sole  (^  M),  il  quale  sparge  (divide)  la  sua  luce  cre- 
puscolare sopra  le  criniere  dei  leoni  e  su  gli  alberi  e  le  cime  ecc.; 
in  M.  invece  la  luce  crepuscolare  stessa  (ti  I^MH  IcmH^),  che, 

per  cagione   del  monte  occidentale  (^^c1  IKi  I  l'^UI  I),  si  posa 

(ti  I^HfMH^  1 1^^  ri  H  )  su  le  varie  cime.  —  S.,  seguendo  l'ordine 
logico  della  sua  lezione,  si  trova  costretto  a  chiarire  che  questo 
dividere  che  il  sole  presso  al  tramonto  fa  della  sua  luce  crepu- 
scolare ai  vari  oggetti  accennati,  che  per  somiglianza  a  lui,  gli 
sono  cari,  è  simile  alla  donazione  che  il  moribondo  fa  delle  cose 
sue  agli  amici. 

Molto  più  semplice,  invece,  risulta  il  senso,  e  molto  più 
efficace  alla  descrizione  e  più  naturale  dalla  lez.  di  M.,  non 
accompagnata,  perciò,  da  alcuna  speciale  spiegazione.  I  due  sposi 
che  si  trovano  dinanzi  al  sole  tramontante,  e  che  hanno  di  faccia 
a  loro  il  monte  occidentale,  il  quale  il  sole  ha,  evidentemente, 
varcato,  possono  ben  osservare  come  la  luce  crepuscolare  divisa 
da  esso  monte,  che  taglia  1'  orizzonte,  si  posi  poi  di  per  sé  su 
tutto  ciò  che  è  cima  sia  essa  di  criniera,  o  di  albero  o  di  monte. 

o  o 

Dato  che  del  solito  vocativo  da  cui  viene  introdotto  il  di- 
scorso di  Q.  a  P.  non  aggiunge  qui  nulla  al  senso,  contraria- 
mente al  bahuvrlhi  della  lez.  di  M.  che  ci  dà  un  attributo  molto 
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importante  dei  cTQ'Tt^'T:  (lo  star  cioè  in  piedi  toccando  la 
terra  soltanto  con  la  punta  delle  dita  —  una  delle  piti  note 
penitenze  — ),  la  scelta  della  lez,  non  mi  par  discutibile. 


M.  °^rrr°  I 

V.  5i«.  S.  TT^m        M.  TFWT  I 

Meglio  si  conviene  la  prima  lezione  all'  efficacia  del  discorso. 
^.,  ritornato  dall'  aver  compiute  le  cerimonie  del  crepuscolo,  tro- 
vata P.  adirata  per  la  sua  assenza  ed  ingelosita,  le  dice:   «  Dalla 

[donna]  crepuscolo  (^m)  e  non  da  altra  io  sono  stato  fatto 
inchinare  «.  A  lei,  cioè,  e  non  ad  altra  ho  fatto  omaggio.  Par- 
ticolare questo,  come  si  vede  assai  piìi  appropriato  di  quello 
risultante  dall'  ^<WT  di  senso  troppo  largo. 

V.  52".  s.  ?r^cr     M.  ?iów 

La  lez.  di  S.  non  ha  relazione  col  pensiero  espresso  nella 
seconda  parte  del  secondo  emistichio.  E  di  fatti  la  ragione  della 

venerazione  di  Qiva  alla  ^^m,  che   or   ora  egli   è   andato   ad 

inchinare  (cFT *  *  *  HH  1^  ^TT^*^  H|  ),    è   l' essere   essa   adorata 

mattina  e  sera  (*<trlH^«T^    avv.)  [dagli  nomini],   come  colei 

creata  da  Brahma  per  prima,  dopo  i  primi  padri.  Se,  come  risulta 
dalla  lez.  di  S.,  il  concetto  del   poeta  fosse  stato    soltanto  che 

questa  ^<TT  segue  il  calare  e  il  sorger  del  sole  (concetto  che 
certo  non  valeva  la  pena  di  esprimere),  perchè   avrebbe  dovuto 

conchiudere  FFT  HHI^  3ft^q"^T^? 
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L' idea  del  crescere  (^t^)  delle  tenebre,  anzi  che  quella 

troppo    generica    espressa    da    '^  III    (essere,    comportarsi),    dà 

maggior  forza  ali"  imagine  espressa  dalle  parole  di  Q. 

Su  la  convenienza  maggiore  o  minore  delle  altre  due  lezioni 
(il  solito  vocat.,  cioè,  o  un  nuovo  particolare,  il  che  già  osserv. 
anche  al  v.  47)  non  è  il  caso  di  discutere.  È  da  osservare  sol- 

r 

tanto  che  troppo  spesso  i  vocativi  giovano  TT^^JWT^r^-     Essi 

sono  alle  volte  guida  a  dimostrare  la  non  autenticità  di  vari 
scritti  attribuiti  a  qualche  grande  (come  vedemmo,  il  Jacobi  ne 
trasse  argomento  efficace  per  il  Ku.  (p.  138,  art.  cit.).  E  spesso 
io  credo  essi  vocativi  trovati  a  sostituire  alcuna  lezione  mal 
compresa  o  mal  giunta  dalla  tradizione   scritta   ed   orale.  Tale 

appunto  è  il  caso  presente.  Il  composto  ^  IH'tIìJH  la  cui  appa- 
rente terminaz.  è  quella  di  un  accusativo  aggettivale  masch.  o 
neutro,  sembrò  inesplicabile  (a  chi  bene  non  vi  riflettè)  in  relaz. 

agli  accusativi  femm.  IW^  ^1  \\^\  IH  f^^r|  |H-  Mutare  il 
°rHiJ*i^in  "FliTTR^  la  metrica  avrebbe  vietato  e  però  lo  si  so- 
stituì col  vocat.  già  detto.  E  tale  redaz.  giunse  (se  non  fu  sua 
opera)  a  S.  Ma,  se  si  pensa  che  rrTìT  n.  è  «  the  point  of  contact 
or  intersection,  the  point  where  the  horizon  and  the  ecliptic  or 
the  path  of  planets  met  «  (Apte)  o  più  semplicemente  «  der 
Punkt   wo   sich   zwei   Linien    schneiden  (D.  P.)  ",   ne  viene  di 

conseguenza  che  quel  ^^^iJ<T^  deve  essere  interpretato  come 

il  punto  di  contatto  dell' orizzonte  con  la  terra.  La  luce  cre- 
puscolare, di  fatti,  diminuendo  via  via  e  lasciando  il  posto  alla 
tenebra,  par  quasi  si  ritragga  sempre  più  al  punto  di  contatto 

con  la  terra.  Anzi  è,  come  dice  M.,  MH  I  FliJT^T^    I 

S.  l?NyR^trl4^  (Hll^HI^JH) 
M.-RN^Ik^dH 
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S.  fa  3T?^cr^ sinonimo  di  C^^-IT^  ne  risulta  così  il  plau- 
sibile senso  di  «  scimitarra  (uso  tal  termine  che  mi  sembra  il 
più  corrispondente  a  HU^tI  |^),  [sanguinosa]  abbandonata  oriz- 
zontale [sul  campo  di  battaglia]  »,  paragone  assai  conveniente 
alla  rossa  luce  crepuscolare  all'orizzonte. 

M.  fa  óK^clH  sinonimo  di  ^Tf^TcT^-  Cioè  ? 

V.  55".  s.  "FT^j^nr^     M.  fn^iirriH^  I 

V.  56^  s.  l^prftwfècT:    I 

Nella  lez.  di  S.  I  ci  I H  ^  è  sostantivo  (m.  o  n.)  =  tenebra, 
oscurità  e  forma  con   WV^   un  tatpuruRa,  prima  parte  dell'  in- 

tero  tatpurum  (  I ci  I H ^^m^'T  ^T^cT:  tTO-  Così  abbiamo  sec. 
r  interp.  di  S.  «  Questo  mondo,  nella  notte,  avviluppato  da  quan- 
tità di  tenebre   (o  sempl.:   da  tenebre   essendo   ^T^   uno  dei 

r 

soliti  formatori  di  plurale  :  vedi  9I.  32)  è  come  un  feto  (rm"^^ 
=  «  ventre  materno  " ,  ma  anche  «  vivente  nel  ventre  materno  » , 
cioè:   «  feto  •»). 

Secondo  M.,  invece,  Tel  I H^  è  agg.  (=  «  oscuro,  tenebroso, 
nero  ")  specificativo  di  òrr^sj  m.  n.:  («  the  bag  which  surrounds 
the  embrijo  «  (Apte)  «  Hidle  des  Embrijo  »  (D.  P.))  e  forma 
con  esso  un  karmadharaya,   prima   parte   dell'  intero   composto 

tatpurusa  {\r\J^J^^^Èi  ÌT^^:  "*  cT^).     Cioè:    «  Questo 

mondo  è  nella  notte  come  un  feto  circondato  dall"  oscura  pelle  » . 
Ora,  siccome  è  data  continuità  d' imagine  nella  lez.  di  M., 
e  siccome  all'  oscurità  del  mondo  si  accenna  già  nell'  emistichio 
precedente,  dicendo  che  non  è  possibile  vedere  da  alcun  lato  e 
con  un  paragone  assai  efficace  si  vuol  rendere  più  evidente  l' idea, 
così  credo  si  debba  non  accogliere  la  lezione  di  S.,  che,  oltre  a 
non  avere   il   pregio   notato  di  quella  di  M.,  ci  dà  un  partico- 


Note  critiche  ecc.  4a9 


lare  superfluo  (per  quanto   abbiamo    ora    detto)    nel    tatpurum 
fcrf^T^f^^ffecT:  riferito  a  ^%'. 

S.  ^cTTrT^  M.  ^cTTrT^  I  v.  57^ 

s.  ^Tf^qr^^^     M.  ^iTlM^NdHLi        v.  58^ 

Il  testo  di  M.  è  chiaro:  la  plaga  orientale  appare  per  il 
sorgere  della  luna  quasi  jìervasa  (*(  I  ^  )  da  polline.  Ma  come 
spiegare  lo  *<l^cl^di  S.?  Egli  lo  rende  eguale  a  ^*UW^' 
con  un  passaggio  di  pensiero,  certo;  non  per  deduzione  gram- 
maticale. 

Le   diversità   presentate   da  questo  verso  nelle  due  lezioni,  ^^  go. 
sono  molteplici.  Esse  danno  luogo  a  due  diverse  interpretazioni 
da  parte  dei  due  comentatori,  che  pur  hanno  ambedue  penetrato 
il  senso  allegorico. 

^cT^f^lTcT  =5f^^TIT3FT  Ì^?T^^^T^  <TfMTÌ\rn^n 

eH(>^K(?d  ^if^rf^cTT f^;^^^f^  ^-^HUiH^ii 

Differenze  di  fatto  e  di  interpretazione: 

1)  la  continuazione  in  M.  del  composto  bahuvnhi  (^J^°) 

espresso  invece  in  due  e  distinti  composti  (^  in  S. 

2)  la  trasposizione  del  ■^•^^HU^rdH; 

3)  fi-M^e^MH^da  S.  considerato  composto  tatpuru^a,  da 
M.  due  parole  distinte,  ciascuna  con  proprio  ufficio  nella  frase. 

4)  (differenza  notevolissima,  come  la  prec.)^l  M'S  I  l^dHj^ 
(^^.Ha^cdH^)  in  S.,  ^if^^lr^^dl  (f^)  in  M. 


(')  bahuvrihi  il  primo;  bahuvrihi  avyayibhava  il  secondo. 
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Giaccliè  i  due  comentatori  sono  qui,  come  sempre,  fedeli 
interpreti  delle  loro  lezioni,  esaminiamo  il  senso  del  verso  risul- 
tante dall'  esegesi  dell'  uno  e  dell'  altro. 

S.  fa  soggetto   della  frase  (^)  ^SF^TRTr^rF^.    Né  altro, 

dato  il  i^A^k^^tatpurma  oggetto  (f^:  m4^M  I  (^^MH^) 

può  essere  il  soggetto.  Ne  consegue  questo  senso  :  «  Il  disco  lunare, 
il  cui  uscire  è  stato  fino  a  sera  impedito,  il  cui  corpo  si  vede 

nella  plaga   orientale  (CT^^^^T  ^^^^J  7^   cFT4^*T),  col 

r^        .    .   .'^  ,  .     .*  ^    ^.    

sorriso   che   è   la   sua   luce  lunare  (^TF^^^TTTFHcT    ^TF?^^ 

J^^^  MRH-^HITÌI  «TSrr  crai)  eccitato  dalla  notte,  svela  il 
segreto  della  plaga  orientale  ». 

Quale  segreto  ?  Il  senso  non  è  affatto  chiaro.  E  S.  cerca,  di 
fatti,  spiegarlo:  «  Come  una  donna  gelosa,  egli  aggiunge,  con 
alcun  mezzo  palesa  il  segreto  della  rivale,  così  appunto  la  donna, 
che  qui  è  la  notte,   manifesta  il  segreto   della   donna  [rivale], 

r 

la  plaga,  le  caratteristiche,  cioè  (M(^XM^  )  delle  membra  di  lei  » . 
Da  una  spiegazione  tale  non  vien  certo  luce  al  testo.    Ma 
poi,  come  mai  prima  è  fatto  soggetto  della  frase  ^"^^HU-^^dH 

ed  ora  un'  imaginaria  H  M  ■'' 

Vediamo  ora  il  significato  letterale  del  verso,  secondo  la 
lezione  di  M.  Esso  suona  :  «  La  plaga  [orientale]  eccitata  dalla 
notte,  fa  palese  questo  disco  lunare,  quasi  in  segreto,  la  cui  uscita 
fino  alla  sera  è  stata  impedita  [dal  sole],  e  dal  quale  prima  è 
stato  veduto  il  sorriso  della  [sua]  delicata  luce  lunare  ». 

A  questo  senso  letterale  il  cementatore  fa  seguire   via  via 

r  allegorico,  considerando  la  plaga  una  donna  («H  I  I M^  I  ),  il  disco 
lunare,  il  giuoco  d'amore  («i  H^T  )  e  la   notte,   1"  amica  (tli^T) 

della  donna.  E  conclude  :  «  Come  una  donna  innamorata,  richiesta 
insistentemente  dall'  amica,  che  le  dice  :  dimmi,  dimmi,  svela 
la  sera  la  sua  passione  amorosa  tenuta  nascosta,  così  ecc.  " . 
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Di  fronte  al  significato  così  limpido,  risultante  dal  verso 
nella  lezione  di  M.  cade  ogni  dubbio  su  la  preferenza  tra  le 
due.  L' allegoria  poi,  si  noti,  ben  si  conviene  al  caso,  né  è 
a  credere,  perciò,  che  sia  cervellotica  trovata  dal  comentatore, 
che  molto  spesso,  trattandosi  in  ispecial  modo  di  plaga,  di  sole 
nascente,  di  aurora  e  simili,  usano  i  poeti  indiani  di  tali 
allegorie. 

Diversa  interpretazione  da  parte  dei  cementatori.  v.  61. 

Sitarama  intende  il  verso:  «  Guarda  [come]  la  luna  il  cui 
splendore  è  quello  di  un   frutto   di   matura   Phalini  (così  ^T^> 

essendo  esso  qui  riferito  a  ^TTF^TTI  —  M^<l  <TT  41  M«iT  ritM  M 
•TrT^  —  ^^=reif\OTi  Bàumen  und  Z  weigen  mit  reifen  Friichten) 

dalla    cui    imagine    sono   congiunte  (?)  (tì  |  |o-^ri  Mi  U1  ri H  ) 

r  aria  e   l' acqua   del   lago,  sia  ingannata  (|^^*-^Mrl  ^rj  |  tjri) 

la  coppia  dei  cakravaki  (che  sta  sulla   riva  del  lago),  [coppia] 

alla  quale  non  è  avvenuta  (è  scomparsa)  (V^mWi^  "T  sTlclH ^ 

la  differenza  (  1%q  ^  h  Ti ^g"^qTtrrT(cJ  «-M  H  )  [tra  l' imagine 
riflessa  e  il  frutto  che  essa  somiglia]  " .  E  che  si  alluda  proprio, 
con  tale  interpretazione,  alla  differenza  tra  le  due  (^^j:)  cose 
ora  dette  (imagine  e  frutto)  risulta  ancor  meglio  dalla  spiega- 
zione seguente  di  S.  :  «  La  coppia  [dei  cakravaki],  andando,  dopo 
di  aver  concepito  desiderio  di  prenderla],  verso  l' imagine  della 
luna  specchiata  nell'  acqua,  credendola  [per  la  somiglianza]  un 
frutto  [maturo]  di  Phalini,  in  realtà,  non  avendo  potuto  avere 
il  frutto  di  PhalinT,  se  ne  sta  come  uno  che  abbia  posate  le  armi 
("Mtci^lt^)  (come  un  vinto)  •'. 

Vari  argomenti  filologici  e  logici  induconci  a  respingere 
subito  tale  interpretazione. 

1)  La   |>^  I  o-^^  è  assai  stranamente   interpretata  come 

sinonimo  di  l^^jfcaus.-t'^jo^  :  gekenmeichnea.  markieren 
(D.  P.);  to  distinguish,  mark,  characterise  (Apte). 

2)  La  |/^4--j^-Lq-  ha  significato  di  rimuovere,  allon- 
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tanare  e  non  di  non  avvenire  (cui  si  potrebbe  giungere  solo  con 
stiracchiata  successione  di  idee:  allontanato,   riìnosso,   quindi: 

non  avvenuto  I)  come  qui  vorrebbe  S.,  che  fa  m^^^^=  -T  ri  I  ci  H 

rv 

3)  T^^r  se  ha,  oltre  il  principale  di  cavità,  fessura  ecc., 
il  significato  di  ^'^cTT"  nel  senso  di  intervallo,  non  lo  ha  certo 
nel  senso  di  ^^Tc^^^,  il  quale  ultimo  può  significare  a  sua 
volta  ^FcTT  n.,  quando  questo  vocabolo  voglia  indicare  differenza. 
(5t!T  n.,  come  è  noto,  è  ricchissimo  di  significati).  Non  trovando  il 

comentatore  la  possibilità  di  dare  un  sinonimo  a  T^"^T  ad  indi- 
care r  idea  di  ciò  che  noi  chiamiamo  differenza  s'  è  giovato  di 
tl'-rU     n.  che  indica  tanto  intervallo  (la  vera  e  propria   sino- 

rv  _______ 

nimia  con  |c(^^)  quanto  differenza,  ed  è  passato  così  a  cTNcI*-*? 
che  soltanto  significa:  Gradation,  grosse  Verschiedenheit  (D.  P.), 
jìroportion,  différence,  distinction  (Apte). 

4)  Dato  r  ordine  di  idee,  in  cui  S.  era  entrato  per  spie- 

gare  il  verso,  non  poteva  T'hT^^^TcT  essere  diversamente  inter- 
pretato  da  STcTT^TrT,  significato,  appunto,  che,  dopo  il  suo  prin- 
cipale  di  imitare,  T^T^  assume.  —   Questa  interpretazione, 

perciò,  non  è  da  respingersi  che  subordinatamente  alle  altre. 

5)  Ma  ima  difficoltà  logica  assai   grave   ci   si   presenta: 

il  significato  (in  riguardo  a  ciò  che  segue)  dato  a  I^M^^R^*^^^ 

considerato,    come    si    deve,   bahuvrihi  di    ^^c|  |cf)IH^*HH: 

[k  coppia],  nella  quale  non  è  nata  differenza  (che  non  ha  fatto 

differenza)  » tra  che   cosa  ?   Bisogna,   per   comprendere  il 

concetto  del  composto,  pensare  a  quanto  diceva  il  primo  bahu- 
vrihi di  i^qrgTT > cr^qnrrTrqT^Trfc^Tr,    allo    splendore, 

cioè,  della  luna,  simile  a  quello  di  un  frutto  di  PhalinT.  Così 
abbiamo  che  ciò  che  non  era  se  non  una  delle  proprietà  attri- 
butive della  luna  (la  seconda  è  determinata  dal  secondo  bahu- 
vrihi: T®l*^°)  è  per  S.  la  ragione  di^W inganno  in  cui  sono  tratti 


Note  criticlie  ecc.  433 

dalla  luna  i  due  cakravaM,  i  quali  appunto  perciò  si  avvici- 
nano air  imagine  riflessa,  per  mangiarla,  credendola  un  frutto 
maturo  maturo  di  Priyangu  !  Non  piccola  strada  deve  certo  per- 
correre la  mente  per  entrare  nel  pensiero  del  poeta  secondo  la 

lez.  di  S.,  né  poco  oscuro  per  essa  risulta  il  bahuvnhi  ThR^^^ 
invece  così  chiaro. 

Mallinatha  con  la  sua  semplicissima  e  letterale  interpreta- 
zione, lia  colto  senza  dubbio  nel  vero.  Egli  intende,  di  fatti, 
dando  a  ciascuna  parola  il  suo  vero  valore  :  «  Dalla  luna,  il  cui 
splendore  [nascente]  è  quello  di  un  frutto  maturo  di  PhalinT, 
dalla  quale  aria  ed  acqua  del  lago  sono  [l' una   con   l' imagine 

vera  e  l'altra  con  la  riflessa]  segnate  (f^^'RM  I  ^"A  M  h^  ^  k4T 

è  imitata  (T'^^^^cf  ^  •TT^F^^cT)    una  coppia  di  cakravaki,   il 

cui  spazio   intermedio  (T^^^^'^cr^Fl^  )  è  lontanissimo  ».  E 

aggiunge  :  «  Di  notte  nell'  aria  e  nell'  acqua  del  lago  l' imagine 
vera  e  la  riflessa  della  luna,  sembrano  per  la  loro  distanza  due 
cakravaki  lontani  » . 

Nulla  mi  pare  possa  aggiungersi  a  giustificare  questa  inter- 
pretazione, che,  oltre  a  renderci  logicissima  e  molto  efficace 
r  imagine  del  poeta,  è  fondata  tutta,  nelle  sue  varie  parti,  su 
esattissima  corrispondenza  lessicale  e  grammaticale. 

M.  d  I  Ph  9\A  fd  H(         "  I 

Il  HTPR"  della  lez.  M.  attenua,  come  si  vede,  il  concetto. 
La  luna  che  sta  sorgendo  non  distrugge  interamente,  ma  in  parte 

(ti  I  Ph  I^^  Ri  rH(H^"PT^^^^  I'^cIH^  >,  la  tenebra  densa  (che 
densa  ancora  rimane  specialmente  ad  occidente). 

S.  ^:THI«^Ph^  HTT^  W{'    1 


64'> 
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Avuto  riguardo  alla  simmetrìa  dei  due  opposti  concetti 
attribuiti  al  lago  ^T*?^,  i  quali  bene  lo  caratterizzano  in  due 
momenti  diversi,   e    bene    servono  alla  comparazione    col    cielo 

^CT^  i^^,  1%(^^J^t^cl  Wf^  (e  M.:  ^HÌ^clHL> 

HHH  ^T''  lago  simile,  appunto,  al  cielo,  prima  limpido  nella 
sua  tenebra  in  ogni  parte  eguale,  e  poi  guasto,  intorbidato,  nella 
sua  omogeneità  dalla  luce  lunare  nascente,  che  tutto  ancora  non 

lo  pervade)  la  lez.  di  S.  è  preferibile  a  quella  M.  —  Il  ^Mtl  l^cjU 

di  fatti,  di  quest'  ultima,  conviene,  se  si  pensa  che  il  lago  Ma- 
nasa  è  sacro,  ma  meno  giova  all'  efficacia  della  descrizione. 

V.  66^  S.  ^^^J  f^  M.  %mI[^* 

V.  68«.  s.  ST^'5^1^'^^  ^^  g^^  t 

La  differenza  è  minima.  S.  :  "0  bella,  guarda:  [la  luna] 
co'  [suoi]  splendenti  [raggi]  ...  ».  M.  «  0  senza  dubbio  bella, 
[la  luna]  co'  [suoi]  splendenti  [raggi]  ...»  Col  MV,M  o  no,  la 
frase  si  regge  egualmente. 

V.  68".  _  _   S.  ^^Trfè(iRT7%^TTPT:  ^^^TcFf  g^c^T:  ^rft  I 
M.r^l^MfòilUHlPHcìliHR:  ^dH^d^ 

Secondo  l' intera  lezione  di  S.  il  senso  dello  9I.  è  «  Guarda, 
0  bella:  la  luna  co'  [suoi]  raggi  splendenti,  è  entrata  in  desi- 
derio quasi  di  fare  la  formazione  (lett.  ^"^FTT)  di  collane  di 
perle  su  le  cime  [dei  monti],  adorne  di  alberi  Kalpa  »  (^c^^^tT- 

Il  senso  è  molto  oscuro  :  1'  espressione  «c^M  (^^"^llT  =hd^ 

è  sovrabbondante  nel  peggior  modo;  l' imagine  poi  di  queste 
collane  di  perle  fatte  su  le  cime  dei  monti  dalla  luna  è  strana 
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assai.  —  E  tale  apparve  anche  a  S.,  che  aggiunse  tale  spiega- 
zione :   «  Come  uno  con  un  filo  di  seta  nero  unisce  in  modo  rado 

(f^T^Hcnn,  così  da  lasciare  interstizi,  per  i  quali  esso  filo  rimanga 
visibile)  una  collana  di  perle,  allo  stesso  modo  la  luna,  con  le  perle, 
che  sono  i  raggi  suoi,  entrati  negli  interstizi  delle  foglie  degli  alberi, 
e  con  nero  filo  di  seta,  che  è  l' ombra  delle  foglie  degli  alberi, 
qui  è  venuta,  per  fare  una  collana  " .  Tutto  questo  ragionamento 

gli  vien  suggerito  dall'  interpretazione  di  ^Trr^^TTT^i^T'J  come 

cime  [di  monti']  munite  di  alberi.  Per  detti  alberi  appunto, 
avverrebbero,  col  passar  della  luce  lunare  tra  le  loro  foglie,  tanti 
ammassi  di  luce,  rotta  dall'  ombra  di  esse,  i  quali,  come  corone 
di  perle,  adornerebbero  le  cime.  —  Anche  spiegata,  non  dimi- 
nuisce la  stranezza  dell'  imagine. 

La  lez.  di  M.  toglie  ogni  dubbio  su  la  vera  redazione  del 

verso.  Essa  suona  :  ^  0  certamente  bella,  (^l%^^^Tm%Tr^ 
^T^^T^:  0  bella,  senza  discussione),  ora  la  luna  co'  [suoi]  splen- 
denti raggi  ha  quasi  curiosità  (lett.  :  le  è  nata  curiosità)  di  nu- 
merare (ilUlHI  ^Hl)  le  collane  di  perle,  che  sono  [appese] 
alle  cime  degli  alberi  Kalpa  (^rr^cl^Tl  M'C<r^|^M  l|j|Ul-Ì  I 
cfjciH  )  ».  Si  sa  benissimo  che  i  mitici  Kalpadruma  sono  ricchi 
di  ogni  preziosissima  cosa  ed  ogni  desiderio  compiono  di  chi  a 
loro  si  rivolga. 

Con  questa  interpretazione  conseguente  alla  lezione  di  M., 
abbiamo  un  nuovo  vantaggio,  quello,  cioè,  di  intendere  il  Jd^cd 

nel  suo  vero  senso  di  ^TcT^,  curiosità,  invece  che  in  quello 
di  desiderio,  come  secondo  l'interpretazione  di  S. 

S.  SMdNHcHNc^-dMI  M.  ^^=1  d  N H d 4T7T^tWT  I   v.  69«. 

Trattandosi  di  un  monte  e  di  materiali  suoi  attributi  de- 
terminati appunto  da  ^^Tcf  e  ^^^TcT-  che  ben  si  riferiscono 
a  cosa  materiale,  credo  certamente  preferibile  la  lezione  di  M., 
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in  cui  air  indeterminato  e  troppo  spirituale  H"!*?  è  sostituito  il 
più  determinato  e  materiale  W[^. 

V.  69''.  S.  Hrl^Hrd^:  M.  Hrl^frlH  :   l 

V.  70".  S.  q  |(bH  M.  tTl b^  I 

V.  7p.        s.  witfwi  ^w[^mm  m.  wftiz  %^c^  m^  \ 

■=<  lU^^fTT  e  ^nrrr    sono    ambedue  epiteti   di   Durga .  (M. 

interpreta  "^nj^  nel  suo  significato  letterale:  ^cMTi^J^'l. 
forse  alludendo  sempre  al  momento  in  cui  Parvatl  molto  si  era 
adirata  per  la  breve  assenza  del  marito  :  9I.  48-50).  Assai  meglio 
del  cjrrlT^  che  non  bene  rende  l' idea  della   vera   ragione  per 

cui  la  veste  di  P.,  bianca  come  la  luce  lunare,  si  distingue  da 
essa  («  si  distingue  agitata  che  sia  a  forza^  dal  vento  ")  sta  il 

^<^rr|*^     «  Guarda,  0  irata  (oppure  :   0    Parvatl)  :  questa  tua 

veste  attaccata  ad  un  albero  Kalpa,  nella  quale,  per  la  pura 
luce  lunare,  è  generata  dubbio  della  propria  natura  (per  esser 
uguale  ad  essa  luce,  non  si  sa  sia  essa  pure  luce  0  veste),  si 
distingue  solo  perchè  agitata  dal  vento  che  spira  (lett.  :  spi- 
rando il  vento  "). 

Io  credo  che  si  possa   facilmente   comprendere   la  ragione, 
per  la  quale  il  cementatore  fu  fuorviato  dalla  lezione  migliore. 

Ritenuto  ^TTnT^  vocat.  di  "^  I  U^^ìI,  epiteto,  ripeto,  usato  per 
Parvatl,  egli  poi,  per  la  cattiva  divisione  fatta  delle  parole  (tutte 
scritte  unite,  come  avviene  nei  mss.  indiani,  specialmente  di  vecchia 

data)  si  trovò  dinanzi  ad  un  ^^  che  non  si  poteva  spiegare. 
L'  emendazione  era  facile  sia  materialmente  che  metricamente,  e 

ne  uscì  un  clrj  IcT-  che  poteva   anche   (riferito  a  T^ M  I V  ^XT) 

in  qualche  modo  difendersi. 

V.  72«.  s.  TRSm":  M.  3^: 

V.  73«.        s.  qr^-^crr^qr    m.  ^TJTc^T^T 
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Meglio  conviene  la  lezione  m^cl  I  ^M  I ,  come  quella  che 
significa  propriamente  la  prùicijMle  stella  di  una  fase  lunare'. 
der  Hauptstern  eines  Mondhauses  (D.  P.),  the  chief  star  in  a 

Nakmlra  or  costellation.  M.  aggiunge  poi:  5Tc<7^  <T<TT  MJ<^cl 
W\  «lìbici  NI.  Né  v'  ha  dubbio,  perciò  suU'  esattezza  del  signi- 
ficato. Notisi,  inoltre,  che  il  concetto  di  m^Mci  1^1  è  incluso 
nel  composto  di  M.,  che  una  ^T^Tcl  I  ^  I  deve  essere,  per  esser 
tale,  necessariamente  M  UMcI  1^1. 

S.  ÀsnHcy^^ldd5^dl<*T|:  I  V.  74», 

M.  ^m^'A  kl  t' Pel  'A  {\  I  R^T  :   u 

L'accenno  per  le  guance  (ilU^Tli^^MI  :)  (su  cui  si  dice 
ascendere  (nel  2°  emist.)  la  luce  lunare)  di  «  illuminate  dal- 
Vimagine  della  luna  ^  come  appunto  dà  la  lez.  di  M.  nel  se- 
condo degli  attributi  di  esse  guance,  è  superflua  ripetizione,  con- 
trariamente al  particolare  dato  dalla  lez.  di  S.  di  delicate  per 
loro  natura  (lett.  in  cui  appare  delicatezza  innata)^  che  aggiunge 
un  nuovo  concetto. 

Intendendo  l' insieme  delle  parole  come  un  composto  tatpu- 
rusa  S.  interpreta;  «  la  luce  lunare  posta  ne'  tuoi  occhi  d*al- 
r  imagine  della  luna  " .  M.,  invece,  dividendo,  fa  un  vocativo 
della  prima  parte,  e  della  seconda  il  soggetto  a  sé:  -  0  tu  che 
poni  gli  occhi  neir  imagine  della  luna  (che  guardi  la  luna), 
[odi :3  la  luce  lunare ». 

Ora:  non   avrebbe   dovuto    il    composto   che   S.   scompone: 

xi-^vpsJHH  rnKidl  ^yiiMcll  FT^iTtUI  ^k  m  ^rfv^T 
W\  essere  invece  di  °M  1^^  I  PtI^  Ì^^v^H-  ^  I Ti  M  PccI - 
■=<  I  '^^^  I  ?  E  poi  se  la  luce  lunare  ascende  (7 1  «e.  I  d  )  le  guance 
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di  P.  come  può  come  può  considerarsi  già  fissa  negli  occhi  di 
lei?  Forse  perchè  essi  sono  quasi   specchio  ad  essa  luce? 

S.  gicf  Hrl^fhHMH^  M.  W^  J^^  ^PT^  i 

y.  76^  S.  1^  M.  ^^   I 

La  differenza  è  tanto  nelle  prime  che  nelle  seconde  lezioni 
puramente  formale. 

V.  77«.  S.  f\^^TH^  M.  ^Tfèr^H^  I 

V.  78«  S.  ticl!4^(gen.  plur.  dipend.  da  ^TT^i^T^)   I 

T.  78^         ^ycl4i  i^f^Tq^rTpH  Hd  I H  I Md^T  H^^l(dl  m\\ 

Nella  lez,  di  S.  il  composto  è  riferito  al  compi,  retto  da 
^^T,  nella  lez.  di  M.  al  soggetto  ^^TcTT.  Notevole  è  la  diffe- 
renza del  concetto  della  similitudine  nelle  due  lezioni;  simili- 
tudine materiale  la  prima  (pur  espressa  astrattamente)  t{  l^cl  |- 
ti^^Ncj  IH[^,  (essenza  di)  Mango  comune  —  (id.  di)  Mango 
odorosissimo  ;  spirituale  la  seconda  •T^cTT  -  t1<^^l^clT^oè^e- 
diema  -  cooperasione,  amicizia. 

Non  credo  che  si  possa  affermare  con  sicurezza  quale  sia 
ad  accogliersi  delle  lezioni,  tanto  più  che  manca  il  cemento  di 
M.  alla  propria 

T.  81".  S.  ^MM^^dl%ld(ìy(:    i 

La  incertezza  del  testo  ci  è  palesata  da  alcune  varianti, 
riportate  a  pie  di  pagina   nell' ediz.    di   Ka9inatha   Panduranga 
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Paraba  ('),  oltre  die  dalle  due  di  S.  e  M.  —  Esse  possono  essere 

divise  in  due  gruppi  :  quelle  che  riferiscono  il  composto  ad  è^^  : 
e  quelle  che  lo  riferiscono  a  ^l.«^H^. 

Al  primo  gruppo  appartiene  (oltre  a  quella  di  S.)  la  seguente  : 


Al  secondo  (oltre  a  quella  di  M.): 

La  lez.  di  S.  ci  dà,  secondo  la  sua  stessa  interpretazione: 
«  Qiva,  che  dal  [solo]  pensiero  [di  quanto  avrebbe  avuto  da  P.]  [già] 

aveva  ottenuto  [compiuto]  godimento  (iCij^d^q^Tim^  ITIM-i 

^') entrò  segretamente  ecc.  «. 

[1  particolare  nel  quale  tiiite  le  altre  lezioni  (quella  di  M. 

compresa)  discordano  da  questa  di  S.  è  il  °^M  I  d  °  invece  del 
"tr^TrT" .  Io  credo  che,  tanto  nella  lez.  di  M.  quanto  nelle  altre, 

tifici   (=  collezione,  quantità)  non  possa  intendersi  che  come 

uno  dei  soliti  format,  di  plurale  e  riferirsi  a  ^M  I H  ;  quantità  di 
pensieri,  cioè,  pensieri.  Nessun  altro  suo  significato  parmi  appro- 
priato nel  caso  nostro.  E  perciò  appunto  non  si  mostra  preferi- 
bile a  ^5Trr. 

Un   argomento,   inoltre,    efficace   a   persuaderci   della   poca 
bontà  di  tT^TTcT  è  1'  aver  M.  (nel  cui  testo,  ripeto,  appare  ti H  I d) 

cementato  il  vocabolo  come  se  fosse  stato  ^^TcT.  Il  verso,  secondo 
il  suo  comento,  ci  dà  :   <«  ^*iva  (^TO  entrò  nella  casa  . . .  piena 


(1)  Bombay,  1893. 
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di  (^cf  Wm^J  [vero]  godimento  (1%5c^T  ^Ì^T^mR^). 

compiuto    (ottenuto)    pur    col    [solo]    pensiero     (^M  M^clM  I 

^^Ft^^TT^T^T^iMT)  ".  Entrò,  cioè,  nella  casa  in  cui  provò 
subito,  al  solo  pensiero,  grande  godimento. 

Accettata  adunque  la  lez.  ^PTcT  come  migliore,  per  quanto 
sopra  abbiamo  detto,  resta  a  stabilire  quale  delle  due  attribu- 
zioni del  composto  meglio  si  convenga. 

L' imagine  espressa  dal  comp.  della  lez.  S.  è  certamente  più 
semplice  ed  insieme  piìi  efficace.  Ed  in  fatti  il  dire  che  (^iva  già 
gode  col  solo  pensiero  [quanto  poi  dtvrà  in  realtà  godere],  ci  rende 
l'idea  del  momento  psichico  descritto  dal  poeta  assai  meglio  che 
il  particolare  della  casa  piena  per  (J).  di  godimento  al  solo  pen- 
sarvi. Un  particolare  di  forma  rende  poi  ancor  meno  accettabile  la 

lez.  di  M.  Il  ^PfcT  ripetuto,  prima  nel  senso  di  perfetto,  com- 
piuto, poi  di  pieno,  se  ci  dà  un  giuoco  di  parole  molto  comune 
nei  poeti  indiani,  ci  rivela  non  appartener  esso  appunto  alla 
penna  di  Kalidasa,  così  diverso  nella  purezza  delle  imagini  e 
dello  stile  dagli  altri  ! 

V.  83».        s.  f^%^[nT^^gH^F^  o^c^t^mcRT?^  qw^j 

I  particolari  significantissimi  dati  in  più  dalla  lez.  di  M. 
e  la  efficacia  assai  maggiore  risultante  per  essa  dalla  frase,  ne 
indicano  il  miglior  valore,  rispetto  a  quelli  di  S. 

Di  fatti  il  torme/ito  dato  ai  capelli  di  (^.  nel  momento 
dell'  ebbrezza  di  P.  non  solo  appare  anche  nella  lez.  di  M.,  ma 
congiunto  all'  idea  della  [mezza]  luna,  che  è  sul  capo  di  (^.,  tor- 
mentata pur  essa  dagli  strappi  violenti  dati  da  P.  ai  capelli 
dell'amato.  —  Che   aggiunge,   in  confronto,  alla  descrizione   il 

La  lez.  di  M.  inoltre  nell' ^cTrsrrf^cFM  (molto  ben 
comentato  H^^^cTT  ^I^T  ^ft^l^cTc!;  [^THTJ)  ci  rende 
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il  concetto  dell'  eccessivo  usar  delle  unghie  nel  furore  della  pas- 
sione, concetto  assai  più  efficace,   al  caso,  che   quello  dato  dal 

cjMcMM  I  mcl'lisl  che   S.  interpreta  giustamente  ^WrTHMT- 

S.  5nj^    rjm  M.  ^BPj^rmM  I  v.  83*. 

s.  crcTRrJi^rrrqrraT  i   m.  c^qf^TT^tcm^r^Ti  v.  84^ 

S.  ^MdHMm■4^:  M.  ^l^cT^    l  v.  86". 

Il  senso  non  cambia  sia  che  si  attribuisca  ai  venti  l'azione 
di  muovere  come  di  fare  le  onde  del  lago. 

S.  cr^PT^WT:  M.  Cf^IH^HMllll:    i       v.  86". 

M.  cementa:  q?THi  f^^UI  I  :    CT^wf^^^TT :  Il 

s.  rrrc^Tf^Trrfìrn^i^  i  v.  ss». 

M.  ^r!^|;^TTTm":  - 

Notevole  è  la  differenza  di  intei^pretazione  data  dai  comen- 
tatori  acfjC^  IMlcrTNHHi'  ^'  ^T^5  M.,  secondo  il  valore  lessi- 
cale: ^^.  — 

S.  •R^f^WTfq^^^    M.  Hp^fc^C^Hl-d^''  Il         V.  89-. 

Meglio  del  TH^,  per  intendere  la  convenienza  del  quale, 
è  necessario  passare  ad  un  senso  traslato  di  alto  e  basso,  varia- 
mente depresso,  disuguale,  cioè  a  quello  poi  del  T^^HH  seguente 
(cui   esso  f^  è   da   S.   strettamente  legato  (TH^T  ^  cT  "^ 
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f^WH)  e  da  M.  comeiitato  :  f^T^^cT,    sta    il  ^rfj    che    ci 

dà,  inoltre,  la  vera  ragione  del  I^^H  :  «  (coperta)  ineguale 
(alta  e  bassa)  per  le  [varie]  ondulazioni  [che  il  corpo  dei  due 
aveva,  nei  molteplici  movimenti,  su  essa  prodotte]  « . 

^.  90^  S.   rc=ldMIMcl(^H|r|      M.  l'^r1MIH%l\cr: 

Il  comp.  della  lez.  di  S.  ci  conduce,  secondo  la  sua  inter- 
pretazione, ad  un  tal  senso:  «  Qiva,  desideroso  notte  e  giorno  di 
godere  ecc.,  non  si  fece  vedere  agli  [amici  che]  volean  vederlo, 
dicendo  a  Viyaya  [che  era  inaccessibile]  e  scompone  così  il  com- 
posto MriMiH5«^Hi<i  T^ìT^m  crr^cfttnsm  Mf^3(^H 

^crr^TH^l  l^'t  rTtH  Id    per  mezzo  di  avvertimento  della  sua 

non  venuta  ^-'^^  dato  da  Vijaya.  La  lezione  che  non  si  com- 
prenderebbe certo  senza  il  cemento,  cade  inesorabilmente  di 
fronte  alla  chiarissima  di  M.  :  «  Q.,  pur  avvertito  da  Vijaya  {a 
tal  fine  là  recatasi,  dice  M.)  non  si  fece  vedere  ecc.  » . 

V.  9i«.  S.  HT^      M.  tTT^^ 

Dalla  diversa  espressione  consegue,  naturalmente,  una  diver- 
sità di  interpretazione,  e  qui,   trattandosi   di   numero,  notevole. 

S.  tTP7  1%1%ctrTfM ^^  L=M ^ CI5T    ^[cTR^i    un  po'  più 

che  100  stagioni. 

H  H^H  MH  TWfcnjfcT^TnTJT ,  centocinquanta  stagioni^ 
Oj  umanamentej  25  anni. 

L'  avversativa  della  lez.  di  S.  sta  a  rappresentare  efficace- 
mente il  contrapposto  tra  il  lungo  tempo  passato  da  (;^iva  nelle 
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gioie  dell'  amore  e  la  non  estinzione,  per  contro,  della  sua  sete 
di  voluttà. 

Notisi  come  il  rf^  del  primo  emistichio  sia  interpretato  da 

S.  :  3T^^T^  I  (^«H  I  ìT^  intendendo  egli  ^Tfj'T:  nel   senso  mate- 
riale di  ^^TT:  Molto  meglio  lo  intende  M.  :  cRM  I  *^  I  cf cM  I H^ 

così  ti  l:^**^  ha  il  suo  significato  frequentissimo   di:   devoto  a, 
•affezionato  (*l  Itlftì). 
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RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Fascicolo  11°  - 1905. 

Regione  XI  {Transpadana). 

Nel  comune  di  Ripalta  Nuova,  circondano  di  Crema,  nel 
territorio  dell'attuale  provincia  di  Cremona  appartenente  all'an- 
tica Transpadana,  nella  località  denominata  «  il  Dosso  "  posse- 
duta dal  cav.  Giulio  Capredoni,  in  occasione  di  lavori  agricoli 
furono  portati  dall'  aratro  a  fior  di  terra  insieme  ad  una  lama 
di  ferro  parecchi  frammenti  di  fittili,  delle  forme  che  si  incon- 
trano tra  i  funebri  corredi  delle  tombe  galliche  e  romane  della 
regione.  L'egregio  prof.  Giovanni  Patroni  che  esaminò  quei  fram- 
menti, riconobbe  in  essi  i  resti  di  suppellettile  funebre  di  varie 
tombe  gallo-romane,  che  trovano  perfetta  somiglianza  con  quelli 
della  necropoli  di  Verdesiacum,  da  lui  studiate  non  solo  nella 
pubblicazione  fattane  dal  nob.  Alberto  Pisani-Dossi,  ma  anche 
nella  raccolta  custodita  nella  casa  Pisani-Dossi  in  Corbetta. 

Regione  X  (  Venelia). 

Nel  comune  di  Gaiba,  in  provincia  di  Rovigo,  e  precisa- 
mente nella  località  Chionsano,  già  nota  per  rinvenimenti  di 
antichità  che  vi  si  fecero  in  passato,  nel  fondo  del  sig.  Angelo 
Pellagati,  si  rimisero  in  luce  oggetti  vari  di  età  romana,  con 
una  iscrizione  funebre  latina,  raccolta  in  frammenti 
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Regione  VI  (  Umbria). 

Nuove  scoperte  si  ebbero  nella  necropoli  Tudertina,  e  pre- 
cisamente a  pochissima  distanza  dall'attuale  abitato  di  Todi,  ed 
a  nord-est  di  esso,  in  vicinanza  delle  attuali  mura  urbane  che 
sono  di  costruzione  medievale.  Facendosi  quivi  i  lavori  per  l'aper- 
tura di  una  fogna,  si  scoprirono  due  sarcofagi  formati  con  lastre  di 
travertino,  e  con  coperchi  della  stessa  pietra,  originariamente  in 
un  solo  pezzo,  rotti  poi  per  il  peso  della  terra  soprastante  franata. 

Grli  oggetti  del  corredo   funebre,  e  specialmente  i  fittili  di 

arte  etrusco-campana  ci  fanno  attribuire  queste  tombe  al  periodo 

della  maggiore    floridezza   della  città  tra  il  III  ed  il  II  secolo 

av.  Cristo. 

Roma. 

Nei  lavori  per  la  sistemazione  della  via  Labicana,  nella 
regione  III  si  rimise  a  luce  un  pezzo  di  basamento  di  una  statua, 
della  quale  si  conservò  soltanto  il  piede  sinistro. 

Nel  viale  Manzoni  nella  costruzione  delle  case  operaie  sull'an- 
golo con  la  via  Bixio  fu  recuperato  un  torso  di  statua  virile 
marmorea,  vestita  di  tunica. 

Tra  via  Rasella  e  via  dei  Serviti,  presso  l'entrata  al  tra- 
foro del  Quirinale,  è  tornata  in  luce  una  base  marmorea  di  una 
colonna;  ed  in  prossimità  di  essa  un  frammento  di  lastra  mar- 
morea con  un  avanzo  di  iscrizione  onoraria. 

Altre  lapidi  funebri  furono  rimesse  all'aperto  nei  lavori  per 
l'apertura  del  nuovo  Corso  di  porta  Pinciana,  sull'area  ove  esten- 
devasi  l'ampia  necropoli  della  fine  della  repubblica  e  del  primo 
secolo  dell'impero. 

Presso  lo  sbocco  del  detto  Corso  fu  poi  dissepolto  un  cippo 
in  travertino,  in  cui  resta  la  parte  inferiore  di  un  titolo  ad  un 
soldato  che  militò  nella  guerra  contro  i  Catti,  della  quale  trionfò 
Domiziano  Tanno  84  dell'era  cristiana,  allorché  assunse  il  titolo 
onorifico  di  Germanico. 

Una  scoperta  veramente  insigne  avvenne  presso  Torre  Nuova 
sulla  Labicana,  della  quale  per  molte  circostanze  non  fu  possì- 
bile dare  prima  di  adesso  informazioni  precise. 

In  un  terreno  del  principe  don  Scipione  Borghese,  deputato 
al  Parlamento,    furono  recuperate  delle   sculture   marmoree    di 
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sommo  pregio,  ridotte  in  pezzi,  appartenenti  a  sarcofagi  di  sun- 
tuosi sepolcri,  che  sorgevano  sui  lati  di  quella  via.  Però  le 
sculture  non  furono  rinvenute  in  area  sepolcrale  o  al  loro  sito, 
sibbene  in  un  terreno  in  cui  sorse  una  di  quelle  ville  romane 
per  le  quali  le  adiacenze  della  Labicana  alle  pendici  dei  colli 
tusculani  tra  la  fine  della  repubblica  ed  il  principio  dell'impero 
furono  famose. 

Si  deve  ritenere  che  in  età  abbastanza  remota  dei  predatori 
di  sepolcri  avessero  colà  trasportati  quei  frammenti,  forse  per 
nascondervi  i  testimoni  delle  loro  rapine,  i  quali  frammenti  di- 
venivano poi  essi  stessi  oggetti  di  furto  pei  nuovi  saccheggiatori 
dell'età  nostra,  ai  quali  ci  fu  possibile  ritogliere  la  preda. 

Perocché  per  opera  di  scavatori  clandestini  furono  rimessi 
a  luce  quei  pezzi,  la  cui  dispersione  fu  impedita  per  opera  del 
sindaco  di  Frascati,  mentre  il  proprietario  del  fondo  colVassi- 
stenza  degli  ufficiali  dello  Stato  fece  ampliare  sul  luogo  le  in- 
dagini per  raccogliere  e  salvare  quanto  maggiormente  si  potesse. 

Da  quei  frammenti  si  ricomposero  alcuni  sarcofagi  descritti 
dall'egregio  prof.  Giulio  Emanuele  Rizzo,  che  sta  preparando  in- 
torno ad  essi  una  piìi  ampia  illustrazione. 

Il  primo  è  un  sarcofago  con  rappresentanza  dei  misteri  di 
Eleusi  e  di  scene  di  compianto,  che  va  a  ricollegarsi  coi  pochi 
che  noi  conosciamo  di  tipo  greco,  scolpiti  su  tutti  quattro  i  lati, 
e  nella  forma  architettonica  che  è  imitazione  delle  case.  Al 
nostro  manca  il  coperchio,  che  avrebbe  simulato  il  tetto. 

Sul  prospetto,  mirabilmente  eseguita  la  scena  di  iniziazione 
dei  misteri  di  Eleusi,  conosciuta  per  altre  molte  riproduzioni, 
forse  qui  riprodotta  per  ricordare  che  il  defunto  a  quei  misteri 
fu  iniziato.  Sul  lato  opposto  una  scena  di  compianto  col  pate- 
tico motivo  delle  Piangenti,  onde  va  celebratissimo  il  sarcofago 
di  Sidone. 

In  uno  dei  lati  corti  una  fanciulla  sopra  sedile  roccioso,  in 
atto  di  gnardare  altra  donna.  Nell'altro  due  efebi,  forse  rappre- 
sentanza di  visite  alla  tomba  da  parte  di  congiunti  o  di  amici. 

Fu  anche  ricomposto  un  coperchio  di  sarcofago,  malamente  ora 
adattato  al  sarcofago  precedente,  e  rappresentante  una  cline,  su 
cui  riposa  mollemente  una  figura   bellissima  di   giovinetto  alla 
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grandezza  del  vero,  e  di  lavoro  accuratissimo  e  fino,  da  conside- 
rarsi come  vera  e  propria  opera  d'arte  del  principio  dell'impero. 

Ne  fu  pure  ricomposto  un  sarcofago  romano  con  rappresen- 
tanza del  mito  di  Endimione  e  di  Selene,  al  quale  vedasi  ora 
soprapposto  un  coperchio  con  rilievi  del  ciclo  dionisiaco  ;  ed  infine 
un  altro  sarcofago  con  rappresentanza  dello  stesso  ciclo  di  Dio- 
nisio, e  precisamente  del  mito  di  Dionisio  e  di  Arianna,  con 
accompagnamento  di  Satiri  e  di  Fauni  fra  i  quali  notevole  la 
rappresentanza  di  una  centauressa. 

Finalmente  si  recuperarono  preziosi  frammenti  di  altro  sar- 
cofago, con  rappresentanza  relativa  alle  origini  di  Roma,  ma  per 
la  scarsezza  dei  pezzi,  e  per  la  difficoltà  di  ricomporli,  non  fu 
possibile  finora  giungere  nello  studio  di  essi  a  conclusioni  de- 
finitive. 

Regione  I  {Latium  et  Campania). 

Nel  fondo  della  signora  Maria  Giusso  vedova  Correale,  de- 
nominato Marcone  nel  comune  di  Pozzuoli  e  nell'antico  terri- 
torio cumano,  si  scoprì  una  tomba  sulla  quale  fu  adoperata  per 
coperchio  una  lastra  di  tufo,  rotta  in  due  pezzi.  Vi  è  incisa 
un'iscrizione  greca  arcaica,  che  tra  le  arcaiche  cumane  è  stata 
giudicata  la  piìi  importante  pel  contenuto,  presentandoci  la  testi- 
monianza pili  antica  relativa  alla  diffusione  del  misticismo  or- 
fico e  bacchico  nel  mezzogiorno  d'Italia,  e  riportandoci  non  oltre 
la  metà  del  V  secolo  av.  Cristo. 

Regione  IV  [Samnium  et  Sabina). 

In  contrada  «  la  Piana  "  o  «  le  Grotte  »  nel  comune  di 
Francavilla  a  Mare,  si  scoprirono  circa  venti  tombe  a  inuma- 
zione, scavate  in  piena  terra  e  rivestite  di  rozze  lastre  tufacee. 
Una  sola  era  costruita  con  tegoloni  a  due  pioventi.  I  pochi  og- 
getti di  suppellettile  funebre  che  furono  salvati  dalla  distruzione, 
consistono  in  fittili  di  arte  campana  a  vernice  nera  e  rossa.  Si 
dissero  scoperti  nello  stesso  sepolcreto  due  torques  di  bronzo  con 
ornati  a  triangoli  ed  a  cerchietti  impressi. 
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Presso  il  luogo  in  cui  avvennero  le  scoperte  si  aprono  due 
corridoi  sotterranei,  con  volta  a  botte  di  solidissima  muratura 
in  direzione  parallela,  comunicanti  fra  loro  mediante  aperture 
elissoidali,  i  quali  dovettero  essere  destinati  a  conserve  di  acqua, 
e  probabilmente  diedero  alla  contrada  il  secondo  nome. 

Regione  II  {Apulia). 

Nel  giardino  dell'istituto  denominato  Maria  Immacolata  in 
Taranto,  dove  nel  1895  si  scoprirono  due  pavimenti  in  musaico, 
ne  è  tornato  a  luce  un  terzo  a  decorazione  geometrica  con  quadro 
nel  centro,  formato  da  una  lastra  di  africano,  contornato  ad  opus 
seetile. 
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Il  Socio  CoMPARETTi  fa  lina  comunicazione  verbale  sul 
contenuto  di  un  frammento  di  papiro  greco,  che  apparirà  nella 
raccolta  dei  Papiri  fiorentini,  pubblicati  dall'Accademia. 

Il  Socio  PiGORiNi  presenta  una  Memoria  dei  professori  Q. 
Quagliati  e  di  D.  Ridola,  intitolata:  Necropoli  di  Timmari. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  Monumenti  Antichi. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
del  Socio  straniero  prof.  Moritz  Voigt,  mancato  ai  vivi  il  6  no- 
vembre 1905;  apparteneva  il  defunto  Socio  all'Accademia,  per 
le  Scienze  giuridiche,  sino  dal  7  novembre  1893. 

Il  Corrispondente  Scialoja  commemora  brevemente  l'estinto 
e  parla  della  sua  opera  scientifica. 

Il  Presidente  dà  poscia  comunicazione  di  una  lettera  del- 
l'on.  Maggiorino  Ferraris,  il  quale  ringrazia  l'Accademia  per 
la  sua  recente  nomina  a  Corrispondente. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
facendo  particolare  menzione  di  una  raccolta  delle  opere  del 
Socio  prof.  Ardigò,  che  le  inviò  in  omaggio  all'  Accademia  ; 
segnala  inoltre  una  pubblicazione  dell' avv.  Manfredi  su  Cesare 
Cantù,  una  Raccolta  di  memorie  edita  dalla  Società  degli  An- 
tiquari di  Francia  in  occasione  del  centenario  (1804-1904)  della 
Società  stessa,  e  una  raccolta  delle  Fonti  e  ricerche  negli  Ar- 
chivi e  nelle  Biblioteche  italiane,  dono  del  R.  Istituto  storico 
prussiano. 

Il  Presidente  D'  Ovidio  presenta  due  nuovi  volumi  degli 
Atti  del  Congresso  internazionale  delle  scienze  storiche,  il  VII 
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(Storia  dell'Arte)  e  l'VIII  (Storia  dell'arte  musicale  e  dram- 
matica), e  rileva  come  questo  rapido  succedersi  delle  pubbli- 
cazioni stia  a  prova  dello  zelo  col  quale  il  solerte  Segretario 
del  Congresso,  comm.  Gorrini,  attende  alle  pubblicazioni  sopra 
ricordate. 

Il  Socio  BoDio  presenta  una  pubblicazione  fatta  dal  Mini- 
stero della  guerra,  intitolata  Antropometria  militare  (in  due 
volumi,  con  atlante),  dandone  le  seguenti  notizie: 

Mi  onoro  di  presentare  all'Accademia  una  pubblicazione 
importante  fatta  dal  Ministero  della  guerra,  contenente  i  risul- 
tati di  un'inchiesta  antropometrica  e  sanitaria,  fatta  sopra  circa 
300  mila  soldati,  delle  classi  dei  nati  dal  1859  al  1863.  Il  lavoro 
fu  iniziato  con  un  questionario  elaborato  dal  colonnello-medico 
Salvatore  Guida,  che  ne  avviò  anche  lo  spoglio  dei  documenti 
raccolti;  poi  fu  continuato  e  pubblicato,  con  testo  esplicativo  e 
studi  statistici  comparativi,  dal  maggiore  medico  Ridolfo  Livi. 

L'opera  si  compone  di  due  volumi,  il  primo  dei  quali,  con 
annessovi  un  atlante  di  diagrammi  e  cartogrammi,  stampato 
nel  1896,  recava  i  dati  fondamentali,  considerati  specialmente 
in  relazione  all'  antropologia  ed  alla  etnografia  italiana  ;  il  se- 
condo studia  i  dati  biologici  e  demografici,  risultanti  specialmente 
dai  tre  dati  caratteristici  dello  sviluppo  umano:  statura,  peso, 
e  perimetro  toracico  e  dalle  loro  svariate  combinazioni. 

Il  questionario  che  servì  di  base  alla  raccolta  dei  dati  (ri- 
prodotto a  pag.  12  del  1°  volume)  riguarda  il  colore  degli  occhi 
e  dei  capelli,  i  diametri  della  testa,  la  statura  (che  veniva  poi 
misurata  sui  medesimi  individui  ogni  anno  nella  loro  permanenza 
nel  reggimento),  il  perimetro  toracico,  il  peso  del  corpo,  indi  le 
operazioni  di  vaccinazione,  col  relativo  esito,  le  malattie  sofferte 
durante  il  servizio  (quali  e  quante  volte)  ;  i  provvedimenti  presi 
poi,  di  ordine  sanitario,  ed  eventualmente  le  riforme  pronun- 
ciate. 

È  un  lavoro,  lo  ripeto,  che  fa  onore  all'amministrazione 
militare  che  l' ha  ordinato,  agli  ufficiali  che  hanno  raccolta 
i  dati    ed  a  chi  diresse  i  lavori  e  compilò  la  relazione,  ed  ha 
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preso  un  posto  onorevole  fra  le  statistiche  analoghe  della  Ger- 
mania, della  Francia  e  di  altri  Stati,  benché  non  possa  para- 
gonarsi per  il  numero  delle  osservazioni,  alle  famose  pubblica- 
zioni fatte  dal  Governo  federale  degli  Stati  Uniti  in  seguito 
alla  guerra  di  secessione  e  da  un'  associazione  di  medici  mili- 
tari della  stessa  Unione  americana,  le  quali  si  estendevano  a 
più  di  un  milione  di  individui  misurati  e  studiati  antropologi- 
camente. 

Mi  si  permetta  di  citare  alcuni  risultati  della  statistica 
italiana,  per  dare  un'idea  della  sua  estensione  e  del  suo  valore 
scientifico. 

Alcuni  fattori  antropometrici  sono  già  conosciuti  e  vengono 
ogni  anno  presentati  coi  nuovi  dati  forniti  dalle  leve  militari. 
Così  è  noto  che  nelle  provincie  venete  e  nelle  toscane  la  sta- 
tura dei  coscritti  è,  in  media,  più  alta  che  nelle  altre  regioni. 
Mentre  la  statura  media  del  giovane  italiano  a  20  anni  è  di 
m.  1.64,5,  nel  Veneto  sale  a  1.66,6;  e  se  distinguiamo  le 
Provincie,  è  di  1.67,3  a  Udine  e  1.67,1  a  Vicenza;  e  scende 
a  1.61,9  nell'isola  di  Sardegna.  E  non  solamente  la  media  sta- 
tura sarebbe  nei  limiti  ora  accennati,  ma  le  stature  più  alte  sono 
anche  più  frequenti  dove  la  media  è  più  elevata.  Così  gli  in- 
dividui da  1.70  in  su  corrispondono  a  32,2  p.  100  nella  pro- 
vincia di  Udine  e  a  31,3  in  quella  di  Lucca,  discendendo  a  5,7 
neir  isola  di  Sardegna. 

La  statura  fu  studiata  anche  in  relazione  all'altitudine  dei 
luoghi  di  nascita  degli  individui  misurati.  In  generale  si  sa  che 
nei  paesi  di  montagna  le  stature  sono  inferiori  a  quelle  delle 
pianure  ;  ma  sembra  accertato  che  questa  inferiorità  dipende  dalla 
povertà  degli  abitanti,  i  quali  stentano  la  vita  più  che  i  con- 
tadini altrove,  mentre,  quando  i  giovani  montanari  sono  al  reg- 
gimento, col  vantaggio  di  una  buona  alimentazione,  crescono  di 
statura  e  di  peso  più  che  non  facciano,  in  proporzione,  quelli  che 
provengono  da  altitudini  minori. 

Per  ciò  che  riguarda  l'indice  cefalico,  si  osserva  nell'Alta 
Italia  che  i  dolicocefali  sono  più  numerosi  nelle  città  che  fra  le 
popolazioni  rurali;  all'opposto,  nell'Italia  meridionale,  che  è  in 
generale    più    dolicocefalica,    si    incontra    nelle    campagne    più 


452  Seduta  del  17  dicembre   1005. 


dolicocefalia   che    nelle    città.  Il   massimo  della  dolicocefalia  è 
nell'isola    di  Sardegna,  nelle  Calabrie  e   nella  Terra  d'Otranto. 

I  dolicocefali  si  considerano  come  discendenza  degli  antichi 
conquistatori  germani,  alti  e  biondi;  e  costoro  tendono  a  dimo- 
rare nelle  città,  mentre  l'elemento  etnico  brachicefalo  è  più  antico 
e  popola  le  campagne  e  si  è  ritirato  anche  sui  monti.  Analoghe 
osservazioni  furono  fatte  da  Ammon,  in  Germania,  da  Lapouge 
in  Francia. 

E  un'altra  osservazione  correlativa  può  farsi,  che  cioè  nelle 
parti  d'Italia  dove  predomina  la  razza  brachicefala,  come  sono 
il  Piemonte,  la  Lombardia  e  l'Emilia,  le  teste  dolicocefale  sono 
piti  frequenti  nelle  stature  alte,  e  i  dolicocefali  sono  più  spesso 
biondi.  Molto  dolicocefala  è  pure  la  provincia  di  Lucca,  e  la  con- 
tigua Garfagnana,  che  sappiamo  primeggiare  per  le  stature  alte. 

Quanto  al  colore  degli  occhi  e  dei  capelli,  si  nota  che  la 
popolazione  urbana  è  più  bruna  che  non  la  campagnuola;  il 
che  vuol  dire  che  i  contadini  che  lavorano  al  sole,  nell'aria 
aperta  delle  campagne,  si  schiariscono  nella  tinta  dei  capelli. 
Un'osservazione  simile  fu  raccolta  dal  Virchow  in  Germania. 

Un  altro  fatto  importante  è  la  distribuzione  dei  molti  biondi 
intorno  alla  catena  delle  Alpi;  in  ogni  razza,  difatti,  gli  abi- 
tanti delle  montagne  sono  più  biondi  che  altrove;  ciò  si  avverte 
perfino  in  Calabria.  Il  sole  e  l'aria  agiscono  come  irritanti  per 
scolorire,  sulle  popolazioni  agricole  ivi  prevalenti. 

Nel  secondo  volume  dell'opera  di  cui  discorriamo,  la  statura, 
il  peso  del  corpo,  il  perimetro  toracico  si  osservano  dal  lato  de- 
mografico e  biologico,  cioè  in  relazione  all'età,  alle  professioni 
esercitate,  all'esito  della  vita  militare  (usciti  dal  servizio  per 
congedo  o  per  riforma  o  per  morte),  come  pure  in  relazione  alle 
malattie  soff'erte  ed  all'accrescimento  avuto  in  statura  e  in  peso. 
Si  potrebbe  dire  che  il  primo  volume  sia  uno  studio  statico  dei 
fattori  antropometrici  e  somatologici,  e  il  secondo  uno  studio  di- 
namico. 

II  perimetro  toracico  ed  il  peso  sono  da  considerare  in  fun- 
zione anche  alla  statura  dell'individuo.  Conviene,  in  altri  ter- 
mini, distinguere  quelle  variazioni  che  sono  funzioni  matema- 
tiche della  statura,  da  quelle  che  sono  il  prodotto  delle  influenze 
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che  possono   avere    agito   sopra  il  perimetro  toracico  e  sopra  il 
peso,  indipendentemente  dalla  statm-a. 

Perciò,  fatta  la  scala   delle  stature   di   millimetro  in   mil- 
limetro, si   riconoscono  il    rispettivo  peso  e  perimetro    normali. 

Kispetto  all'età,  si  osserva  l'accrescimento  avvenuto,  nello 
stesso  individuo,  finché  rimane  sotto  le  armi.  Per  uno  studio 
siffatto  bisognerebbe  che  le  condizioni  di  eliminazione  fossero 
sempre  rimaste  identiche.  Nel  fatto,  le  classi  dei  nati  nel  1859 
e  nel  1860,  fra  le  cinque  classi  comprese  nello  studio  di  cui  di- 
scorriamo, furono  reclutate  con  un  metodo  che  considerava  isola- 
temente  i  due  fattori  e  stabiliva  un  minimo  di  perimetro  toracico, 
indipendente  dalla  statura,  mentre  invece  la  classe  del  1861  fu 
reclutata  con  criterio  più  severo,  per  cui  si  voleva  che  il  peri- 
metro toracico  fosse  eguale  almeno  alla  metà  dell'altezza  dell'in 
dividuo;  e  le  due  ultime  classi  furono  ammesse  con  un  regime 
intermedio.  Il  risultato  pratico  di  queste  operazioni  di  recluta- 
mento, fatte  con  prescrizioni  così  diverse,  non  lascia  scorgere 
grandi  differenze  riguardo  alla  resistenza  e  alla  robustezza  del 
soldato.  È  lecito  supporre  che  i  medici  militari  suppliscano  col 
loro  proprio  criterio,  di  caso  in  caso,  per  eliminare  i  deboli  dal 
reclutamento,  indipendentemente  dalla  considerazione  dallo  svi- 
luppo toracico. 

Per  ciò  che  riguarda  le  professioni  esercitate  dai  giovani 
prima  che  venissero  sotto  le  armi,  il  fatto  che  apparisce  più 
manifesto  è  l'influenza  della  miseria  e  della  scarsa  alimentazione 
sullo  sviluppo  fisico.  Ciò  è  specialmente  visibile  nella  statura. 
Di  fatti,  gli  studenti,  che  provengono  da  un  ceto  di  persone  ge- 
neralmente fornite  di  una  certa  agiatezza,  hanno  stature  più 
elevate.  D'altra  parte,  l'esercizio  muscolare  e  la  vita  attiva,  spe- 
cialmente se  praticata  all'aria  aperta,  sembra  che  siano  compenso 
a  quella  influenza  deprimente,  facilitando  lo  sviluppo  del  peri- 
metro toracico  e  del  peso.  Per  ciò  gli  stessi  studenti,  che  ten- 
gono il  primo  posto  per  la  statura,  sono  in  basso  della  scala  per 
il  perimetro  toracico  (allo  stesso  grado  dei  sarti  e  dei  calzolai). 
Viceversa  i  contadini,  i  carrettieri  ed  altri  gruppi  di  professioni 
faticose,  ma  esercitate  all'aria  libera,  hanno  il  massimo  del  pe- 
rimetro toracico,  in  rapporto  alla  statura. 
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Il  penultimo  capitolo  dell'opera  rende  conto  della  frequenza 
delle  malattie  e  delle  morti.  Le  massime  proporzioni  dei  morti 
non  si  trovano  nelle  provinole  che  hanno  il  maggior  numero 
degli  individui  riformati  per  malattie.  Si  nota  maggiore  morta- 
lità fra  i  sardi,  fra  gli  umbri,  fra  i  marchigiani.  Non  è  spiccata- 
mente alta  la  mortalità  fra  i  soldati  delle  provinole  meridionali, 
mentre  è  più  grande  fra  i  nati  nel  mezzogiorno  il  numero  dei 
riformati  durante  il  servizio;  il  che  è  l'effetto  della  miseria,  ossia 
della  insufficiente  e  cattiva  alimentazione. 

I  morti  sono  più  numerosi,  in  proporzione,  fra  gli  individui 
di  statura  più  alta;  ciò  significa  che  non  occorre  scegliere  i 
granatieri  per  avere  gli  uomini  più  robusti.  E  uno  studio  accu 
rato  persuade  pure  che  si  potrebbe  anche,  in  Italia,  abbassare 
il  limite  minimo  della  statura  del  coscritto,  senza  diminuire  la 
resistenza  media  del  soldato.  Noi  vogliamo  ora  nell'esercito  un 
minimum  di  m.  1,55,  mentre  la  Germania  si  contenta  di  1,54; 
l'Austria  domanda  1,55  per  l'esercito,  ma  si  limita  ad  1,53 
perla  Landwehr;  la  Francia  fino  al  1901  ricliiedeva  1,54,  am- 
mettendo tuttavia  stature  anche  minori  pei  servizi  ausiliarii; 
ora  dal  1901  in  poi  non  prescrive  più  un  limite  minimo  della 
statura. 

Interessante  è  il  vedere  l'accrescimento  della  statura  nei 
giovani  sotto  le  armi,  esposto  nell'  ultimo  capitolo.  Durante  il 
primo  anno  di  servizio,  l'aumento  è  in  media  6  millimetri;  nel 
secondo  anno  è  di  3,4. 

L'accrescimento  in  peso  è  di  chilogr.  2,4  nel  primo  anno 
e  di  0,4  nel  secondo. 

Si  direbbe  che  il  soldato  medio  venga  sotto  le  armi  con  un 
credito  di  accrescimento,  dovuto  all'alimentazione  insufficiente,  e 
cresce  in  statura  e  in  peso  durante  il  servizio,  ma  molto  di  più 
nel  primo  anno  che  nel  secondo.  E  l'aumento  è  maggiore,  in 
proporzione,  per  il  peso  che  per  la  statura;  ciò  conferma  che 
appunto  si  tratta  di  riparare  alla  nutrizione  deficiente.  Crescono 
di  più  quelli  rimasti  più  piccoli,  e  l'accrescimento  è  più  grande 
nelle  provinole  meridionali  che  nel  resto  d'Italia. 

Nell'esercito  adunque  il  giovane  italiano  mangia  meglio  e 
ritorna  a  casa  con  parecchi  chilogrammi  di  più.  Nel  solo  primo 
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anno  di  servizio,  218  mila  individui,  supposti  messi  in  colonna 
uno  sopra  l'altro,  sarebbero  aumentati  di  statura  in  complesso 
di  un  chilometro  e  400  metri,  coU'aggiunta  altresì  di  525  mila 
chilogrammi  di  peso  in  più. 

Le  conclusioni  a  cui  trae  l'esame  della  statistica  antropo- 
metrica non  sono,  come  vedesi,  antimilitariste. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  seduta  del  19  novembre  1905. 


Abu  Ja'afar  Ibn  Tufaijl.  —  The  improvement  of  Human 
ReasoD,  eihibited  in  the  Life  of  HaA7  Ibn  Yakzan  written 
in  arabic  above  600  years  ago  ;  translated  from  the  Originai 
Arabie  by  S.  Ockley.  London  1708.  Reprinted  with  slight 
changes,  by  Edw.  A.  van  Dyck  at  Cairo,  1905.  8°. 

Ambrosoli  S.  —  Atlantino  di  monete  papali  moderne  a  sussidio 
del  Cinagli.  Milano,  1905.  16°. 

Angelitti  F.  —  Giovanni  Rizzacasa  d'Orsogna:  Se 
Dante  fu  un  precursore  di  Copernico:  Studio  dei  versi 
«...  e  vidi  com'  si  move  |  circa  e  vicino  a  lui  Maia  e 
Dione  »  (Pur.,  XXII,  143-144.  (Dal  Bull,  della  Soc.  Dan- 
tesca ital.  N.  S.  voi.  XI).  S.  1.  ed  a.  8°. 

Arendt  C.  —  Einfiihrung  in  die  Nordchinesische  Umgangsspra- 
che.  Praktisches  Uebungsbuch  zuniichst  als  Grundlage  fùr 
den  Unterricht  am  Seminar  (Lehrbiich.  des  Seminars  fiir 
Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  XII  und  XII  2.).  Berlin, 
1894.  8°. 

Id.  —  Handbuch  der  Nordchinesischen  Umgangssprache  mit  Ein- 
schluss  der  Anfangsgriinde  des  Neuchinesischen  Officiellen  und 
Briefstils  (Lehrbiich.  des  Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu 
Berlin.  B.  VII.).  Berlin,  1891. 

Bigoni  G.  —  Augusto  Franchetti.  Genova,  1905.  8°. 

Bofill  ij  Poch  A.  —  Francisco  Martorell  y  Pena.  Apuntos  bio- 
graficos.  Barcelona,  1905.  8°. 

Doué  L.  et  Monfallet  D.  —  Impressions  d'Italie.  Bordeaui, 
1905.  8°. 

Brassinne  J.  —  Annexes  au  Catalogne  des  Manuscrits  de  la 
Bibliothèque  de  l'Université  do  Liège.  Liège,  1904.  8°. 

Brincker  P.  IL  —  Lehrbuch  des  Oshikuanjama  (Banthu-Sprache 
in  Deutsch-Siidwest-Afrika  (Lehrbiich.  des  Seminars  fiir 
Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  Vili.).  Berlin,  1891.  8°. 


Comunicazioni  varie.  457 


Buraggi  G.  C.  —  Uno  statuto  ignoto  di  Amedeo  IX  duca  di 
Savoia.  Torino,  1905.  8°. 

Bùttner  C.  G.  —  Wòrterbuch  der  Suaheli-Sprache.  Suaheli- 
Deutsch  und  Deutsch-Suaheli  (Lehrbuch.  des  Seminars  fiir 
Orient.  Sprachen  zu  Berlin,  B.  III.).  Berlin,  1890.  8°. 

Id.  —  Suaheli-Schriftstucke  in  Arabischer  Schrift,  mit  lateinischer 
Schrift  umschriebea  iibersetzt  und  erklàrt  (Lehrbùch.  des 
Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  X.).  Berlin, 
1892.  8°. 

Garton  D.  —  Troisième  Chronique  Archéologique  nord-africaine 
(Extr.  de  la  Revue  Tunisienne).  Tunis,  1905.  8°. 

Chantre  E.  —  Les  Soudanais  Orientaux  émigrés  en  Egypte. 
Esquisse  ethnographique  et  anthropométrique  (Soc.  d'Anthro- 
pol.  de  Lyon,  7  mai,  1904).  Lyon,  1904.  8". 

Coubertin  P.  {de).  —  La  Chronique  de  Franco,  publiée  sous  la 
direction  de...  h^"""  année,  1904.  Auxerre-Paris.  8°. 

Dawsoii  Johnsloii  W-  —  History  of  the  Library  of  Congress. 
Voi.  I.  1800-1864.  Washington,  1904.  8°. 

Dillmann  A.  —  Verzeichnis  der  Abessinischen  Handschriften. 
(Die  Handschriften- Verzeichnisse  der  K.  Bibliothek  zu  Ber- 
lin Dritter  Band.)  Berlin,  1878.  4°. 

Drum  W.  M.  —  The  Pioneer  Forecasters  of  Hurricanes.  Habana, 
1905.  8". 

Ferraris  C.  F.  —  Di  alcune  forme  di  politica  sociale  del  Co- 
mune in  Italia  S.  1.  ed  a.  4°. 

Fonseca  I.  /.  {da).  —  Reorganisayào  naval  e  outros  artigos. 
Estudo.  Pro  Republica.  Rio  de  Janeiro,  1894.  8°. 

Id.  —  Synopse  de  neologismos  admissiveis  no  XX  seculo.  Rio  de 
Janeiro,  1901.  8^ 

Fregili  G.  —  Antichità  di  Modena.  Delle  due  parole  Avla  e 
Pervia.,  che  si  leggono  nei  nastri  delle  due  trivelle  poste 
a  tergo  dello  stemma  del  Comune  di  Modena.  ]\Iodena, 
1905.  8°. 

Id.  —  Delle  due  iscrizioni  che  si  leggono  nella  croce  così  detta 
della  Pietra,  croce  che  ora  trovasi  eretta  su  colonna  di 
marmo  nel  cortile  del  palazzo  del  sig.  march.  P.  Camperò. 
Modena,  1905.  8°. 
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Garbe  R.  —  Verzeichuiss  der  indischen  Handsohriften  der  Kòn. 

Universitàts-Bibliothek  (Zuwachs  der  Jahre  1865-1899).  Tii- 

bingen,  1899.  4^ 
Gerola  G.  —  Monumenti  veneti   nell'isola  di  Creta.     Ricerche 

e  descrizione.  Voi.  I  (R.   Ist.  Ven.  di  Scienze,  Lettere    ed 

Arti).  Venezia,  1995.  f°. 
Gildemeister  J.  —  Catalogus    librorum    manuscriptorum  orien- 

talium  qui  in  Bibliotheca  academica  Bonnensi  osservantur. 

Bonnae,  1864-76.  4°,  fase.  7. 
Gor  N.  —  Considerazioni    preparatorie  ad  uno  studio  dei    pro- 
cessi di  formazione  dei  vocaboli.  Torino,  1900.  8°. 
Id.  —  Il  prossimo  assetto  sociale.  Torino,  1905.  8°. 
Hearici  E.  —  Lehrbuch  der  Ephe-  Sprache  (Ewe),  Anlo-,  Ane- 

cho-  und  Dahome-Mundart,  mit  Glossar    und    einer    Karte 

der  Sklavenkiiste  (Lehrbuch.  des  Seminars  fiir  Orient.  Spra- 

chen  zu  Berlin.  B.  VL).  Berlin,  1891.  8". 
Hobeika  P.  —  Rituel  des  Offices  et  Cérémonies  en  usage  dans 

l'Eglise  Syro-Maronite.  Beyrouth,  s.  a.  8°. 
Ibn   Tufayl.  —  i — - — s^-ix-ll   ^O^cOi  ^\^^\  ,3  o^-»^.  c^}  ^^; 

^UìJi  U.;^  ^^:>\  ^t.  ^j^\  ^^.JiJl  liliJi  y^^y^  ))>  cy  V"*^^'^^ 

.y<i^_   J-rr^'J^  Ìj»..Jax>  n.f-i  rrr 
Jùrgens  0.  —  Die  Entstehung  des  deutschen  Mittelalters  (Son- 

der-Abdruck    aus    den    Hannoverschen    Geschichtsblàttern- 

Jahgr.  1905;  H.  7-9).  S.  1.  et  a.  8°. 
Karamianz  N.  —  Verzeichniss  der  Armenischen  Handschriften 

(Die  Handschriften  —  Verzeichnisse  der   K.  Bibliothek  zu 

Berlin,  Zehnter  Band).  Berlin,  1888.  4°. 
Knatchbull   W.  —  Kalila  und  Dimna  or  the  Fables  of  Bidpai, 

translated   from   the   Arabie  by    the   Rev.  W.    K.  Oxford, 

1819  ...  reprinted  by  Edw.  A.  vau  Dyck  of  Cairo,  1905.  8°. 
Knuttel   W.  P.   C.  —  Catalogus  van  de  Pamfletten-Verzameling 

berustende  in  de  kon.  Bibliotheek  bewerkt,  met   Aanteeke- 

ningen  en  een  Register  der  Schrijvers  voorzien.  Vijfde  Deel 

1776-1795,  S.  Gravenhage,  1905,  8°. 
Zampertico  F.  —    Per  la  Messa    d'Oro    di  Mgi-.  Geremia  Bo- 

nomelli,  vescovo  di  Cremona  —  2   giugno  1905.  Vicenza, 

1905.  8°. 
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Lange  R.  —  Einfùhrnng  in  die  Japanische  Schriffc  (Lehrbiich. 
des  Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Bei'lin.  B.  XV.). 
Berlin,  1896.  8°. 

Id.  —  Uebungs-  und  Lesebuch  zum  Studiiim  der  Japanischen 
Schrift  (Lehrbiich.  des  Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu 
Berlin.  B.  XIX.).  Berlin,  1904.  8°. 

Lepesqueur  P.  C.  —  La  Franca  et  le  Siam  (Extr.  du  Bulletin 
de  la  Soc.  Acad.  Indo-Chin.  2®  serie,  t.  IV).  Paris, 
1897.    8°. 

Manissadjiaii  J.  J.  —  Miirsid-i  Lisan-y  'Osmani.  Lehrbiich 
der  modernen  Osmanischen  Sprache  (Lehrbiich.  des  Semi- 
nars fiir  Orient.  Sprachen.  B.  XI.).  Berlin,  1893.  8°. 

Michelotti  E.  D.  —  Brenne  di  Morte,  ovvero  i  Galli  in  Mace- 
donia.    Tragedia.  Parma,  1905.  8°. 

Minardo   S.  —  Cava  d'Ispica.  Ragusa,  1905.  8°. 

Mitsotakis  J.  K.  —  Chrestomathie  der  Neugriechischen  Schrift- 
imd  Umgangssprache.  Eine  Sammlung  von  Musterstiicken 
der  neugriechischen  Literatur  in  Prosa  und  Poesie  (Lelir- 
biich.  des  Seminars  fiir  Orieut.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  XIV.). 
Berlin,   1895.  8°. 

Id.  —  Praktische  Grammatik  der  Neugriechischen  Schrift-  und 
Umgangsprache  mit  Uebungsstiicken  und  Gesprachen  (Lehr- 
biich. des  Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  V.). 
Berlin,  1891.  8°. 

Mondini  S.  —  La  Cassa  Nazionale  di  previdenza  e  la  Pensione 
agli  operai.  Mantova,  1905.  8°. 

Monografìa  storica  dei  porti  dell'antichità  nella  penisola  italiana 
(Ministero  della  marina).  Roma,  1905.  4°. 

Moritz  B.  —  Sammlung  arabischer  Schriftstiicke  aus  Zanzibar 
und  Oman  mit  einem  Glossar  (Lehrbiich.  des  Seminars  der 
Orieut.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  IX.).  Berlin,  1892.  8°. 

Nejedlìj  Z.  —  Déjiny  predhusits  kého  zpévu  vcechàch.  v  Praze, 
1904.  8^ 

Nerucci  G.  —  Il  battaglione  universitario  toscano  la  mattina 
del  29  maggio  1848  a  Curtatone.  Pistoia,  1905  (grande 
tavola). 

Id.  —  Mescolanze  di  tradizioni  popolari.  Ricerche  erudite  e 
note  storiche.  Pistoia,  1905.  8°. 

Rendiconti  1905.  —  Vui-.  XIV.  80 
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Nery  Delgado  J.  F.  —  Deux  mots  à  propos  du  livre  de  Mr.  Georges 
Engerraud:  «  Six  le9ons  de  Préhistoire  »  (Extr.  du  t.  VI 
des  «  Conimunica9òes  »  du  service  géologique  du  Portugal). 
Lisbonne,  1905.  8°. 

Nicholson  E.  W.  B.  —  «  Vinisius  to  Nigra  »  A  4*^  Cent. 
Christian  Letter  written  in  South  Britain  and  discovered 
at  Bath.  Now  deciphered,  translated  and  annotated.  London, 
1904.  8«. 

Orlando  P.  —  Roma  porto  di  mare,  fase.  III.  Roma,  1905.  8°. 

Ovidio  E.  {d')  (ed  altri  membri  dell' Accad.  delle  Scienze  di 
Torino).  —  Relazione  per  l'aggiudicazione  del  Premio  Mo- 
relli, anno  1905.  Bergamo,  1905.  8^ 

Pansinl  G-.  —  La  Circonvenzione  del  Minore  e  le  esigenze  mo- 
derne del  Diritto  penale  (Dal  Suppl.  della  Rivista  Penale 
voi.  XIII,  fase.  HI,  IV).  Torino,  1905.  8'\ 

Pedroso  C.  {de)  —  Maximo  Gomez  Généralissime  de  la  Revo- 
lution de  Cuba.  (Art.  pubi,  dans  la  Revue  d'Italie  de  Rome). 
Rome,  1905.   8°. 

Pergola  D.  —  La  liturgia  ebraica  di  rito  italiano  nel  gran  di- 
giuno dell'espiazione.  Torino,  1905.  8°. 

Perlsch  W.  —  Verzeicliniss  der  Persischen  Handscliriften.  (Die 
Handschriften-Verzeichniss  der  K.  Bibliothek-  zu  Berlin. 
Vierter  Band).  Berlin,  1905.  4°. 

Id.  —  Verzeichniss  der  Tiirkischen  Handschriften.  (Die  Hand- 
schriften-  Verzeichniss  der  K.  Bibliothek  zu  Berlin.  Sech- 
ster  Band).  Berlin,  1888.  4°. 

Pietro  A.  C  {di)  —  Del  sepolcro  originario  di  S.  Domnio,  ve- 
scovo e  martire  di  Salona.  Appunti  archeologico-agiografici. 
Trieste,  1905.  8°. 

Plaut  H.  —  Japanisches  Lesebueh,  Màrchen  und  Erzahlungen  in 
Japanischer  Umgangssprache  und  Lateinischer  Umschrift 
nebst  Anmerkungen  und  Worterbuch.  (Lehrbiich.  des  Se- 
minars  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Berlin,  B.  IV.).  Berlin, 
1891.  8^ 

Publication  (The  decennial)  of  the  University  of  Chichago .  I-X. 
Voi.  I.  The  President's  Report.  —  IL  Publications  of  Mem- 
bers  of  the  University.  —  III.  Theology,  Philosophy,  Ed  u- 
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cation.  —  IV.  Politicai  Economy,  Politicai  Science,  History, 
SociologY.  —  V.  Semitic  Languages,  Biblical,  Greek.  — 
VI.  Greek,  Latin,  comparative  Philology,  Classical  Archaeo- 
logy,  —  VII.  Romance,  Germanie,  English.  —  Vili.  Astro- 
nomy  and  Astrophysics.  —  IX  Physics,  Chemistry,  Ma- 
thematics.  —  X.  The  biological  Sciences.  Chicago,  1903.  4°. 

Reciieil  de  mémoires  et  de  textes  publiés  en  l'honneur  dii 
XIV®  Congrès  des  Orientalistes  par  les  professeurs  de  l'Ecole 
supérieure  des  lettres  et  des  Médersas.  Alger,  1905.  8°. 

Recueil  de  mémoires  orientaux,  textes  et  traductions  publiés  par 
les  professeurs  de  l'Ecole  speciale  des  langues  orientales  vi- 
vantes  à  l'occasion  du  XIV®  Congrès  international  des  Orien- 
talistes: Alger,  1905.  Paris,  1905.  8°. 

Reinhardt  C.  —  Ein  Arabischer  Dialekt  gesprochen  in  Oman 
und  Zanzibar  nach  praktischen  Gesichtspunkten  fiir  das 
Seminar  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  (Lehrbiich,  des 
Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Berlin,  B.  XIII.).  Berlin, 
1894.  8°. 

Rio  M.  E.  ij  Achàval  L.  —  Geografia  de  la  Provincia  de 
Cordoba.  Voi.  I,  II.  Atlas.  Buenos  Aires,  1904-5.  8°. 

Rossetti  R.  —  Oropa.  Asti,  1905.  8°. 

Sachau  E.  —  Muhammedanisches  Recht  nach  Schafiitischer 
Lehre.  (Lehrbiich.  des  Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu 
Berlin,  Bd.  XVIL).  Berlin,  1897.  8^ 

/^.  —  Verzeichniss  der  Syrischen  Handschiften.  I,  II  Abth.  (Die 
Handschriften-  Verzeichniss  der  K.  Bibliothek  zu  Berlin. 
XXIII.  Band.)  Berlin,  1899,  4^ 

Saint  Paul  Illaire  W.  v.  —  Suaheli  Handbuch.  (Lehrbiich.  des 
Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  IL).  Berlin, 
1890.  8°. 

Sarto  F.  {de)  —  Lo  spiritualismo  al  recente  Congresso  di  Psico- 
logia. (Dagli  Studi  Religiosi,  1905,  fase.  III).  Firenze, 
1905.  8°. 

Schmid  W.  —  Verzeichnis  der  griechischen  Handschriften  der 
K.  Universitatsbibliothek.  (Syst.-alphab.  Hauptkatalog  der 
K.  Universitatsbibl.  zu  Tiibingen).  Tiibingen,  1902.  8°. 

Sdo^is   V.  —  Della  vita    e    dello    opere    del    Conte   Federico 
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Sclopis  di  Salerano  con  cenni  storici  sulla  famiglia.  To- 
rino, 1905.  8". 

Sirianm  G.  —  Materia  beneficiaria  e  provvisioni  ecclesiastiche. 
Villa  S.  Giovanni,  1905.  8°. 

Société  des  textes  franfais  modernes.  Statuts.  Macon,    s.  a.  8°. 

Steinschneider  M.  —  Verzeichniss  der  Hebraischen  Handschriften 
I,  II  Abtheil.  (Die  Handschriften-  Verzeichnisse  der  K.  Bi- 
bliothek  zu  Berlin.  Zwoiter  Band).  Berlin,  1878-1897.  4°. 

Strasmlla  V.  —  I  Persiani  di  Eschilo  e  il  nomo  di  Timoteo, 
volgarizzati  in  prosa,  con  introduzione  storica.  Messina, 
1904.  8°. 

Suart  Gordon  G.  —  The  Fronde.  The  Stanhope  Bssay,  1905. 
Oxford,  1905.  8°. 

Taunay  (  Visc.  de)  —  Céos  e  Terras  do  Brazil.  S.  Paulo,  1904.  8°. 

Trail  F.  —  A  History  of  italian  literature.  New- York,   1903.  8°. 

Velteii  C.  —  Marchen  und  Erzahlungen  der  Suaheli.  (Lehr- 
biich.  des  Seminars  fiir  Orient.  Sprachen.  B.  XVIII.).  Ber- 
lin, 1898.  8°. 

Viehe  G.  —  Grammatik  des  Otjiherero  nebst  Wòrterbuch.  (Lehr- 
btìch.  des  Seminars  fiir  Orient.  Sprachen  zu  Berlin.  B.  XVL). 
Berlin,  1897.  8°. 

Voigt  H.  G.  —  Der  Verfasser  der  ròmischen  Vita  des  Heiligen 
Adalbert.  Prag,  1904.  8°. 

Volante  A.  —  Statistica  curiosa  sul  raccolto  della  grandine  nel- 
l'anno corrente.  Kimedi,  cura  e  guarigione  del  male.  I  fri- 
goriferi. Torino,  1904.  8°. 

Weber  A.  —  Verzeichniss  der  Sanskrit  und  Pràkrit  Hand- 
schriften. (Die  Handschr.  Verzeichn.  der  K.  Biblioth.  zu 
Berlin.  Fiinfter  Band).  Berlin,  1886-92.  4°. 

DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 

I.  —  Freiburg  i.  S. 

Baldegger  /.  —  Untersuchungen  iiber  eine  allemannische  Evan- 
gelien-Handschrift  der  Stadtbibliothek  in  Zilrich  (msc.  55. 
713).  Halle,  1904.  8°. 


Comunicazioni  varie.  463 


Benni  T.  —  Beitrage    zur  polnischen  Wortbildiing.  I.  Einftih- 

ning,  produktive  Personalsuffixe.  Leipzig,  1905.  8°. 
Buchi  A.  —  Die  Freibiirgische  GeschichtsclireibuDg  in  neiierer 

Zeit.  Freiburg,  1905.  8°. 
Dévaud  E.  —  L'École  primaire  Fribourgeoise  sous  la  Eépubli- 

que  Helvétique  1798-1803.  Fribourg,  1905.  8°. 
Felder  H.  —  Das  Stiidienprogramm  der  Franziskanerschulen  im 

13.    Jahrhundert.    Mit    Berucksichtigimg  des    allgemeinen 

Lehrprogrammes  jener  Zeit.  Freiburg,  1904.  8°. 
Gillet  M.  —  Du  fondement    intellectuel  de   la  Morale    daprès 

Aristote.  Fribourg,  1905.  8°. 
Haenni  P.  R.  —  Die  litterarische  Kritik  in  Ciceros  «  Brutus  » . 

Sarnen,  1905.  8°. 
Hofmann  E.  —  Das  Konverseninstitiit  des   Cisterzienserordens 

in  seinem  Ursprungimd  seiner  Organisation.  Freiburg,  1905.8°. 
Juret  P.   C.  —  Etude    grammaticale   sm-   le    latin  de  S.  Fila- 

strius.  Erlangen,  1904.  8°. 
Kàlin  J.  —  Franz   Guillimann,  ein   Freiburger   Historiker  von 

der  Wende  des  XVL  Jahrhunderts.  Freiburg,  1904.  8°. 
Ledergerber  J.  —  Lukian  und  die  altattische    Komodie.    Ein- 

siedeln,  1905.  8°. 
Lessel  K.  —  Die  Entwicklungsgeschichte  der  kanonistisch-scho- 

lastischen   Wucherlehre    im    13  Jahrhundert.    Luxemburg, 

1905.  8^ 
Maspoli  E.  —  La  legge  ticinese  del  28  gennaio  1886  sulla  li- 
bertà  della   Chiesa    cattolica  e   sulla   amministrazione   dei 

beni  ecclesiastici.  Lugano,  1905.  8°. 
Mexin  S.  —  Der  Màdchenhandel.  Basel,  1904.  8°. 
Musy  J.  —  La  tentative  complexe  et  le  Désistement  volontaire. 

Fribourg,  1905.  8". 
Totoraitis  /.  —  Die   Litauer    unter  dem  Konig    Mindowe   bis 

zum  Jahre  1263.  Freiburg,  1905.  8°. 
Weinmann  C.  —  Hymnarium  Parisiense.  Eegensburg,  1904.  8°. 


IL  —  Freiburg  i.  B. 


Appel  J.  —  Der  VoUzug  der  Freiheitsstrafen  in  Baden.  Allge- 
meine  Gesichtspunkte.  Karlsruhe,  1905.  8°. 
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Averdieck  0.  —  Die    Haftiing    des    Schiedsnchters    fiir    einen 

unrichtigen  Schiedsspnich  nach  gemeinem  Recht  und  nach 

Burgerlichem  Gesetzbuche.  Leipzig,  1904.  8°. 
Doinet  P.  P.  —  Die  Gesamthypothek  des  biirgerlichen  Gesetz- 

biiches  untar  vergleichender  Beriicksichtigiing  des  vor  dem 

1.  Januar  1900  in  Eisass-Lothringen  geltenden  Rechts.  Mùl- 

hausen,  1904.  8". 
Eichhols  M.   —   Griindzi'ige   der    Reclitsstellung    des  Kapitàns 

nach  der   Seemaunsordniing  vom  2.  Juni  1902.    Hamburg, 

1905.  8°. 
(jerhard  E.  —  Der  strafrechtliche  Schutz  des  Briefes,  dogma- 

tiscb  und  reolitsvergleichend  dargestellt.  Karlsruhe,  1905.  8°. 
Gmelin  H.  —  Studien  zur  spanischen  Verfassungsgeschichte  des 

neunzehnten  Jahrhunderts.  Stuttgart,  1905.  8°. 
Grossart  A.  —  Folgen  der  Dnmoglichkeit  der  dem  einen  Teile 

obliegenden  Leistung  beim  gegenseitigen  Vertrag.  Strassburg, 

1904.  8°. 
Gruner  G.  —  Die  erbrechtliclie  Schuldenhaftung  bei  der  Nach- 

erbfolge  nach   dem    Biirgerlichen  Gesetzbuche.  Wiesbaden, 

1904.  8°. 

Hartmann  A.  —  Die  Beistandschaft  des  Deutschen  Biirgerlichen 

Gesetzbuches.  Leipzig,  1905.  8^ 
Hartmann   W.  —  Die  Butterproduktion  in  Westsibirien  und  die 

Ausfuhr  dieser  Produkte  aus  dem  Rigaer  Hafen,  mit  einer 

Einleitung  iiber  den  Riickgang  des  Rigaer  Getreideexports. 

Munchen,  1905.  8°. 
Heintze  J.  —  Die   Schadensersatzverpflichtung  nach  ungerecht- 

fertigter  Vollstreckung  im  Gebiete  des  Priyatrechts.  Berlin, 

1905.  8°. 

Honig  H.  —  «  Superficies  solo  cedit  «  im  ròmischen  Recht  und 
im  B.  G.  B.  Berlin,  1904.  8°. 

Hóren  J.  —  Die  Lehre  von  der  Beweislast  unter  besonderer 
Beriicksichtigung  der  Beweislast  beim  Kauf  nach  Probe, 
§  494.  B.  G.  B.  Crefeld  J. 

Leschtsch  A.  —  Die  abolitio  paschalis.  Ein  Beitrag  xum  rò- 
mischen Begnadigungswesen.  Leipzig,  1904.  8°. 

Ortmann  W.  —  Die  rechtliche  Stellung  des  Gemeinschuldners 
nach  Massgabe  der  Reichskonkursordnung.  Kirchhain,  s.  a.  8°. 


i 
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Misch  IL  —  Entsteht  eine  Eigentumerhypothek,  wenn  eine  Hy- 

pothek    mangels  dinglicher  Einigung  nicht  entstanden  ist? 

Berlin,  1905.  8°. 
Schòne  F.  —  Die  Neuregeliing  der  dinglichen  liechtsvesrhàltnisse 

am    Schuldsohein    nach  §  952  Abs.  1   B.  G-.  B.  gegenùber 

dem  gemeinen  Rechi  Berlin,  1904.  8°. 
Selten  F.  —  Niessbrauch,    ehemànnliche  und   elterliche    Nutz- 

niessung  am  einem  Handelsgeschàft.  Berlin,  1904.  8°. 
Thurnheysen  R.  —  Zwei  Versionen  der  mittelii'ischen  Legende 

vou  Snedgus  und  Mac  Riagla.  Halle,  1904.  4°. 
Wehriing  G.  —  Ueber  den  Rechtsgrund  der  Schuldverhàltnisse 

aus  Vertràgen,  ein  Beitrag  ziir  Systematik  unseres  heutigen 

bùrgerlichen  Rechts.  Strassburg,  1904.  S''. 
Weidenfeller  A.  —  Haftet  der  Mieter  nach  dem  Recht  des  B. 

G.  B.  dem  Yermieter  gegeniiber  fiir  den  Schaden,  welchen 

seine  Familienangehorigen,  seine  Dienstboten  oder  sein  Lo- 

gierbesuch    der    Mietsache   schuldhaft   zufugen?    Limburg, 

1905.  8°. 

III.    —    KlEL. 

Ahsbahs  L.  —  Die  Grimdlinien  des  Notwehrrechts.  Ein  Beitrag 

zur  Revision  der  Notwehrlehre.  Kiel,  1903.  8°. 
Arnd   W.  —  Das  ethische  System  des  Helvetiiis.  Kiel,  1904.  8°. 
Beseler  G.  —  Erorterungen  zur  Geschichte  der    Novation   und 

zur  Geschichte  des  Litteralkontraktes.  Kiel,  1904.  8°. 
BrockUedt  G.  —  Floovent-Studien.  Sagen  und  litterargeschicht- 

liclie  Untersuchungen.  Erster  Teil.  Kiel,  1904.  8°. 
Bunzen  A.  —  Ein  Beitrag  zur  Kritik   der  Wakefielder  Myste- 

rien.  Kiel,  1903.  8°. 
Claussen  Th.  —  Die  griechischen  Wòrter  im  Franzòsischen.  Er- 

langen,  1903.  8°. 
Bdert  E.  —  Dialog  und   Eastnachtspiel  bei  Hans  Sachs.  Kiel, 

1903.  8». 
Gàrdes  J.  —  Walter  Scott  als  Charakterzeichner  in  The  Heart 

of  Midlothian.  Vegesack,  1904.  8°. 
Grein  H.  —  Studien  iiber  den  Reim  bei  Théodore  de  Banville. 
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Ein  Beitrag  zuu  Geschichte  der  franzòsischen   Verstechnik. 

Kiel,  1903.  8». 
Henk  0.  —  Die  Frage  in  der  altenglischen  Dichtung.  Eine  syn- 

taktische  Stadie.  Keidelberg,  1903.  8°. 
Hoevelmann  K.  —    Zum    Konsonautismus   der   altfranzosischen 

Lehnwòrter  in  der  mittelenglisclien  Dichtung  des  14.  imd  15. 

Jahrhunderts.  Kiel,  1903.  8°. 
Hofe  J.  V.  —  J.  G.  Fichtes    religiose  Mystik  nach    ihren  Ur- 

spriingen  imtersucht.  Barn,  1904.  8°. 
Kauffmann    F.    —    Romisch-germanisclie    Forschiing.    Theodor 

Mommsen  zum  Gedachtnis.  Kiel,  1904.  8^. 
Kriegsmann  N.  H.  —  Wahnverbrechen  und   untauglicher  Ver- 

such  —  Ueber  die  Begiiffe  und  deren  Unterscheidung.Breslau, 

1904.  8°. 
Martius  Cr.   —   Kant.  Zum    Gedachtnis  seines    hundertjilhrigen 

Todestages.  Kiel,  1904.  8°. 
MfMau  J.  —  Zur  Frage  nach  der  gotischen  Psalmeniibersetzung. 

Kiel,  1904.  8°. 
Perlitz  P.  —  Die   Sprache  der   Interlinear-Version   von    «  De- 

fensor's   Liber   Scintillarum  ».  Ein    Beitrag   zur    spatwest- 

sachsischen  Grammatik.  Kiel,  1904.  8°. 
Raffel  F.  —  Ist  Berkeley  ein  Freihàndler?  Kiel,  1904.  8". 
Rannoiv  K.  —  Die  in  Franzòsischen  substantivierten  Participia 

Perfekti  Passiva  lateinischer  starker  Verba.  Kiel,  1908.  8°. 
Schaub    W.  —  Die  Entwicklung  der  lateinischen  Adjektiva  auf 

[-i]-  dus  im  Franzòsischen.  Kiel,  1903.  8°. 
Schlossmann  S.  —  De  in  jure    cessione  et  mancipatione   (ger- 
manico). Kiliae,  1904.  8°. 
Swane    W.  —  Studien  zur  Casussyntax  des  Friihmittelenglischen. 

Flensburg,  1094.  8°. 
Weber  L.  F.  —  Marchen  und  Schwank.  Eine  stilkritische  Studie 

zur  Volksdichtung.  Kiel,  1904.  8°. 
Wiese  0.   —   Kritische    Beitràge   zur    Geschichte   der   Jugend 

und  Jugendwerke  Nodiers  (1780-1812).  Oldenburg,  1904.  8°. 
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IV.    —    GlESSEN. 

Beck  A.  —  Die  Kirchenpolitik  des    Erzbischofs  von  Kòln,  Jo- 
hannes Kardinal  von  Geissel.  Mainz,  1905.  8°. 
Blecher  G.  —  De   Extispicio   capita  tria.    Gap.  II,  III.  Nurn- 

burgi,  1905.  8^ 
Dreivs  P.  —  Die    Ordination,    Priifiing   und   Lehrverpflichtung 

der  Ordinanden  in  Wittenberg  1535.  Giessen,  1904.  4°. 
Fahz  L.  —  De  poetaruin  romanorum  doctrina  magica  quaestio- 

nes  selectae.  Gap.  I,  II.  Gissae,  1904.  8°. 
Friedrich   T.  —  In  Julii   Firmici    Materni  de  errore   profana- 

rum  religioniim  libellum  quaestiones.  Bonnae,  1905.  £°. 
Joutz  F.  —  Die  Vertretung  eines  Ehegatten  durch  den  anderen 

insbesondere  als  Vormnnd  desselben.  Giessen,  1904.  8°. 
Lange  A.  —  Lydesay's    Monarche   imd  die  Ghronica    Garionis. 

Eine  Quellenstudie.  Halle,  1904.  8°. 
Lots  V.    —   Der   Unterhaltsanspruch    der    Ehegatten.    Rostock, 

1905.  8°. 
Massing  IL  —  Die  Geistlichkeit  im  altfranzosisclien  Volksepos. 

Darmstadt,  1904.  8°. 
Mehler  0.  —  Die    Entwickelung  der  Bevolkerung  in  den   ein- 

zelnen  Teilen  des  Regierungsbezirks  Wiesbaden  in  der  Zeit 

von  1885-1900.  Frankfurt,  1905.  8°. 
Neumark  M.  —  Lexikalische   Untersuchungen  zur  Sprache  der 

jerusalemiscben  Pentateuch-Targume.  Berlin.   1905.  8". 
Offenbàcher  A.  —  Geschichte   der    Besteuerung   des   Salzes  in 

Deutschland  bis  zum  Jabre  1867.  Stuttgart,  1904.  8°. 
Schaefer   W.  —    Ueber   die    Nachwirkung    der    Vorstellungen. 

Giessen,  1904.  8°. 
Schmidt  G.  —  De  die  natali  apud  veteres  celebrato  quaestiones 

selectae.  Hannoverae,  1905.  8*^. 
Schmidt  0.  —  Der  kurze    Vokalismus  der    Bonalander    Mun- 

dart  auf  friihalthochdeutscher  Grundlage.  Darmstadt,  1905. 8°. 
Schrod  F.  —  Die  Griindung  der  Deutschordenskomturei  Sach- 

senhausen.  Giessen,  1905.  8°. 
YogL  E.  —  Erzbischof  Mathias  von  Mainz  (1321-1328).  Berlin, 

1905.  8°. 
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Wagne?'  H.  —  Das  Finanzwesen  Giessens  unter  besonderer  Be- 

i-iicksichtigung  des  19.  Jahrhunderts.  Leipzig,  1904.  8°. 
Weide  0.  —  Die  Materie  bei  Schopenhauer.  Butzbach,  1904.8°. 
Winter  E.  —  Der   Betrieb  des  Ersverbsgeschàftes  der  Ehefrau. 

Mainz,  1905.  8°. 
Wolff.  F.  —  Die  intìnitive  des   Indischen  iind  Iranischen.  Gii- 

tersloh,  1905.  8°. 
Zóckler  R.  —  Die  Beteuerungsformelu  im  Franzòsischen.  Berlin, 

1905.  8°. 

V.  —  Marburg. 

Ackermann  A.  —  De  Senecae  Herciile  Oetaeo.  Marburg,  1905.  8°. 
AUeiiburg  M.  —  Die  Methode  der  Hypothesis  bei  Platon,  Ari- 

stoteles  und  Proklus.  Marburg,  1905.  8°. 
Arndt   W.  —   Die    Personennamen   der   deutschen    Schauspiele 

des  Mittelalters.  Marburg,  1904.  8°. 
Bender  G.  —  De  graecae    comoediae    titulis  duplicibus.   Mar- 
burg, 1905.  8°. 
Bielenberg  P.  IL  —  Die  Strafbestimmungen   der  Gesetzes  zur 

Bekàmpfung   des   unlauteren    Wettbewerbes   vom  27.   Mai 

1896  im  Verhàltnis  zìi  verwandten  Strafandrohungen  ande- 

rer  Reichsstrafgesetze.  Hamburg,   1904.  S**. 
Blumberg  F.  —  Die  Annahme  des  Glàubigers,  eine  civilistische 

Abhandlung  nach  dem  deutschen  bùrgerlichen  Gesetzbuche. 

Oberhausen,  s.  a.  8°. 
Brie  F.    W.  D.  —  Geschichte  und  Quellen  der  mittelenglischen 

Prosachronik  The  Brute  of  England  oder  The  Chronicles  of 

Eugland.  I.  Teil.  Marburg,  1905.  8°. 
Buek  0.  —  Die  Atomistik    und  Faradays  Begriff  der  Materie. 

Marburg,  1905.  8°. 
Dalrymple  C  M.  —  Kiplings  Prosa.  Marburg,  1905.  8°. 
Dreyer    W.  —  Die  Tragweite  des  Schiedsspruchs  im  Lippischen 

Thronfolgestreite.  Marburg,  1904.  8°. 
Enders  C.  —  Die  Haftung   fiir  den   durch  Tiere   angerichteten 

Schaden.  Frankfurt,  1904.  8°. 
Eymer  C.  —  De  adpositorum  apud  poetas  romanos  usu.  Marburg, 

1905.  8°. 
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Fenner  A.  —  Der   Tatbestand  der  Aussetzung  nach  §  221  des 

deutschen  Reicbsstrafgesetzbiiches.  Hanaii,  1905.  8°. 
Fraeb    W.  —  Beitrag  zur  Lehre  von  dem  Parteibegriff  und  der 

Parteivertretungim  modernen  Strafverfahren.  Hanau,  1905. 8". 
Fritze  E.  —  Die  Haftiing  der  Versicherungs-Gesellschaften  fiir 

ihre  Agenten,  dargestellt  nacb  der   Praxis  des  Reichsober- 

handelsgerichts   und    des    Reichsgerichts   sowie    nacb    dem 

Entwurf  eines  Gesetzes  iiber  den  Versicherungsvertrag.  Mei- 

ningen,  1904.  8°. 
Gaillard  E.  —  De  breviloquentia  pliniana  quaestiones  selectae. 

Marburg,  1904.  8°. 
Hasenclever  M.  —  Der  Dialekt   der  Gemeinde  Wermelskirchen. 

Marburg,  1904.  8^ 
Hauser  E.  —  Die    Erkennbarkeit   des  Pfandrechts.  Wiesbaden, 

1905.  8°. 
Heiiirich  A.  —  Studien  zu   Johannes  Rothe  als   Einleitung  zu 

einer  Ausgabe  seiner  Passion.  Marburg,  1905.  8°. 
Herrfurth  K.    —    Die    Berecbnung    der   Legislaturperiode   des 

Preussischen    Landtages    und   des   Deutschen  Reichstages. 

Berlin,  1905.  8°. 
Eesse  A.  —  Die  Vertràge  auf  fortgesetzte  Lieferungen  nach  dem 

Rechte  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuchs.  Limburg.  1905  8**. 
Eorst  C.  —  Vorstudien  zu  einer  Xeuuntersuchung  von  Plotins 

Aesthetik.  I.  Marburg,  1905.  8°. 
Eumpf  G.  —  Beitrage  zur  Geschichte  des  bestimmten  Artikels 

im  Franzòsischen.  Marburg,   1904.  8°. 
Klaver  R.  —  De  Aristophanis  trimetrorum  compositioue  artifi- 

ciosiore.  Marburg,  1905.  8°. 
Kling  /.   0.  —  Nichtakademische  Syntax  bei  Voltaire.  Marburg, 

1905.  8^ 
Krònig  E.  —  L  18  §  1  und  L  34   pr.  D    de    acquirenda  vel 

amittenda  possessione  (41,  2).  Marburg,  1904.  8°. 
Laak   L.  v.   —    Kloster    Kamp.   Seine    Entwicklung   bis    zum 

Anfang  des  XIV.  Jahrhunderts.  Marburg,  1904.  8° 
Lambertz  P.  —  Die  Sprache  des  Orrmulums  nach  der  lautlichen 

Seite  untersucht.  Marburg,  1904.  8°. 
Lùdemann  H.  —  Die  Haftung  des  Rheders  aus  Vertrags-  und 
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Deliktsobligationea    des    Schiffers   im   geltenden   deutschen 

Kecht.  Marburg,  1904.  8°. 
Meier  C.  —    Quaestionum   onomatologicamm    capita    quattuor. 

Marburg,  1905.  8°. 
Meister  F.  —  Der  Ei'werb    von    Immaterialguterrechten    durch 

den  Fiskiis.  Eisleben,  1905.  8«. 
Neukirch  C.  —  Der    Erwerb    des   Eigentums   an   beweglichen 

Sachen  Yom  Niclitberechtigten  aiif  Gnind  giiten  Glaubens. 

Frankfurt,  1904.  8° 
Rath  K.  —  Die  Lehre  von  der  Auslobung  nach  deru  Recht  des 

Biirgerlichen    Gesetzbuches    fiir    das    deutsche  Reich  unter 

BerucksiclitiguDg  der  wichtigsten   gemeinrechtlichen  Streit- 

fi-agen.  Wiesbaden,  1904.  8°. 
Reeh  R.  H.  L.  —  Das  Ausscheiden    eines  Genossen.  Neuwied, 

1905.  8°. 
Rie^e  F.  —  Erorterungen  liber   die   Beerbung  der    Kinder    aus 

nichtigen  Ehen  nach  den  fiir  die  deutsche  Rechtsentwicke- 

lung  in  erster  Linie  in  Betracht  kommenden  Rechten.  Frank- 
furt, 1904.  8°. 
Schaaffs  A.    —    Die   Todeserklarung    im   biirgerlichen    Recht. 

Eschwege,  s.  a.  8°. 
Schaub  K.  —  Der  Begriff  der  Gewerbsmassigkeit  im  deutschen 

Reichsrechte,  insbesondere  im    geitenden  Reichsstrafrechte. 

Hersfeld,  s.  a.  8°. 
Scheehl  F.  —  Die  Vermògensrechte  der   Eltern    an    dem  Ver- 

mogen  ihrer  Kinder    nach    dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche. 

Hannover,  1905.   8°. 
Schmidt   H.    —    Der    Prosasti!    Samuel    Johnson's.    Marburg, 

1905.  8°. 
Schuppert  K.  —  Begrift  und  rechtliche  Bedeutung  des  Zubehors 

nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch  und  seinenNebengesetzen. 

Wiesbaden,  1905.  8°. 
Tillich  E.  F.  —   Zu\-    Eigentumsiibertragung    durch   Abtretung 

des  Anspruches  auf  Herausgabe  nach  §  931  des  Biirgerli- 
chen Gesetzbuches.  Stettin,  1904.  8°. 
Wieber  E.   —    De  Apocalypsis   S,    Pauli    codicibus.    Marburg, 

1904.  8°. 
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Wiegand    J.  —  Stilistische  Untersuchungen  zum  Kònig  Rother. 

Marburg,  1904.  S°. 
Wolzendorff  K.  —  Ueber  den  Umfang  der  Polizeigewalt  im  Po- 

lizeistaat.  Marburg,  1905.  8°. 

VI.    —    ROSTOCK. 

Achsel  R.  —  Ueber  den  Zahlbegriff  bei  Leibniz.  Burg,  1905.  4°. 
Adam//  F.  —  Die  selbstàndige   Bedeutung   der    Eintragung  im 

Handelsregister  bei  Nichtigkeit  des  ihr  zugrunde  liegenden 

Gesellschaftsvertrages.  Rostock,  1904.  8°. 
Albers   P.  —  Die  Wahlhandlung  bei  der  Wahlschuld  und  der 

Verzug  bei  derselbeu  nach    dem   burgerlichen    Rechte    des 

deutschen  Reiches.  Heiligenstadt,  1905.  8''. 
Anders  H.  —  Die  Sicherung  der  Nacherbfolge  nach  dem  heutigen 

biirgerlichen  Recht.  Rostock.  1904.  8°. 
Arangjelowitsch  D.    —    Die    formellen  Willenserklàriingen   im 

deutschen  Burgerlichen  Gesetzbucb.  Rostock,  1904.  8^. 
Averdimk    P.  —  Die  Haftung  des  Verkàufers    fiir  Viehmàngel 

nach  B.  G.  B.,  dogmatisch  und  auf  historischer  Grundlage 

dargestellt.  Brackwede,  1905.  8°. 
Bahr  E.  —   Gewàhrt   das   B.  G.  B.  dem    Produzenten  Schutz 

gegen  scliàdigenden  Aufkauf  und  Preisunterbietungen   sei- 

tens  eines  Kartells  ?.  Borna-Leipzig,  1904.  8°. 
Bensberg   K.  —  Die  Mahnung.  (Nach  geim.  Recht  und  biirgerl. 

Gesetzbucb).  Bonn,  1905.  8°. 
Berg  H.  —  Erwerb  und  Verlust  des  Besitzes.  Rostock,  1905.  8°. 
Bethke  E.  —  Zur  Lelire  von  den  einseitigen  letztwilligen   Ver- 

fiigungen  in  einem  Erbvertrage  (B.  G.  B.  §  2299).   Borna- 
Leipzig,  1904.  8°. 
Bleyler  F.  —  Das  Zuriickbehaltungsrecht  nach  dem  Rechte  des 

Burgerlichen  Gesetzbuches   unter   besonderer    Beriicksichti- 

gung  seiner  geschichtlichen  Entwickelung.  Berlin,1905.  8°. 
Bòe  M.  —  Geschàftsfùhrung  gegen  den  Willen  des   Geschàfts- 

herrn  nach  gemeinem  Recht  und  Biirgerlichem  Gesetzbucb. 

Hamburg,1905.  8°. 
Boor  H.  A.  de.  —  Die  Rechtsfolgen  einer  materiell  nichtigen  Ebe 

nach  dem  Burgerlichen  Gesetzbucb.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 
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Braatz  C.  —  Grundziige  der  Lehre  von  den  Verwendungeu  des 

Besitzers.  Leipzig,  1904.  8". 
Brandts   T.  —    Die    sog.    Diskontinuitàt    der   Sitzungsperioden 

nach  preussischem  und  Reichs-Staatsreclit.  Geldern.  1905.  8°. 
Brauer  M.  —  ProzessvoUmacht    und  VoUmacht    zu    Rechtsge- 

schaften.  Berlin,  1905.  8°. 
Brùckner  G.  —  Das  Verhàltnis  des  franzosischen  Rolandsliedes 

zur   Turpinschen    Chronik    und  zum  Carmen  de  prodicione 

Guenonis.  Rostock,  1905.  8°. 
Brunswig   K.  —  Der  Begriff  des  Besitzes  nach  dem  Biirgerlichen 

Gesetzbuche.  Rostock,  1904.  8°. 
Buttersack  H.  —  Die    Haftung  der   Vorstandsmitglieder    einer 

Aktiengesellschaft    aus  schàdigender    Geschàftsfiihrung    ge- 

geniiber    der    Gesellschaft    Aktionàren,    Gesellschaftsglàu- 

bigern  und  Dritten.  Rostock,  1904.  8°. 
Crull  F.  —  Die  Todeserklàrung.  Schwerin,1905.  8°. 
Danielsen  B.  —  Der  Begriff  der    hoheren  Gewalt  im  heutigen 

Verkehrsrecht.  Wandsbek-Hamburg,   1905.  8°. 
j)aub    W.  —  Die  Perfektion  der  Vollmacht.  Marburg,  1904.  8°. 
David  H.  —  Die  Haftung  des    Rheders  und  des  Schiffseigners 

fiir  den   von   der   Schiffsbesatzung    einem    Dritten    scliuld- 

hafterweise  zugefiigten  Schaden  im  Vergleicb  zur    Haftung 

aus  den  §§  278,  831  B.  G.  B.  Bonn,  1904.  8°. 
Dillmann  A.  —    Die    Handlungsfàhigkeit    der    Minderjàhrigen 

nach  dem    Rechte  des  Biirgerlichen    Gesetzbuches    fiir  das 

Deutsche  Reich.  Miinchen,  1905.  8°. 
Dingel  F.  —  Errichtung  und  Aufhebung  letztwilliger  Verfùgun- 

gen  im  internationalen  Privatrecht.  Berlin,  1904.  8°. 
Dirksen  H.  v.    —    Die    Geltendmachung    bezw.    Durchfiihrung 
von  Prozessen  gegen  einen  rechtsfahigen  Verein  nach  durch" 

gefiihrter  Liquidation.  Berlin,  1905.  8°. 
Donig  A.  —  Begrif,  Voraussetzung    und  Wirkung    des  Verlòb- 

nisses  nach  dem  B.  G.  B.  Berlin,  1905.  8°. 
Echie  A.  —  Die  sogenannte  locatio  conductio  operis  irregularis 

nach  gemeinem  Rechte  und  nach  Burgerlichem  Gesetzbuche. 

Plon,  1905.  8°. 
Eckert  F.  —  Die   Haftung    des   Verkàufers  und  Uuternehmers 
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fur  Fehler  und  Mangel  nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch. 
Hagen,  1904.  8°. 

Ellger  K.  —  Die  Prozessfiihrung  des  Mannes  und  der  Frau 
beim  Guterstande  der  Verwaltiing  und  Nutzniessung.  Berlin, 
s.  a.  8^ 

Fabian  C.  —  Ueber  den  Begriff  und  das  Wesen  des  Erbver- 
zichts  im  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Berlin,  1904.  8^ 

Foller  R.  —  Ueber  den  Einfluss  der  Aenderung  des  Bezirks 
eines  Amtsgerichts  auf  die  bei  diesem  anliiingigen  biirgerli- 
chen Rechtsstreitigkeiten.  Miinster,  1904.  8°. 

Fontaine  W.  —  Der  Dienstvertrag  und  der  entgeltliche  Ver- 
wahrungsvertrag  des   Biirgerlichen    Gesetzbuches.    Rostock, 

1904.  8°. 

Freiwald  F.  —  Vergleichung  der  Vorschriften  des  Biirgerlichen 
Gesetzbuches  iìber  den  Grenziiberbau  mit  den  nach  gemei- 
nem  Recht  und  nach  Preussischen  Landrecht  geltenden 
Rechtssàtzen.  Friedenau,  s.  a.  8°. 

Friedlànder  J.  —  Das  sog.  Selbstcontrahieren  der  Vertreters 
nach  gemeinem  Recht  und  biirgerlichem  Gesetzbuch.  Berlin, 

1905.  8°. 

Fuchs  F.  —  Der  Uebergang  eines  Handelsgeschàfts  auf  eine 
Mehrheit  mindejàhriger  Erben.  Bonn,  1904.  8°. 

Giese  F.  —  Ueber  §  307  des  B.  G.  B.  im  Verhàltnis  zum 
gemeìnen  Recht.  Rostock,  1904.  8". 

Goering  A.  —  Welche  Umstànde  bewirken  das  Ruben  der  Ver- 
jàhrung  nach  gemeinem  Recht  und  dem  Rechte  des  Biir- 
gerlichen Gesetzbuchs?  Borna-Leipzig,  1904.  8°. 

Goldberg  H.  —  Die  vormundschaftsgerichtliche  Genehmigung. 
Bonn,  1904.  8°. 

Gellhorn  K.  —  Der  Rechtssatz  des  §  160  Abs.  1  B.  G.  B.  im 
Verhàltnis  zu  den  gemeinrechtlichen  Rechtssàtzen  fiir  den 
entsprechenden  Tatbestand.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Golther  W.  —  Rede  auf  Schiller  am  9.  Mai  1905  gehalten  in 
der  Aula  der  Rostocker  Hochschule.  Rostock,  1905.  8". 

Gosselke  E.  —  Der  Inhalt  des  §  185  des  Biirgerlichen  Ge- 
setzbuches fiir  das  Deutsche  Reich.  Rostock,  1904.  8°. 
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Groeper  F.  —  Das  Verlobnis  des  Burgerlichen  Gesetzbuches 
auf  dei-  Griindlage  der  neuen  Literatur  und  Gerichtspraxis. 
Berlin,  1905.  8°. 

Grosse-  Weischede  H.  —  Der  Teilbesitz  nach  §  865  des  B.  G.  B. 
Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Haase  L.  —  Besitz  und  Eigentumserwerb  im  Falle  der  Ver- 
sendung.  Berlin,  1905.  8°. 

Hagm  E.  —  Die  ausscbliesslichen  Aneignungsrechte  und  die 
Kechtsfolgen  ihrer  Verletzung  dufcli  unbefugte  Okkupation 
nach  deutschem  und  preussischem  Recht.  Leipzig,  1905.  8°, 

Hannay  J.  —  Das  Indossament  zu  Inkasso-Zwecken.  Berlin, 
1905.  8°. 

Heckmann  J.  —  Die  Verjàhrung  der  aedilicischen  Klagen  des 
Kaufers  und  der  Anspriiche  des  Kàufers  auf  Wandlung 
und  Minderung  nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Borna- 
Leipzig,  1904.  8°. 

Heimann  J.  —    Zur    Lehre  vom   Kreditauftrag.  Borna-Leipzig, 

1904.  8°. 

Bempen  B.  —  Die  Anfechtung  von  Erfiillungs-  und  Sicherungs- 
geschaften  wegen  betriigerischer  Glàubigerbenachteiligung. 
Duisburg,  1905.  8°. 

Hempteumachcr  G.  —  Die  Rechtsfolgen  der  Teilbarkeit  einer 
Verbindlichkeit  nach  dem  Burgelichen  Gesetzbuche  und 
deren  Abweichung  von  den  gemeinrechtlichen.  Borna-Leip- 
zig, 1905. 

Herfort  E.  —  Inwieweit  ist  eine  dingliehe  Sicherung  des  per- 
sónlichen  Wiederkaufsrechts  in  Ansehung  eines  Grundstucks 
moglich?  Rostock,  1904.  8". 

jjerts  P.  —  Der  Rechtscharakter  der  Vertretung  nach  §  31 
und    §    164    des    Burgerlichen    Gesetzbuches.    Hamburg, 

1905.  8°. 

Herzfeld  0.  —  Das  absolute  Recht  am   Gewerbebetriebe.    Pa- 

deborn,  1905.  8°. 
Heydemann  C.  —  Konkurs  der  unter  dem  gesetzlichen   Giiter- 

rechte  stehenden  Ehefrau.  Rostock,  1905.  8°. 
neydemami  E.  —  §§  1684  und   1685    des    Biirgerlichen    Ge- 

setzbuchs.  Rostock,  1905.  8°. 
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Hócker  G.  —  Die  Varianten  des  cod.  Vaticanus  der  Samuel- 
bilcher  und  ihre  Bedeutung  fiir  die  Textkritik.  Kirchhain, 
1905.  8°. 

Eoltz  W.  —  Der  Schwebezustand  bei  bedingten  Rechtsgeschàften 
nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche.  Eostock,  1904.  8°. 

EoU  L.  —  Die  Piàmiengeschàfte.  Berlin,  1905.  8°. 

Hulse  B.  —  Der  Irrtum  im  Beweggrimde  bei  der  Erbeseinset- 
zung  und  bei  dem  Vermàclitnis.  Bunzlau,  1904.  8°. 

Eunzinger  A.  W.  —  Luthers  Neuplatonismus  in  der  Psalmen- 
vorlesung  von  1513-1516.  Naumburg,   1905.  8°. 

Ihlder  F.  —  Die  Erhòhung  des  Grundkapitals  bei   Aktienge- 
sellschaften.  Bremen,  1905.  8°. 

Illig  W.  —  Die  fristlose  Kiindigung  des  Dienstvertrages  auf 
der  Gnmdlage  des  Biirgerlichen  Gesetzbuches.  Ihre  Voraus- 
setzungen  und  Einwirkungen  auf  die  Verpflichtungen  der 
Parteien.  Boma,  1904.  8°. 

Jnrichsen  F.  —  Der  rechtliche  Charakter  und  die  Ausiibung 
der  Wahl  zwischen  dem  Eechte  auf  Wandelung  und  dem 
Rechte  auf  Minderung  bei  dem  Kaufvertrage  insbesondere 
im  Verhàltnisse  zum  Wahlrecht  des  Schiildners  bei  der 
alternativen  Schuld  nach  Biirgerlichem  Gesetzbuch.  Liibeck, 

1904.  8°. 

Jacke  F.  —  Die  Haftung  des  Stifters  und  seines  Erben.  Nach 
dem  Rechte  des  Biirgerlichen  Gesetzbuches.  Borna-Leipzig, 

1905.  8°. 

Kliiigemaiiii  J.  Inhalt,  rechtliche  Natnr  und  Anwendungsgebiet 
des  Beneficium  competeutiae  im  romischen  imd  gemeineu 
Reclit  sowie  Aufnahme  desselben  in  das  B.  G.  B.  Borna- 
Leipzig,  1904.  8°. 

Koeks  H.  —  Der  Uebergang  der  Gefahr  bei  Gattungsschulden 
nach  geraeinem  und  heutigem  biirgerlichen  Recht.  Borna- 
Leipzig,  1904.  8°. 

Kolssewski  K.  —  Der  Begritf  des  wesentlichen  Irrtnms  bei 
Rechtsgeschàften  nach  der  gemeinrechtlichen  Lehre  und 
nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Rostock.  1904.  8°. 

Kother  F.  —  Der  Rechtsbegriff  des  Schatzes    insbesondere    im 

Rendiconti  1905.  —  Vol.  XIV.  31 
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Verhàltnis  zum  Bestandteile  imd  zum  Begritf  der  verlore- 
nen  Sache  nach  gemeinein  Recht  und  B.  G.  B.  Borna-Leip- 
zig,  1905.  8". 

Kratzsch  K.  —  Zulàssigkeit  und  Wirkungen  des  selbstàndigen 
Betriebes  eines  Handelsgeschàftes  durch  eine  Ehefrau,  die 
irti  gesetzlichen  Guterstande  lebt.  Berlin,  1904.  8°. 

Kruse  H.  —  Die  Haftung  des  Tierhalters  fur  den  diirch  seine 
Tiere  angerichteten  Schaden  nach  Biirgerlichem  Gesetzbu- 
che  (§  833)  unter  Beriicksichtigung  des  vor  dem  Inkrafttre- 
ten  des  B.  G.  B.  geltenden  Rechtes  (ròmisch-gemeines  Recht, 
allgemeines  Landrecht  und  Code  civil).  Rostock,  1905.  8°. 

Kuìis  B.  —  Ist  die  Aufgabe  des  Eigentums  nach  §§  928  und 
959  B.  G.  B.  ein  Rechtsgeschaft  bezw.  eine  Willenser- 
klàrung  im  Sinne  des  B.  G.  B.?  und  welche  praktischen 
Folgerungen  ergeben  sich  aus  der  Beantwortung  dieser  Frage? 
Posen,  1905.  8». 

Kwadynski  S.  —  Legitimatio  per  subsequens  matrimonium  et 
per  rescriptum  principis  unter  Berucksichtigimg  des  romi- 
schen,  gemeinen  Rechts,  der  Landesgesetze  und  des  B.  G.  B. 
(§§  1719-1740).  Rostock,  1904.  8o. 

Ladendorf  C.  —  Die  Stellung  der  Frau  beim  Gesamtgut  der 
allgemeinen  Giitergemeinschaft.  Schonberg,  1905.  8°. 

Landau  L.  —  Liegt  im  §  389  des  Biirgerlichen  Gesetzbuches 
eine  Abweichung  vom  gemeinen  Rechte?  Liibeck,  1904.  8°. 

Landwehr  T.  —  Das  Wohnungsrecht  des  Biirgerlichen  Gesetzbu- 
ches im  Vergleich  zur  habitatio  des  ròmischen  und  gemeinen 
Rechts.  Pegesack,  1904.  8°. 

Lange  F.  —  Die  Anfechtung  letztwilliger  Verftigungen  nach 
§§  2078-2088  des  Biirgerlichen  Gesetzbuches.  Rostock, 
1905.  8°. 

Lehmann  K.  —  Rezeptìonen  germanischer  Rechte.  Rostock, 
1905.  8°. 

Lemme  K.  —  Die  beschrànkten  personlichen  Dienstbarkeiten 
nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Rostock,  1905.  8". 

Libbertz  A.  —  Gegensatz  des  Niessbrauchs  und  der  sogenannten 
irregulàren  Personalservituten  in  Beziehung  auf  luhalt   und 
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Kechtscharaktei-  nach  gemeinem  Kecht  und  Btirgerlichem 
Gesetzhuche.  Hamburg,  1904.  8°. 

Lion  M.  —  Die  Mitvormimdschaft  nach  gemeinem  und  btir- 
gerlichem Rechi  Bonn,  1904.  8°. 

Lucks  E.  —  Yergleichung  der  Rechtsstellung  des  Vorerben  mit 
der  des  Niessbrauchers  nach  dem  Bilrgerlichen  Gesetzhuche. 
Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Ludewig  H.  —  Ueber  Wesen  und  Wirkung  der  Màngel  einer 
vermieteten  Sache  nach  den  §§  537-541  des  Biirgerlichen 
Gesetzbuches.  Neustrelitz,  1904.  8°. 

Lukaìiowsky  E.  —  Die  Haftung  des  Beschenkten  bei  Verle- 
tzung  des  Pflichtteils  durch  Schenkungen  des  Erblassers 
unter  Lebenden.  Borna-Leipzig,  1904.  8°. 

Mandorpf  P.  —  Vermachtnis  und  Auflage  nach  B.  G.  B.  Lu- 
beck,  s.  a.  8°. 

Markus  E.  —  Der  Verlust  der  deutschen  Staatsangehòrigkeit 
durch  Aufenthalt  im  Auslande.  Remscheid,  1905.  8". 

Meiling  M.  —  Die  Reform  des  kommunalen  Finanzwesens  auf 
Grund  des  Gesetzes  vom  14.  Juli  1893  und  der  Berliner 
Gemeindehaushalt  1890-1900.  Jena,  1905.  8°. 

Meh  K.  —  Die  Abtretung  von  Hypotheken  und  Grundschulden 
nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Schwerin,  1904.  8°. 

Mensch  W.  —  Die  Beschrànkungen  der  Zulàssigkeit  der  Auf- 
rechnung  nach  dem  Biirgerl.  Gesetzbuch.  Rostock,  1904.  8°. 

Mentler  P.  —  Ist  nach  Biirgerlichem  Gesetzbuch  die  Geneh- 
migung  des  Vormundschaftsgerichts  zu  einem  Rechtsge- 
schàfte  anfechtbar  nach  den  fiir  Aufechtung  von  Rechtsge- 
schàften  wegen  Willensmangel  geltenden  Vorschriften  ?  Ro- 
stock, 1904.  8°. 

Messtorff  0.  —  Finden  bei  dem  Konkurse  iiber  das  Vermogen 
der  offenen  Handelsgesellschaft,  der  Kommanditgesellschaft 
und  der  Kommanditgesellschaft  auf  Aktien  die  Vorschriften 
des  §  183  der  Konkursordnung  auf  die  Ehegatten  der 
Gesellschafter  Anwendung?  Rostock,  1901.  8°. 

Meumann  R.  —  Der  dingliche  Vertrag.  Gràfenhainichen, 
1905.  8°. 

Meyer  G.  —  Haftung   des    Vertreters   ohne   Vertretungsmacht 
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aus  dem  Vertragsschlusse  nach  gemei nem  Recht  und  Bur- 

gerlichem  Gesetzbiich.  Berlin,  1905.  8°. 
Meyer   T.  —  Das  aerztlicbe  Vertiagsverhàltnis.  Berlin,  1905.  8°. 
Mierendorff  J.  —  Die  Yorlegung  von  Sachen  nach  dem  Biirger- 

liclien  Gesetzbiiche.  Rostock,  1905.  8°. 
Moebiiis  H.  —  Die  Yerpaclitung  eines  Handelsgeschàftes.  Bor- 

na-Leipzig,  1905.  8". 
Mùller  B.  —  Der  Maklervertrag  nach   dem    Biirgerlichen    Gè- 

setzbuche  fur  das  Deutsche  Reich.  Cassel,  1905.  8°, 
Miiller  0.  —    Einigung,    Eintragungsbewilligung   und    Eintra- 

guugsantrag  nach  dem  Biirgerlichen    Gesetzbuch.    Rostock, 

1904.  8°. 
Muller  P.  —  Das  Gegenseitigkeitsprinzip  in   Versicherungsw»- 

sen  besonders  in  der  Lebensversicherung.  Rostock,  1905.  8°. 
Mundt  J.  —  Der  Maklervertrag    nach    dem    Biirgerlichen    Ge- 
setzbuch. Rostock,  1905.  8°. 
Neubek  H.  —  Die  Anzeige  des  Glàubigers    an  den    Schuldner 

von  der  Abtretung  der  Forderung  (§  409  B.  G.  B).  Schwerin, 

1904.  8°. 
Neumann  M.  —  Ueber  die  Rechtswirksamkeit  von  Verfiigungen 

•wàhrend   des  Schwebens   einer  aufschiebenden    Bedingung. 

Breslau,  1905.  8°. 
Neumann  0.  —  Der  Widerstand  gegen  die  auswartige   Staats- 

gewalt  auf  hoher  See  nach  dem  volkerrechtlichen  Yertrags- 

recht  des  Deutschen  Reiches.  Rostock,  1904.  8°. 
Nolde  F.  —  Grenzuberbau  nach  gemeinem  Recht,  preussischem 

LandrechtundBiirgerlichem  Gesetzbuch.  Konigsberg,  1905  8°. 
Obertuschen  K.  —  Der  Familienrat    im    Biirgerlichen   Gesetz- 

buche  und  in  seiner   geschichtliclien  Entwicklung.  Rheydt, 

1904.  8°. 
Oettingeì"  K.  —   Der  Begriff   Unwirksamkeit   im  Biirgerlichen 

Gesetzbuch.  Berlin.  1904.  8°. 
Oppermann  F.  —  Die  wesentlichen  und  un^yesentlichen  Bestand- 

teile  nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Sternberg,  1904,  8°. 
Ostberg  E.  —  Die  rechtliche  Natur  der  Erfiillung.  Berlin,  1905.  8°. 
Paetoìo  K.  —  Die  rechtliche  Stelluug  des  Beistandes  nach  dem 

Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Oschersleben,  1904.  8°. 
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Pallmann  K.  —  Das  Eintrittsrecht  in  die  Rechte  des  befrie- 
digten  Glàubigers.  Rostock,  1904.  8°. 

Pauly  F.  —  Zession  und  EinkassieningsbevollmàcMigung  in  rem 
suam.  Rostock,  1904.  8°. 

Pecht  F.  —  Dei-  Verbleib  des  Vermògens  eines  aufgelòsten 
rechtsfàhigen  Vereins  nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche. 
Giistrow,  1904.  8°. 

Pinner  F.  —  Die  Vererbung  eines  Handelsgeschàftes  imter  be- 
sonderer  Beriicksichtigung  der  Prinzipien  fiir  die  Erbenhaf- 
tung  im  B.  G.  B.  und  im  H.  G.  B.  Rostock,  1905.  8°. 

Pluckhahn  E.  —  Die  Bearbeitung  auslàndischer  Stoffe  im  en- 
glischen  Drama  am  Ende  des  17.  Jahrhunderts  dargelegt 
an  Sii-  Charles  Sedley"s:  The  Mulberry  Garden  iind  Bella- 
mira  or  the  Mistriss.  Hamburg,  s.  a.  8". 

Pohle  G.  W.  —  Problem  aus  dem  Leben  eines  industriellen 
Grossbetriebs.  Naumbiirg.  1905.  8°. 

Prehn  W.  —  Die  civilrechtliche  Bedeutung  der  Rechtsgefàhr- 
dung.  Gustròw,  1905.  8°. 

Presch  K.  —  Der  Schutz  des  Firmenrechts.  Borna-Leipzig, 
1905.  8°. 

Przysskowski  M.  —  Die  Rechtssàtze  der  §§  919  und  920  B.  G.  B. 
Ratibor,  1905.  8°. 

Puvogel  F.  —  Begriff  der  fiduciarischen  Rechtstibertragung  und 
deren  Bedeutung.  Wandsbeck,  1905.  8°. 

Rapmund  F.  —  Die  Anfechtung  des  Zuschlagsbeschlusses  wegen 
Irrtums  iiber  die  Hohe  des  Meistgebots.  Berlin,    1905.  8°. 

Ralhe  H.  —  Unter  welchen  Voraussetzungen  ist  der  Eingriif 
in  nachbarliches  Grundeigentum  widerrechtlich  und  wel- 
chen Rechtsschutz  gibt  es  gegen  solchen  Eingriff  nach  B. 
G.  B?  Altona,  1904.  8°. 

Reifenrath  0.  —  Ueber  die  Bedeutung  und  Wirkung  des  Fracht- 
briefes.  Bielefeld,  1905.  8°. 

Reininghaus  R.  —  Der  Mangel  des  rechtlichen  Grundes  bei 
den  Bereicherungsanspruchen.  Giitersloh,  1904.  8°. 

Reinke  A.  —  Die  allgemeinen  Grundsatze  iiber  die  anfangliche 
Unm5glichkeit  der  Leistung.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Remy  F.  —  Die  Entwicklung  des  moderamen  inculpatae  tutelae 
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zum  Recht   der   Notwehr    des    Biirgerlichen    Gesetzbuches. 

Kostock,  190  i.  8°. 
Heuss  L.  —  Das  constitutum  possessorium  im  ròmischen  Recht, 

Borna-Leipzig,  1905.  8°. 
Reutner  C.  —  Kann  an  denjenigen  Sachen  des  Mieters,  die  dem 

gesetzlichen    Pfandrecht  des   Vermieters  nicht   imterliegen, 

dem  Vermieter  ein  Pfand-  oder  Zuriickbehaltungsreclit  ver- 

tragsmassig  bestellt  werden?  Danzig,  1905.  8° 
Roewer  G.  —  Der  Inhalt  der  §§  182-184  des  Biirgerlichen  Ge~ 

setbuches.  Rostock,  1905.  8°. 
Rogge  A.  —  Ueber  den  Eintritt  einer  Schadensersatzpflicht  wegen 

ungerechtfertigter  Zwangsvollstreckung.  Berlin,  1905.  8°. 
Rose  Gr.  —  Die  zivilrechtliche   Arglist   nach   dem   Biirgerlichen 

Gesetzbuche    imd    der    strafrechtliche    Betrug.    Frankfurt, 

1905.  ^\ 
Rund  A.  —  Zur  Frage  der  Gestaltungsrechte.  Kattowitz,  1904.  8°. 
Samuel  H.  —  Die  Verwandlung  einer  unteilbaren  Schuld  mehrerer 

in  eine  Geldersatzschuld.  Borna-Leipzig,  1904.  8°. 
Sarter  A.  —  Idealkonkurrenz  und  Gesetzeskonkurrenz.  Rostock, 

1904.  8°. 

Scherl  0.  —  Die  Scheinabrede,  ihre  Gestaltung  und  biirgerlich- 

rechtliche  Regelung  vor  und  nach  1900.  Rostock,  1905.  8". 

Scìiiff  A.   —   Alexandrinische    Dipinti.    Erster  Teil.    Leipzig, 

1905.  4°. 

Scìilaage  F.  —  Die  Rechtwirkungen  der  erfiillten  Bedingung  nach 
dem  B.  G.  B.  Rostock,  1904.  8°. 

Schlie  W.  —  Die  Leihe  nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche. 
Schwerin,  1905.  8°. 

Schmitz  K.  —  Das  Erloschen  einer  Vollmacht  nach  gemeinem 
Recht  und  dem  Rechte  des  Burgerlichen  Gesetzbuches. 
Duisburg  a.  R.,  1905.  8°. 

Schmiis  W.  —  Die  ZAvangsvollstreckung  in  das  Recht  des  Mie- 
ters auf  Gewàhrung  des  Gebrauchs  der  Mietsache.  Voraus- 
setzung,  Form  und  Wirkung.  Rostock,  1904.  8°. 

Schnack  H.  —  Alfred  de  Vigny's  «  Stello  »  und  «  Cliatterton  ". 
Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  Romanticismus  im  Frankreich. 
Rostock,  1905.  8°. 
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Schreuer  A.  —  Die  Besonderheiten  der  Verjàhrung  von  Scha- 
deusersatzanspruclien  aus  unerlaubten  Handlungen  im  frùhe- 
ren  und  heutigen  Rechi.  Borna-Leipzig,   1905.  8°. 

Schuckmami  W.  v.  —  Verbotene  Eigenmacht  und  Selbsthulfe 
beim  Besitz  nach  dem  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Schwerin, 
1904.  8°. 

Sebba  J.  —  Das  aussergerichtliche  Gestàndnis  im  Zivil-Prozess. 

1904.  Tilsit,  1904.  8°. 

Sellert  F.  —  Das  Bild  in  Piers  the  Plowman.  Rostock,  1904.  8*. 
Sieber  E.  —  Beitrag  zur  Lehre  von  Gefahriibergang  beim  Kauf 

nach  ròmischem  Recht  und  nach  Biirgerlichem  Gesetzbuch. 

Rostock,  1904.  8*^. 
■Skòllin  H.  —  Aktive  maritime  Berufstàtigkeiten  der  mecklen- 

burgischen  Kiistenbevolkerung.  Jena,  1904.  8°. 
Soltau  R.  —  Der  Ususfructus  omnium  bononim  und  der  Niess- 

brauch  an  einem  Vermogen  nach  B.  G.  B.  Borna-Leipzig, 

1905.  8^ 

Specker  L.  —  Riickforderung  von  Schenkungen  wegen  Undank- 

barkeit  nach  gemeinem  Recht  und  B.  G.  B.  Rostock,  1904.  8°. 
Stegemann  F.  G.  —  De  Scuti  Herculis  Hesiodei  poeta  Homeri 

carminum  imitatore.  Rostochii,  1904.  8°. 
StoUenwald  G.  —  Simulation    beim  Grundstiickskauf.  Konigs- 

berg,  s.  a.  8°. 
Strauss  R.  —  Der  Erwerb  und  Verlust  des  mittelbaren  Besitzes. 

Rostock,  1904.  8°. 
Strohmeyer  H.  —  Der  Vertrag    nach  §  607"  B.  G.   B.,   dass 

Geschuldetes    kiinftig  als  Darlehn  geschuldet    werden  soli, 

und  seine  Konstruktion.  Rostock,  1905.  8°. 
Warncke  A.  —  Miss  Mitfords  und  Bulwers   englische   Rienzi- 

bearbeitungen  im  Verhàltnis  zu  ihren  Quelleu  und  zu  ein- 

ander.  Rostock,  1904.  8°. 
Weltner  W.  —  Das  Pfandrecht  des  Vermieters  gegeniiber  dem 

Mieter  nach  dem  B.  G.  B.  Konigsberg,  1904.  8^ 
Westphal  II.  —  Die  Haftung  des  Kommissionàrs  fiir  die  Erful- 

lung    des    aufgetragegen    Geschàfts    (Ausfiihrungsgeschàft), 

nach  deutschem  Recht  unter  Beriìcksichtigung  des    franzò- 

sischen  Rechts.  Rostock,  1904.  8°. 
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Weyler  C.  —  Die  reclitliche  Natur  des  Màklervertrages  nach 
dem  Biii-gerlichen  Gesetzbuch.  Rostock,  1904.  8°. 

Wichmann.  K.  —  Die  Beweislast  beim  Kauf  nach  Probe  nach 
gemeinem  Rechte  nnd  dem  Rechte  des  B.  G.  B.  Parchim 
i.  M.,  1905.  8°. 

Wiebering  P.  —  Die  Rechtsmacht  des  Testamentsvollstreckers. 
Ihrejuristische  Konstruktion  und  ihre  Eintragungsfàhigkeit. 
Borna-Leipzig,  1904.  8°. 

Wiesehahn  F.  —  Die  Pflicht  des  Schiffseigentiimers  zur  Be- 
seitigimg  seìnes  auf  einem  offentlichen  Flusse  gesunkenen^ 
ein  Yerkehi-shindernis  bildenden  Fahrzeugs  (nach  dem  in 
Preiissen  geltenden  Rechte).  Borna-Leipzig,  1905.  8". 

Wisthoff  F.  —  Verfiigung  iiber  zukimftige  Forderungen.  Borna- 
Leipzig,  1905.  8°. 

Wolcke  A.  —  Der  Schutz  des  Brief-  und  Telegraphengeheim- 
nisses  im  Post-  und  Telegraphenwerker.  Leipzig,  1905.  8°. 

Wolf  A.  —  Das  gesetzliche  Rùcktrittsrecht  beim  Kauf  nach 
gemeinem  Recht  und  Biirgerlichem  Gresetzbuch  mit  beson- 
derer  Beriiksichtigung  der  actio  redibitoria  und  das  Wand- 
lungsanspruchs.  Borna-Leipzig,  1905.'  8°. 

Wolf  A.  V.  —  Das  Rechtsverhàltnis  der  Grenzeinrichtungen  nach 
dem  Biirgerlichen  Gesetzbuche  fiir  das  Deutsche  Reich  unter 
Berucksichtigung  des  romischen  Rechts  und  moderner  Par- 
tikularrechte.  Rostock,  1904.  8°. 

Wollburg  IL  —  Fallen  Forderungsrechte  unter  den  Begriff 
«  sonstiges  Recht  ^   in  §  823  B.  C.  B.?  Rostock,  1904.  8^ 

Wolter  M.  —  Die  Dereliktion  des  ideellen  Anteils  eines  Mit- 
eigentiimers.  Leipzig,  1904.  8°. 

Worms  H.  —  Bedenkung  einer  noch  nicht  erzeugten  Person 
im  Testament.  Koln,  1905.  8". 

Woycziechowski  P.  —  Die  Erbfolge  nach  §  2269  B.  G.  B. 
Bromberg,  1904.  8°. 

Zander  F.  —  Stephen  Hàves'  «  Passetyme  of  Pleasure  "  ver- 
glichen  mit  Edmund  Spencer"s  «  Faerie  Queene  "  unter 
Berucksichtigung  der  allegorischen  Dichtung  in  England. 
Rostock,  1905.  8°. 
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VII.   —   WtÌRZBURG. 

Abert  J.  F.    —    Die  Walilkapitulationen   der  Wiìrzburger  Bi- 

schofe  bis  zum  Ende  des  XVII,  Jahrhunderts.  1224-1698. 

Wiirzburg,  1905.  8°. 
Abbott  A.  H.  —  Psychologische  und  erkennnistheoi-etische  Pro- 

bleme  bei  Hobbes.  Wiirzburg,  1904.  8^. 
Bamann  0.  —    Die   burlesken   Elemente   in    Rabelais'  Werk. 

Miinchen,  1904.  8°. 
Begel  G.  H.  —  Die  Erforschung  des  Festlandes  von  Hinterin- 

dien  durch   die    Jesuiten   am    Eingang    und    Ausgang   des 

17.  Jahrhunderts.  Wiirzburg,  1905.  8°. 
Qeissler  A.  —  Ueber   die  Idee  der  Platonischen  Apologie  des 

Sokrates.  Wtireburg,  1905.  8°. 
Knoblauch  K.  —  Das  Verhàltnis  der  «  Chroniques  admirables  » 

zu  den   «  Chroniques  inestimables  «   und  zu  Rabelais.  Jena, 

1904.  8°. 

Kónigsdorf  L  —  De  carmino  adversus  Marcionem  quod  in  Ter- 
tulliani  libri    traditur    Commodiano    abrogando.    Bayreuth, 

1905.  8". 

Merkle  S.  —  Das  Konzil   von    Trient   und    die    Universitaten 

(Festrede).  Wiirzburg,  1905.  8°. 
Nanu  H.  A.  —  Zur  Psychologie  der  Zahlauffassung.  Wiirzburg, 

1904.  8°. 
Rati  E.  —  Alfred  de  Musset  ein  echter  Romantiker.  Aschaffen- 

burg,  1905.  8°. 
Sattel  G-  —  Martin  Deutingers  Gotteslehre.  Regensburg,  1905.  8°. 
Watt  H.  J.  —   Experimentelle    Beitràge  zu  einer    Theorie   des 

Denkens.  Leipzig,  1904.  8°. 

Vili.  —  Freiburg  i.  B. 

Beinert  J.  —  Deutsche  Quellen  und  Vorbilder  zu  H.  M.  Mos- 
cheroschs  Gesichten  Philanders  von  Sittewald.  Freiburg, 
1904.  8°. 
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Bohner  T.  —  Die  Negatiou  bei  Goethe.  Strassburg,   1904.  8°. 
Gramm  J.  —  Spàtmittelalterliche  Wandgemalde  irn  Konstanzer 

Miinster.  Ein  Beitrag  zur  Entwicklungsgeschiclite  der  Ma- 

lerei  am  ObeiThein.  Strassburg,   1905.  8°. 
Hahn  S.  —  Thomas  Bradwardinus   iind    seine    Lehre    von    der 

menschlichen  Willensfreiheit.  Miinster,  1904,  8°. 
Keller  A.  —  Die  Formen  der  Anrede  im  Friihneuhochdeutschen. 

Strassburg,  1904.  8°. 
Kòsters  J.  —  Studien  zu  Mabillons   Ròmischen  Ordines.  Miin- 
ster, 1905.  8°. 
Maas  A.  —  'Poet'  und  seine  Sippe.  Strassburg,  1905.  8°. 
Maring   J.   —    Diozesansynoden    und   Domherrn-Generalkapitel 

des  Stifts  Hildesheim   bis    zum    Anfang    des  XVII.    Jahr- 

hunderts.  Hannover,  1905.  8°. 
Melchior  L.  —  Beitràge  zur  Kulturgeschiclite    der  Rheinlande 

im  8.  und  9.  Jahrhundert.  Darmstadt,  1904.  8°. 
Rainfurt  A.  —  Zur  Quellenkritik  von  Galens  Protreptikos.  Frie- 

burg,  1904.  8°. 
Siebert  K.  —  Die  kiinstlerische  Entwicklung  von    Georg    Cor- 

nicelius.  Freiburg,  1905.  8°. 
Young  A.  B.  —  The  life  and  novels  of  Thomas  Love  Peacock. 

Norwich,  1904.  8°. 


IX.  —  Genève. 


Chenevière  C.  —  Étude  sur  la  reception  des  catéchumènes.  Ge- 
nève, 1905.  8^ 

Clerc  M.  —  Le  système  des  parentèles  et  la  succession  des 
héritiers  du  sang  dans  le  projet  de  code  civil  de  Suisse. 
Neuchàtel,  1905.  8°. 

Suss  /.  —  Le  Homestead  ou  Bien  de  famille.  Genève, 
1905.  8°. 

Veltenaar  C.  —  Théodore  de  Bèze  et  ses  relations  avec  les 
théologiens  des  Pays-Bas.  Kampen,  1904.  8°. 
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X.  —  Erlangen. 

Albrecht  K.  —  Der  Besitz  des  Erben  nach  Bilrgerlichem  Recht. 
Ulm,  1905.  8°. 

Anastassoff  T.  —  Das  Prinzip  der  Riickverweisung  nach  dem 
Einfuhvungsgesetze  zum  deutschen  biirgeiiichen  Gesetzbuclie 
vom  18.  Augiist  1896.  Mùnchen,  1904.  8°. 

Balabanoff  A.  —  Untersuchungen  zur  Geschaftsfàhigkeit  der 
griechischen  Fraii.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Berschak  R.  —  Die  rechtliche  Natur  des  Anspruchs,  welchen 
§  888  B.  G.  B.  dem  diirch  die  Vormerkiing  Gesicherten 
gegen  den  Erwerber  gibt  iind  die  Einreden.  welche  diesem 
Anspruche  entgegengesetzt  werden  kònneu.  Wittenberg, 
1905.  8°. 

Block  /.  —  Ueber  die  Reclitstellung  des  Pàchters  und  des 
Verpachters  in  Beziehung  auf  Inventar  eines  gepachteten 
Gruudstiicks.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Brand  E.  —  Die  Rechtliche  Natur  des  Offiziersdienstes  nach 
deutschem  Staatsrecht.  Borna-Leipzig,  1905,  8°. 

Briìikmcuin  H.  —  Strafreclit  und  Strafverfahren  fiir  die  Einge- 
borenen  der  deutschen  Schutzgebiete.  Borna-Leipzig,  1904.  8°. 

Bruiva  0.  —  Beitrage  zur  Lehre  vom  Abschluss  der  Yertràge 
durch  Telephon.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Cohii  W.  —  Der  Versuch  einer  Aufhebung  des  «  Ich  »  bei 
einigen  neueren  Philosophen.  Berlin,  1904.  8°. 

Cruse  H.  —  Die  «  Utopia  «  des  Thomas  Morus  und  die  so- 
ziale Frage.  Berlin,  1904.  8°. 

Dreisi  W.  —  Kann  der  Vertreter  eines  anderen  nach  gemeinem 
Recht  und  nach  dem  Recht  des  Biirgerlichen  Gesetzbuches 
mit  sich  selbst  kontrahieren  ?  Borna-Leipzig,  1904.  8^ 

Dìimont  F.  —  Die  Funktion  des  Zwischenurteils.  Borna-Leipzig, 
1905.  8°. 

Erlanger  T.  —  Der  Gesetzeswiderspruch  der  §§  134,  138 
B.  G.  B.  mit  §  817  B.  G.  B.  Ein  Beitrag  zur  Lehre  vom 
Abstrakten  Schuldvertrage  des  B.  G.  B.  Neustadt,  1904.  8°. 

Fahrner  F.  —  Untersuchung  der  landwirtschaftlichen  Verhàlt- 
nisse  des  Herzogtum  Salzburg.  Bamberg,  1905.  8°. 
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Fieker  H.  —  Der  Bundesrat  als  Schiedsrichter  zwischen  deut- 
schen  Bundesstaaten  (art.  76, 1.  R.V).  Borna-Leipzig,1905.8°. 

Fischer  M.  —  Die  landwirtschaftlichen  Verhàltnisse  Kumàniens. 
Weida,  1904.  8°. 

Flossmann  W.  —  Der  Begriff  der  Auflassung.  Borna-Leipzig, 
1905.  8". 

Fuchs  K.  T.  —  Die  rechtliche  Natur  des  Wechselbereicherimgs- 
anspruchs.  Wiirzburg,  1904.  8°. 

Fùrst  W.  —  Suetons  Verhàltnis  zu  der  Denkschrift  des  Au- 
gustus  (MonumenturQ  Ancyranum).  Ansbach,  1094.  8°. 

Gast  F.  —  Die  Eisenindustrie  der  Vereinigten  Staaten  von  Ame- 
rika.  Erlangen,  1904.  8°. 

Geissler  E.  —  Das  empirische  Ich  oder  die  Menschen  in  der 
Fichtischen  Philosophie.  Borna-Leipzig,  1904.  8°. 

Gerher  F.  —  Ueber  das  Verliàltnis  von  Wahrnehmung  und 
Vorstellung  unter  sich  und  zur  subjektiven  Wirklichkeit 
mit  besonderer  Beriicksichtigung  von  Hume  und  Berkeley. 
Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

ffaas  A.  —  Die  Bedeutung  der  actio  ad  exhibendiim  des  ge- 
meinen  und  biirgerlichen  Rechtes  {§  809  B.  G.  Bj.  Borna- 
Leipzig,  1905.  8°. 

ffaas  L.  —  Verleger  und  Drucker  der  Werke  Shakespeares  bis 
zum  Jahre  1640.  Erlangen,  1904.  8°. 

Hagen  F.  v.  —  Zur  Metaphysik  des  Philosophen  L.  A.  Seneca. 
Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Hahn  J.  —  Voltaires  Stellung  zur  Frage  der  menschlichen 
Freiheit  in  ihrem  Verhàltnis  zu  Locke  und  Collins.  Borna- 
Leipzig,  1905.  8°. 

ffedenus  H.  —  Syre  Corneus,  ein  mittelenglisches  Gedicht. 
Erlangen,  1904.  8". 

Heim  W.  —  Die  Kònigsgestalten  bei  den  griechischen  Tragi- 
kern.  Erlangen,  1904.  8°. 

Hert^  A.  —  Die  fìduziariscben  Rechtsgeschàfte.  Borna-Leipzig, 
1905.  8°. 

ffilbig  F.  —  Die  gegenseitige  Unterhaltspflicht  zwischen  Ver- 
wandten  aufsteigender  und  absteigender  Linie  nach  dem 
Recht  des  Biirgerlichen  Gesetzbuch.  Borna-Leipzig,  1905.  8", 


à 
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Hofe  J.  V.  —  Umriss  eines  Systems  der   spàteren   Fichteschen 

Philosophie.  Segeberg,  1904.  8°. 
Jaraczeiver  M.  —  Die  Haftung  filr   rechtsgeschaftliche    Schul- 

den  eines  nioht  rechtsfahigen  Vereins  nach  dem    Biirgerli- 

chen  Gesetzbuch.  Breslau,  1905.  8°. 
Jensen  P.  —  Schleiermachers  Auffassung  vom  Wesen   der   Ke- 

ligion  imd  ilire  Wert  gegeniiber  dem   modernen,  besonders 

dem  naturwissenschaftlich-  geschichtlichen  Denken.  Husiim, 

1905.  8°. 
Karras  E.  —  Scriptiira  imd  pictura  im  Ròmischen    und    Biir- 

gerlichen  Rechte.  Berlin,  1905.  8°. 
Kelher  K.  —  Die  rechtliche  Natiir  des  Verlagsvertrags.  Borna- 

Leipzig,  1905.   8^ 
Klausing  H.  —  Die  Speziftkationslehre  des  ròmischen  resp.  ge- 

meinen  imd  des  heutigen  Rechts.  Berlin,  1905.  8°. 
Knoihe  P.    —  Kants  Lehre  vom  Inneren  Sinn  und    ihre    Auf- 
fassung bei  Reininger.  S.  1.,   1905. 
Kohn  M.  —  Das  Erbbaurecht  nach  dem  B.  G.  B.  Borna-Leip- 

zig,  1905.  8°. 
Kownatzlii  H.  —  Die  Ursachen  der  Verteuerung  des  stàdtischen 

Bodens  nachgewiesen  an  London  und  Berlin.  Borna-Leipzig, 

1905.  8°. 
Krause  H.  —  Der  Anspruch  des  Finders  auf  Finderlohn.  Borna- 
Leipzig,  1904.  8°. 
Kuhn  E.  —  Der  Missbrauch  des   Roten    Kreuzes.    Nòrdlingen, 

1905.  8°. 
Kurs  A.  —  Konig  Eduard  und  der  Einsiedler,    eiue    mittelen- 

glische  Ballade.  Erlaugen,  1905.  8°. 
Leih  G.  —    HandliingsYoUmacht    und    Wechselverbindlichkeit. 

Erlangen,  1905.  8°. 
iQy  fj  —  Die  litterarische   Tatigkeit    der    Lady    Craven,    der 

letzten  Markgràtìn  von  Ansbach-Bayreuth.  Erlagen,  1904.  8°. 
Mahler  M.  —  Die  natlirlichen  Verbindlichkeiten   im    Bilrgerli- 

chen  G-esetzbuch.  Bamberg,  1904.  8°. 
Maurer  F.    —    Yòlkerkundliches    aus    dem    Alten    Testament. 

NauAburg,  1905.  8°. 
Mailer  E.  —  Schopenhauers  Verhiiltuis  zur  Dichtkunst.  Borna- 
Leipzig,  1904.  8^ 
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Mitller  P.  —  Chr.  Garves  Moralphilosophie  und  seine  Stellung- 

nahme  zu  Kants  Ethik.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 
Nathansohn  H.  —  Der  Existenzbegriff  Hume's.  Berlin,  1904.  8°. 
Neubiirger  A.  —  Die  Notverordnung  nach   bayrischem   Staats- 

verwaltungsrecht.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 
Neuburger  L.    —    Die    rechtliche    Natur    der    Arbeitsordnung. 
Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Niemann  J.  —  Der  Einfluss    des    §    952    B.    G.    B.    auf   die 
Rechtsverhàltnisse  an  einem  Sparkassenbuch.  Dessaii,  1905. 8°. 
Oswald  L.  —  Das  Kirchenrecht  der  deutschen    Kolonien.    Er- 
langen,  1904.  8°. 

Passauer  W.  —  Der  Kauf  auf  Probe  nach  dem  neuen  btìrger- 
lichen  Rechte.  Homburg,  1904.  8°. 

Paulus  H.  —  Hadschi  Vesvese,  ein  Vortrag  des  tiirkischen 
Meddah's  Nayif  Efendi,  nach  dem  Originai  in  armenischen 
Lettern  lateinisch  imischrieben,  zum  erstenmal  in"s  Deut- 
sche ubertragen  und  mit  Anmerkungen  herausgegeben.  Er- 
langen,  1905.  8^ 

Pfeiffer  M.  —  Amadisstudien.  Mainz,  1905.  8°. 

Radiche  R.  —  Klagen  auf  kiinftige  Leistung  (§§  247-259  C. 
P.  0.)  unter  Beriicksichtigung  des  gemeinen  Rechts.  Wiirz- 
burg,  1905.  8°. 

Ramm  W.  —  Zur  Lehre  von  den  Ideen  in  Schopenhauers 
Aesthetik.  Berlin,  1905.  8°. 

Reintzel  W.  —  "Wie  gestalten  sich  die  Besitzverhàltnisse  bei 
einer  gefundenen  Sache  nach  B.  G.  B?  Breslau,  1904.  8°. 

Rinck  A.  —  Der  Kreditauftrag  des  §  778  B.  G.  B.  Borna- 
Leipzig,  1905.  8°. 

Roemer  W.  —  Ein  Beitrag  zur  Lehre  vom  pretium  certum 
nach  romischem  Recht.  Erlangen,   1904.  8°. 

Roever  A.  —  Der  untaugliche  Versuch  de  lege  lata  und  de 
lege  ferenda.  Rostock,  1905.  8°. 

Salinger  G.  —  Die  Berechnung  der  Quarta  Falcidia  bei  Pu- 
pillarsubstitutionem  nach  gemeinem  Recht.  Borna-Leipzig, 
1905.  8°. 

Schaefer  J.  —  Yergleich  zwischen  Sachbesitz  und  Erbschafts- 
besitz  unter  Beriicksichtigung  der  geschichtlichen  Entwick- 
lung.  Greifswald,  1004.  8°. 
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Schauen  K.  —  Der  gemeinrechtliche  Streit  iiber  die  Moglich- 

keit  des  Bestehens  siibjektloser  Rechte.  Berlin,    1904.    8°. 
Schloss  S.  —  Die  Rechte  der  Versicherten  an  der  Pràmienre- 

serve  nach  dem  Gesetze  iiber  die   privaten   Versicherungs- 

unternehmungen  von  12.  Mai  1901.  Bamberg,  1904.   8°. 
Schnurhein  H.   v.    —    Friedrich    List    als    Eisenbahnpolitiker. 

Augsburg,  1904.  8^ 
Schilck  E.  —  Erstreckt  sich  nach  dem  B.  G.  B.  die  Hypothek 

auf  die    vom    Grundstiicke    getrennten    Erzeugnisse,    wenn 

ein  Niessbrauch  am  Grundstiicke  bestellt  ist,  welcher    der 

Hypothek  im  Range  nachsteht?  Berlin,  1905.  8°. 
Sepp  K.  —  Die  Einheitlichkeit  der  Leibrente   iind    ihre    Wir- 

kungen.  s.  1.  1903.  8°. 
Silberschmiclt  K.  —  Die  Refornaen  des  Entwurfes    einer    Bòr- 

sennovelle.  Bayreuth,  1905.  8°. 
Simon  E.  H.  —  Lotzes  Verhàltnis  zu  Leibniz.  Leipzig,  1904.  8°. 
Sonnenscheiii   W.  —  Das  Zuriickbehaltimgsrecht  des    bùrgerli- 

chen   Gesetzbuches    iind    das    kaufmànnische    Zuriickbehal- 

tungsrecht.  Werden,  1905.  8°. 
Steckelmacher  E.  —  Der   transzendentale    imd  der  empirische 

Idealismus  bei  Kant.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Stehle  H.  —  Die  Rechtslage   des    Bòrsentermingeschàfts    nach 

dem  Entwurfe  einer  Novelle  vom  19.  Februar  1904.  Borna- 

Leipzig,  1905.  8°. 
Sternbeck  A.  —  Shaftesbury  iiber  Natur,    Gott  iind    Religion. 

Berlin,  1904.  8°. 
Steyeri  G.  —  Der  dingliche  Vertrag  im  B.  G.  B.   Strassburg, 

1905.  8^ 
Trenkle.  —  Die  Anfechtbarkeit  der  Erbschaftsentschlagung  we- 

gen  Benachteiligung  der  Glaubiger.  Miinchen,  1904.  8°. 
Tchiskomde  A.  —   Die   direkten   Steuern    der   Tùrkei.    Erlan- 

gen,  1904.  8°. 
Ungerer  M.  —  Der  Schutz  des  Besitzes  gegen  verbotene  Eigen- 

macht  nach  dem  Biirgerlichen   Gesetzbuch.    Borna-Leipzig, 

1905.  8«. 
Varnhagen  H.  —  Pars  prior  commentationis  de  rebus  ab  eier- 

citu  francogallico,  cui  Bourbakius  praeerat  usque  ad   diem 

IX  mensis  januarii  gestis  (germanice).  Erlangen,  1904.  4°. 
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Vegesack  M.  v.  —  Zar  Verstaatlichung  der  preussischen  Eisen- 
bahnen.  Berlin,  1905.  8°. 

Waller  F.  —  Beitriige  ziim  Rechte  der  Simultaneen  mit  be- 
sonderer  Beriiksichtigung  der  Verhàltnisse  in  der  Stadt 
Weiden.  Weiden,  1905.  8°. 

Wallmaìin  H.  —  Die  Anwendung  der  Sàtze  des  neuen  Han- 
delsgesetzbiiches  vom  10.  Mai  1897  aiif  Grundstiicke.  Er- 
langen,  1904.  8°. 

Weyse  G.  —  Zur  Lehre  vom  Rechtskarakter  der  Entmi'indigung. 
Miinchen,  1905.  8°. 

Wilke  G.  —  Georg  Karg  (Parsimonius),  sein  Katechismus  und 
sein  doppelter  Lehrstreit.  Scheinfeld,  1904.  8°. 

Wilke  T.  —  Ueber  die  Ersitziing  von  Pràdialseryitiiten  an  Fi- 
deicommissen  nnd  an  Lehnen  nach  gemeinem  und  nacli 
Preussischem  Rechte.  Berlin,  1905.  8<*. 

Wolfsohn  J.  —  Der  Einfluss  Gazàli's  aiif  Chisdai  Crescas.  Leip- 
zig, 1905.  8°. 

Zech  a.  —  Der  Tierschaden  (§  833  B.  G.  B).  Miinchen,  1905.  8°. 

Ziegler  E.  —  Erbrechtliche  und  Ersatzansprtìche  der  otfentli- 
chen  Wohltàtigkeitsanstalten  nach  bajrischem  Rechi  Miin- 
chen, 1904.  8°. 


Seduta  del  17  dicembre  1905. 

Aneìnuller  E.  —  Urkundenbuch  des  Klosters  Paulinzelle.  (Tii- 

ringische    Geschichtsquellen).    Neue    Folge,  Vierter    Band. 

Jena,  1905  8°. 
Boisacq  E.  —  L'Elegie  en  Grece  et  à  Rome.  Ixelles,  1904.  8°. 
Id.  —  La  question  du   Grec  et  du  Latin    dans    l'enseignement 

supérieur  et  moyen.  Bruxelles,  1905.  8°. 
Id.  —  Pour  l'enseignement  du  grec.  Bruxelles,  1905.  8°. 
Id.  —  Térence:  L'Hécyre  (La  bellemère).  Traduction  littérale. 

Ixelles-Briixelles,  1900.  8°. 
/(/.  —  Térence:  L'Héautontimoriiménos  (Celui  qui  se  punit  lui- 

méme),  Trad.  litt.  Ixelles-Bruxelles,  1900.  8°. 
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Boisacq  E.  — •  Comment  vivait  la  femme  dans  l'antiquité  grecque 

(Extr.  de  la   i*  Revue  de  Belgique  »).  Bruxelles,  1905.  8°. 
Colin  G.  —  Rome  et  la  Grece  (Bibliothèque  des  Ecoles    fran- 

9aises  d'Athènes  et  de  Rome,  fase.  94).  Paris,  1905.  8". 
Id.  —  Le  Culte  d'Apollon  Pjthien  à  Athènes  (Bibliothèque  des 
Ecoles  franyaises  d'Athènes   et  de  Rome,   fase.   93).   Paris, 
1905.  8°. 
Oommemora9ao  civica  do  marechal    Floriano  Peiroto,  29  Junho 

1895-29  Junho  1899.  S.  1.  et  a.  4°. 
Feyerabend    K.    —    Taschenworterbuch    der    hebraischen    und 
deutschen   Sprache    7ai    den    gelesensten    Teilen  des   Alten 
Testaments.  (Methode  Toussaint-Langenscheidt).  Berlin-Schò- 
neberg,  s.  a.  8°. 
Fontana  M.  —  Monviso.  Torino,  s.  a.  8°. 
Fregnì  G.  —  Su  le  antichità  di  Faleria  a  non  meno  di  VII  se- 
coli avanti  Cristo.  —   Di  una    Iscrizione  e  di  un   Bassori- 
lievo che  furono  prima  d'ora  scoperti  tra  i  ruderi   dell'an- 
tica città  di  Faleria,  una  fi-a  le  dodici  città  capitali  della 
più  antica  Etruria.  Modena,  1905.  8°. 
Grasselli   V.  —  Nella  Divina  Commedia  un  passo  dai  commen- 
tatori dichiai-ato  incomprensibile,  dallo    stesso  Dante  chia- 
ramente illustrato.  Padova,  1905.  8°. 
Eelssig  R.  —  Katalog  der  Handschriften    der    Universitats-Bi- 
bliothek  zu  Leipzig  —  VI.  Die  lateinischen  und  deutschen 
Handschriften.  —  3.  Band.  Die  juristischen  Handschriften. 
(Catalogus  codicum  manuscriptorum   Bibliothecae  Universi- 
tatis  Lipsiensis).  Leipzig,  1905.  8°. 
Euri  J.  —  Setukeste   Laulud.   (Monumenta    Estoniae   antiquae 
vel  Thesaurus  antiquus,  carmina,  sermones,  opiniones  alias- 
que    antiquioris  aevi   commemorationes    Aestonorum    conti- 
nens,  etc.    Pars    prima.  Carmina    popularia),    volumen   se- 
cundum.  Helsingforsiae,  1905.  8". 
Isola  I.   G.  —  Storia  delle  lingue  e  letterature  romanze.  P.  Ili, 

disp.  3*.  Genova,  1905.  8°. 
Koch-Gri'mberg   T.  —  Anfange  der  Kunst  im  Urwald-Indianei-- 
Handzeichnungen   anf   seinen    Reisen  in  Brasilien.    Berlin, 
s.  a.  (1905)  8°. 

Kk.ndiconti  1905.  —  VoL.  XIV.  32 


J^QO  Comunicazioni  varie. 


Macdonell  A.  A.  —  The  Brhad-Devata  attributed  to  Saunaka. 

A  siimmaiy    of   the    Deities    and  Myths  of  the  Rig-Veda. 

Part  I,  Text.  Part  II,  Translation.  (Harvard  Orientai  Series, 

voi.  V-VI).  Cambridge,  1904.  8°. 
Mitsotakis    J.    K.    —    Taschenworterbuch    der  neugriechischen 

Schrift-  imd  Umgangssprache.  Teil  I.  Neiigriech.-Deut.  (Me- 

thode  Toussaint-Langenscheidt).  Berlin-Schoneberg,  s.  a.  8°. 
Ryder  A.   W.  —  The  little  Clay  Cart  [Mrcchakatika].  A  hindu 

Drama  attributed  to  King    Shùdraka   translated   from   the 

originai  sanskrit  and  prakrits  into  english  prose  and  verse. 

(Harvard  Orientai  Series,    voi.  IX).    Cambridge,  1905.    8°. 
Rizi  F.  M..   —    Sul   motivo    primario    della   Incarnazione    del 

Verbo    ossia    Gesù    Cristo,    ecc.    Roma,    1898,    volumi    4 

in   8°. 
Sahersky   E.    und    Sacerdote  G.  —    Methode   Toussaint-Lan- 
genscheidt.  Brieflicher  Sprach-   und  Sprech-  Unterricht  fur 

das  Selbststudium  der  italienischen  Sprache.  S.  1.  et  a.  8". 
Sacerdote  G.  —  Taschenworterbuch  der  italienischen  und  deut- 

schen  Sprache.  Teil  I.  IL  (Methode  Toussaint-Langenscheidt). 

Berlin-Schoneberg,  s.  a.  8°. 
Stara- Tedde  G.  —  l  Boschi  sacri  dell'antica  Roma  (Bull,  della 

Comm.  arch.  com.,  fase.  2°,  1905).  Roma,  1905.  8°. 
Suter  R.  —  Der  entgeltliche  Auftrag  im  Scbweizerischen  Obli- 

gationenrecht.  Bern,  1904.  8° 
fumar kin  E.    —  Wladimir   Ssolo wjew    als    Philosoph.    Halle, 

1905.  8». 
Wenger  K.  —  Historische  Romane  deutscher  Romantiker.  (Un- 

tersuchungen  fiber  den  Einfluss  Walter  Scotts).  Bern,  1905.  8°. 
Werth  A.  —  Albrecht  Thaer  als   Nationaloconom.   Borna-Leip- 

zig,  1905.  8°, 
Wildi  E.  —  Verbreclien   gegen   die    Staatsmacht    (Hochverrat, 

Landesverrat  (Spionage),  Verbrechen  gegen  befreundete  Staa- 

ten)   in  Frankreich,   Deutschland    und    der    Schweiz    unter 

Beriicksichtigung  der  Stooss'schen  Entwiirfe  und  Kritik  der 

geltenden  Lehre.  Aarau,  1905.  8°. 
Wimmer  W.  —  Die  rechtliche  Stellung  der  Post  und  das  ein- 

fache  Postfrachtgeschaft  nach  schweiz.  Recht.  Bern,  1905.  8». 
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DISSERTAZIONI   ACCADEMICHE 

DELLE  Università  di  Bern,  Basel,  Bonn,  Greifswald, 

Halle,  Heidelberg,  Jena,  TìIbingen. 

I.  —  Bern. 

Ammanii  E.  —    Analysis    of  Thomas    Schadwell's    Lancashire 

Witches  and  Tegue  O'Divelly  the  Irish  Priest.  Bern,  1905.  8^ 
Balli  G.  —  Sulla  storia  del  regime  matrimoniale   nel    Ticino. 

Bellinzona,  1905.  8°. 
Blaser  0.  —  Conrad    Ferdinand    Meyers    Renaissancenovellen. 

Bern,  1905.  8°. 
Banzig  S.  —  Drei  Genealogien  der  Moral.  —  Bernard  de   Man- 

deville,  Paul  Ree  und  Friedrich  Nietzsche.  Pressburg,  1904.  8°. 
Fiori    S.    —    Die   Glàubigerversammlung    im    schweizerischen 

Konkursrecht.  Ziirich,  1904.  8°. 
Fleischer  M.  —  F.  Th.    v.    Bernhardi    als    Kritiker  der  klas- 

sischen  Nationalòkonomie.  Bern,  1904.  8°. 
Frànkl  E.  —  Ueber   Vorstellungs-Elemente    und  Aufmerksam- 

keit.  Augsburg,  1905.  8°. 
Freudmann  G.  —  Maimonides'  Commentar    zum    Tractat    Ke- 

thuboth.  Abschnitt  VI,  VII,  Vili.  Berlin,  1904.  8°. 
Friedmann  P.  —  Darstellung  und  Kritik   der   naturalistischen 

Weltanschauung  Heinrich  Czolbes.  Bern,  1905.  8". 
Furter  A.  —  Die  privatrechtliche  Stellung  der  Frau  im  Aargau. 

Wohlen,  1905.  S^. 
Glass    M.    —    Klassische    und    romantische    Satire.   Stuttgart, 

1905.  8°. 
Hallauer  E.  —   Der    Basler   Stadtwechsel    1504-1746.    Basel, 

1904.  8°. 
Baller  M.  —  Religion,  Recht  und   Sitte  in  den    Genesissagen. 

Bern,  1905.  8«. 
Korner  0.  —  Zur    Geschichte  der   Grundhorigkeit  in  der  ala- 

mannischen  Schweiz.  Luzern,  1904.  8°. 
Leemann  IL  —  Die  Konkursgriinde    nach    dem  Bundes-Gesetz 
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ùber  Schuldbetreibiing  und  Konkurs  vom   11.  Aprii  1889. 

Zurich,  1904.  8°. 
Link  J.  —  Die  Geschichte  der  Schauspieler   nach    einem  syri- 

schen  Manuscript    der    koniglichen    Bibliothek    in    Berlin. 

Berlin,  1904.  8°. 
Lipót  L.  —  Darstellung  und  Kritik    der    Grundprinzipien   der 

Ethik  Wundt's.  Ersekuivài-,  1904.  8°. 
Lótscher   U.  —  Jeremias  Gotthelf  als  Politiker.  Bern,  1904.  8°. 
Maisch  L.  —  Das  Recht  zum  Stenographieren  und  das    Recht 

am  Stenographierten.  Bern,  1904.  8°. 
Meyer  C.  —  Die  historische  Entwicklung  der  Handelsmarke  in 

der  Schweiz.  Bern,  1905.  8°. 
Mailer  J.  —  Der  Verlagsvertrag  nach    scbweizeriscliem    Recht 

imter  besonderer  Berùcksichtigung    des   deutschen  Verlags- 

rechts.  Bern,  1905.  8°. 
Naegoli  K.  —  Bevorraiindung  imd  beschrànkte  Handhingsfàhig- 

keit  im  schweizerischen  Recht,  unter  besonderer  Beriicksicliti- 

giing  des  Entwurfs    zum    schweizerischen    Civilgesetzbuch. 

Bern,  1905.  8". 
Obstler  C.  —  Die    Religionsgespràche   im  Talmud    Babli    und 

Jemschalmi.  Bi-eslau,  1905.  8°. 
Oehsenbem  W.  —  Die  Aufnahme    Lord  Byrons  in  Deutschland 

und  sein  Einfluss  auf  dea  jungen  Heine.  Bern,  1905.  8°. 
Odier  H.  —  Essai  d'analyse    psychologique    du    mécanisme  du 

langage  dans  la  compréhension.  Berne,  1905.  8". 
Oppìtz  H.  —  Die  wirtschaftliche  Bedeutung  der  Melkviehhaltung 
im  politischen  Bezirke  Tetschen  a/Elbe.  Tetschen,  1905.  8°. 
Rennefaìirt  H.  —  Die    Allmend  im  Beruer  Jura  bis  zur  fran- 

zòsischen  Revolution.  Breslau,  1904.  8°. 
Ringier  H.  —  Die  NichterfùUbare  Obligation  im  Schweiz.  Obli- 

gationenrecht.  Zofingen,  1905.  8°. 
Ringier  J.  E.  —  Der    Abbé   de    Saint-Pierre.    Ein    Nationalò- 

konom  des  XVIII  Jahrhunderts.  Karlsruhe,  1905.   8°. 
Ruth  M.  —  Der  Verteidiger  im  schweiz.  Strafprozessrecht.  Bern, 

1904.  8°. 
Riìttimann  K.  —  Die  zugerischen  Allmendkorporationen.  Bern, 

1904.  8°. 
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Sachs  S.  —  Peter  von  Struwe,  Ein  Beitrag  ziir  russischen  Na- 

tionalokonomie.  Breslau,  1904.  8°. 
Salkind  J.  M.  —  Die    Peschitta    zu    Schir-Haschirim,  textkri- 

tisch  und  in  ihrem  Verhàltnisse  zu    Mt.  und  LXX   unter- 

sucht.  Leiden,  1905.  8°. 
Schneider  E.  —  Die  bernische  Landscliule  am  Ende  des  XVIII. 

Jahrhunderts.  Bern,  1995.  8°. 
Seller  0.  —  The   sources    of   Tho.    Shadwell's  comedy   «  Biiry 

Fair  ».  Basel,  1904.  8°. 
Spiegel    D.    —    Geschichte    der  jiidischen    Katastrophe    unter 

Titiis   und   Hadrian   im   Talmud   und   Midrasch.   Wien,  s. 

a.   8^ 
Stolberg  A.  —  Tobias  Stimmer,  sein  Leben  und  seine  Werke, 

mit  Beitragen  zur  Geschichte  der  deutschen  Glasmalerei  im 

XVI.  Jahrhundert.  Strassburg,  1905.  8°. 
Suter  R.  —  Der  entgeltliche  Auftiag  im  schweizerischen  Obli- 

gationenrecht.  Bern,  1904.  8°. 
Tumarkin  E.   —  Wladimir    Ssolowjew    als    Philosoph.    Halle, 

1905.  8°. 
Wenger  K.  —  Historische  Komane  deutscher  Romantiker.  (Un- 

tersuchungen    iiber    den    Einfluss    Walter    Scotts)    Bern. 

1905.  8°. 
Werth  A.  —  Albrecht  Thaer  als  Nationalokonom.  Borna-Leipzig, 

1905.  8". 

Wildi  E.  —  Verbrechen  gegen  die  Staatmacht  (Hochverrat, 
Landesverrat  (Spionage),  Verbrechen  gegen  befreuudete 
Staaten),  in  Frankreich,  Deutschland  und  der  Schweiz  unter 
Beriicksichtigung  der  Stooss'schen  Entwurfe  und  Kritik  der 
geltenden  Leehre.  Aarau  1905.  8°. 

Wimmer  W.  —  Die  rechtliche  Stellung  der  Post  und  der  Ein- 
fache  Postfrachtgeschàft  nach  schweiz.  Recht.  Bern,  1905.  8°. 

II.  —  Basel. 

Geiger  E.  —  Beitràge  zu  einer  Aesthetik  der  Lyrik.  Halle, 
1904.  8"». 
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Kech  E.  —  Die  Grùndung  der  Grossherzoglich  Badischen  Staats- 

eisenbahiien.  Karlsrulie,  1904.  8". 
Maurer  A.  —  Der  Uebergang  der  Stadt  Konstanz  an  das  Haus 

Oesterreich  nach  dem  schmalkaldischen  Kriege.  Frauenfeld, 

1904.  80. 
Meyer  H.  M.  —  Grilndungs-Geschichte  der  Karthause  «  St.  Mar- 

cfarethental  »   im  mindera  Basel.  Basel,  1905.  8°. 
Nàgeii    T.   —    Der    Wortschatz    des    Apostels    Paulus.    Basel, 

1904.  8°. 

Salh  ^  (von).  —  De  Doriensium  ludorum  in  comoedia  attica  ve- 
stigiis.  Basileae,  1905.  8°. 

Vischer  F.  —  Der  Kanton  Basel  von  der  Auflosung  der  Natio- 
nalversammlung  bis  zum  Ausbruche  des  zweiten  Koalitions- 
krieges.  (Aprii  1798-Marz  1799).  Basel,  1905.  8". 

III.  —  Bonn. 

Altkemper  J.  —  Die  Landwirtschaft  der  Kreise  Recklinghausen 
und  Gelsenkirchen  unter  dem  Einflusse  der  Industrie.  Bonn, 

1905.  8°. 

Averbeck  F.  —  Geschichte  und  PhysiograpMe  der  Kolonie  Mau- 
ritius. Metz,  1905.  8°. 

Bappert  J.  F.  —  Richard  von  Cornwall  seit  seiner  Wabl  zum 
deutschen  Konig.   1257-1272.  Bonn,  1905.  8°. 

Bartìi  F.  —  Hildebert  von  Lavardin  (1056-1133)  und  das  Recht 
der  kirchlichen  Stellenbesetzung.  Stuttgart,   1905.  8^ 

Begiebing  E.  —  Die  kòniglichen  Pfalzen  als  Jagdaufenthalte 
der  salischen  Kaiser.  Bonn,  1904.  8°. 

Clason  E.  —  Die  Pensionsverliàltnisse  deutscher  Fiirsten  mit 
fremden  Macliten.  Bonn,  1905.  8°. 

Dreesen  W.  —  Romantische  Blamente  bei  Theodor  Storm.  Vort- 
mund,  1905.  8^ 

Esser  G.  —  Die  Bussschriften  TertuUians  de  paenitentia  und  de 
pudicitia  und  das  Indulgenzedikt  des  Papstes  Kallistus.  Ein 
Beitrag  zur  Geschichte  der  Bussdisziplin.  Bonn,  1905.  4°. 

Esser  M.  —  Der  ontologische  Gottesbeweis  und  seine  Geschichte. 
Bonn,  1905.  8^ 
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Frickenhaus  A.  —  Athens  Mauern  im  IV.  Jahrhundert  v.  Chr. 

Bonn,  1905.  8°. 
Friess  L.  —  Neucaledonien.   Nach  seiner  Natur,  G-escliichte  und 

Bedeutung.  Bonn,  1905.  S''. 
Giese  F.  —  Die  Gnmdrechte.  Freiburg,  1905.  8*=. 
Grafe  IL  —  Widerrechtliche  Erhebung  von  Teilbetràgen  fremder 

Sparkassenguthaben.  Bonn,  1904.  8°. 
HerberU  R.  —  Die  Lehre  vom  Unbewussten  im  System  des  Leib- 
niz. Halle  a.  D.  S.,  1905.  8°. 
Hommelsheim  R.  —  Der  Begriff  des  Gesetzes.  Bonn,    1994.  8°. 
Jacobs  W.  —  Patriarch  Gerold  von  Jerusalem.  Ein  Beitrag  zur 

Kreuzzugsgeschichte  Friedrichs  II.  Aachen,  1905.  8°. 
j[emp    /.   —  Die  Wohlfahrtspflege   des   Kolner   Rates   in    dem 

Jahrhundert  nacb  der  grossen  Zunftrevolution.  Bonn,  1904.8°. 
Zappe.  J.  —  Die  Philosophie  des  Nikolaus  von  Autrecourt.  Bonn, 

1905.  8°. 
Meuten  A.  —  Bodins  Theorie  von  der    Beeinflussung  des  politi- 

schen    Lebens  der  Staaten  durch  ihre  geogi-aphische    Lage. 

Bonn.  1904.  8°. 
Ostermann  E.  —   Lautlehre  des  germanischen  Wortschatzes  in 

der    von    Morton   herausgegebenen  Handschrift  der  Ancren 

Riwle.  I.  Teil.  Die   ae.  und   an.   haupttouigen  kurzen  und 

langen  Yokale.  Bonn,  1904.  8°. 
Paped  F.  G.  {v.)  —  Der  Tliyrsos  in  der  griechischen  und  ròmi- 

schen  Literatur  und  Kunst.  Berlin,  1905.  8°. 
Pohl  E.  —   Kritische  Eundschau  iiber  altere  deutsche  Ansied- 

lungen  in  den  Tropen  zur  Feststellung  der  Bedeutung  von 

Togo,    Kamerun    und    Deutsch-Ostafrika    fiir  die   deutsche 

Auswanderung.  Bonn,  1905.  8°. 
Pohl  E.  —  Die    Entstehung    des    belgischen    Staates    und   des 

Norddeutschen    Bundes.  Eine  staatsrechtìiche  Studie.  Frei- 
burg, 1905.  8°. 
Posi  K.  —  Johannes  Mullers  philosophische  Anschauungen.  Halle, 

1905.  8°. 
Pringsheim  E.  G.  —  Archàologische  Beitrage  zur  Geschichte  des 

eleusinischen  Kults.  Miinchen,  1905.  8°. 
Rick  K.  —  Das  pràdikative  Participium  Praesentis  im  Althoch- 

deutschen.  Bonn,  1905.  8°. 
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Rùdenberg  P.  —  Das  Notwegrecht.  Bonn,  1905.  8°. 

Ruttgers  P.  —  De  accusativi,  genetivi,  dativi  iisu  in  inscriptio- 

nibus  archaicis  cretensibus.  Bonnae,   1905.  8°. 
Schneider  B.    —    Der    Mantuanische    Erbfolgestreit.    Marbiisg, 

1905.  8°. 
Schnóring  W.  —  Johannes  Blankenfeld.  Ein  Lebeusbild  aus  den 

Anfàngen  der  Reformation.  Halle,  1905.  8°. 
Schulte  J.  B.  —  Kiirzer  Ueberblick  iiber  die  geschichtliche  Ent- 

wickelung  des  franzòsiscben  Weinbaues  vornehmlich  in  den 

letzten  50  Jahren.  Bonn,  1905.  8^ 
Sondag  C.  T.  —  De  nominibus  apud  Alciphronem  propriis.  Bonnae, 

1905.  8°. 
Slossberg  F.  —  Die  Spracbe  des  altenglischen  Martyrologiums. 

Bonn,  1905.  8^ 
Tillmann  F.  —  Der  Menschensohn.  Jesu  Selbstzeugnis  fiir  scine 

messianische  Wiirde.  Bonn,  1905.  8°. 
Tnlsbach  G.  —  Die   Lauthlehre  der  spàtwestsàchsischen  Evan- 

gelien.  Bonn,  1005.  8°. 
Vershofen  W.  —  Charakterisierung  durch  Mithandelnde  in  Sha- 

kespeare's  Titiis  Andronicus.  Bonn,  1905.  8°. 
Walter  A.   —    «  Surrogation.  »   Bine  Studio  auf  dem  modernen 

Privatrecht  unter  besonderer  Beriicksichtigung   der  juristi- 

schen  Bedeutung  des  Problems  der  Einheit  und   Identitàt. 

Bonn,  1904.  8°. 
Wassmuth  T.  —  Untersuchung  der  Reime  des  altfranzòsischen 

Artusromans   «  Li  Atre  Perillos  ».  Bonn,  1905.  8°. 
Wilhes  J.  —  Der  i-  Umlaut  in  Aelfrics  Heptateuch  und  Buch 

Hiob  nebst  einigen  jiingeren  Erscheinungen.  Bonn,  1905.  8°. 
Wilmanns  E.  —  Der  Ltibecker  Friede  1629.  Bonn,  1904.  8°. 

IV.  —  Greifswald. 

Arnold  F.  C.  —  Das  Kind  in  der  deutschen  Litteratur  des  XI-XV. 

Jahrhundert.  Greifswald,  1905.  8°. 
Baier  G.  —  Kann  der  wegen    Nichtigkeit  des   Kaufes   mit  der 

rei  vindicatio  oder  condiclio  sine  causa  belangte  Kàufer=Be- 
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sitzer  bis  zur  Riickzalilung  des  Kaiifpreises  retinieren?  Greifs- 
wald,  1904.  8". 

Betjer  R.  —  Wie  ist  der  §  2007  des  Biirgerlichen  Gesetzbuclis 
zu  vei'stehen  und  in  welchen  Fallen  findet  er  Anwendung? 
Bromberg,  s.  a.  8°. 

Borcke  {von)  R.  E.  —  Die  Riickubernalime  fruherer  Staatsange- 
horiger  im  System  der  volkerrechtlichen  Vertràge  des  deut- 
schen  Reiches.  Greifswald,  1904.  8°. 

Czarnowsky  0.  —  Das  schlesische  Auenreclit  mit  Rticksiclit  auf 
das  Hochwasserschutsgesetz  vom  3.  Juli  1900.  Greifswald, 
1905.  8°. 

Dalchow  H.  J.  —  Ueber  die  rechtsgeschichtlichen  Grundlagen  der 
Ebe  zur  linken  Hand.  Greifswald,  1905.  8°. 

Degenhardt  H.  —  Die  grosse  Zwolfsilbler-Partie  der  Lotliringer 
Handschrift  F.  Greifswald,  1905.  8^ 

Ebel  E.  —  Ein  Beitrag  zum  Diàtenverbot  aus  Artikel  32  der 
Reichsverfassnng.  Greifswald,  1904.  8°. 

Ebner  W.  —  Die  Delikte  der  §§  147,  148  Str.-G.-B'.s  in 
ihrein  Verhàltnisse  zu  einander  zum  Betruge  und  zur  Ur- 
kundenfàlschung.  Greifswald,  1904.  S°. 

Ehrke  K.  —  Robert  Greene's  Dramen.  Greifswald,  1904.  8°. 

Eichhorn  {voìi)  L.  —  Die  Aufhebung  des  Reichsgesetzes  vom 
4.  Juli  1872  betr.  den  Orden  der  Gesellschaft  Jesu.  Ein 
Beitrag  zur  Interpretation  des  Artikels  2  der  Reichsverfas- 
snng. Greifswald,  1904.  8°. 

l^redenhagen  W.  —  Das  Erbbaurecht  des  deutschen  Biirgerli- 
chen Rechtes  unter  Beriicksichtigung  des  gemeinen  Rechtes 
und  des  Preussischen  Landrechtes.  Stralsund,  1904.   8°. 

Friedlàìider  C.  —  Wer  haftet  dem  Glàubiger  fur  Màngel  einer 
Sache,  die  er  filr  die  Leistung  seines  Schuldners  von  einem 
Dritten  an  Erfilllungsstatt  angenommen  hat?  Greifswald, 
1904.  8^ 

Gebhard  W.  —  Die  Heranziehung  der  Spekulationsgewinne  zur 
Einkommensteuer.  Darstellung  des  geltenden  Rechts  und 
kritische  Wiirdigimg.  Greifswald,    1904.  8°. 

Geister  P.  —  Liegt  bei  der  Lebensversicherung  zu  Gunsten  Drit- 
ter  eine  Verfiigung    von    Todeswegen  oder  eine  Schenkung 
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UDfcer  Lebendea  vor?  (Ein  Fall  des  Vindikationslegats  im 
Biirgerlichen  Gesetzbuch.)  Greifswald,  1905.  8°. 

Giese  IL  —  La  Passion  de  Jésus-Christ  jouée  à  Valenciennes 
l'an  1547.  Manuskript  der  Bibl.  nat.  zu  Paris  f.  fr.  12536, 
nach  Quellen,  Inhalt  und  Metrum  untersucht.  Greifswald, 
1905.  8°. 

Glowacki  S.  —  Die  Auseinandersetziing  bei  einer  Gesellschaft 
im  Vergleich  mit  der  bei  einer  sonstigen  Gemeinschaft. 
Greifswald,  1904.  8°. 

Grothe  H.  —  Die  Lehre  vom  dolus  causam  dans  und  incidens 
nach  gemeinem  Eechte  und  dem  Rechte  des  Biirgerlichen 
Gesetzbiichs.  Greifswald,   1904.  8°. 

Heinze  P.  —  Die  Engel  auf  der  mittelalterlichen  Mysterienbùhne 
Frankreichs.  Greifswald,  1905.  8°. 

Helfrits  H.  —  Der  geschichtliche  Bestand  und  die  legislative  Ver- 
wertbarkeit  von  Widerruf,  Abbitte  und  Ehrenerklàrung. 
Greifswald,  1905,  8°. 

Hentrich  E.  —  Die  Vocale  der  Mundart  von  Leinefelde.  Halle 
a.  d.  S.,  1905.  8". 

Holborn  G.  —  Wortaccent  und  Rhythmus  in  provenzalisch-fran- 
zòsischen  Zehnsilber.  Greifswald,  1905.  8°. 

Israel.  —  Die  privatrechtliche  Stellung  des  Testamentsvollstre- 
ckers,  insbesondere  scine  Verfiigungsmacht  iiber  Nachlassge- 
genstande,  nach  dem  Recht  des  deutschen  Mittelalters,  ge- 
meinem Recht  und  B.  G.  B.  Greifswald,  1904.  8°. 

lolits  R.  —  Das  Prozessfiihrungsrecht  der  Ehegatten  beim  Gii- 
terstande  der  Verwaltung  und  Nutzniessung  des  Biirgerli- 
chen Gesetzbuchs.  Greifswald,  1904.  8°. 

Kaphahn  K.  —  Die  Erbfolge  nach  §  2269  B.  G.  B.  Greifswald, 
1905.  8°. 

Kapteinal  A.  —  Das  Verhàltnis  der  Vertrags  zur  Deliktsklage  bei 
Verletzung  von  obligatorischen  Rechten.  Nach  romischem, 
gemeinem  und  den  neuren  Rechten  mit  besonderer  Beriick- 
sichtigung  des  B.  G.  B.  Stalluponen,  s.  a.,  8°. 

Kistemaker  I.  —  Die  deutschen  Konsulargerichtsbezirke  und 
ihre  Natur  im  Strafrecht.  Miinster,  s.  a.  8°. 

Klawieter  G.  —  Der  Kreditauftrag.  Nach  gemeinem  Rechte  und 
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dem  Rechte  des  Burgerlichen  Gesetzbuchs  fur  das  Deutsche 
Reicli.  Greifswald,  1905.  8°. 

Klemm  H.  —  Das  Delikt  der  Gefangenenbefreiung.  Greifswald, 
1904.  8°. 

Klug  A.  —  Die  Annahme  eines  unehelichen  Kindes  an  Kin- 
desstatt  durch  seinen  Vater  oder  seine  Miitter  nach  dem 
Burgerlichen  Gesetzbuch  fiir  das  Deutsche  Reich.  Raugard, 
1904.  8°. 

Kliige  0.  —  Darstellung  und  Beurteilung  der  Einwendungea 
des  Aristoteles  gegen  die  Platonische  Ideenlehre.  Greifs- 
wald, 1905.  8°. 

Kluger  A.  —  Die  Obligation  als  Voraussetzung  des  Pfandrechts 
nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Burgerlichen 
Gesetzbuchs.  Greifswald,  1904.  8°. 

Laudien  A.  —  Studia  Ovidiana.  Gryphiae,  1905.   8°. 

Lehmaiiii  H.  —  Der  rechtliche  Schutz  des  Mieters  und  Pàch- 
ters  gegen  dritte  Personeu  nach  gemeinem  und  dem  Rechte 
des  Biirgelichen  Gesetzbuches  fiir  das  Deutsche  Reich. 
Greifswald,  1904.  8°. 

Lehmami  H.  T.  —  Die  Nachgriindung  im  System  der  Aktienge- 
sellschaft.  Greifswald,  1904.  8°. 

Liehenau  E.  —  Ist  die  Bevollmachtigung  nach  dem  Burgerli- 
chen Gesetzbuch  ein  kausales  oder  ein  abstractes  Rechts- 
geschàft?  Worin  besteheu  die  Konsequenzen  der  einen 
und  der  anderen  Auffassung?  Greifswald,  1905.  8°. 

Liedke  H.  —  Sind  einzelne  Gemeindemitglieder  zur  Klage  aus 
Gemeindeservituten  aktiv  legitimiert?  Greifswald,  1904.  8°, 

Lignau  M.  —  Die  Nachbar-und  Kreishilfe  im  preussischen  We- 
gerecht.  Greifswald,  1904.  8°. 

Lomosik  K.  —  Der  Anspruch  auf  Vorweisung  insbesondere 
einer  Urkunde  (nach  gemeinem  Recht  und  dem  Recht  des 
Burgerlichen  Gesetzbuchs  fiir  das  Deutsche  Reich).  Greifs- 
wald, 1905.  8°. 

Magnus  A.  G.  —  Inhalt  und  staatsrechtliche  Schranken  des 
Reichsindigenats  nach  Art.  3  der  Reichsverfassung.  Greifs- 
wald, 1904.  8". 

Mampe    W.  —  Gibt  es  gegen  die    Immissionen    einer    òffentli- 
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chen  Abwasserleitung  zivilrechtlichen  Schutz  fiir  die  An- 
lieger?  Greifswald,  1904.  8°. 

Memel  F.  —  Weitere  kritische  Beitrage  zur  Textiiberlieferung 
von  Jean  Bodels  Lied  vom  Sachsenkrieg.  Einleitung  zu  einer 
neuen  Aiisgabe.  Greifswald,  1905.  8°. 

Mirre  C.  —  Die  Stelliing  der  vòlkerrechtlicheu  Literatur  zur 
Lehre  von  den  sogenannten  Nebenrechten  der  gesandtschaft- 
lichea  Fimktionàre.  Ein  Beitrag  zur  Systematik  des  Ge- 
sandtschaftsrechtes.  Greifswald,  1904.  8°. 

Morf  M.  —  Ueber  den  reichsrechtlichen  Begriff  des  Personen- 
standes  und  iiber  die  Personenstandsdelikte.  Greifswald, 
1904.  8°. 

Mulert  0.  —  Die  staatsrechtlìche  Stelliing  von  Elsass-Lothrin- 
gen.  Greifswald,  1904.  8°. 

Milller  G.  P.  —  Die  Stellung  des  Reichsgericbts  zur  volkerrecbtli- 
chen  Lehre  von  der  Esterritorialitàt.  Stettin,  1904.  8°. 

Neumami  W.  —  Die  letzte  journée  des  Mystères  de  la  Passion 
von  Arnoul  Greban  in  der  Handschrift  von  Troyes  in  ihrem 
Verhàltnis  zur  iibrigen  Ueberlieferung.  Greifswald,  1905.  8°. 

Nowrath  W.  —  Die  accessorische  Natur  der  Hypothek  nach 
dem  Rechte  des  Btirgerlichen  Gesetzbuchs  ftir  das  Deutsche 
Reich.  Greifswald,  1904.  8°. 

Oberndorff  {von)  L.  G.  —  Das  vom  Landesherrn  oder  von 
Staatswegen  erteilte  Moratorium  (Indult).  Sein  Verschwinden 
in  Deutschland  durch  gesetzliches  Verbot  und  die  Wirkun- 
gen  der  durch  die  Gesetzgebung  erlassenen  Generalmorato- 
rien  im  internationalen  Verkehr.  Greifswald,  1905.  S°. 

Rasch  K.  —  Die  Haftung  fiir  den  Einsturz  von  Gebàuden. 
Nach  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte  des  Btirgerlichen 
Gesetzbuches  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1905.  8°. 

Roberti- Jessen  U.  —  Das  allgemeine  staatliche  Aufsichtsrecht 
gegeniiber  den  Selbstverwaltungskòrpern  in  Preussen.  Greifs- 
wald, 1905.  8°. 

Schefler  A.  —  Die  seetiichtige  Ausriistung  der  Kauffahrtei- 
schiffe  und  die  Judikatur  der  deutschen  Gerichte.  Greifs- 
wald, 1905.  8°. 

Schepp  F.  —  Altfranzòsische  Sprichwòrter  und  Sentenzen    aus 
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den  hofischen  Kunstepen  iibei-  antike  Sagenstoffe  iind  aus 
einigen  didaktischen  Dichtungeu  nebst  einer  UntersuchuDg 
iiber  Sprichwòrtervariantea.  Boina-Leipzig,  1905.  8°. 

Schmidt  H.  —  Die  Urheber  des  Brandes  von  Moskaii  ini  Jahre 
1812.  Greifswald,  1904.  8°. 

Schuetze  R.  —  Jiivenalis  Ethicus.  Gryphiae,  1905.  8°. 

Schiller.  —  Der  Begriff  der  geschlosseneu  Gesellschaft  (unter 
hauptsàcblicher  BeriicksichtiguDg  des  preussischen  Recht). 
Greifswald,  1904.  8°. 

Sluzalek  H.  —  Die  handelsrechtliclien  Sondervorschriften  iiber 
den  Kauf  im  Vergleich  mit  dem  biirgerlichen  Recht.  Greifs- 
wald, 1904.  8°. 

Stiemcke  Cf.  —  Der  Erbverzicht  nach  dem  Biirgerlichen  Gè- 
sestzbuch.  Greifswald,  1904.  8°. 

Streblow  E.  —  Le  Mystère  de  Semur.  (Paris,  Bibl.  Nat.  f.  fr. 
904).  Ergànzende  Bemerkungen  zu  der  Ausgabe  von  Roy; 
Vergleichung  der  Passion  von  Semur  mit  der  von  Arras. 
Die  provenzalische  Passion  der  Haudschrift  Didot.  (Paris, 
Bibl.  Nat.  f.  fr.  4232  nouv.  acquis).  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 

Stùmbke  W.  —  Das  schmiickende  Beiwort  in  Otfrids  Evange- 
lìenbuch.  Greifswald,  1905.  8°. 

Thiem  W.  —  Die  recbtliche  Stellung  des  Gerichtsvollzieherg 
bei  der  ZwangsvollstreckuDg.  Greifswald,  1905.  8°. 

Thinim  G.  —  Die  Menschen- und   Biirgerrechte    in    ihrem  Ue- 

bersrancr  von  den  franzosisclien  Yerfassungen  zu   den    deut- 

schen  bis. 1831.  Greifswald,  1905.  8°. 

Trendelenburg    E.    —   Der    Besitzerwerb    durch    stellvertreter 

nacli  gemeinem  Rechte  und  dem  Rechte   des  Biirgerlichen 

Gesetzbuchs  fiir  das  Deutsche  Reich.  Greifswald,  1904.  8°. 

Wageniiz  E.  —  Inwieweit    sind    fiir    die  dem  Nachlassgericht 

obliegenden  Verrichtungen  die   Deutschen    Gerichte  zustàu- 

dig,  wenn  der  nach  dem  1.  Januar  1900  verstorbene  Erb- 

lasser  ein  Auslànder  und    die  Zustàndigkeit  durch    Staats- 

vertràge  nicht  geregelt  ist?  Greifswald,  1905.  8°. 

Wagner  E.  —  Die  Siimmissionspflicht  des  Niessbrauchers  einer 

Herde.  Frankfurt  a.  M.,  1904.  8°. 
Wagner    W  —  Zum  Problem  der  Kollektivistischen  Geschichts- 
betrachtung.  Greifswald,  1905.  8°. 


504  Comunicazioni  varie. 


Walter  K.  —  Chronologie  (ìer  Werke  C.  M.  Wielands  (1750- 

1760).  Greifswald,  1904.  8°. 
Weber  E.  —  Die  Beziehiingen  von  Rom.  1-3  zur  Missionspraxis 

des  Paiilus.  Giitersloh,  1905.  8°. 
Weinreich  R.  —  Die  Zwangsetatisierung.  Greifswald,  1904,  8°. 
Werten  IL  —    Die    Rechtsstellung   des    Biirgen    beziiglich  der 

Einreden  des  Hauptschuldners.  Demmin,  1004.  S°. 
Wilke  F.  —  Jesaja  und  Assur.  Greifswald,  1905.  8°. 
Witzke  0.  —  Ungiiltigkeit   eines    Vergleiches    nach  gemeinem 

Reclit  und  biirgerlichem  Recht.  Landsberg  a  W.,  1904.  8". 
Wolkenhauer  K.  —  Das  Mystère  de  Saint    André.    Greifswald, 

1905.  8°. 
Wosilat  P.  —  Die  Wirkung  der  confusio  als  Aufhebiingsgrund 

der  Obligation  im  Vergleich  zur  solutio  im   ròmischen  und 

gemeinen  Recht.  Berlin,  1904.  8°. 
WuUscheff  N.  —  Die  verfassungsrechtlichen  Befugnisse  der  bul- 

gariscben  Sobranje  auf  Grund  der  Konstitution  von  Tirnovo 

1879.  Greifswald,  1904.  8°. 
Zakrsecki  H.  —  In  welcliem  Verhaltnisse   stehen    die  Begrifife 

Bestandteil  und  Pertinenz  zu    einander?    (Bearbeitet    nach 

dem  Biirgelichen  Gesetzbuche  und  der  vor  dem  1.  Januar  1900 

in  Deutschland  geltenden  Rechten).   Greifswald,    1904.  8". 
Zint  H.  —  Der  Tatbestand  der  Urkundenunterdriickung  in  §  274 

Ziff.  1  des  Strafgesetzbuchs.  Breslau,  1904.  8°. 

V.  —  Halle- WiTTEMBERG. 

Awxeniief  N.  —  Kultur-Ethisches  Ideal    Nietzsches.    Darstel- 

lung  und  Kritik.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
Behrend  F.  —  Psychologie  u.  Begriindung  der  Erkenntnislehre. 

Berlin,  1904.  8°. 
Beremmann   W.  —  Wirtschaftsgeographie  Schantung's  unter  be- 

sonderer  Beriicksichtigung    des    KiautschouGebiets.  Halle, 

1904.  8°. 
Borchers  P.  —  Vergleichende  Untersuchung  iiber    das   Gewer- 

beinspektorat  in  Deutschland  und  im    Auslande,   insbeson- 

dere  in  Grossbritaiinien,  Prankreich,  der  Schweiz  und  Oester- 

reich.  Halle  a.  S.,   1904.  8°. 
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Castellati  von  Dziayiott  {de)  S.  —  Organisation  des    làndlichen 

Hypothekenki-edits  in  Polen.  Halle  a.  S.,  1904.  S\ 
Chapman    W.  J.  —Die  Teleologie  Kant's.  Halle  a.  S.,  1904.  8°. 
Conrad  H.  —  Entstehimgsgeschiclite  und  Gnindlagen  der  §§  811 

und  850  der  Reichscivilprozessordnung.  Halle  a.  S.,  1904.  8". 
Corwegh  R.  —  Die  beiden  Arten   der    tiachgedeckten    romani- 

schen  Basilika  in  sadisischen  Landen.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
Engelmann  H.  —  Die  wirtschaftliche  Entwickhmg  des  Kreises 

Worbis  (Eichsfeld).  (Wirtschaftliche    Monographie).    Halle 

a.  S.,  1904.  8". 
Fichtner  A.  —  Studien  iiber  die  Prise  d'Orange   und  Priifung 

von  Weeks'    «  Origin  of  the  Covenant  Vivien    ■» .    Halle  a. 

d.  S.,  1905.  8°. 
Fischer  E.  —  Melanchthons  Lehre  von  der  Bekelirung.  Tiibin- 

gen,  1904.  8°. 
Fischraann  P.  —  Molière    als    Schauspieldirektor    [Einleitung, 

I.  und  IL  Kapitel,  Teil  des    III.  Kapitels].  Halle    a.    S., 

1904.  8°. 
Fitting  H.  —  Eine  weitere  Handschrift  der  lateinischen  Ueber- 

setzung  des  Codi.  Halle  a.  S.,  1905.  4°. 
Freitag  0.  —  Die  sogenannte  Chronik  von  Weihensthephan  :  ein 

Beitrag  zur  Karlssage.  Halle  a.  d.  S.,  1904.  8°. 
Gerhardt  E.  —  Massinger's   «  The  Duke  of  Milan  »  und  seine 

Qiiellen.  Halle,  1905.  8°. 
Cross  A.  —  De  Stichomythiae  in  tragoedia  comoediaque  grae- 

corum  usu  et  origine.  Halis  Sax.,  1904.  8°. 
Guskar  H.  —  Fletchers  Monsieur  Thomas  und  seine    Quellen. 

Teil  ITI.  Halle  a.  d.  S.,  1905.  8". 
Hagelberg  E.  —  Der  Begriff  des  Tierhalters    in    §§  833,  834 

B.  G.  B.  Zugleich  eine  Grundlegung    der    Lehre    von    der 

Tierhaftung.  S.  1.  et  a.  8^ 
Hagemann  P.  —  Die  Beziehungen  Deutschlands  zu  England  seit 

dem  Vertrage  von  Canterbury  vom  15.  August  1416  bis  zu 

Kaiser  Sigmunds  Ende.  Halle  a.  S. 
Heckmann  T.  —  Massinger's   «  The  Renegado  ->  und  seine  spa- 

nischeu  Quellen.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
Hoffmann  7?.  —  Die  Ausdehnung   der    Lebensversicherung    im 

Stadtbezirk  Halle  a.  S.  im  Jahre  1903.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
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Hoffmami  W.  —  Die  Qaellen  des  Didot  Perceval.  Halle  a.  S., 

1905.  8^ 
Hólscher  G.  —  Kaaonisch  imd  Apokryph.  Ein  Kapital  aus  der 

Geschichte  des  altestamentlichen  Kanons.  Naumburg  a.  S., 

1905.  8°. 
Jaehde  W.  —  Religion,  Schicksalsglaube,  Vorahuungen,  Trauma, 

Geister  und  Ratsel  in  den    englisch-schottischen   Volksbal- 

laden.  Halle,  1905.  8°. 
Kegel  E.  —    Die   Yerbreitung    der    mittelhochdeutschen  erzah- 

lenden  Literatui-  in  Mittel-  und  Niederdeutschland  nachge- 

wiesen    auf    Grund    von    Personennamen.    Halle  a.    d.   S., 

1905.  8°. 
Kluge  H.  —  Die  volkswiitschaftlichen  Grundlagen  fiir  die  Haftuug 

des  Tierhalters  im  biii-geiiiclien  Gesetzbuche.  Halle,  1905.  8o. 
Kònig  H.  —  Pamphilus  Gengenbach  als  Verfasser    der    Toten- 

fresser  und  der  Novella.  Halle  a.  S.,  1904.  8°. 
Kuberka  F.  —  Kants  Lehre  von  der  Sinnlichkeit.  Halle  a.  S., 

1905.  8°. 
Levy  H.  —  Die  Stahlindustrie  der  Vereinigten  Staaten  von  Anie- 

rika  in  ihren  heutigen  Absatz  und  Produktions-Verhaltnis- 

sen.  S.  1.  et  a.  8°. 
Linder  P.  —  Die    direkte    Volksgesetzgebuug    im    schweizeri- 

scben  Staatsrechte.  Erster  Teil:    Gescbicbte.   Halle    a.    S., 

1905.  8°. 
Lohmann  R.  —  Nova  Studia  Euripidea.  I.  Halle,  1904.  8°. 
Lohrisch  H.  —  De  Papinii  Statii  Silvarum  poetae  studiis  rhe- 

toricis.  Halis  Sax.,  1905.  8°. 
Mackrodt  /.  —  Die  Romanze  vom  Sire  de  Créqui.  Halle  a.  S., 

1905.  8°. 
Markowitsch  B.   S.  —  Die  Gemeinden  und  ihr  Finauzwesen  in 

Serbien.  Halle  a.  S.,  1904.  8°. 
Martin  J.  J.  —  Shaftesbury's  und    Hutcheson's  Verhaltnis    zu 

Hume.  Halle  a.  S.  1905.  8°. 
Mendelson  F.  —  Die  volkswirtscbaftliche  Bedeutung  der  deut- 

schen  Scbafhaltung  um  die  Wende  des  19.*''"  Jabrhunderts. 

Halle  a.  S.,  1904.  8°. 
Merle  A.  —  Massingers   «  The  Picture  "   und  Painter   II,  28. 

Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
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Mirkoff  W.  —    Strafbare    Handlungen    wider   die    Ehre    nach 

deutschem  iind  bulgarischem  Reclite.  Halle  a.  S.,  1905.  S'^. 
Mosher   W.  E.  —  Albrecht  von  Hallers    Usoag.    Eine  Quellen 

untersuchung.  Halle,  1905.  8°. 
Mùller  E.  —  Ueberlieferung  des  Herpin  von  Burges.  Halle  a. 

S.,  1905.  8°. 
Milller  J.    —    Dei-   Schutz   des    Grunddienstbarkeitbesitzes   im 

heutigen  burgeiiichen  Recht.  Halle  a.  S.,  1904.  8^ 
Peisert  P.  —  Molières  Leben  in  Bulinenbearbeitung.  Halle  a.  S., 

1905.  8°. 
Petkoivic   W.  —  Eiu  fi-iihcliristliches   Elfenbeinrelief  in  Natio- 

nalmuseum  zu  Miinchen.  Halle  a.   S.,  1905.    8°. 
Ploch  A.  —  Grabbe    als    Mensch    iind    Dichter.    Halle    a.  S., 

1904.  8°. 

Poelchau   K.    —    Susannah   Centlivre's    Tragedie    ^  The    cruel 

Gift  »  in  ihrem  Verhaltnis  zur  Quelle  Boccaccios  Decameron 

IV.  1.  Halle  a.  S.,  1905.   8". 
Richter  K.  —  Beaumont   iind  Fletcher's   «  The  Honest   Man's 

Fortune  "   und  seine  Quellen.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
Richter  M.  —  Die  Lieder  des  altfranzosischen  Lyrikers  Jehan  de 

Nuevile.  Halle  a  S.,  1904  8°. 
Rilcker  G.  —  Finanzgesehichte  der  Stadt   Magdeburg   in   XIX. 

Jahrhundert.  Halle  a.  S.,  1904.  8^ 
Sarafow  K.  M.  —  Die  Volksvertretung    in    Bulgarien.    Halle 

a.  S.  1905.  8°. 
Schabitz  A.  —  Die  Eutwicklung  der  Vortonvokale    im  Anglo- 

normannischen.  Halle  a.  S.,  1904.  8°. 
Schellwien    /.    —    Die    Erlebensfallversicherung.    Halle  a.   S., 

1905.  8°. 

Schròler  K.  —  Die  Steuern  der  Stadt  Xordhausen  und  ihre 
Bedeutung  fiir  die  Gemeindefinanzen  historisch  dargestellt. 
Halle  a.  S.,  1904.  8°. 

SchuU  E.  —  Das  Verkleidungsmotiv  bei  Shakespeare  mit  Un- 
tersuchung der  Quellen.  Halle  a.  S.  1904.  8°. 

Schuh  R.  —  De  Mythographi  Vaticani  primi  fontibus.  Halis 
Sax.  1905.  8°. 

Sinning  H.  —  Cupids  Revenge  von  Beaumont  und  Fletcher 
Sidney's  Arcadia.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 

Rendiconti  1905.  —  Vol.  XIV.  33 
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Sperrhake   W.  —   Ben   Jonson's  «  The  Case   is    altered  »  und 

seine  Quellen.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
Slier  M.  —  Chapman's  «  Ali  Pools  »  mit  besonderer  Beriicksicli- 

tigung  seiner  Quellea.  Halle  a.  S.,  1904.  8°. 
Sunder  F.  —  Das  Finanzwesen  der  Stadt  Osnabriick  von  1648- 

1900.  Halle  a.  S.,  1904.  8°. 
Troch  E.  —  Die  wirtschaftliche  Bedeutung  der  staatlichen  und 

provinziellen  Bodenkreditinstitute  in  Deutschland    fur    den 

landlichen  Besitz.  Halle  a.  S.,  1905.  8°. 
Weiss  K.  —  Kònig  Ruprecht  und  die  Luxemburger  bis  zu  seiner 

Riickkehr  aus  Italien.  Halle,  1905.  8°. 
Witte  E.  —  Das  Problem  des  Tragischen  bei  Nietzsche.  Halle 

a.  S.,  1904.  8". 
Zabel  E.  —  Byrons  Kenntnis  von  Shakespeare  und  sein  Urteil 

iiber  ihn.  Halle  a.  S.,  1904,  8°. 
Zentawer  E.  —  Die  Aktivlegitimation    des    Ehemannes  in  ge- 

setzlichen  Giiterstande.  Borna-Leipzig,  1905.  8°. 
Zielke  G.  —   Die   Stellung    der  Auslander  nach    dem    biirger- 

lichen  Rechte.  Naumburg  a.  S.,  1905.  8". 
Zuchhold  H.  —  Des  Nikolaus  von  Landau  sermone  als  Quelle 

fiir  die  Predigt  Meister  Eckharts  und  seines  Kreises.  Halle 

a.  S.,  1905.  8°. 
Zmrnmann  H.  —  Das  Verhàltnis  der  altlothringischen  Ueber- 

setzung  der  Homilien  Gregors  ùber  Ezechiel   zum  Originai 

und  zu  der  Uebersetzung  der  Predigten    Bernhards.    Halle 

a.  S.,  1904.   8-^. 

VI.  —  Heidelberg. 

Albrecht  P.  —  Das   Domànenvermogeu    im    Herzogtum  Alten- 

burg  nach  dem  Gesetzen  von  1831  u.  1874.  Jena,  1905  8". 
Bahr  R.  —  Beitràge  zur    Entwicklungsgeschichte    des    Gewer- 

begerichts.  Leipzig,  1904.  8°. 
Baum  Ph.  —  Ueber  die  Wirkung  der  Reform    des    bayrischen 

Gewerbsteuergesetzes  vom  Jahre  1899.  Wiirzburg,  1904.  8°. 
Becker  H.  —  Der  nicht  rechtsfàhige  Verein  als  Offene  Handels- 

gesellschaft.  Berlin,  1904.  8°. 
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Ber  chi   W.    —   Wie    weit    ei-streckt    sich    die    Haftpflicht    des 

Tierhalters    nach    dem    Burgerlichen    Gesetzbuch?    Berlin, 

1904.  8^ 
Berthold  F.  —  Die  Rechte   der    Familienfideikommissanwàrter 

bei  Veràusserungen  iind  Belastiingen  von  Familienfideikom- 

missgut.  Nach  heutigem  gemeinen  und  preussischen  Recht 

unter  besonderer   Beriicksichtigung  des   «  Vorlàufigen   Ent- 

wurfes  eines  Gesetzes  iiber  Familienfideikommisse  » .  Borna- 

Leipzig,  1905  8°. 
Blumenberg  A.  —  Die  Konzentration  ira  deutschen  Bankwesen. 

Leipzig-Reudnitz,  1905.  8°. 
Blumenfeld  F.  —  Die  staatsrechtliche  Stellung  des  Reichskanz- 

lers.  Berlin,  1904.  8°. 
Brauìie   W.  —  Ueber  die  Einigung   der  deutschen  Aussprache. 

Heidelberg,  1904.  4^ 
Bredt    J.    V.    —    Die   Lohnindiistrie    gekennzeichnet   in    einer 

Darstelluug  der  Wuppertaler  Lohnbleicherei.  Berlin,  1905  8°. 
Brùckmann,  F.  —  Welche    prozessualen   Rechte  hat  ein    nicht 

reehtsfàhiger  Yerein  als  Beklagter  im  Zivilprozesse?  Kòln, 

s.  a.  8°. 
Cohn   W.  —  Die  Besonderheiten  der  im  §  1187  B.  G.  B.  be- 

zeichneten  Sicherimgshypothek.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Diemer  H.  —  Behandlung  der   Schadensersatzfrage    bei    recht- 

màssigen  Schadensziifiigungen  nach  burgerlichem  Gesetzbuch. 

Berlin,  1904.  8°. 
Elkan  A.  —  Die  erste  Publizistik  der  Bartholomausnacht.  Hei- 
delberg, 1905.  8°. 
Engelhard  IL  —  Kann  Betrug  begangen  werden  durch  Vorspiege- 

lung  einer  gesetzwidrigen  oder  unsittlichen  Gegenleistung? 

Heidelberg,  1905.  8°. 
Finster  C.  —  Die  Deutsche    Reichspost  in  Dienste  der  Arbei- 

terversicherung.  Berlin,  1905.  8°. 
Ganter  A.  —  Beitràge  zur  Geschichte  der  Anrede  ira  altfranzò- 

sischen.  I.  Teil  (ca.  1250bis  ca.  1350).  Darmstadt,  1905.  8°. 
Gebhardt  P.  —  Die  Produktionsbedingungen    und  wirtschaftli- 

chen  Verhaltnisse  der  siiddeutschen  Zuckerindustrie.  Zittau, 

1904.  8". 
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Grunebaiim   J.    —    Ueber   vertragsmàssigen    Verzicht    auf  die 

Kechtsmittel  des  Zivilprozesses.  Frankfurt  a.  M.,  1905.  8°. 
Hager  L.  —  Die  Lederwaren-Industrie  in  Ofifenbach  am    Main 

und  Umgebung.  Karlsruhe,  1905.  8°. 
Hannwacker  G.  —  Die  Teilung  des  Fragestoffs   bei    der   Fra- 

gestellung  im    schvviirgerichtliclien    Verfahren.    Wiirzburg, 

1905.  8°. 
Hopmann  G.  —  Der  Eigentumserwerb  an  der  gefimdenen  Sache 

nach  deutschen  Rechtsquellen.  Bonn,  1905.  8". 
Hornung  E.  —  Entwicklung  und  Niedergang  des  hannoverschen 

Flachsbaues.  Hannover,  1905.  8°. 
Huberich  C.  H.  —   Die    Haftpflicht    fiir    Betriebsunfàlle    nach 

englisch-amerikanischem  Eecht.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Jaffé  E.   —  Das  engliscbe  Bankwesen.  Leipzig,  1904.  8°. 
Jason  P.  —  Die  Entwicklung  der  Einkommens-Verhàltnisse  in 

Grossbritannien   auf  Grund    der   Materialien   der   Einkom- 

mensteuer.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Jassoy  S.  E.  —  Beitrage  zu  einer  Geschichte  der  Klangveràn- 

derungen  altfranzosischer  Vortonvokale  vornehmlich  in  erster 

Silbe  aus  Texten  des  Zeitraums  von  e.  1200  e.  1400.  Darm- 
stadt, 1904.  8°. 
Jonas   G.    —    Das    Inkassoindossament   und   scine  Wirkungen. 

Heidelberg,  1905.  8". 
Karmin  0.  —  Vier  Thesen   zur    Lehre    von    den  Wirtscbafts- 

krisen.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Keller  M.  L.  —  The  Anglo-Saxon  Weapon  Names    treated  ar- 

chaeologically  and  etymologically.  First  Part:  Antiquarian 

Investigation.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Kluss  F.  —  Die  alteste  deutsche  Gewerkschaft  :   Die  Organisa- 

tiou  der  Tabak-  und  Zigarrenarbeiter  bis  zum   Erlasse  des 

Sozialistengesetzes.  Harlsruhe,  1905.  8°. 
Koppel  A.  —  Fiir  und  wider  Karl  Marx.  Prolegomena  zu  einer 

Biographie.  Karlsruhe,  1905.  8°. 
Kurth  E.  —  Beitrage    zur    Lehre  vom  Warenlombard  mit  be- 

sonderer    Berùcksichtigung    des    Getreidelombards.    Berlin, 

1905.  8°. 
Lask  E.  —  Rechtsphilosophie.  Heidelberg,  1905.  8°. 
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Leicht   W.  J.  —  Garth's  Dispensary.  Kritisehe  Ausgabe.  I  Teil  : 

Text.  Heidelberg,  1905.  8". 
Leioiìi  M.  —  Die  Scholien  des  Theodor  Bar  Konì  zur  Patriar- 

chengeschichte   (Genesis    XII-L).  Herausgegeben    und    mit 

einer  Einleitiing  und  Anmerkungen  versehen.  Berlin,  1095.  8°. 
Loeh  E.   Th.  Das  Recht  auf   den    Notweg  nach  dem  Biirgerli- 

chen    Gesetzbuche   und    seine    Unterschiede  vom  gemeinen 

Rechte.  Die  Austibung  vor   und  nach  dem  Urteile   in  ver- 

gleichender  Darstellung.  Berlin,  1904.  8°. 
Loewy    W.  —  Die  bestrittene  Verfassungsmàssigkeit  der  Arbei- 

tercfesetze   in    den  Vereinigten    Staaten    von    Nordamerika. 

Ein  Beispiel  der  Beschrànkung  der  legislativen  Gewalt  durch 

das  richterliche  Priifungsrecht.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Lorenz  L.  —  Die  Mariendarstellungen  Albrecht  Di'irers  aus  der 

Zeit  von  1485-1514.  Strassburg,  1904.  8°. 
Lutteaberger  K.  —  Untersuchung  iiber  die  Flosserei    auf   dem 

Neckar    und    seinen    Nebenfliissen    in   geschichtlicher    und 

wirtschaftlicher  Hinsicht.  S.  1.  a.  8°. 
Marx  J.  —  Beschrànkte  Haftung  des   deutschen   Handels-  und 

Schiffahrtsrechts.  Bruchsal,  1904.  8°. 
Maurer  K.  —  Der  Widerruf   der   Vollmacht    nach    dem    Btir- 

gerlichen  Gesetzbuch.  Strassburg  i.  E.  1905.  S''. 
Meier  H.  —  Miindliche  Abreden  neben  schriftlichen  Vertràgen. 

Pforzheim,  1904.  8°. 
Meusel  F.  —  Burkes  Schrifteu  gegen   die  franzosische  Revolu- 
tion (1790-97).  Wittenberg,  1904.  8°. 
Mittelstaedt  A.  —    Der   Krieg    von    1859.  Bismarck    und    die 

offentliche  Meinung  in  Deutschland.  Stuttgart,  1904.  %°. 
Mussack  G.  —  Ueber  die  Haftung  einer  Regierung  fiir  Schàden, 

welche  Auslànder  gelegentlich    innerer    Unruhen    in    ihren 

Landen  erlitten  haben.  Strassburg,  1905.  8°. 
Nourney  0.  L.  —  Das  Recht  des  Abandons.  Tiibingen,  1905.  8°. 
Pauwels  R.  —  Das  gesetzliche  Rucktrittsrecht  beim  Kauf.  Nach 

gemeinem  Recht  und  dem  Recht  des  Bùrgerlichen  Gesetz- 

buches.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Pippow  E.  —  Die  Miterbenhaftung  nach  dem  mittelalterlichen 

deutschen  Recht  und  dem  Recht  des   Biirgerlichen  Gesetz- 

buches.  Borna-Leipzig,   1905.  8°. 
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Popiawsky   T.  A.  — ■  L'influence    d'Ossian    sur    l'oeuvre  de  La- 

martine.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Heinrich  XXXIII.  Prim  Heuss  j.  L,  —  Dar  Britische  Imperia- 

lismus.  Altenburg,  1905.  8°. 
Reallehrer  I.  D.  31.  —  Die  auswàrtige  Politik  der  Reichstadt 

Lindau  von  1530-1532.  Alsenz,  s.  a.  8°. 
Hoese  F.  —  Ueber  dingliche  Anspriiche  nach  geltendem  Eecht. 

Heidelberg,  1904.  8°. 
Riìffer  F.  —  Die  Kauf-   und    Pachtpreise    landwirtschaftlicher 

Liegenschaften  im  Grossherzogtum   Baden  nach  natiuiichen 

Zonen  dargestellt.  Heidelberg,  1904.  8°. 
Rumberg.  H.    —  Unter    welchen  Voraussetzungen  ist  der  Ein- 

griff  in  nachbarliches    Grundeigentum    widerrechtlich,   und 

welchen  Rechtsschutz  gewàhrt  gegen  einen  solchen  Eingriff 

das  bui'gerliche  Gesetzbuch?  Heidelberg,  1905.  8°. 
Rumelin  E.  —  Der  staatsrechtliche  Begriff   der  konstitutionel- 

len    Volksvertretung    und    dessen    Anwendbarkeit    auf  den 

elsass-lothringischen  Landesausschuss.  Heidelberg,  1904  8®. 
Scìiapire  R.  —  Johann  Ludwig  Ernst  Morgenstern.  Strassburg, 

1904.  8°. 

Schmersow  E.  —  Die  Stellung  der  nicht-rechtsfàhigen  Vereine 
nach    dem    Biirgerlichen    Gesetzbuche.    Kirchhain    N.    L., 

1905.  8°. 

Schmid  F.  A.  —  Friedrich   Heinrich  Jacobis  Religionsphiloso- 

phie.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Sehreiber  S.  —  Schilderung  des  sàchsischen  Lokalbankwesens. 

Leipzig,  1904.  8^ 
Schuhert  C.  —  Der  Eintritt  eines  Gesellschafters  in  die  Offene 

Handelsgesellschaft.  Berlin,  1904.  8°. 
Singhof    G.    —    Der    Mannheimer    Kohlen-Grosshandel    Ent- 

wicklung,    seitherige  Gestaltung  und  kiinftige  Organisation 

desselben.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Stàhliìi  K.  —  Die  Walsinghams  bis   zur  Mitte  des   1(5.  Jahr- 

hunderts.  Heidelberg,  1905.  8°. 
Sieinbach  R.  —  Die  Verwaltungsunkosten  der  Berliner   Gross- 

banken.  Leipzig,  1905.  8'\ 
Steubing    A.    —    Der    paulinische    Begriff  «  Christusleiden  ». 

Darmstadt,  1905.  8°. 


Comunicazioni  varie.  Old 


Strauss  W.  —  Die  polizeiliche  Strafverfiigung.  Heilbronn,  s.  a.  8°. 
Swatikon  S.  —  Die   Entwiirfe    der  Aenderung    der    russischen 

Staatsverfassimg.  Zur  Entwicklung  der  konstitutionellen  Ideen 

in  Riissland  (1730-1819).  Heidelberg,  1904.  8^ 
Tiegs  E.  —  Deutschlands  Steinkohlenhandel  mit  kurzen  Ruck- 

blicken  auf  seine  jtingste  Vergangenheit.  Berlin,  1904.  8°. 
Tòhelmann  J.  —  Die  Biirgschaft  nach    dem    Biirgerlichen  Ge- 

setzbuch  fiir  das  deutsche  Reich.  Bremen,  1904.  8°. 
Tugendhat    0.     —   Die  Arbeiter-Wohlfahrts-Einrichtiingen  der 

badischen  Staatseisenbahnen.  Heidelberg.  1905.  8^ 
Valentiner   W.  R.  —  Rembrandt  iind  seine  Umgebiing.  Strass- 

burg,  1904.  8^ 
Walter  F.  —  Die  Finanzwirtschaft  der  Landshauptstadt    Graz 

seit  der  Verleihiing  des  eigenen  Statutes  bis  zur  Gegenwart 

(1869-1903).  Heidelberg,  1905.  8°. 
Weill  E.  —  Die  Culpakompensation  im  Biirgerlicben  Gesetzbuch. 

Heidelberg,  1904.  8". 
Wikmark  E.  —  Die  Frauenfrage  des  schwedischen  Biirgertums. 

Eine  oekonomiscli-soziologische  Untersuchung.   Halle  a.  S., 

s.  a.  8°. 
Wilm  M.  —  Die  im  Verkehr    als  wesentlich   angesehenen    Ei- 

genschaften  (B.  G.  B.  §  119  Abs.  2)  und    das  Verhàltnis 

der    Anfechtiing   gemàss    §    119   Abs.    2  des  B.  G.  B.  zu 

dem    Auspruch    aiif  Wandelung    resp.    Minderung.    Borna- 

Leipzig,  1894.  8°. 
Windelband   W.  —  Schiller  und    die    Gegenwart.    Heidelberg, 

1905.  8^ 
Winters  M.  —  Zur  Organisation    des    siidrussischen    Getreide- 

Exporthandels.  Leipzig,  1905.  8°. 
Wolff  E.  —    Die   Finanzierung    handelsgewerblicber    Anlagen. 

Leipzig,  1905.  8°. 

Vn.  —  Jena. 

Beara  J.  —  Die  ersten  deutschen  Uebersetzungen  englischer 
Lustspiele  im  achtzehnten  Jahrhundert.  Hamburg  u.  Leipzig, 
1904.  8°. 
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Beling  G.  —  Eiiiiuterung   des  §  823  Abs.  2  des  Biirgerlichen 

Gesetzbuches  fiir  das  Deutsche  Reich.  Jena,  1904.  8°. 
Benruhi  J.  —  J.  J.   Rousseaus    ethisches    Ideal.   Langensalza, 

1904.  8°. 

Bittlinger  E.  —  Die  Materialisierung  religiose!'  Vorstellungen. 

Eine  religionsphilosophische  Studie  auf  geschichtlicher  Grund- 

lage.  Freiburg  i.  B.,  1905.  8°. 
Blìitghen  F.    —    Scbadensersatzanspriiche   aus  Verletzungen  in 

studentischen  Schlàgermensuren.  Jena,  1905.  8°. 
Crain  P.  —  De  ratione  quae  inter  Platonis  Phaedrum  Sympo- 

siumque  intercedat.  Lipsiae,  1905.  8". 
Dreysigacker  C.   —  Kommt   der  Vertrag  zustande,    wenn    dar 

Antragende  vor  der  Annahme  stirbt   oder    geschàftsunfàhig 

wird?  (§  153  B.  G.  B).  Meiningen,  1905.  8°. 
Elsoffer  F.  —  Das  Yerhaltnis  der  stillen  Gesellschaffc  zur  Ge- 

sellschaft  des  B.  G.  B.  Berlin,  1905.  8°. 
Fleminger  J.  —  Die  Sicherung  der   Besitzer  von  Hypotheken- 

Pfandbriefen  nach  dem  Reiclis-Hypothekenbankgesetze  vom 

13  Jnli  1899.  Berlin,  1905.  8°. 
Gastrow  P.  —  Semlers   Kampf  um  das  kirchliche  Bekenntnis. 

Giessen,  1905.  8°. 
Gerlach   E.   —    Erladterung    des  §  198  B.  G.   Bs.   «  Die  Ver- 

jàhrung  beginnt  mit  der  Entstehung  des    Anspruchs.  Geht 

der  Auspruch  auf  eine  Unterlassen,  so  beginnt  die  Verjàhr- 

ung  mit  der  Zuwiderhandlung  " .  Meiningen,  1904.  8". 
Hess  A.  —  Haustiere,    Jagd   und  Fischerei  von   Deutsch-Osta- 

frika  in  ihrer  wirtschaftsgeographisclien  Bedeutung.   Gotha, 

1905.  8°. 

Hirzel  R.  —  Rede  gehalten  zur  Feier  der  akademischen  Preis- 

verteilung  am  24.  Juni  1905.  Jena,  1905.  4°. 
Hmhsch  D.  A.  —  Ralph  Cudworth,    ein    englischer    Religions- 

philosoph  des  siebenzehnten  Jahrhunderts.  Jena,  1904.   8". 
Jmemaiiii  F.  —    Kritische    Bedenken    zu    Kants    Apriorismus. 

Jena,  1904.  8°. 
Elaeher  E.  —  Die  Lehre  A.    Schopenhauers  und  E.  Diihrings 

Yom  Werte  des  menschlichen  Lebens.  Jena,  1904.  8°. 
Klutmami    A.    —   Die    Haubergswirtschaft.    Ihr   Wesen,    ihre 
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geschichtliche   Eatwicklung   und   ihre  Reformbedtirftigkeit. 

Auf  Grund   der  Verhàltnisse   im  Kreìse  Olpe  i.  W.  Jena, 

1905.  8*». 
Kueppers  H.  —  De  Lygdami  Carminibus.  Jenae,  1904.  8°. 
Koett  E.  —  De  Diomedis  artis  poeticae  fontibus.  Jenae,  1905.  8*. 
Kónig  L.  —  Die  Politik  des  Grafen  Balduin  V.  von  Hennegau. 

Ein  Beitrag  zur   Geschichte    der  deutsch-franzosisclien  Be- 

ziehungen  gegen  Ende  des  12.  Jahrhunderts.  Briissel,  1905.  8". 
Krausse    0.    —    De    Euripide    Aeschyli    instauratore.    Jenae, 

1905.  8°. 
Krsymoiuski  R.    —    Die    Landwirtschaft    des    oberelsàssischen 

Kreises  Altkirch.  Berlin,  1905.  8». 
Langen  E.  —  Der  àsthetische  Wert.  Eine  philosopMsche  Studie 

mit  besonderer  Beziehung  auf  den  metaphysischen  Pessimi- 

smus,  den  monistischnatiu-alistischen    Optimismus  und  den 

Subjektivismus    des    modernen     Lebens.    Gràfenhainichen, 

1905.  8°. 
Lincke  0.   —    Ueber   die    Wortzusammensetzung    in    Carlyles 

«  Sartor  Resartus  ».  Berlin,  1904.  8°. 
Lilck  R.   —    Richard  Wagner   und    Ludwig    Feuerbach.    Eine 

Ergànzung  der  bisherigen    Darstellungen  der    inneren   Ent- 

wicklung  R.  Wagners.  Breslau,  1905.  8°. 
Lummer  J.  H.  —  Das  Erfordernis  der  Unbedingtheit  der  Auf- 

rechnungserklàrung  nach  §  388  B.  G.  B.  Berlin,  1904.  8». 
Madsen  G.  R.  -~  Bischof  N.  F.  S.  Grundtvig  und  seine  Bedeu- 

tung  als  Pàdagog.  Langensalza,  1905.  8°. 
Metsner  K.  —  Die  Methodik  des  geographischen   Unterrichtes 

im  Lichte  der  Herbartischen  Didaktik.  Historisch  entwickelt, 

begrundet  und  erlàutert  an  Darbietungen    dieser  Richtung. 

Jena,  1905.  8°. 
Meyer  P.  —  Die  Girozahlnng.  Kahla,  1905.  8°. 
Michels   V.  —  Zu  Schillers  Gedàchtnis.  Rede  gehalten  im  Auf- 

trag  des  Senats  der  Gesamt-Universitàt  bei    der    akademi- 

schen  Feier  des  9.  Mai  1905  im  grossen  Saale  des  Volks- 

hauses  zu  Jena.  Jena,  1905.  4°. 
Morse  M.  R.  —  Ueber  den  Widerspruch    im   Wahrheitsbegriff 

in  Lockes  Erkenntnislehre.  Jena,  1904.  8°. 
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Murnm  R.  —  Die    Polemik    des  Martin    Chemnitz    gegen    das 

Konzil    von    Trient,    Erster    Teil.    Mit    einem  Verzeichnis 

der    gegen    das    Konzil  von    Trient   gerichteten  Schriften. 

Naumburg  a.  S.,  1905.  S*. 
Pescheck  P.  —  Ueber  Beschrànkungen  der  elterlichen  Gewalt  des 

Vaters  im  ganzen  und  in  einzelnen  Beziehungen  nach  ròmi- 

schem    und  biirgerlichem  Recht.  Liegnitz,  1905.  8°. 
Poeschmann  K.  M.  —    Das  Wertproblem  bei    Fries.  Ein   Bei- 

trag  zur  Geschichte  der    Lehre  vom  Wert  und  Werturteil. 

Altenburg,  1905.  8°. 
Schreiner  0.  —  Die  dingliche  Siclierung  des  personlichen  Wie- 

derkaufsrecbtes   in  Ansehung    von    Grundstucken  nach  dem 

Recht  des  B.  G.  B.  Halle  a.  S.  1904.  8°. 
Schùtze  H.  —  Die  Abnahmepflicht  des  Kàufers.  Kiel,  1904.  8°. 
Staerk.    W.  —    Siinde    und  Gnade    nach    der  Vorstellung    des 

àlteren  Judentums,   besonders   der  Dichter  der    sog.   Buss- 

psalmen.  Tiibingen,  1905.  8°. 
Streii   W.  —  The  Life  and  Death  of  Thomas    Lord  Cromwell 

eine    literarhistorische    Untersuchung.    Blankenhain    Thiir, 

1804.  8°. 
Vogel  W.  —  Ueber   den    Titel  «  Advocatus  »   der   Herren  von 

Weida,    Gera   und    Plauen,    Vorfahren    des  Furstenhauses 

Reuss.  Eine  rechtshistorische    Untersuchung.  Plauen  I.  V., 

1905.  8°. 
Warmbold  P.  —  Beitrag  zum  Rechte  der  Personenbeforderung 

auf  Vollbahnen.  Hannover,  1904.  8° 
Weber    W.  —  Die  Verànderungen  in  der  staatsrechtlichen  Lago 

der    Deutschen    Standesherren    zwischen     Rheinbundsakte, 

Deutscher  Bundesakte  und  Gegenwart.  Jena,  1904.  8°. 
Weinberg  F.  —  Vergleich  zwischen  den  aus  einem  Inhaberpa- 

pier  und  einer  Anweisung  nach  B.  G.  B.  entstehenden  Rechts- 

wirkungen.  Konigsberg  i.  Pr.,  1905.  8°. 
Wolff  P.  —  Die    Bedeutung  der    àsthetischen    Kultur    fùr  die 

Humanitàt.  Jena,  1905.  8°. 
Zieger  0.  —  Erlàuterung  des  §  770  des  B.  G.  B.  Jena,  1905.  8°. 
Ziegler  L.  —  Das  Grundproblem  des    nachkantischen  Rationa- 

lismus   mit   besonderer  Berucksichtigung    Hegels.  Leipzig, 

1905.  8°. 
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Vili.   —   TUBINGEN. 

Anschùtz  C.  —  Die  gegenwàrtigen  Theorieeii  ùber  den  Begriff  der 

gesetzgebenden   Gewalt    imd  den  Umfang  des    Koniglichen 

Verordnimgsrechts  nach  Preussischem  Staatsrecht.  Tubingen, 

1900.  4°. 
Baur  F.  —  Die  nominale  Reduplication    im  Griechischen.  Tu- 
bingen, 1896.  4°. 
^QQlg  jp-,  —  Georg  Rudolf  Weckherlins  Beziehungen  zur  antiken 

Litteratur.  Arnstadt,  1903.  8°. 
Below  {von)  G.  —  Zur  Geschichte  der  Konstitutionellen  Partei 

im  vormàizlichen    Preussen.    Briefwecbsel  des  Generals  G. 

von  Below    und  des  Abgeordneten  von  Saucken-Lilienfelde. 

Tiibingen,  1903.  4". 
Binder  IL  —  Dio  Chrysostomus  und  Posidonius.  Quellenunter- 

suchungen  zur  Theologie  des  Dio  von  Prusa.  Borna-Leipzig, 

1905.  8°. 
Busch  W,  —  Die  Beziehungen  Frankreichs  zu  Oesterreich  und 

Italien  zwischen  den  Kriegen  von  1866  und  1870-71.  Tii- 
bingen, 1900.  8°. 
Crusius  0.  —  Ad  Plutarchi  de  Proverbiis  Alexandrinorum  libel- 

him  commentarius.  Tubingen,  1895.  8°. 
jd,  —  Plutarchi  de  proverbiis  Alexandrinorum  libellus  ineditus. 

Recensuit  et  praefatus  est  0.  Crusius.  Tubingen,  1889.  4°. 
Engelhardt  0.  —  Huon  de  Bordeaux  und  Herzog  Ernst.  Witten, 

1903.  8°. 
Faelligen  A.    —  Beamte   und    Behorden    der    landesherrlichen 

Verwaltung   in    der  Neumark  vom    12.  bis    Ende  des    18. 

Jahrhunderts.  Tubingen,  1904.  8°. 
Festgabe  zum  funfundzwanzigjàhrigen  Regierungs-jubilàum  seiner 

Majestàt    des    Konigs   Karl  von   Wiirtteraberg.    Tiibingen, 

1889.  4°. 
Fischer  H.  —  Zur  Geschichte  des  Mittelhochdeutschen.  Tiibin- 
gen, 1889.  8°. 
Id.  —  Klassizismus    und    Romantik    in    Schwaben    zu   Anfang 

unseres  Jahrhunderts.  Tiibingen,  1889.  8". 
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Frick   R.    —    Hernani    als    litterarischer    Typus.    Plieningen, 

1903.  8°. 
Funk  F.  X.  —  Die  katholische  Landesuniversitàt  in  Ellwangen 

und  ihre  Verlegimg  nach    Tiibingen.    Ttibingen,    1889.  4°. 
Gutschmid  H.  A.  v.  —  UntersuchuDgen  tiber   die   syrisclie  Epi- 
tome der  Eusebischen  Canones.  Stuttgart,  1886.  4°. 
Haering.   T.  —  Das  Verstàndnis  der  Bibel  in  der  Entwicklung 

der  Menschheit.  Ttibingen,  1905.  4°. 
.Hegler  A.    —    Sebastian    Francks    lateinische    Paraphrase    der 

deutschen  Theologie  und  seine  hollàndisch  erhaltenen  Trak- 

tate.  Ttibingen,  1901.  4°. 
Heinemann  L.  (von).  —  Normannische  Herzogs-und  Kònigsurkun- 

den  aus  Unteritalien  und  Sicilien.  Ttibingen,  1899.  4°. 
Hersog  E.  —  Ueber  die  Grlaubwiirdigkeit  der  aus  der  romischen 

Republik  bis  zum  Jahre  -387  D.  St.  ùberlieferten  d-esetze. 

Ttibingen,  1881.  4°. 
Hofmann  C.  E.  L.  —  Darstellung  des  òkonomischen  Zustandes 

der  Ttibinger  Hochscliule  gegen  die  Mitte  des  16.ten  Jahr- 

hunderts.  Ttibingen,  1843.  4°. 
Horn  W.  —  Die  Logistik  und  die  Trigonometrie  der  Grieclien. 

Mtincheu,  1877.  8°. 
Hubert  F.  C.  —  Die  Einftihrung  der  englischen  Tabaksteuer  in 

Deutschland.  Ttibingen,  1874.  8°. 
Keller  B.  —  Das  zweite  Buch  von  Walthers  von  Rheinau  Ma- 

rienleben,  herangez.  Ttibingen,  1852.  4°. 
Keller  A.  {von).  —  Un  miracle  de  Nostre  Dame  d'un  enfant,  qui 

fut  donne  au  dyable,  quant  il   fu  engendre  (herausg.).  Tti- 
bingen, 1865.  4°. 
Id.  —  Die  altdeiitsche  Erzahlung   vom   rothen    Munde,   herau- 

sgegeben  von  K.  A.  Ttibingen,  1874.  4°. 
Id.    —    Beitràge    zur    Schillerlitteratur    als    Einladungsschrift 

zur    Schiller] ubelfeier  der  Universitàt  Ttibingen.    Ttibingen 

1859.  4°. 
Id.  —  Anleitung  zur  Sammlung  des  schwabischen  Sprachschatzes. 

Ttibingen,  1855.  4°. 
Id.  —  Elblin  von  Eselberg.  Ttibingen,  1856.  4^ 
Kóstlin  K.  —  Prolegomena  zur  Aestlietik.  Ttibingen,  1889.  8°. 


Comunicazioni  varie.  O  1  9 

Kiìbel  R.  —  Ueber  einige  Darstellungen  der  christlichen  Sitten- 

lehre  durch  wurttembergische  evangelische  Theologen.  Tii- 

bingen,  1889.  4°. 
Kugler  B.  —  Analecten  zur  Geschichte  des  zweiten  Kreuzzugs. 

Tùbingen,  1878.  4°. 
/^.  —  Neiie  Analekten  zur  Gescbichte  des  zweiten  Kreuzziigs. 

Tiibingen,  1883.  4°. 
Id^  —  Die  Jubilaen  der  Universitat  Tiibingen  nach   handschrift- 

lichea  Quellen.  Tùbingen,   1877.  8°. 
Id^  —  Die  Deutschen  Codices  Albert's  yon   Aachen.  Tiibingen. 

1894.  8°. 
jd.  —  Eine  neue  Handschrift  der  Chronik  Albert's  von  Aachen. 

Tiibingen,  1893.   8". 
jd,  —  Analekten    zur    Kritik  Albert's    von  Aachen.   Tiibingen, 

1888.  4°. 
Kuhn  J.  —  Ueber  Prinzip  und  Methode  der  speculativen  Theo- 
logie.  Tiibingen,  1840.  4°. 
Lange  K.  —  Der  schlafende  Amor  des  Michelangelo.  Tùbingen. 

1898.  4\ 
Linsenmann  F.  X.  —  Der  ethische  Charakter  der  Lehre  Meister 

Eckharts.  Tiibingen,  1873.  4°. 
Id.  —  Konrad  Summenhart.  Ein  Culturbild.  Tiibingen,  1887.  8°. 
Mach  M.  J.  —  Ueber  die  urspriinglichen  Leser  des   Briefes  an 

die  Hebràer.  Tiibingen,  1836.  4°. 
Martitz  F.  v.  —    Die   Vertràge    des    Kònigreichs  Wiirttemberg 

iiber  Internationale  Rechtshilfe.  Tiibingen,  1889.  4°. 
Mayer  M.  S.  —  Das  Intestaterbrecht  der  liberi  naturales  nach 

ròmischem  und  cauonischem  Rechte.  Tiibingen,  1837.  4°. 
Mera;   A.    —    Neusyrisches    Lesebuch.    Texte  im   Dialecte  von 

Urmia  gesammelt,  iibersetzt  und  erklàrt.  Tiibingen,  1873.  4°. 
Michaelis  A.  —  Ueber  die  komposition  der  Giebelgruppen   ani 

Parthenon.  Tùbingen,  1870.  4°. 
Pfieiderer  E.  —  Was  ist  der  Quellpunkt  der  heraklitischen  Phi- 

'  losophie?  Tiibingen,  1886.  4°. 
Id.  —  Leibniz  und  Geulinx,  mit  besonderer  Beziehung  auf  ihr 

beiderseitiges  Uhrengleichniss.  Tiibingen,    1884.  4°. 
Id.  —  Zur  Frage   der    Kasualitat.    Eine  erkeuntnistheoretische 

Untersuchung.  Tiibingen,  1897.  8°. 


^20  CoTnnuicazioni  varie. 


Reyscher  A.  L.  —  Ueber  die  Einfiihrung  der  wurttembergischen 

Gesetze  in  die  neuen  Lande  iind  die  hiilfweise  Anwendbar- 

keit    der    dortigen    besonderen    Rechtsquellen .    Tiibingen, 

1838.  4°. 
Roth  R.  —  Der  Atharvaveda  in  Kaschmir.  Tiibingen,  1875.  4°. 
Rappersberg  0.  —  Die  hessische  Landsteuer  bis  zum  Jahre  1567. 

Bonn,  1904.  8». 
Sanderling  /.  —  Die  Beziehungen  der  Kant-Jàscheschen  Logik 

zu    George    Friedrich    Meiers   «  Auszug  aus   der  Vernunft- 

lehre  ".  Berlin,  1903.  8°. 
Schàfer  J.  —  Die  kirchlichen,  sittlichen  und  sozialeu  Zustànde 

des  XY.  Jahrhunderts  nacli  Dionysius  Carthusianus.  I.  Teil: 

Das  Leben  der  Geistlichen.  Scbkeuditz,  1904.  8°. 
Schermami  M.  —  Der   erste    punische    Krieg   im    Lichte  der 

livianischen  Tradition.  Stuttgart,  1905.  8°. 
Schmid  W.  —  Verzeichnis  der  griechiscben   Handschriften  der 

K.  Universitàtsbibliothek  zu  Tiibingen.  Tubingen,  1902.  4°. 
Id.  —  Ziir  Geschichte  des  griechiscben  Dithyrambus.  Tiibingen, 

1901.  4. 
Schwabe  L.  —  De    Musaeo   Nonni  imitatore  liber.  Tiibingen, 

1896.  4". 
Id.  —  Die  Kaiserlichen  Decennalien  und  die  Alexandrinischen 

Munzen.  Tiibingen,  1896.  8°. 
Seeger  H.  —  Die  strafrechtlichen  Consilia  Tubingensia  von  der 

Griindung  der  Universitat  bis  zum  Jahre  1600.  Tiibingen^ 

1877.  4°. 
Id.  —  Der  Felonie-Prozess  gegen  Herzog  Ulrich  von  Wiirttem. 

berg.  Tiibingen,  1889.  4°. 
Slemerling  E.  —  Kasuistischer  Beitrag  zur  forensischen  Beur- 

teilung  der  traumatischen  Epilepsie  mit   consecutiver  Gei- 

stesstorung.  Tiibingen,  1895.  4°. 
Sievers  E.  —  Tiibinger  Bruchstiicke  der  alteren  Frostuthingsl  òg. 

Tubingen,  1886.   4°. 
Id.  —  Oxforder  Benedictinerregel.  Tiibingen,  1887.  4°. 
Id.  —    Proben    einer    metrischen    Herstellung   der  Eddalieder. 

Tiibingen,  1885.   4^ 
Sigwart  C.  —  Ein   Collegium   logicum   im  XVL    Jahrhundert. 

Tubingen,  1890.  4°. 
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Sigwart  G-  —  Vorfragen  der  Ethik.  Freiburg,  1886.   4°. 

Socin  A.  —  Arabische  Sprichworter  und  Redensarten.  Tiibin- 
gen,  1878.  4°. 

Tafel  T.  L.  F.  —  Constantiniis  Porphyrogenitus.  De  Provinciis 
Regni  Byzantini.  Liber  seciindus.  Europa.  —  Accedit  Ap- 
pendi! aliorum  libellorum,  cum  civilium,  tum  ecclesiasti- 
corum,  veterem  geographiam  cum  media,  imprimis  byzan- 
tina,  illustrantium,  1846.  4°. 

Teuffel  W.  S.  —  Die  Horazische  Lyrik  und  deren  Kritik.  Tii- 
bingen,   1896. 

Id.  —  Ueber  die  Hauptprosaiker  der  augusteischen  Zeit.  Tii- 
bingen,  1869.  4. 

Walz.  C.  —  De  religione  Romanorum  antiquissima.  Tubingae, 
1845.  4^ 

Weizsàcker  C.  —  Das  Ròmische  ScMedsrichteramt  unter  Ver- 
gleichung  mit  dem  officium  judicis.  Tiibingen,  1879.  8**. 

Id.  —  Lehrer  und  Unterricbt  an  der  evangelisch-theologischen 
Tacultàt  der  Universitat  Tiibingen  von  der  Reformation  bis 
zur  Gegenwart.  Tiibingen,  1877.  8°. 

Welte  B.  —  Goriun's  Lebensbeschreibung  des  hi.  Mesrop,  aus 
dem  armeniscben  Urtexte  zum  ersten  Male  tibersetzt  und 
aus  armeniscben  Scbriftstellern  erlàutert.  Tiibingen,  1841.  4°. 
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Ardioò.    è   eletto    Socio    nazionale. 
172.  —  Eingrazia.  343. 


B 


Ballini.  "  Note  critiche  all' Vili 
Sarga  del  Kumarasambhava  n, 
407. 

Balzani.  Fa  omaggio  d'una  pubblica- 
zione del  Socio  straniero  Bryce. 
15. 

Barnabei.  Fa  omaggio  di  alcune 
monografìe  del  marchese  Cap- 
pelli e  ne  discorre.  63;  138;  del 
])rof.  Furtìvaengler.  138;  del- 
l'ing.  Malfatti.  172. 

Biondi.  «  Scavi  eseguiti  ad  Hermu- 
polis  Magna  ».  282. 

BoDio.  Presenta  una  pubblicazione 
del  Ministero  della  Guerra,  in- 
titolata: «  Antropometria  mili- 
tare »  dandone  un  cenno  biblio- 
grafico. 450. 

Bosco.  Presenta  la  2^  ediz.  di  un'o- 
pera del  Socio  straniero  Levas- 
seur  e  ne  discorre.  58. 

BouTROux.  È  eletto  Socio  straniero. 
172.  —  Pangrazia.  343. 


Buon'amici.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria:  «  Saggio  sulla  lingua 
etrusca  ".  138. 


c 


Cipolla.  «  Attorno  a  Giovanni  Can- 
celliere di  Berengario  I  ».  191. 

Coen.  È  eletto  Corrispondente.  172. 
—  Eingrazia.  343. 

Comparetti.  Fa  una  comunicazione 
relativa  al  volume  dei  Papiri  in 
corso  di  pubblicazione.  58;  449. 

Conti.  Annuncio  della  sua  morte,  e 
sua  commemorazione.  55. 

CuBOM.  Fa  alcune  osservazioni  sul 
nuovo  Istituto  di  studi  sull'agri- 
coltura. 26. 


D 


Dalla  Vedova.  Sua  elezione  ad  Am- 
ministratore dell'Accademia  173. 

De  Simone  Bkouwer.  «  Francesco 
Antonio  Astore,  patriota  napo- 
letano ».  299. 

D'Ovidio  (Vicepresidente).  Dà  comu- 
nicazione delle  disposizioni  per 
il  concorso  al  premio  Xobel  per 
la  letteratura.  844. 
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D'Ovidio  (Vicepresidente).  —  Pre- 
senta vari  volumi  degli  Atti 
del  Congresso  storico  interna- 
zionale, e  ne  parla.  63;  449. 

—  Presenta  una    pubblicazione   del 

prof.  Trombetti.  344. 

—  «  Commemorazione  del  Socio  Conti 

e  del  Corrisp.  Franchetti  ».  55. 

—  u  Commemorazione  del  Socio  stra- 

niero JIJussafian.  164. 

—  «  Commemorazione  dei  Corrispon- 

denti Gaìidino  e  Massarani  ». 
338. 
DucHESNE.  È  eletto  Socio  straniero. 
172.  —  Ringrazia.  343. 


F 


Ferrari  S.  È  eletto  Corrispondente. 
172.  —  Eingrazia.  343. 

Ferraris  C.  F.  Pdcorda  ed  elogia 
r  iniziativa  di  S.  M.  il  Re  per  la 
fondazione  di  un  Istituto  di  studi 
sull'agricoltura,  e  propone  che 
l'Accademia  invìi  a  S.  M.  un 
voto  di  plauso.  26. 

Ferraris  M.  È  eletto  Corrispon- 
dente.   172.  —  Eingrazia.    449. 

Finali.  Pronuncia  alcune  parole  in 
ricordo  del  Corrisp.  Massarani. 
342. 
FouiLLÉE.  È  eletto  Socio  straniero. 
172.  —  Ringrazia.  343. 

Franchetti.  Annuncio  della  sua 
morte,  e  sua  commemorazione. 
55. 


G 


Gabba.  «  Introduzione  al  Diritto  ci- 
vile internazionale  italiano  )).63. 

Gabrieli.  «  Il  -  Zàd  al  Musàfir  - 
di  Ibn  al  Gazzar  in  un  ms.  greco 
corsiniano  ».  29. 


Gamurrim.  Offre  il  1°  volume  della 
sua  opera:  «Bibliografia  del- 
l'Italia antica»  e  ne  discorre. 
344. 

Gandino.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  commemorazione.  338. 

Gatti.  Sua  elezione  ad  Amministra- 
tore dell'Accademia.   173. 

Guidi  (Segretario).  Dà  conto  della 
corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  27;  58;  139; 
174;  345. 

—  È    confermato    Segretario    della 

Classe  di  scienze  morali,  storiche 
e  filologiche.  343. 

—  Comunica  gli  elenchi  dei    lavori 

presentati  per  concorrere  ai  pre- 
mi Reali  e  Ministeriali,  del  1904. 
13. 

—  Fa   particolare   menzione  di  un 

Codice  turco  donato  dal  Socio 
Te  za.  15. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  dei  Soci  ; 

Arcligò.  449  ;  Buecheler.  15  : 
Capasso.  63;  Castelfranco.  138; 
De  Sarlo.  343;  Ferraris  C.  F. 
58;  138;  172;  Fouillée.  343; 
Oraziani.  Q2>;  Salandra.  172; 
Schuchardt.  138  ;  e  dei  signori  : 
Gerola.  343;  Lumholtz.  138; 
Mannucci.  63  ;  Manfredi  449  ; 
Rio  e  Archàval.  344. 

—  Richiama  l'attenzione  della  Classe 

sulle  pubblicazioni  della  Uni- 
versità di  Heidelberg  e  dell'Isti- 
tuto archeologico  di  New  York. 
15;  su  vari  Cataloghi  di  mano- 
scritti. 22;  63;  sul  3°  voi.  della 
u  Corrispondenza  di  Federico  il 
Grande  »,  e  su  di  un  fascicolo 
del  voi.  XIII  del  «  Corpus  In- 
scriptionum  Latin arum  ».  58;  su 
di  una  "  Monografia  »  del  Mi- 
nistero della  Marina,  e  su  alcuni 
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volumi  dell'Università  di  Chi- 
cago. 344;  su  di  una  raccolta 
di  «  Fonti  e  ricerche  »  dell'Isti- 
tuto storico  prussiano.  449. 
Guidi  (Segretario).  «  Il  racconto  di 
Nàrga  ».  233. 


H 


Halbherr.  «  Lavori  eseguiti  dalla 
Missione  archeologica  italiana 
in  Creta,  dal  15  dicembre  1903 
al  15  agosto  1905  ».  365. 

HiJLSEN.  È  eletto  Socio  straniero. 
172.   —  Pdngrazia.  343. 


Lanciani.  Fa  omaggio  di  una  pub- 
blicazione dell'Accademica  con- 
tessa Lovatelli.  58  ;  del  sig.  Pro- 
fumo. 138. 

LuzzATTi.  Presenta  una  pubblica- 
zione di  P.  Fea  e  ne  discorre. 
844. 


M 


Massarani.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  commemorazione.  338. 

Meyer.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 
moria: u  Coppa  tarantina  d'ar- 
gento, del  Museo  provinciale  di 
Bari».  343. 

Monaci.  Offre  una  pubblicazione  del 
dott.  Modigliani  e  ne  parla.  172. 

—  Pronuncia    alcune    parole    in  ri- 

cordo del  Socio  stran.  Mussafia. 
165. 

—  «  Sulle  formule  volgari  dell'Ars 

Notarle    di    Rainerio  da   Pe- 
rugia ».  268. 

—  «  Mirabilia  Rome-,  da  un  codice 

già  appartenuto  al  conte  Carlo 
Lochis  f.  347. 


Montelius.  «  Sur  la  période  de  la 
tombe    Regulini-Galassi  ».   138. 

MusSAFiA.  Annuncio  della  sua  morte 
e  sua  commemorazione.  164. 


N 


NiTTi.    Annuncio     della    sua    morte 
e   sua    commemorazione.    22. 


Pantaleoni.  è  eletto  Socio  nazio- 
nale. 172;  sua  rinuncia.  343. 

Paoletti.  «Il  più  antico  documento 
autentico  su  Cecco  d'Ascoli  » . 
316. 

PiGORiNi  (Segretario).  È  confermato 
Segretario  aggiunto  della  Classe 
di  scienze  morali,  storiche  e  filo- 
logiche. 343. 

—  Presenta,  perchè  sia  sottoposta 
ad  esame,  una  Memoria  del 
prof.  Meyer.  343. 


Q 


Quagliati  e  Ridola.  «  Necropoli  di 
Timmari  ».  449. 


R 


RivoiRA.    È    eletto    Corrispondente 
172.  —  Ringrazia.  343. 


S 


Salinas.  «  Notizie  sugli  scavi  ese- 
guiti a  Palermo  e  a  Marsala  ». 
10. 

Schmitt.  «Sul   verso  de  arte  ma - 
yor  ».  109. 

SciALOJA.  Fa  omaggio  di  una  pub- 
blicazione del   prof.  Chiovenda 
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e  ne  parla.  172;  del  sig.  Sacchi. 
344. 

SciALOJA.  "Il  testamento  di  Acca 
Larentia».  141. 

Spano.  «  Intorno  ad  una  mensa  rin- 
venuta in  Pompei  ».  215. 


T 


ViLLARi.  Presenta,  a  nome  dell'Isti- 
tuto storico  italiano,  un'opera 
edita  a  cura  del  prof.  Jl/onticolo, 
e  ne  discorre.  138. 

VoiGT  M.  Annuncio  della  sua  morte- 
449. 


ToMMASiNi.  «  Commemorazione  del 
Corrisp.  A' itti  ».  22. 

'Priverò.  «  La  storia  e  la  preisto- 
ria ».  3. 


Z 


ZuccANTE.    È  eletto    Corrispondente 
172.  —  Eino-razia.  343. 


Indice  per  materie  del  voi.  XIV. 


527 


Indice  per  materie. 


Archeologia.  «  Scavi  eseguiti  ad 
Hermupolis  Magna  ».  G.  Biondi. 
282. 

—  M  Lavori  eseguiti  dalla  Missione 

archeologica  italiana  in  Creta, 
dal  15  dicembre  1903  al  15  ago- 
sto 1905  «.  F.  Halbherr.  365. 

—  «  Sur  la  période  de  la  tombe  Re- 

gulini-Galassi  ».  0.  Jl/ontelius. 
138. 

—  «Necropoli  di  Timinari  ».  Q.  Qua- 

gliati e  D.  Ridola.  449. 

—  "  Notizie  sugli  scavi    eseguiti  a 

Palermo  e  a  Marsala  ».  A.  Sa- 
linas.  10. 

—  «  Intorno  ad    una    mensa    rinve- 

nuta in  Pompei  ».  G.  Spano.  215. 

—  Notizie  sulle  scoperte  di  anti- 

chità, 1904:  fase.  12°,  10;  1905: 
fase.  1°,  17  ;  fase.  2°,  51  ;  fase.  3°, 
59;  fase.  4°,  134;  fase.  5°,  161; 
fase.  6°,  313;  fase.  T,  228; 
fase.  8^  290;  fase  9",  293; 
fase.  10°,  335;  fase. -41°,  444.  „ 
Belletti  no  bibliografico.  64;  175; 
456. 


C 


Concorsi  a  premi.  Elenchi  dei 
lavori  presentati  ai  concorsi  a 
premi  Eeali  (Scienze  giuridi- 
che e  politiche)  e  Ministeriali 
(Scienze  storiche),  del  1904.  13. 

—  Disposizioni    per   il    concorso  al 

premio  Nobel  per  la  letteratura. 
344. 

—  Kiassunto  della  seduta  Eeale  del 

4  giugno  1905.  174. 


C  orrispordenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  27  ;  58  ;  64  ;  139  ; 
174;  345. 


E 


Elezioni.  Risultato  delle  elezioi.i 
di  Soci,  del  1905.  172. 

—  delTAmministratore  e  dell'Ammi- 

nistratore aggiunto.  173. 

—  del  Segretario  e  del  Segretario  ag- 

giunto. 343. 


F 


Filologia.  «  Note  critiche  all'VIlI 
Sarga  del  Kumarasambhava  ». 
A.  Ballini.  407. 

—  «  Il  -  Zad  al  Musafir  -  di  Ibn  al 

Cazzar  in  un  ms.    greco    corsi- 
niano  ».  G.  Gabrieli.  29. 

—  «  Sulle  formole  volgari  dell'Ars 

Notarle  di  Eainerio  da  Peru- 
gia ».  E.  Monaci.  268. 

—  «  Mirabilia  Rome  ;  da  un  codice 

già  appartenuto    al  conte  Carlo 
Lochis  »./é^.  347. 

—  «Sul   verso  de  arte  mayor». 

/.  Schmitt.  109. 

—  «Il  racconto  di  NSrga».  233. 


N 


Necrologie.  Annuncio  della  morte 
e  commemorazione  del  Corrisp. 
Nitti.  22  ;  del  Socio  Conti  e  del 
Corrisp.  Franchetti.  55  ;  del  So- 
cio straniero  Mussa fia.  164;  dei 
Corrispondenti  Gandino  e  Mas- 
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sarani.  338  ;  del  Socio  straniero 
Voigt  M.  449. 


S 
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Storia.  «  Il  più  antico  documento 
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Storia  letteraria.  «  Francesco  An- 
tonio Astore,  patriota  napole- 
tano ».  F.  De  Simone  Brouwer. 
299. 


ERBATA  CORRIGE 


A  pag.  269,  nelle  righe  7-9  si  legga:  «  corredando  la  Nota  di  una 
nuova  trascrizione  che,  insieme  col  facsimile  già  pubblicato,  permetterà  ad 
ognuno  di  controllare  quel  ch'io  dico  ». 
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Accademia  nazionale  dei 
Lincei,   Rome.     Classe  di 
scienze  morali ,   storiche, 
critiche  e  filologiche 
Rendiconti 
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